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S*  Dio  mi  desse  di  vivere  li  lemfii  chi.-  furooo 
mi  toglierei  etulare  con  Alighieri,  piuUotto- 
rliè  sedere  con  Guicciardini  o«'  consigli  de' 
Medici 
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ig»  AL  LETTORE  «^|- 


Son  da  considerare  due  cose,  l'autore  e  il  libro. 

iNeir  autore  è  più  buona  fede  che  amor  proprio  : 
aspira  ad  esser  utile  piuttostochc  lodato  :  restringendo 
il  suo  lavoro  a  minor  mole,  avrebbe  potuto  comporlo 
di  roba  sua:  preferi  far  tesoro  anche  dell'altrui. 

Il  libro  che  dal  nome  di  pochi  monumenti  trae  ca- 
gione d"  esporre  vasta  sintesi  d'  alti  suggetti ,  aspira 
ad  una  qualche  originalità,  1."  per  /^/ /(y;v;m^  essendo 
il  primo  che  spiritualizzi  una  (jiiida,  maniera  di  scritti, 
o  dannata  ad  un'abbietta  materialità,  od  abbandonata 
al  capriccio  (  Dio  guardi  l' Italia  dai  descrittori  stra- 
nieri!) di  supcrfiziali  narratori  di  viaggi,  e  ricog fi- 
tori  d' impressioni  ;  2."  per  la  sposizione  ^  avendo  Tau- 
lorc,  de'  pensieri  altrui,  ogni  qualvolta  se  ne  giovò, 
latto  filtrazione  a  traverso  i  propri,  onde  ottenere  un 
tutto  armonico  di  concelli  <•  di  stile. 


All'autore  clic  slava  comi)onciiJo  i  pi  imi  capitoli 
ile'  presomi  sludii,  scriveva  un  amico  da  Padova  — 
bella  sarà  Firenze  in  quella  cruda  ma  vigorosa  età  : 
sotto  il  vostro  pennello  ogni  tratto  piglierà  vita  ^ 
ma  rispettate  la  storia.  È  vero  che  nella  melensa  età 
nostra  esigente  ed  inerte,  par  nudo  ciò  eh' è  nativo, 
barbaro  ciò  eh'  è  forte  ^  e  diamo  spesso  nome  d'  odii 
alla  dignità,  alla  difesa,  e  chiamiam  prudenza  la  viltà, 
rassegnazione  la  inerzia ,  quiete  il  servaggio  :  oh  nel 
rimescolare  quei  secoli  spero  che  non  sarete  né  ido- 
latra di  lor  vizii  nò  pregiudicato  intorno  lor  virtù 
vere  !  In  vederci  così  diversi  da  quegli  uomini  anti- 
chi ,  investigate  di  grazia ,  (jual  di  loro  o  di  noi , 
dava  opera  a  comporre  una  grande  nazione,  e  quale 

a  struggerla Voi  si  che  farete  tutto  questo,  ed 

altro  più Lavorate  per  me,  per  tutti ^  perdurate 

neire(|uilibrio  che  or  vi  tiene  saldo  sulla  via — 

A  tai  consigli  l'autore  si  atterrà  religiosamente. 
Possa  egli  far  avverate  le  aspettazioni  dell'amicizia! 


I. 

IL   PALAZZO  VECCHIO. 


.  .   .    É  reme  una  preliiziunc  moDumi'ntalc  ugli  Annali 
loreDtini 

Interrogai  il  Palazzo  Vecrhio  inlero  ed  immulo  lesti- 
monio  di  tanti  trionfi,  di  tante  rovine;  che  vide  sorger 
•  cader*  tante  fortune; che sopravvibsc alla  Repulililica 
j>cr  vederla  vendicata  nelle  impure  e  sanguinose  vi- 
cende della  razza  di  Cosimo;  edifìcio  che  ancora  erge 
suoi  fianclii  a  sostener  l'alta  torre  d'Arnolfo  posala 
a  sottosquadro  sulla  facciata;  destinato  forse  a  veder 
tanti  secoli  nel  fulturo  quanti  ne  vidcgiànel  passato... 

Azeglio. 


.  .  .  Aveano  è  vero  odii,  amori  eccessivi  furihondi , 
ma  ciò  appunto  perchè  credevano  vi  fosser  cose  che 
meritavano  gli  uni  e  gli  altri:  poteano  palpitare  li- 
heri  e  securi  per  quella  fede  che  si  avevano  sciolta; 
potevano  sagrifìcar  tutto  per  seguirla  e  farla  trion- 
fare; poteano  dire  colla  fronte  levata  —  noi  cre- 
diamo che  al  mondo  vi  sieno  cose  più  alte  più  degne 
più  stimabili  della  ricchezza  de'  comodi  de' piaceri  — 
senza  il  sospetto  che  l'  ironia  rispondesse  alle  lor» 
parole,  che  il  nobile  sagrifìcio  venisse  accolto  col 
sorriso  dello  scherno  e  della  compassione. 

Niccolò  de'  Lnpi ,  cap.  XV. 


IL  PALAZZO  VECCHIO. 

Arnolfo  di  Lapo  ii'  è  arcliitello. 

Sguardo  alla  .storia  lioreiilina  ne'  secoli  X[II  e  XIV. 

Dante. 

Ortodossia. 

filosofia  di  Dante. 


AFPl-NDlCi:  PRIMA 

La  Loggia  de'  Lanzi. 

La  Giuditta  di  Donatello. 

Il  Perseo  di  Celliui. 

La  Sabina  di  Giambologna. 

La  Fontana  deirAnnnannanlo. 

Il  Davide  di  Bonarotti. 

L'  Ercole  di  Bandinelli. 


APPENDICE  SECON'DA 

Memorie  rideste  dalla  vista  del  Palazzo  e  della  Piazza. 


^^  ..„_      . 


«  Felice  IlJilia  nel  s^rold  (Ifciindtti'zo,  non  lanlo  perohè 
(;ininl)u»*  (li  piltura.  Accursio  <li  jjiiMisjdiuU'nzn.  Urnncllo 
linlini  (li  Itdlc  Iftici'o,  .ìluicu  INilo  di  geografia,  (iioja  di 
na>igazionf,  Fnrico  Dandolo  di  accolla  pulilica  v  raia  kin- 
peranza  sienosi  falli  in  ([nello  insegnatorì;  (juanto  i»el  fiorire 
della  liherlt'i  in  lulla  la  Penis<da  ali  Ombra  delle  munici- 
pali francliijjie  ;  e  al  citladineseo  ardinienlo  nello  impren- 
dere gi-andi  cose  pel  non  essersi  a  (pie'  dì  riconosciuti  altri 
confini  che  (pielli  olire  i  (piali  umana  l'orza  spignersi  non 
piuM  Gai'eggiavano  le  italiane  re])ul>l)liclie  in  airrontare  opre 
stni)en(le:  Pisa  alzava  in  riva  ad  Aino  sue  sagre  moli  tulle 
le  ai'ti  evocando  a  decorar  la  casa  del  Signore,  la  estrema 
dimora  dei  benefattori  della  j)atria  :  Padova  la  sala  della 
Ragione  (nome  augusto!)  capace  di  lutto  il  popolo  a  par- 
lamento raccolto,  rendea  per  mezzo  d'  archi  torreggiante 
a  dominar  la  cillà  :  >  enezia  faceva  espressa  nel  palazzo 
ducale  la  maes|à  della  repubblica  doniinatiicc  dei  mari  : 
Milano  ponea  le  fondamenla  di  (|uel  suo  sculto  monte  di 
candido  marmo  destinalo  a  presentare  da  lontano  colle  cento 
sue  guglie  co" suoi  mille  pinac(di.  l'aspetto  fantaslicn  d'una 


V  IO  ^- 
porlenlosa  (\»ic'st;i  di  ripressi  .  .  .  Forvomo  Ir  menti  del- 
l' .iinofe  del  hello  dello  enlusiusmo  del  {jruiide  :  era  come 
fiammu  per  lulto  accesa  a  dillonder  luce  e  calore.  I  mu- 
iiicipii  loseani  e  lombardi  vanno  allei"!  de'  monumenti  di 
(juella  nìirahii  età  :  le  chiese  di  Arnolfo  di  Lapo  di  INicola 
l'i.sano,  i  palazzi  di  Calendario  di  Cozzo  da  Limene  spo- 
sali de' Iregi  che  posteriore  rafTuianienlo  inventò,  mnesiosa- 
menlc  semplici  }jig;antef;{>,iaiio  ancora  iu  mezzo  alle  itali- 
che città;  espressione  di  tenipi  nell'austero  studio  de'quali 
ispiraronsi  le  {jrandi  anime  di  liconardo  di  Bruneilesco  di 
Michelangelo.  Palladio  Sansovino  M^nola  si  {jiovaron  del- 
l' arte  in^jentililu  a  render  adorne  le  principesche  dimore 
dei  conlìscalori  delle  avite  innnunità  :  che  cosa  a  prò  di 
costoro  avrehher  potuto  pIì  architetti  del  dugenlo?  Non  si 
trattava  più  di  servire  all'  ambizione  di  popoli ,  bensì  alle 
vanità  di  famijylie:  quel  cuore  che  fu  grande  perchè  si  coiu- 
pottea  d'  iimuìuerevoli  cuori  uniti  in  un  sol  volere  (  son 
parole  del  decreto  con  cui  la  Sijjiioria  fiorentina  comniet- 
leva  ad  Ai-nolfo  la  edilìcaziojie  del  Duomo)  avea  cessato 
di  battere  .  .  .  Assorto  in  queste  rimembranze  ,  conquiso 
da  patriolico  orjyoglio  pel  lustro  delle  arti,  per  la  dignità 
italiana  di  cui  le  ci'eazioni  di  quelle  arti  stesse  sono  manife- 
stazione e  misura,  mi  riconcilio  quasi  colla  Fortuna  d'aver 
dannato  —  il  bel  Paese  —  che  Appennin  parte,  il  mar  cir- 
conda e  l'Alpe  —  a  durar  sempre  diviso,  dacché  sepp'egli 
infondere  in  ogni  brano  di  sé  tanto  di  vigoria  e  di  vita  da 
far  che  cadauno  risplendesse  maravigliosamente  o  per  dot- 
trina. 0  per  industrie,  o  per  geste  guerresche,  o  per  crea- 
zioni magnifiche  quai  non  ne  vantan  oggi  di  uguali,  le  capi- 
tali de' maggiori  iinpcrii  .  .  .  Ma  dove  mi  spinjje  la  fanta- 
.sia  .  .  .  cosi  vola  il  pensiero  agli  idoli  a  cui  elevammo  un 
ara  sulla  più  segreta  parte  del  cuore  !  .  .  .  (u  —  ». 

Tai  parole  da  me  scritte    m(dti    anni    addietro    facciano 
fede,  con  trovarsi  <pii  ripetute,  che  non  ho  mutato  sentire, 

(i)   Fiai^^io  jur  la  Swizzciuì  Occidciilnlc.  —  .Mil.ino,   i834..  voi,  IX, 

p.lg.     2  10. 
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siili  ciiifjrafc  a  iiiksto  libro  clu'  >uol  ricordare  pntrii"  j^Io- 
rie,  0  quosto  capitolo  in  cui  ini  propon{jo  dclincnre  il  tre- 
cento. Oliando  Barharossa  e  Danto  eran  vi\i  l' Italia  somi- 
gliava a  {jnerriero  ebbro  d'  odii  e  d'  oi'ynjjlio,  però  generoso 
e  temuto.  Se  Dio  mi  desse  di  >ivere  a'  tempi  che  furono 
mi  toglierei  an<lar  esulando  con  Alighiei'i,  piuttoslochè  se- 
dere con  Guie(iiii<lirii  ne'  consigli  de"  IMedici  .  .  . 


Correa  l'anno  1208  quando  Arnolfo  di  Lapo,  già  noto  ai 
concittadini  pe' fatti  disegni  e  la  cominciata  costruzione  di 
Santa  Croce  e  Santa  Ì^Iaria  del  Fi(»re.  aichiteltò  pei  cnm- 
nu'ssione  del  Comune  il  palazzo  che  dove\a  essere  sede  della 
Signoria  e  de'Consigli:  —  «  essendo  tenuto  (scrive  Vasari) 
eccellente,  si  era  acquistato  tanta  fede  che  ninna  cosa  d'im- 
portanza senza  il  suo  consiglio  si  delibera\a:  onde  il  me- 
desimo anno  essendosi  finito  di  fondare  1'  ultimo  cerchio 
delle  mure  della  città,  diede  al  palazzo  de' Signori  princi- 
pio, e  lo  ideò  a  somiglianza  di  quello  che  in  Casentino  area 
fatto  suo  padre  al  conti  di  Poppi:  ma  non  potette  già, 
oomechè  magnifico  e  grande  lo  disegnasse,  dargli  quella  per- 
fezione che  l'arte  e  il  giudizio  suo  richiedevano:  perciocché 
essendo  state  disfatte  e  mandate  per  terra  le  case  degli 
Uberti  rubelli  al  popolo  fiorentino  e  ghibellini ,  e  fattone 
piazza,  potette  tanto  la  sciocca  caparbietà  di  alcuni,  che 
non  ebbe  forza  Arnolfo  per  molte  cagioni  che  allegasse,  di 
far  sì  che  gli  fosse  conceduto  almeno  mellere  il  palazzo  in 
isquadra  ;  per  non  aver  voluto  chi  goA  ernava  che  in  modo 
nessuno  il  palazzo  avesse  il  fondamento  in  sul  terreno  de- 
gli Uberti  rubelii:  oltreché  vollero  ancora  che  si  unisse  ed 
accomodasse  nel  palazzo  la  torre  dei  Foraboschi  chiamata 
della  Vacca),  alta  cinquanta  braccia  per  uso  della  campana 
grossa  :  ed  insieme  con  essa  alcune  case  comprate  per  co- 
tale edifizio  :  per  le  quai  cagioni  niuno  maravigliar  si  deve 
se  il  fondamento  n'  è  sbieco  ...  —  »  vasta  e  pesante  mole 
coiv-  finestre  che  fanno  vista  di  feritoie,  gran  bugnoli  di  ma- 


fijyno.  nielli  massUci  :  Ira  [;!' italiani  edilìzii,  quello  che  più 
>ivanK'nle  e  pillorescaiuente  ricorda  il  Medio  Kvo  reimb- 
blicnno:  è  come  una  pajjina  di  Tucidide  o  di  Livio  che  ci  tras- 
porta ad  età  piena  di  forza  e  di  patriottismo.  Sotto  a'merli 
è  una  fascia  dipinta  a  stemmi  che  son  que"  de'jyoverni  che 
resser  Firenze  ;  i  g^ig^li  bianchi  in  campo  rosso  de'  Guelfi,  i 
gigli  rossi  in  campo  bianco  de'  Gliibellini,  le  chiavi  angioino, 
i  cardi  de'  lanaiuoli ,  il  monogramma  di  Gesù  Cristo;  le 
palle  medicee,  1'  acpiila  austriaca  e  la  napoleonica  :  la  fac- 
ciata di  Palazzo  \ecchio  è  come  prefazione  monumentale 
agli  annali  fiorentini. 


Qui  reco  un  sunto  del  secondo  e  terzo  libro  delle  storie 
di  ì\IacchiavelU. 


iìonde  derivasse  il  nome  di  Florèntia  son  varie  opiuioni: 
nacque  sotto  l' imperio  romano^,  fu  disfatta  da  Tolila  e  250 
onni  dopo  da  Carlomagno,  Nel  1080  scoppiò  divisione  tra 
la  Chiesa  e  llmpero  :  i  Fiorentini  sino  al  I2i5  tennero  le 
partì  di  chi  vinceva ,  né  cercaron  altro  che  salvarsi  :  ma 
quanto  furon  più  tardi  a  seguitare  le  Sette  d' Italia,  altret- 
tanto giacquero  dappoi  più  afflitti  da  quelle.  La  cagione 
de'  primi  dissidi!  è  notissima.  I\Iesser  Buondelmonte ,  capo 
di  potente  famiglia,  stava  per  condurre  in  moglie  una  fan- 
ciulla degli  Amidei,  quando  veduta  la  bellezza  di  una  gio- 
vane dei  Donati,  celebrò  le  nozze  con  essolei  :  la  qual  cosa 
riempì  di  sdegno  gli  Amideì  e  gli  Uberti  ch'erano  adessi 
per  parentado  congiunti;  quattro  di  loro  la  mattina  di  Pa- 
squa del  1213  uccìsero  Buondelmonte;  e  la  città  si  divise 
in  due  partili,  che  si  combattevano  armata  mano  1'  un 
l'altro. 

Stette  Firenze  in  questi  travagli  sino  al  tempo  di  Fede- 
rico II  che,  nemico  alla  Chiesa;,  per  ridurre   più  ferma  la 


l 
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sua  nutcìrilà  in  Tnscaiia  ra-soii  };li  l  I)t'i'li  .  cafciò  i  Biion- 
«Iflinonti.  I  GiR'lli  handki  si  Ibitlficarono  in  > uldarno  : 
morto  Federico,  deposte  le  ingiurie,  tornarono,  e  i  Ghil)('l- 
lini  doposto  il  sospetto,  li  riceverono.  Divisero  pertanto  la 
città  in  sei  parli  ed  elesst'I-o  due  eitta<iini  per  sestiere  a 
governarla  con  nome  di  anziani .  da  mutarsi  ogni  anno  ; 
cercaron  due  [giudici  forestieri  ,  un  cnpitnno  del  popolo, 
l'altro  podestà  a  portare  sentenza  delle  cause  civili  e  cri- 
minali: costituirono  entio  le  mura  venti  bandiere  e  settan- 
tasei in  contado,  sotto  le  quali  scrissero  tutta  la  gioventù 
e  la  ordinarono  presta  in  arme  ad  ogni  chiamala  degli  an- 
ziani. Oliando  raunavano  l'esercito  aveano  un  carro  grande 
tirato  da  buoi  sul  quale  ponevano  la  bandiera  del  Comune 
bianca  e  rossa,  e,  mentre  si  ordinavano  le  schiere,  suonava 
di  continuo  sulla  torre  della  Vacca  la  3Iarlinella  (  celebre 
campana  che  il  tiranno  Alessandro  de'I\Ic<lici  fece  spezzare) 
acciò  il  nemico  avesse  agio  a  preparar  le  difese  :  tanta  virtù 
ei-'  allora  in  quegli  uomini  e  con  tanta  generosità  si  go- 
vernavano !  Con  (piesti  ordini  militari  e  civili  fondarono  i 
Fiorentini  la  loro  libertà,  e  senza  le  sanguin<.se  e  frequenti 
dissensioni  sarebbero  a  qualunque  grandezza  saliti. 

I  Guelfi  prevaleano  in  potere:  onde  i  Ghibellini  tennero 
segrete  pratiche  con  i\Ianfredi,  figlio  di  Federico;  lo  che  fu 
dagli  anziani  scoverto ,  ondechè  citaron  gli  Uberii  che  sì 
fortificarono  nelle  lor  case  ;  il  popolo  ve  li  assalì  e  costrinse 
a  rifuggiarsi  a  Siena  con  tutta  la  loro  parte.  Di  quivi  do- 
mandarono ajuto  a  Manfredi  e  per  industria  di  Farinata 
degli  Uberti  furono  i  Guelfi  dalle  genti  di  quel  re  sovra  il 
fiume  dellArbia  con  tanta  strage  rolli,  che  i  superstiti  re- 
putando perduta  la  patria^  a  Lucca  ricoverarono.  Avea  Man- 
fredi mandato  a'  Ghibellini  per  capo  di  sue  genti  il  conte 
Giordano  che  dopo  la  vittoria  entralo  in  Firenze  la  ridusse 
all'obbedienza  del  suo  re;  donde  crebbe  l'odio  contro  a'Ghi- 
bellini:  ed  avendo  per  le  necessità  del  regno  a  tornare  a 
rS'apoli,  lasciò  in  sua  vece  il  conte  Guido  IVovcllo,  il  quale 
adunò  ad  Empoli  un  concilio  della  sua  parte,  ove  per  cia- 
scuno si  cnnehlu?p  cli"(ra  necessario  disfare  Firenze,  sola 


alta,  por  aver»»  j',iU'lfo  il  popolo,  a  ridonare  forza  allo  armi 
della  Chiesa  :  alla  (|ual  crudele  sentenza  fu  solo  ad  opporsi 
Farinata  .  e  coli'  iuilorità  sua  eh'  era  grandissima  salvò  hi 
jtatria. 

I  rifii{yj;ili  a  Lucca,  dopo  la  sconfitta  dell'Arbia,  soccorsero 
i  Guelfi  di  Paniìa  a  discacciare  jjli  avversarli,  e  n'ebbero 
a  preuìio  i  beni  dei  vinti  :  andie  Manfredo  fu  spogliato 
del  regno  da  Carlo  d'Angiò,  dove  sendo  intervenuti  i  Guelfi 
di  Firenze,  ne  divenne  la  loro  parte  più  gagliarda  :  donde- 
chè  Guido  IVovello  con  que'  che  governavano  il  popolo  per 
amicarselo,  vendevangli  parie  delle  franchigie  che  gli  aveano 
tolte  ed  elessero  Irentasei  cittadiui  che  riformassero  la  città. 
Costoro  la  distinsero  in  arti  e  sovra  ciascun'  arte  ordina- 
rono un  magistrato^  il  (piai  rendesse  ragione  ai  sottoposti 
n  quella  :  consegnarono  a  ciascuna  una  bandiera  intorno  a 
cui  ogni  uomo  convenisse  armato  (juando  se  ne  avesse  bi- 
sogno. Avendo  Guido  per  nutrire  i  soldati  posta  una  la- 
glia  sui  cittadini ,  ne  nacque  rumore  e  subito  le  bandiere 
delle  arti  vennero  fuori  con  molti  armali  dietro,  capitanali 
«la  Giovanni  S(*ldanieri.  Fu  ributlalo  il  Conte  con  perdila 
di  più  suoi,  onde  deliberò  piuttosto  fuggendo  che  combat- 
tendo salvarsi.  Tornarono  per  volere  del  popolo  vincitore 
i  Guelfi  a  Firenze;  vi  rimasero  i  Ghibellini  ma  odiati  e 
per  poco  ',  che  sbigottiti  dagli  ajuli  che  il  re  Carlo  man- 
dava, senza  essere  cacciati  spatriarono. 

l\iordinarono  i  Fiorentini  lo  stalo  della  città  ed  elessero 
dodici  Ci\\n  i  quali  sedessero  in  magistrato  due  mesi,  né  li 
chiamarono  anziani  ma  baonomini ;  appresso  a  questi  un 
consiglio  di  ottanta  cittadini  detto  credenza:  centottanta 
popolani  colla  Credenza  e  i  Buonomini  formarono  il  consiglio 
(jenerale.  Il  Papa  per  mantener  la  Toscana  guelfa  fecevi  re 
Carlo  vicario.  Gregorio  X  slimò  ufficio  di  buon  pastore  ri- 
conciliare i  partiti  e  volle  che  i  Fiorentini  riaprissero  lor  porte 
agii  esuli;  ma  questi  per  paura  non  vollero  tornare;  di  che 
il  Papa  dette  colpa  alla  città  e  la  scomunicò  :  onde  poi  da 
Innocenzo  V  fu  ribenedetta.  Kicolò  III  che  avea  spogliato 
Manfredi  del  regno  per  darlo  a  Carlo,  s" insospetti  di  lui,  e 
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cercò  ro\ inailo:  tolseg;li  il  {jovcruo  di  T(»s('aim,  e  soiio  nome 
dcir  Iinpiralore  vi  inaiuió  uu  suo  Lejjalo. 

La  nobiltà  {guelfa  era  divi-iuita  insok'nle:  I  Ciì\n  del  popolo 
a  fri-naila.  pensarono  che  fosse  hene  riincllere  i  fiioruseili, 
lo  che  delle  occasione  al  Lej^alo  di  riunir  la  eillà.  Papa 
ciarlino  restiluì  a  Carlo  d'AnjjiO»  l' autorità  che  da  INicolò  jjli 
era  stala  lolla,  e  fu  creala  in  Firenzo  una  nuova  forma  di 
re{j{jinienlo  :  ordinarono  che  in  luo{;o  de'  Buononiini  sei  cit- 
tadini stesser  due  mesi  al  jjoverno  della  Repubblica,  ma^ji- 
slrato  che  si  denominò  de'  Priori,  ed  anco  de'  Signori^  e  fu 
cn^yione,  come  col  lenjj)o  si  vide,  della  rovina  de"  nobili,  i  quali 
ne  furono  a  poco  a  ])oco  esclusi,  e  di  \ìoì,  senza  alcun  rispello, 
balluli,  lo  che  i  nobili  diif  principio  consenllrono  per  non  esse- 
re uniti;  perchè  desiderando  troppo  torre  lo  Stalo  uno  nl- 
lallro.  tulli  lo  perderono.  Conse^jnarono  a  questo  niafjislralo 
un  i)ala}»;io,  dove  conlinuamenle  diinoi'asse;  sendo  prima  con- 
suelu<line  che  i  ma{;islrall  ed  i  consijyli  per  le  (Ihiesc  conve- 
nissero ;  e  quello  ancora  con  serjjeuli  ed  altri  ministri  neces- 
sarii  onorarono.  E  crescendo  la  città  duomini  e  di  ricchezze, 
j)arve  di  ampliarne  le  mura,  e  se  ne  allarjjò  il  cercliio  in 
quel  modo  che  al  presente  si  vede  mentre  dianzi  il  suo  dia- 
metro era  solamante  Io  spazio  da  Ponte- Vecchio  a  S.  Lo- 
renzo. 

La  {juerra  di  fuora  e  la  pace  di  dentro  aveano  come  spente 
in  Firenze  le  parti  giu'lfa  e  ghibellina:  restavano  solamente 
accesi  quejyli  umori  che  naturalmente  so{jlion  essere  in  tutte 
le  città  libere  tra  Grandi  e  Popolo.  Ciascun  {jiorno  qualche 
popolano  era  ingiurialo,  e  le  leggi  e  i  magistrali  non  basla- 
>ano  a  vendicarlo:  onde  fu  provveduto  che  ogni  Signoria  nel 
principio  dell  ul'licio  suo  dolesse  creare  un  Gonfaloniere  di 
giustizia,  uoni  popolano;  il  quale  trovava  scritti  sotto  ven(i 
bandiere  mille  uomini' presti,  losloehè  chiamati,  a  favorir  la 
giustizia.  Il  primo  eletto  fu  lluffoli  che  coli'  acerbità  di  una 
esecuzione  incusse  terrore  nei  nobili  ;  poi  tornarono  alla  pri- 
ma insolenza,  j)erchè  essendo  sempre  alcun  di  loro  de'  Si- 
gnori, aNcano  comodità  d'impedire  che  il  Gonfaloniere  adem- 
piesse all'uflìcio  suo.   Tornato  per  (jucslo  Firenze  ne' pri- 


mioil  clisorilini.  Giano  della  lidia,  di  stirpe  nobilissima  ma 
della  liberU\  e  tlcH"  ordine  amatore,  fece  si  che  il  Gonfa- 
loniere sedesse  co'  Priori ,  e  avesse  quallromìla  uomini  a 
sua  obbedienza  :  fu  disdetta  a"  nobili  la  njajjislratura  su- 
prema ;  dichiarata  la  voce  pubblica  fondamento  bastevole  a 
giudicare;  minacciata  a'  consorti  la  pena  del  reo  principale. 
Per  (piesle  lejjjji  il  popolo  acquistò  assai  riputazione,  e  Giano 
assai  odio ,  perdi'  era  in  grandissimo  concetto  de'  Grandi 
come  traditore  ;  e  i  popolani  ricchi  lo  invidiavano  siccome 
troppo  potente  :  onde  nati  assai  disordini  in  città  tra'  suol 
fautori  e  suoi  nemici,  per  torre  occasione  a  questi  d'injjiu- 
riar  lui,  a  quelli  di  offender  la  patria,  deliberò  partire,  dar 
hw'^o  alla  invidia,  liberare  da  sospetto  i  cittadini,  e  si  elesse 
A  olontario  esijjlio. 

Fermato  lo  Slato,  i  Sig-nori  per  mag-nificenza  e  sicurtà 
del  proprio  magistrato  eressero  coi  disegni  e  la  direzione 
di  Arnolfo  il  palazzo  della  lor  sede.  ]\è  mai  Firenze  fu  in 
j)iù  prospere  condizioni  come  a  que' giorni  (il  finire  del  se- 
colo XIII)  sendo  piena  d'uomini  di  ricchezze,  e  di  riputa- 
zione. I  cittadini  atti  alle  armi  a  trentaiqila  e  quei  del  con- 
tado a  settantaniila  aggiugnevano  :  tutta  Toscana ,  parte 
come  soggetta, parte  come  amica,  obbediva:  godea  d'interna 
ed  esterna  pace  la  città,  perch'era  In  termini  di  non  te- 
mer più  l'Impero,  e  a  tutti  gli  Stati  d" Italia  avrebbe  pò-? 
tuto  colla  forza  rispondere.  Quel  male  pei'tanto  che  dallo 
forze  di  fuori  non  le  poteva  esser  fatto ,  quelle  di  dentro 
le  fecero. 

Era  tra  le  prinìe  famiglie  di  Pistoja  quella  di  Cancellieri. 
Occorse  che  giocando  Ijore  di  messer  Guglielmo  e  Geri  di  mes-» 
ser  Bertaccio,  fu  Geri  da  Lore  leggermente  ferito.  Guglielma 
pensando  colla  umanità  tor  via  lo  scandolo,  mandò  il  figlio 
a  casa  del  padre  del  ferito  a  domandargli  perdono  :  non  ad- 
dolcì con  questo  l'acerbo  animo  di  IJertaccio  che,  fatto  pigliar 
Lore  da  suoi  servi,  per  maggiore  sprezzo,  sopra  una  mangìa- 
inj;j  gli  fé"  tagliare  la  mano  destra.  Armarono  allora  ambi- 
due  i  suoi,  e  perchè  i  Cancellieri  erano  discesi  da  un  che  avea 
menato  due  mogli,  delle  qiiai  la  prima  si  chiamò  Bianco, 
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<'usì  fu  iioiniiialii  li!  [Hivlc  «li  (jiu-lli  elio  da  li-i  (iisceiidcvaiio 
Viaiichi^  e  1'  allra  per  opposi/Juiie  si  disse  ISera.  I  INorl  per 
avere  in  Fireiiza  iiilrlnsicliczza  va'  Donali  furono  da  nies- 
ser  Corso,  cupo  di  (jurlla  {^cnlc,  fa>(»ii(i;  i  Jìianclii  Irova- 
ronu  un  {jajjliardo  <ii»i>o};};io  in  nicsser  > «ri  de^  Cerchi, 
uoni(»  per  ciascuna  qualilà  non  punto  infciiore  u  Corso. 
Onesto  Ibinite  sli'aniero  fece  scoj)piare  i  mali  umori  che 
ribollivano  in  ciltà,  né  biso[;navano  che  di  un  pretesto  ad 
ajjitai'la  e  sconv(djjerla. 

L'  ultimo  ajuu»  del  seccdo  fu  primo  u  schiudere  ui  Fio- 
rentini una  lun;;n  era  di  calamità.  La  ]>arte  {^lUhellina  tro- 
vavasi  più  che  vinta,  annientala:  i  Guelfi  da  tieni' anni  do- 
minavano senza  oj)posizione  e  pareano  sicuri  dell'  avvenire  : 
nelle  quali  apparenze  ci  avea  però  qualche  cosa  di  equivoco 
ed  in}yannev(de.  Sinché  la  parte  vincitiice  ebbe  a  lottare 
ecuitro  [;a{»,liardi  avversarii,  durò  unita  compalla  omogenea; 
ma  ella  era  in  fondo  costituita  da  {jrupi)i,  varii  d' interessi 
e  i)assioni  :  doveano  sorg;ere  contrasti,  scissure,  lostochè  sa- 
rebbe svanita  la  tema  di  un  comune  nemico.  Tra  colai 
{jruppi  che  tulli  8Ì  dicevano  {jnellì,  prime{jj;iavan  distinti  i 
{quelli  aristocrotici  che  avrebbono  voluto  mettere  un  con- 
fine a'  progressi  del  poter  popolare;  e  i  {^ncUi  popolari  che 
soggiacevano  agi'  influssi  della  incontentabilità  democratica. 
Cominciarono  i  nobili  a  formare  fazione  dal  giorno  in  cui 
la  legj;e  sovramenlovata  lor  tolse  di  sedere  nella  signoria. 
Fu  scissura  formale  inviperita  dal  caso  dei  Cancellieri  pi- 
glojeri,  per  efi'elto  del  quale  i  pnpolaìii  ^uvon  detti  Bianchi^ 
e  i  Grandi  ebber  nome  di  I\eri.  Il  carattere  di  Corso  Do- 
nato, capo  de'  Neri,  esprimeva  fedelmente  quello  del  jiroprio 
]>arlìto  ;  povero,  d'antico  sangue,  audace,  prode,  irrequieto, 
j)iù  iiuhinevole  a  disdegjiare  che  ad  accattare  i  sufi'ragi  della 
nu)Ilitu(line.  Veri,  capo  dei  Bianchi,  valoroso  quanto  il  suo 
antagonista,  era  da  questo  in  fuori,  il  suo  contrapposto, 
tipo  ad  ugual  modo  della  propria  parte,  di  sangue  plebeo, 
immensamente  arricchito  dal  commercio,  di  costumi  miti, 
amantissimo  di  popolarità. 


Ouosla  (Icotiinposi/ioiic  della  solla  };in,'l(a  divide  Firenze 
iu  diu'  ca!)ii»i:  dal  liiJl  al  1300,.  il  roj^jyiinenlo  dei  Bianchi 
si  so{;nairt  con  alli.  ciascini  dei  qnali  era  un  projjresso  dy' 
popolani,,  una  minaccia  a  Grandi.  ì\ò  mancavano  ai  i\eri 
coraj^^^io  e  forza  da  resistere:  Bonifazio  Vili  li  prote^^^^eva. 
Accadde  neil  oprile  del  1300  clie  tre  clienti  del  Papa  si 
trovassero  come  cospiratori  denunciati  alla  Sijjnoria,  la  quale 
intentò  loro  processo  :  Bonifazio  comandò  lo  si  sospendesse 
e  disobbedendo  essi,  scomunicolli. 

Il  primo  di  majj^yio  la  piazza  di  S.  Trinità,  secondo  il 
4*ostuine  del  paese  in  lai  di,  cr"  alfollata  d'uomini,  donne, 
jyarzoni.  fanciulle  che  si  jyodean!»  ballando  e  cantando  :  in 
mezzo  alla  qual  turba  festante  inci)ntraronsi  due  cavalcate, 
una  di  Cerchi,  l'altra  di  Donati:  insultaronsi  prima  a  parole, 
poi  con  busse  e  ferite  :  la  città  fu  a  romore,  e  in  breve  tempo 
da  lieta  e  concorde,  pigliò  aspetto  di  campo  di  battajjlia  : 
i  palazzi  s'  erano  conversi  in  fortezze.  Bonifazio  temendo 
succumbesser  i  IVeri,  mandò  il  cardinal  di  Acquasparta  ad 
interporsi:  ma  avendo  questi  trovata  resistenza  ne"  Bianchi, 
partì  lasciando  Firenze  in  interdetto. 

Tal  era  la  situazione  della  città  sul  principio  di  g^iujjno, 
allorché  toccava  ai  Priori  scegliere  pel  15  del  mese  lor  sei 
successori  ;  scelta  che  in  mezzo  a  quel  subbuglio  di  passioni 
riusciva  difficilissima:  toccava  a'  nuovi  eletti  reggere  un 
paese  in  balia  di  civil  guerra  e  affrontare  gli  sdegni  del- 
l' impetuoso  formidabii  Pontefice.  I  nomi  di  cotesti  Priori 
son  tutti  oscuri,  tranne  uno,  ed  è  tal  nome  che  suona  ma- 
gnificajnente  ni  nostro  orecchio,  Dante  Alighieri.  Chi  lo 
collocò  là,  come  in  sulla  breccia  di  perduta  fortezza,  parve 
con  dargli  colleghi  di  niun  conto  aver  voluto  concentrare 
sopra  il  suo  capo  tutta  la  responsabilità  dei  casi  che  impende- 
vano. INon  solamente  sotto  la  nuova  Signoria  le  turbolenze 
continuarono,  ma  sì  andaron  elle  aggravando.  Crebbe  a'  Neri 
r  ardire ,  e  cominciarono  a  parlare  di  un  principe  oltra- 
montano ohe  stava  per  arrivare  in  lor  soccorso,  Carlo  di 
>alois  fratello  di  Filippo  il  Bellt)  re  di  F'rancia,  che  Boni- 
fazio a>eva  indotto  a  scendere  in  Italia  con  aktme  migliaja 
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(li  cavalic'ri  e  {yiduilarini  :  né  cunU'iilì  di  questo  i  capi  di 
quella  fazione  si  adunarono  in  S.  Trinila,  e  colarono  un 
indirizzo  al  Papa,  supplicandolo  di  coll(»earli  sotto  la  pro- 
tezione speciale  dell'  atteso  lihcraliu'e.  La  Signoria  allora  si 
vide  costretta  di  cacciar  dalle  mura  que"  facinorosi,  tra  (juai 
prini(|;};iava  niesser  dorso  :  e  ad  evitare  la  taccia  di  par- 
zialità, «j)plicò  quella  niedesimn  pena  a  ceri"  uni  de'  Bianchi 
che  trascinali  da  ira  di  parte  avean  commesso  sopraflazioni. 
Danio,  secondo  la  opinione  concorde  de'  suoi  biojjrafi,  fu 
autore  di  queste  salutari  ardite  condanne:  la  severità  di  cui 
adoperava  co'  suoi  slessi  amici  non  ha  dubbio  che  non  fosse 
ispirata  da  nobili  molivi;  però  preparavafjli  un  rimorso  : 
Guido  Cavalcanti  un  de'  Bianchi  banditi,  jjià  malconcio  della 
fialule,  pej5;{jiorò  a  Sarzana,  ottenne  di  ripatriare,  ma  era 
troppo  lardi,  lan^jui  alcuni  giorni  e  trapassò  universal- 
mente compianto. 

Dante  uscì  di  piiorato  il  15  agosto  1300,  ma  non  per 
rientrare  nella  quiete  della  vita  domestica,  I  !\eri  csigliati 
alla  Pieve,  rompendo  lor  bando,  erano  corsi  a  Roma  a 
vieppiù  suscitarvi  Bonifazio:  là  mandarono  i  Fiorentini 
un"  ambasciata  a  difendere  la  loro  causa,  e  Dante  ch'era 
iMio  de'  legati  vi  fu  spettatore  dell'  imponenti  ceremonie  o 
del  maraviglioso  concoi-so  del  Oiubbileo:  ne  rimas'egli  lauto 
colpito  che  onde  consacrar  re|)oca  di  tai  sublimi  emozioni 
ideò  dare  al  suo  pellegrinaggio  nel  regno  degli  spenti  la 
data  del  1300. 

I  Bianchi  respinti  dal  P.ipa  si  prepararono  ad  afTronlnro 
la  procella.  Carlo  di  Valois  era  passato  per  Pisloja,  avvialo 
a  Roma,  senza  ciu'arsi  di  Firenze,  Io  che  parve  di  mal  augu- 
rio. Il  Consiglio  Generale  rej>utò  doversi  supplicar  Bonifazio 
con  un'altra  ambasciala,  che  sospendesse  l'invio  di  Carlo: 
Dante  tornò  a  Roma  inveslilo  dell'ardua  missione,  né  vi  era 
peranco  giunto  che  le  sorli  della  sua  città  eran  decise:  una 
Bolla  in  data  di  Anagni  investiva  il  Principe  francese  del 
titolo  di  paciere  della  Toscana,  con  mandalo  segreto  ben 
diverso  dal  i)alese.  del  (juale  i  falli  successici  chiariron  la 
uitluia.  I  di  pillali  fiurenlinì  furon  da  Bonifazio   rimandali 
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con  quosU'  parole  —  sarete  coiilenli:  fidale  in  me;  tulio  per 
lo  mejjlio  —  trattenne  Dante.  Er'  accortezza  far  che  tornas- 
sero in  patria  uomini  deboli;,  che  ing^annati  avrebbon  tirati 
altri  in  injyanno ,  e  privare  la  Kepui)bliea  del  solo ,  che 
su{jg;eritorc  di  cora2;-g;iosi  partiti,  avrebbe  saputo  nll'uopo 
sostenerli. 

Il  >alois  parli  a"  piimi  d'ottobre  i301  alla  lesta  di  mille 
cavalli,  schiera  che  per  via  si  andò  injjrossando  di  ventu- 
rieri in  gran  numero,  tra'  quali  figurava  tal  uomo  che 
colla  sola  sua  presenza  dava  camjx)  a  sospettar  sinistra- 
mente. Corso  Donati.  lia  esitazione  e  il  terrore  de' Fioren- 
tini crebbero  mano  mano  che  il  Paciere  si  andava  avvici- 
nando ;  il  qual  da  Siena  spedi  lettere  alla  Signoria  con  cui 
prometteva  di  rispettar  gli  usi  e  lo  franchigie  del  paese.  li 
popolo  pose  fede  in  quelle  dichiarazioni,  e  avendo  deciso  che 
Carlo  sarebbe  ricevuto  come  amico,  più  non  pensò  che  a 
festeggiarlo,  e  lo  accolse  quasi  salvatore;  ed  egli  entrò  le 
porte  disarmato,  riesser  Corso  non  aveal  accompagnato  ol- 
tre Ognano. 

Il  5  novembre ,  tre  giorni  dopo  quel  solenne  Ingresso , 
Carlo  convoca  in  S.  Maria  INovella  i  Magistrati,  e  per  sé 
domanda  la  balia  ch'era  un  potere  dittatoriale  che  si  ac- 
cordava nelle  grandi  necessità  dello  Stato;  e  gli  fu  dessa 
senza  diflìcoltà  consentita;  dopo  di  che  giurò  sui  Vangeli 
di  mantenere  ordinata  la  Repubblica  e  inviolata  la  sua  li- 
bertà :  tutti  si  ritiraron  contenti.  3Ia  non  fu  il  Paciere  uscito 
appena  di  Chiesa,  che  la  città  come  per  incanto  mutò  fac- 
cia. Giandarmi  e  Cavalieri  vestite  lor  corazze  e  coi  cavalli 
bardati  da  battaglia,  correvano  le  vie  :  1  INeri  faceano  boz- 
zolo ne'  sili  di  lor  ritrovi;  messer  Corso,  rotta  a  colpi  di 
accetta  una  delle  porte ,  aveva  occupato  S.  Trinità ,  vi 
piantava  la  sua  bandiera ,  poi  correva  alle  carceri  e  le 
apri>  a ,  poi  al  Palazzo  e  ne  cacciava  i  Priori.  Da  quei 
momento  la  città  senza  governo  senza  difensori  si  trovò 
in  preda  a  tutti  gli  orrori  d'  un  saccheggio.  Otto  giorni 
durarono  incendii  e  stragi  ;  Carlo  lasciava  fare.  Tornò 
l'Acquaspiirta  a  consigliar  pace  e  concordia;  e  i  INeri  mo- 


sira\aiKt  in  qual  cttiilo  lenessero  le  sue  esortazioni,  con 
niillcr  lauri  atroci  \f\;;\^i  a  danno  de'  succuinbcnti.  Il  2 
acrile  1303  una  sentenza  di  esijjUo  fu  pronunziata  contro 
a' Bianchi  in  massa,  e  tosto  ese^juita  :  ne  usciron  di  Fi- 
renze ben  seicento,  e  si  disjìersero  per  1"  Italia.  Le  fierw 
vendette  di  Donati  {jiustilìcano  il  ritratto  che  di  lui  ci  la- 
seiò  Dino  Conipa[;ni  nella  sua  cronaca  —  uno  cavaliere 
(Iella  somijjlianza  di  Calilina  romano,  ma  più  crudele  di 
lui;  [jentile  di  sanjjue,  hello  di  corpo .  piacevole  parlatore, 
adorno  di  helli  co.stun)i ,  sottile  d"  ingcjjno ,  e  con  animo 
sempre  intento  u  malfare,  col  quale  molti  masnadieri  si 
raunarono,  e  gran  sejjuito  uvea:  molte  arsioni  e  molte  ru- 
berie fece  fare  a  (jran  dannajjjjio  dei  Cerchi  e  loro  amici; 
molto  avere  {juadajjnò:  e  in  grande  altezza  sali:  costui  fu 
messer  Corso  Donati.  — 

Dante  trattenuto  a  Roma  fu  de'  banditi:  l'originai  testo 
della  sentenza  portala  contro  di  lui  e  d' altri  molti  (  sco- 
j)erto  nel  1772  )  è  il  seguente  —  nus  Canles  de  Gabriel-' 
lihus  de  EiKjubiOj  potestas  civilalìs  Plorenlia;,  infrascrìj)' 
lam  condemnaliouis  sumiìKnnj  daiiins  et  proferinms  in  hunc 
modum.  Dominum  Andream  de  Gherardinis  (seguono  altri 
nove  nomi  )  Danlem  Alìi<jhieri  (  tengon  dietro  altri  quattro 
nomi)  conlra  quos  processimus  et  per  inquisiliuneia  ex 
nostro  officio,  et  curice  nostrce  fictani  super  eo  et  ex  eu 
qnod  ad  aures  nostras  et  ipslns  cnrice  noslrcs  pervenerit, 
fama  publica  precedente,  qnod  anni  ipsi  et  eornni  qnilibel 
nomine  et  occasione  baracteriarnm  iniquarnni  exlorsionnm 
et  Ulicilonnn  Incrornm  fnerint  condeinnali,  nt  et  ipsis  con- 
demnationibus  docetnr  aperlius,  condemnationes  easdem 
ipsi  vel  eonun  aliquis ,  termino  assignato  non  solvei 
rint . . .  etc.  —  IVon  bastava  ad  iniquo  giudice  epogliarc 
vinti  nemici  d'averi  e  di  patria;  tentava  hifamarli ,  appo-, 
nondo  loro  truffe  sognate.  Dante  barattiere! . .  se  queste 
due  parole  non  grondassero  ancora  delle  sdegnose  lagrime 
dellesule,  alla  idea  che  ci  siam  fatta  dell'austero  descrittor 
dello  Inferno,  in  udire  siflatta  qualificazione  vituperosa  ,  sa-> 
niumo  tentali  di  trovare  (luelle  due  jiarolc ,   pel  conlrap- 
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jjoslo.  imprevedibili  e  comiche  ...  —  Questo  Dante  (scrisse 
Villani)  fue  onorevole  antico  cittadino  di  Fiorenza,,  di  porta 
San  Pietro;  e  1  suo  esijjlio  fu  per  cajjione  che  quando  mes- 
ser  Carh)  di  >  alois  delle  casa  di  Francia  venne  in  Fiorenza 
l'anno  1301,  e  caceionne  la  parte  Bianca,  il  detto  Dante 
era  de'  majjgiori  g-overnatori ,  e  di  quella  parte ,  benché 
fosse  {guelfo.  -^ 

Dopo  la  partenza  di  Carlo  tornato  in  Francia  carico  d'oro 
e  d'infamia,  Corso  Donati,  in  cui  la  furia  di  perseguitare 
j)areva  crescere  con  esercitarsi,  si  portò  accusatore  di  molti 
che  aveano  occupalo  Impieghi  di<;endoIi  rei  di  malversa- 
zione: gli  accusati  avendosi  in  favore  il  popolo  ornai  stanco 
di  condanne,  si  difendevano,  e  le  cose  trascorsero  a  tale, 
che  dopo  i  modi  civili  si  venne  alle  armi.  I  signori  eh'  e- 
rano  quella  volta  poco  propensi  a  Donati,  mandarono  per 
ajuti  a'  Lucchesi  che  si  posero  mediatori  e  lo  scandalo  per 
allora  fu  sopito  senza  punizione  d'alcuno. 

Mandò  il  Papa  a  Firenze  jNieolò  da  Prato  che  avesse  n 
far  tornare  1  fuorusciti;  che  se  questi  fossero  stati  non  al- 
tri che  i  Bianchi ,  è  da  credere  che  il  lor  bando  sarebbe 
stato  rivoeato  ;  ma  trovavansi  di  compagnia,  e  come  af- 
fratellati co*  Ghibellini ,  gente  odiatissima ,  e  che  a  niun 
patto  si  volea  perdonata:  onde  il  Legato  mal  essendo  nello 
inlento  riuscito ,  parli  lasciando  la  città  hi  interdetto. 

riesser  Corso  per  essere  fautor  di  disordini  e  sostenitore 
delle  imprese  più  arrischiate,  era  venuto  in  odio  a  molti: 
per  finire  di  torgli  il  fovor  popolare  si  disseminò  che  volea 
farsi  tiranno ,  lo  che  riusciva  facile  a  persuadere ,  perchè 
il  suo  modo  di  vivere  ogni  civil  misura  trapassava  :  la  qual 
opinione  assai  crebbe  poiché  ebbe  lolla  in  moglie  la  figlia 
d  liguccione  della  Faggiola  capo  di  parte  Ghibellina  e  Bianca 
in  Toscana:  onde  si  diede  un'accusa  a  messer  Pietro  Branca 
eapilano  di  Popolo  contro  messer  Corso ,  dopo  la  quale  fu 
citato,  poi,  per  contumacia ,  giudicato  ribelle  ;  né  fu  dal- 
l'accusa  alla  sentenza  che  uno  spazio  di  due  ore:  dato 
questo  giudizio  i  signori  colle  compagnie  del  popolo  solto 
le  insegne  andarono  a  trovarlo.  Messer  Corso  dall'altra  par- 
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te,  non  por  vcdt'i'si  da  molli  <le' suoi  abl)an(!ui)ato.  non 
per  la  sentenza  data,  o  l'autorità  de' sijyuori,  né  ]n'V  la 
niolliludine  de'  nemici  shij^ollito,  ni  fece  forte  sulle  sue  case 
sperando  poter  difendersi  in  quelle  ,  tanto  che  Uyucciono 
venisse  n  soccorrerlo.  Erano  le  sue  case  e  le  vie  dintorno 
n  (itielle  state  sbarrate  da  lui  e  d'uomini  suoi  airoilificate, 
i  quali  in  nìodo  le  difendevano  che  il  popolo  ancorché  fosse 
in  {jran  numero  non  poteva  vincerle.  Lix  zufla  pertanto  fu 
grande  con  nìorli  e  feriti  d'ojyni  parte.  E  vedendo  il  popolo 
non  potere  dai  luojjhi  aperti  superarlo,  occup»'»  le  case  ch'e- 
ran  propincpie  alle  sue,  e  quelle  n»tte,  per  luojjhi  ina- 
spettati gli  si  fé'  sopra.  Vedendosi  allora  circondato  da  ne- 
mici,  né  confidando  più  negli  ajuti  d'UgiU'cione,  Donalo 
deliberò,  poich'era  disperato  sulla  vittoria,  provar  di  sal- 
varsi ;  e  falla  testa  co' più  forti  e  fidati  lunici,  fece  impeto 
contro  gli  assediat(ui,  li  passò  combattendo,  e  per  la  porta 
alla  (Iroce  uscì  di  città:  ma  inseguito  da  alcuni  cavalli  ca- 
talani soldati  della  signoria  fu  sovrag^giunto  e  preso.  Nel 
venir  verso  Firenze  per  non  vedere  i  suoi  nemici  vittoriosi, 
si  lasciò  cadere  da  cavallo,  ed  essendo  in  terra  venne  uc- 
cìso da  un  di  quei  che  il  menavano.  —  (juesto  fine,  con- 
chiude Wacchiavelli,  ebbe  messer  Corso,  dal  quale  la  patria 
e  la  parte  dei  iVeri  molti  beni  e  molti  mali  riconobbe  :  s'e- 
gli avesse  avuto  1"  animo  più  quieto ,  sarebbe  più  felice  la 
memoria  sua  :  nondimeno  merita  d'essere  noverato  infra  i 
rari  cittadini  die  abbia  avuti  la  nostra  città.  Vero  è  che 
la  sua  inquietudine  fece  alla  patria  ed  alle  parti  di  non  ri- 
cordare gli  obblighi  che  ave>ano  con  quello,  e  nella  fine, 
n  sé  partorì  la  morte,  e  all'una  e  all'altra  di  quelle,  di 
molti  mali  »  (  1308). 

Si  sparse  fama  che  l' imperadore  Enrico  VII  slava  per 
discendere  in  Italia  a  tornarla  ghibellina  :  1  Fiorentini  che 
si  ricordavano  troppo  bene  di  Carlo ,  il  qual  li  ovea  vo- 
luti far  guelfi,  si  conturbarono  all'annunzio,  richiamarono 
la  più  parte  di  lor  fuorusciti,  e  dierono  per  cinque  anni  la 
città  a  Roberto  re  di  Napoli  che  la  difendesse.  Enrico  ve- 
nuto a  Pisa  si  concertò  con  Federico  re  di  Sicilia  di  far  la 
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impresa  dol  roj^n»»  :  intanto  Ujjuccìono  insignoritosi  di  Pisa 
e  Lucca  attaccò  i  Fiorentini  e  li  sconfisse.  Caccinto  poco 
dopo  da  liucca ,  v'ebbe  a  snccessoro  Castruccio  cbc  non  fa 
nien  |';biboliino  di  Ini ,  il  quale  occupata  Pisloja  fu  flagello 
di  Firenze  e  terrore  della  Toscana  (  13i25  ). 

Firenze  oppressa  da  guai,  e  caduta  nello  avvilimento,  si 
pensò  trovare  salute  eleggendosi  a  signore  Carlo  duca  di 
( wdabria ,  che  mandò  a  governarla  in  suo  nome  Gualtieri 
duca  di  Alene:  quel  reggimento  per  la  morte  di  Carlo  non 
durò  più  che  un  anno,  e  costò  alla  Repubblica  400  mila 
fiorini  :  dura  lezione  di  clii  mal  seppe  profittare. 

Bardi  e  Frescobaldi  avendo  patite  ingiurie  da  que'  che 
comandavano ,  congiurarono  per  rovesciarli  :  furono  sco- 
perti :  ed  essendo  il  popolo  corso  alle  lor  case  per  alterar* 
le ,  IMatleo  di  3Iarradi  podestà  si  frappose  :  e  fti  bello  ve- 
dere come  la  riverenza  di  tal  nomo  facesse  ad  un  tratto 
fermare  le  armi  a  quetamente  ascoltarlo.  Persuase  a  col-' 
pevoli  di  salvar  la  vita  e  partirsi;  al  popolo  ed  ai  signori 
di  lasciarli  partire  (1340). 

Lucca  fu  venduta  a'  Fiorentini  da  l^Iartino  della  Scala 
che  vi  tcnea  guardia  :  ma  i  Pisani  furono  più  presti  ad  oc- 
cuparla ;  di  che  il  popolo  si  sdegnò,  e  il  duca  di  Atene  or- 
rivato  con  ajuli  del  re  di  Napoli  allora  appunto  che  Lucca 
era  perduta  elesse  a  capitano;  ei  domandò  la  balia;  i  si- 
gnori gliela  negarono;  il  Duca  fé"  per  bando  pubblicare  che 
il  popolo  la  seguente  mattina  fosse  sulla  piazza  di  Santa 
Croce  dinanzi  a  lui.  Convennero  allora  i  signori,  vedendo 
di  non  poter  fare  altro  benC;,  che  si  concedesse  per  un  anno 
a  Gualtieri  l'autorità,  qual  era  già  stata  data  al  duca  di 
Calabria:  la  moltitudine  si  ranno  e  quando  si  venne  a  quella 
parte,  con  cui  per  un  anno  si  proponeva  di  dare  la  Signoria, 
gridarono  a  vila,  ond'  egli  fu  eletto,  il  palazzo  dalla  fami- 
glia del  Duca  saccheggiato  e  il  Gonfalone  della  Repubblica 
stracciato  (8  settembre,  1312). 

Gualtieri  cangiò  i  vecchi  ordini,  liberò  i  prigioni,  fece 
tornare  i  fuorusciti,  vietò  di  portare  armi,  fermò  pace  coi 
Pisani;  ainuentò  le  gabelle.  I  giudizii  suoi  erano  ingiusti. 
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La  fina  si  riiiiìià  di  Fraiioosi,  sicché  (iivciim^  su»Mila  .'iii- 
chc  a  lor  al)ili  e  costumi.  Fu  ordita  pertanto  contro  il  ti- 
ranno una  tremenda  con};iura  a  cui  ofyni  classe  di  citta- 
dini parteciinV  l'iivvi  nuocile,  non  >  olendo,  scoprì  la  cosa: 
il  duca  ne  sbijjotlì  :  fé' pi{;linr  tre  dc'capi  e  chiamò  trecento 
cittadini  sotlo  nome  di  volersi  eonsi}';Iian;  con  loro.  n\a  nie- 
{jaron^li  ohhtMlienza.  ^enuto  ialtro  {jiorno  ('20  luglio  I3'if3) 
ni  suono  di  nona,  secondo  1'  ordine  dato,  i  conjyiurali  usci- 
rono in  arme  {^•ridando  libertà.  I^a  zuffa  fu  ^i-ande  in 
piazza  tra  la  gente  del  Duca  ed  il  popolo  ;  cpiella  fu  sue* 
cumbente  e  Gualtieri  ebbe  a  reputare  ventura  salvar  la 
vita  e  sver^yojjnalo  partirsi. 

I  cinque  anni  che  tennero  dietro  alla  cacciata  del  Duca 
furono  memorabili  per  lotte  accanite  spesso  sang^uinose  tra 
grandi  e  popolani  che  si  disputavano  il  fionopolio  delle 
magistrature.  ì\Iacehiavelli  descrive  colla  sua  solita  chia- 
rezza e  vivacità  que'  moltiplici  casi  che  qui  sarebbe  sover- 
chio anche  in  succinto  riferire:  basti  citare  le  parole  con 
cui  finisce  il  libro  secondo  «  —  ^inti  i  grandi  riordinò  il 
popolo  lo  Stato,  e  pcrch'  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  po- 
terne., mediocre  e  basso ,  si  ordinò  che  i  polenti  avessero 
due  signori,  tre  i  mediocri  e  tre  i  bassi,  e  il  Gonfalojuerc 
vi  fosse  or  dell'  una  or  dell'  altra  sorte.  Oltre  di  questo  tutti 
gli  ordini  della  giustizia  contro  i  grandi  si  riassunsero  e 
per  farli  più  deboli,  molti  di  loro  in  ti'a  la  popolar  molti- 
tudine mescolarono.  Questa  rovina  de'  nobili  fu  sì  grande 
e  in  modo  afllisse  la  ])nrte  loro  che  mai  più  contra  il  po- 
polo a  pigliar  le  armi  si  ardirono  ;  anzi  continuamenle  più 
umani  ed  abbietti  diventarono  ;  il  che  fu  cagione  che  Fi- 
renze non  solamente  di  armi  ma  di- ogni  generosità  si  spo- 
gliasse. Mantennesi  la  città  dopo  questa  rovina  quieta  in- 
sino  l'anno  ^353- nel  corso  del  qual  tempo  seguì  quella  nie- 
morabil  pestilenza  da  mcsser  Giovanni  Boccaccio  con  tanta 
elo(iuenza  celebrata  ,  per  la  quale  in  Firenze  più  che  no- 
vantaseimila  anime  mancarono  —  ». 

IVon  pareva  che  alcuna  cagione  di  srandolo  fosse  riinasa, 
quando  la  mala  fortuna  fé"  nascere  nimieizia  tra   la    Aimi- 
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jjlia  ilo{;li  Albizzi  e  quilla  dei  Ilice»,  il  liinoro  di  inonsijjnor 
Reale  che  movevo  por  Toscana  con  nuiiìorosn  mano  di  sol- 
dati. U'Ci'  clic  i  Fiorentini  non  solo  pulìhlicanicnlc  di  {ycniosi 
pro^^idc^o  ma  molli  cllladini  por  saiulc  propria  si  armarono, 
tratiuali  gli  Albizzi  e  i  Ricci,  i  quai  dapprima  ne' magi- 
strali si  notarono,  poi  un  occidente  ancorché  debole  acce- 
seli vieppiù  e  crel»he  in  essi  Io  studio  di  cercarsi  parli- 
jjiani  ;  e  siccome  i  magistrati  erano  riveriti  disegnarono 
della  via  ordinaria  .  senza  privala  violenza ,  prevalersi.  — 
ledemmo  come  dopo  la  littoria  di  Carlo  d  Angiò  si  creasse 
in  Firenze  il  magistrato  di  parte  guelfa,  investito  di  grande 
autorità  sui  Ghibellini.  Il  trascorrere  del  tempo  e  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti  aveano  fatta  cadere  quasicliè  in 
obblivione  quell'antica  severità;  talché  molti  di  sangue  ghi- 
bellino sedevai^  nelle  magistrature,  l'gùccione  de"  Ricci  si 
pensò  di  tornare  in  vigore  quella  legge^  la  qual  intendeva 
avesse  a  colpire  gli  Albizzi;  né  Piero  capo  di  questi  volle 
opporsi ,  giudicando  che  allora  per  sé  stesso  verrebbe  a 
dirsi  ghibellino.  Non  si  può  far  legge  per  una  repubblica 
])iù  dannosa  di  tale  che  riguardi  molto  tempo  indietro. 
Avendo  pertanto  Piero  favorito  la  proposta  di  Uguccione, 
ciò  che  da'  suoi  nemici  era  stato  trovato  per  suo  impedi- 
mento, gli  fu  via  alla  grandezza;  poiché  °si  fece  principe 
di  questo  novo  ordine  e  provvide  che  si  desse  autorità  ai 
capitani  di  chiarire  i  Ghibellini,  e  chiaritili  ammonirli  non 
prendessero  verun  magistrato.  Ai  capitani  sendo  col  tempo 
aumentata  I'  audacia  qualunque  parea  loro  ammonivano. 
Pertanto  sedendo  l  guccione  de'  Signori  fece  in  modo  che 
quell'eccessivo  potere  si  temperasse:  nondimeno  le  due  Sette 
vegliavano  a  danno  reciproco.  Si  visse  in  simili  travagli 
dal  1357  al  i371,  nel  qual  anno  messer  Bianchi  de' Buon- 
delmonti,  che  godeva  il  favore  di  tutta  l'antica  nobiltà,  ac- 
contatosi con  Piero  degli  Albizzi  deliberarono  coli' ammo- 
nire battere  i  minori  popolani  e  rimaner  soli  al  governo* 
Tornarono  in  campo  allora  le  proscrizioni  più  sfacciate  che 
prima:  i  Ricci  e  mezza  la  città  presentarono  minacciosi  ri- 
clami alla  Signoria,  la  qtial  mossa  dall'autorità  e  dalla  tema 


di  costoro.  (U'Ite  Italia  u  ciiHiuanliisci  ciUfulini  ciic  .tllii  ^d-' 
Iute  della  Hepubhlica  provvedessero;  i  quai  (sondo  verissi- 
mo che  [jli  assai  uonìini  sono  più  alti  a  conservare  un  or- 
dine buono  che  a  sapeilo  per  loro  medesimi  trovare)  pensa- 
rono più  a  tor  ria  le  presenti  sette  che  a  spegnere  le  ca- 
gioni delle  future:  tantoché  né  1' una  cosa  né  1'  altra  con- 
seguirono: perchè  le  cagioni  delle  nuove  sette  non  levarono, 
e  dell'  esistenti  fecer  una  più  potente  deli'  altra  con  grave 
danno  dello  Stato. 

I  Fiorentini  presero  a  fare  nel  1375  una  giustissima  guerra 
contro  il  Legato  del  Papa  a  Bologna,  la  qual  fu  assai  fe- 
licemente e  virtuosamente  amministrata  da  otto  cittadini 
scelti  dal  Comune  tulli  nomici  della  Scita  de"Ricci>  o  Guelfi. 
Sendo  morto  papa  Gregorio  e  rimasa  la  città  senza  guerra 
al  di  fuori,  si  viveva  dentro  in  gran  confusione,  perchè 
dall' un  canto  l'audacia  de'Guelfi  era  insopportabile,  dall'al- 
tro non  si  vedca  modo  di  poterli  battere:  pur  di  necessità 
si  giudicava  che  si  avesse  a  venire  alle  mani. 

Ilagunaronsi  pertanto  i  Guelfi  a  consiglio,  dove  le  con- 
dizioni della  città  e  dello  Stato  loro  esaminarono  :  conob- 
bero gli  ammoniti  esser  troppi  e  quindi  formidabili;  a  che 
non  videro  altro  rimedio  che  cacciarli  in  massa  da  Firenze 
e  fermarono  di  aspettare  il  propinquo  San  Giovanni,  nel 
qual  tempo,  per  essere  il  solenne  giorno  della  città,  assai 
moltitudine  vi  concorre,  tra  la  qual  potrebbero,  quanli  di 
lor  clienti  volessero,  nascondere.  3Ia  nel  frattempo  Salve- 
stro  de'  Medici  gonfaloniere  propose  una  legge  che  inno- 
vava gli  ordini  della  giustizia  contro  i  grandi,  diminuiva 
r  autorità  dei  capitani  e  agli  ammoniti  dava  modo  di  po- 
ter essere  alle  dignità  rivoeati.  Avendo  i  collegi  ricusato  dì 
ammettere  tal  legge,  Saivcstro  n'andò  in  consiglio  e  vi  su- 
scitò gran  tumulto  intantochè  Benedetto  Alberti  dalle  fi- 
nestre del  palazzo  chiamò  il  popolo  alle  armi  ;  e  subito 
(  per  concerto  preso  dianzi  )  la  piazza  fu  piena  d'  armati  ; 
onde  i  collegi  quel  che  prima  pregati  non  avevano  voluto 
fare,  minacciati  ed  impauriti  fecero. 


j\on  sia  alcuno  che  muova  un  aliorazioue  in  una  citlà 
per  credere  poi  o  formarla  a  sua  posta  o  reg-olarla  a  suo 
modo.  Jtaunatosl  il  {giorno  dopo  il  consijjlio,  non  bastò  a 
quietare  la  moltitudine,  ch'esso  desse  balia  a' Sig;nori  agli 
otto  ai  capitani  ai  sindaci  delle  arti  di  riformare  lo  Stato; 
perciocché  mentre  questo  si  ordinava  alcuni  de'  {gonfaloni 
delle  arti,  mossi  da  chi  bramava  vendicarsi  de' Guelfi,  si 
spiccarono,  e  varie  case  e  il  monistero  dejjli  Angioli  e  il 
convento  di  S.  Spirito  derubarono  ed  arsero. 

^litigata  in  parte  questa  furia  popolare  si  abolirono  le 
leggi  fatte  in  odio  de'Ghibellini  e  agli  ammoniti  si  fé'  piena 
grazia  :  ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare  il  loro 
che  voglion  occupare  ((uel  dalti'i  e  vendicarsi ,  gli  opera- 
lori  di  disordini  mostravano  agli  artigiani  clic  non  sareb- 
bero mai  sicuri ,  se  molti  lor  nemici  non  cacciavano.  lia 
jnaggior  parte  delle  arsioni  e  ruberie  seguite  i  giorni  avanti 
erano  state  fatte  dall'  infima  plebe  e  que'  che  si  erano  mo- 
strati più  audaci,  temevano^  quietale  le  maggiori  dilTerenze, 
d'essere  piuiiti ,:  a  che  si  aggiungeva  un  odio  che  il  po- 
pol  minuto  e  spezialmente  i  lanaiuoli  portavano  a'  ricchi 
e  principali  delle  arti,  non  potendo  loro  essere  soddisfatti 
da  quelli,  come  si  credevano  meritare.  Convennero  costoro 
più  volte  di  iu)tte  insieme  per  discorrere  i  casi  seguiti; 
dove  alcuno  di  maggiore  sperienza  per  inanimire  gli  altri 
parlò  con  forti  e  scellerate  sentenze  —  noi  dobbiamo  avere 
nelle  deliberazioni  nostre  due  finì;  uno  di  non  avere  ad 
essere  per  le  cose  fatte  gastigati;  1'  altro  di  poter  vivere 
con  più  libertà  e  soddisfazione  che  per  lo  passato.  Convienci 
pertanto,  a  volere  che  ci  sien  perdonati  gli  errori  vecchi, 
farne  di  novi,  raddoppiando  i  mali,  arsioni  e  iiiberie  mol- 
tiplicando ;  e  ingegnarci  a  questo  fare  aver  di  molti  com- 
pagni :  perchè  dove  molti  errano  nessuno  si  gastiga;  i  pic- 
coli falli  si  puniscono,  i  grandi  si  premiano  ;  e  quando  molti 
patiscono  pochi  ccrcajio  di  vendicarsi;  perchè  le  ingiurie 
universali,  con  più  pazienza  che  le  particolari,  si  sopportano. 
Kè  vi  sbigottisca  quell'  antichità  di  sangue  di  che  menan 
remore:  perchè  tutti  gli  uomini  avendo  a\uto    un   istesso 
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principio  sullo  ii[;u;iliiu  uh-  antichi  e  duìln  ikiIim'.i  fiitli  ;)(] 
un  nxnlo  :  sj)o};liatt'«i  tulli  i{;nudi.  vdi  ci  vedelc  simili  :  li- 
vosiitc  noi  dello  vcsii  loro,  ofylino  delie  nostro,  noi  senz.i 
diiMiio  nobili,  ed  ej;Iino  ijynohili  pairanno  :  perchè  solo  la 
povertà  e  le  ricchezze  ci  disagpiiajyliano.  INè  conscienza  nò 
infamia  vi  dehhe  sbijjoltire:  perchè  coloro  che  vincono,  in 
qiia!iin([ue  modo  vincano,  inai  non  ne  ri])ortan  vcrp;ogna  : 
e  della  coiiscienza  noi  non  dobbiamo  tener  conto  perchè 
dov'è,  come  in  noi,  la  paura  della  fame  e  delle  cai'ceri  > 
non  può  né  debbe  capire  quella  dello  inferno.  — 

^Mentre  che  costoro  ad  occupar  la  Repubblica  si  prepa- 
ravano, lor  disejjni  pervennero  a  notizia  de"  sijjnori,  i  quai 
comandaron  tosto  che  tutte  le  {^enli  d'arme  venir  si  faces- 
sero in  città  :  di  che  accortosi  il  popolo  si  levò  a  rnmore 
ed  in  un  subito  sulla  piazza  di  S.  Spirito  più  di  mille  ar- 
mati si  raunarono.  Anche  la  piazza  de"  Signori  tutta  di 
moltitudine  si  empiè  :  i  prijponi  furon  liberati,  arser  la  casa 
di  Luijji  Guicciardini  e  molle  altre  :  bastava  che  ima  voc«; 
jjritlasse  a  caso  il  tale  che  quel  che  teneva  il  jjonfalone  nì 
rI  volgesse.  310111  cittadini  si  unirono  a' facinorosi  per  po- 
ter mefjlio ,  trovandosi  con  loro  .  le  case  proprie  e  degli 
amici  difendere,  il  tumulto  durò  1" intero  gioino  20  luglio 
-1378.  Quando  il  dì  seguente  la  plebe  entrò  in  Palazzo, 
11"  erano  fuggiti  i  Priori,  e  1" occupò.  Michele  di  Landò  pet- 
tinatore di  lana,  disse  alla  moltitudine  —  voi  vedete  che 
palazzo  e  città  sono  nelle  vostre  mani;  che  vi  pare  che  si 
faccia  ora?  —  al  quale  tulli  risposero  volere  ch'egli  fosse 
gonfaloniere.  Ei  eh  era  uomo  sagace  e  prudente,  deliberò 
4|U!etare  la  cillà  e  fermare  i  tumulti:  e  pei"  cominciare  quello 
imperio  con  giustizia ,  il  qual  av  ea  con  universal  grazia 
acquistalo,  fece  pubblico  bando  che  niuno  ardesse  o  ru- 
basse, creò  In  nova  Signoria  e  molti  chiari  cittadini  bene- 
ficò per  amicarseli. 

Parve  alla  plebe  che  .Michele  in  riformare  Io  Stato  fossc 
troppo  parligiano  a"  maggiori  popolani:  onde  riprese  le  ar- 
mi si  ridusse  a  Santa  Ilaria  >ovelIa ,  dove  ordinaron  tra 
loro  otto  capi  talché  la  città  si  trovava  aver  due  governi. 


Costoro  fecero  assai  deliberazioni  e  mandarono  due  de' loro 
alla  Signoria  a  domandare  the  le  l'ossero  confermate  ;  i 
quali  con  {^-rande  audacia  la  lor  conìinissione  sposero  e 
Landò  rimproverarono  ;  il  cjual  non  potendo  sopportare 
tanta  arroy^anza,  j;li  parve  di  frenare  con  straordinario 
modo  una  straordinaria  insolenza,  e  traila  l'arma  eh"  egli 
avea  cinto,  prhna  li  ferì  jjravemenle  poi  li  fé'  legnare  e  rin- 
chiudere. Dopo  di  che  ben  prevedendo  che  il  popolo  mosso 
n  furore  saria  venuto  a  trovarlo,  seguitalo  da  molli  armati 
corse  egli  ad  incontrarlo,  lo  combattè  lo  vinse,  parte  ne 
cacciò  di  città,  parte  ne  costrinse  a  lasciar  Tarmi  ed  ascon- 
dersi; onde  si  posarono  i  tumulti  solo  per  virtù  di  Landò, 
il  qual  d' animo  di  prudenza  e  di  bontà  superò  in  quel 
tempo  qualunque  cittadino,  e  merita  d'  essere  noverato  tra 
pochi  che  beneficarono  con  animo  disinteressato  la  pa- 
llia. La  Repubblica  fu  quindi  tratta  dalle  mani  della  plebe 
minuta,  e  restarono  più  potenti  gii  artefici  dei  nobili  po- 
j)oIani  :  le  quaì  cose  essendo  per  tal  guisa  procedute ,  ne 
avvenne  che  la  già  cominciata  divisione  tra  popolani  no- 
bili ed  artefici  creò  le  selle  che  appelleremo  d'  or  innanzi 
popolana  e  plebea;  e  im  tale  stato  di  cose  durò  tre  anni. 

Era  in  Bologna,  per  favore  di  papa  Urbano  nemico  alla 
regina  Giovanna,  Giannozzo  capitano  di  Carlo  di  Durazzo; 
si  credeva  a  Firenze  che  i  fuorusciti  tenessero  seco  e  con 
Carlo  strette  pratiche.  Fu  pertanto  rivelalo  in  tale  suspi- 
zion  d'animi  al  magistrato  che  Giannozzo  doveva  presen- 
tarsi a  Firenze  e  molli  di  dentro  pigliar  1'  armi  e  dargli 
la  città:  tra  gli  accusati  erano  Piero  degli  Albizzi,  Carlo 
Strozzi  ed  altri:  i  quali  tutti,  ad  eccezione  di  Carlo  che 
fuggì,  furono  esaminati,  e,  benché  non  si  rinvenisse  contro 
di  loro  prova  certa  di  colpa,  per  furore  di  popolo  vennero 
dannati  a  uìorte  :  né  a  Piero  giovò  la  grandezza  della  casa 
e  1"  antica  riputazione. 

Stanano  capi  della  plebe  e  rei  di  mille  prepotenze  Gior- 
gio Scali  e  Tonimaso  Strozzi.  Era  raesser  Benedetto  Al- 
berti uomo  umano  severo  amadore  della  libertà,  e  a  cui 
dispiacevano  quei  modi  tirannici:  fu  quindi  facile  farlo  ac- 
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«•ondÌEConderL*  nlLi  ro>ina  di  Gioi-{;iij,  che  per  confpura  dei 
capi  dolio  arti  fu  preso  e  decapitalo:  Tniiiaso  scampò:  al- 
lora la  parte  de' popolani  rinssuiiso  lo  Sialo  o  ([uella  de' ple- 
bei lo  perde,  INò  fu  (jucslo  l'ojjjjiintMilo  meli  ingiurioso  ai 
cittadini  ;  perchè  molti  vennero  confinali,  e  tra  questi  Mi- 
rholc  di  Landò,  con  solenne  in^yraliludine  della  città.  Di- 
spiacquero Ini  falli  n  messer  Benedetto .  onde  i  {jovernanli 
{jli  tenevano  gli  occhi  sopra  per  pigliare  occasione  di  po- 
terlo opprimere. 

I  Fiorentini  elihero  assai  timore  quando  Lodovico  d'An- 
giò  venne  in  Italia  a  far  guerra  a  Carlo  di  Dvuazzo  loro 
amico  :  ma  per  la  morte  di  quello  .  Carlo  si  assicurò  nel 
regno  che  quasi  avea  perduto,  e  i  Fiorentini,  che  dubitavano 
di  riuscire  n  difendersi,  acquistarono  Arezzo,  comperan- 
dolo dalle  genti  che  lo  tenevano  per  Lodovico.  Fecesi  di 
tale  acquisto  in  Firenze  solenne  allegrezza;  e  la  famiglia 
degli  Alberti  superò  in  pompa  ogni  altra.  Io  che  le  accrebbe 
la  invidia  e  fu  cagione  di  sua  rovina.  Tratto  gonfaloniere 
Bardo  Mancini  nimicissimo  a  messer  Benedetto  lui  confinò, 
0  il  restante  desuoi  ammonì.  L'esule  illustre  per  non  dare 
di  sé  minore  opinione  di  bontà  fuori,  che  di  lui  si  avesse 
in  patria,  n'andò  al  sepolcro  di  Cristo  dal  quale  tornando 
morì  a  Rodi.  Le  sue  ossa  furono  trasportate  a  F^irenze  , 
e  da  coloro  con  grandissimo  onore  sepolto ,  che  lui  vivo 
con  ogni  calunnia  ed  ingiuria  avevano  perseguitalo. 

Galeazzo  Visconti  che  con  aver  preso  Bernabò  suo  zio 
era  diventato  principe  di  Lombardia,  mosse  nel  131)0  una 
gagliardissima  guerra  a'  Fiorentini  ;  e  quando  egli  avea  già 
preparata  la  corona  di  re  d'  Italia  ,  morì  ;  la  qual  morte 
non  gli  diede  agio  di  gustare  le  sue  passate  vittorie,  e  a' 
Fiorentini  fece  lievi  le  tocche  sconfit-te. 

Maso  degli  Albizzi  gonfaloniere  fece  prendere  per  so- 
spetto di  congiura  due  Alberti  suoi  nemici  :  d' onde  tutta 
la  città  se  ne  alterò;  e  i  Signori  molli  confinarono,  e  nove 
iuìborsazioni  fecero:  il  popol  minuto  si  levò  a  romore:  poi 
s(»tto  la  fede  di  messer  Veri  de" Medici,  dalla  plebe  gran- 
demente stimalo,  ciascuno  alle  proprie  case  fé"  lilorno.  .^la 
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j  Signori  imi'ci'  di  serbare  le  promesse  resero  più  iiilolle- 
rabile  la  situazione  dep;li  offesi,  e  niesser  Donato  Acciajuoli, 
per  essersi  sUuIialo  di  comporre  le  cose  in  islalo  mcn  grave 
e  odioso,  confinarono. 

ÌNel  131)7,  chiamali  da' loro  amici,  entrarono  di  soppiatto 
in  I-Firenze  molli  fuoruscili ,  i  quai  dopo  di  aver  tentato 
inutilmente  di  ammazzare  .^laso  corsero  le  strade  gri- 
dando libcrlò.  muoiano  i  tirauìii ,  e  due  della  parte  av- 
versa uccisero  e  dieronsi  a  confortare  la  moltitudine  ac- 
corsa, mostrandole  quanto  duro  fosse  il  {jiogo  sotto  cui  vi- 
veva: le  quai  parole  ancorché  vere  non  la  mossero ,  o  per 
timore  o  perchè  quelle  uccisioni  avesse  falli  jjli  uccisori 
odiosi:  laidi'  essi  nella  chiesa  di  SaiiUi  Reparata  si  rin- 
chiusero, dove  poi  furono  presi  e  decapitati. 

]\el  1412  la  impresa  «li  Pisa  fu  fatta  e  gloriosaniente  vin- 
ta. Il  re  Ladislao  cedette  a'  Fiorentini  Cortona  :  poi  riprese 
n  far  guerra  e  ridusse  a  n^al  partito  la  Repubblica;  ma 
nel  meglio  per  lui  si  mori  ;  e  così  la  morte  fu  sempre  più 
amica  a  Firenze  che  niun  altro  amico,  e  più  potente  a  sal- 
varla che  alcuna  sua  virtù. 

Benché  una  delle  parti  che  tanto  si  disputava  lo  Stato  si 
trovasse,  per  la  intera  rovina  dellaltra,  padrona  di  Firenze, 
restava  nondimeno  in  molli  la  memoria  delle  in^jìurie  ri- 
cevute e  il  desiderio  di  vendicarle.  I  pcqxdani  in  governar 
la  città,  rinfrescarono  con  modi  sinistri  1'  odio  universale, 
e  fecero  sì  che  la  famiglia  de'  Medici  prendesse  autorità. 
Il  primo  che  in  quella  cominciò  a  sorjjere  fu  Giovanni, 
diventato  per  traffici  ricchissimo  e  di  natura  benig"no.  Dello 
esser  costui  sorlilo  gonfaloniere  si  fé'  taiUa  e  sì  g'cnerale 
allegrezza,  parendo  alla  moltitudine  aversi  guadagnalo  un 
difensore ,  che  njeritamente  ai  più  savii  la  fu  sospetta  :  e 
INieolò  da  l'zano  non  mancò  di  avvenire  che  quella  popò- 
larilà  gli  pareva  pericolosa  alla  libertà:  e  che  in  Giovanni 
erano  molte  parli  che  superavano  quelle  di  Salvestro  suo 
padre. 

Qui  farem  sosta:  questa  succinta  sposizionc  de"  fatti  del 
Trecento  già  quasi  ci  ha  addutli  a  (juel  Cosimo  de'Medici 


(  i-li«<i  III   lij;liu  a  ('•iu^aiiiii  )  luciaurabil  i-ilUuIiini ,    cui  ({uale 
ci  n\^ t'irà  d' iiiconUarci.  ed  assai  fiate,  allruvc. 


(i.  Di  BcIIiiitiniip,  nipote  a  Caceiajjuida .  perito  nella  ero- 
tiata  (kl  I  H7,  nacque  A[ijj;liiero  che  nel  12G5  fu  padre  di 
Dante  jjenerato  neli"  esiglio  destinalo  a  morirvi. 

Era  in  Fiienze  antico  costume  fesle[;;^giare  lo  aprirsi  di 
primavera,  il  primo  di  majjg^io :  canti  e  danze ^  croccili 
festosi  di  ansici  e  parenti  occupavano  piazze  vie  e  case. 
Or  a^Aonne  che  Alig^hiero  conducesse  (piel  dì  (1275)  il 
suo  fi{jiiuoletlo  appeuii  decenne  in  casa  del  suo  vicino 
Folco  de' Porlinare;  ove  i  fanciulli  eh' eran  molli  si  raccol- 
sero in  disparte  a  fare  lor  {fiochi  e  lor  merende  ,  presie- 
duti da  Beatrice,  la  fij',lia  del  padrone  di  casa,  fanciulla  di 
nove  anni.  Come  avvenn'  egli  mai  che  colesla  ragazzettn 
facesse  sul  fanciullo  tal  impressione  che  non  potè  più  mai 
venir  cancellata?  Dante  nella  Vita  Nova,  diciotto  anni  dopo, 
allorché  già  le  procelle  politiche  lo  travolgevano  in  mezzo 
a  guai,  e  Beatrice  era  morta,  racconta  coni' ella  apparissc- 
gli  quel  di  memorando  vestita  d'un  nobile  color  di  porpora, 
adorna  come  stava  bene  alla  età  sua  ,  e  che  in  vederla 
tremò  e  disse  tra  sé  —  ecco  il  Dio  che  deve  dominarmi  — 
e  da  quel  punto  amore  regnò  sovra  la  sua  anima ,  e  co- 
mandavagli  ancora  adolescente  di  andare  a  rivedere  quel- 
l'angiolo; ed  ogni  volta  in  rivederla  tanto  bella  e  graziosa 
ricordava  il  verso  di  Omero  —  non  pare  nata  d'un  mor- 
tale ma  d'un  INume.  —  L'amor  di  Beatrice  fu  fiaccola  al 
genio  di  Dante,  il  solo  sentimento  della  sua  anima  che  non 
gli  fruttasse  amarezza  e  riuscisse  a  confortare  perfino  la 
severa  solennità  delle  sue  ore  supreme. 

Prima  sventura  fu  per  Dante  perdere,  ancor  fanciullo,  il 
padre.  Fare  che  a  llonna  Bella,  sua  madre,  sia  slato  a  cuore 
farlo  gentilmente   educare  ;    crcdesi    studiasse   a  Bologna, 

(i)   \\(\\,  Solkc  sur  Dante,  par  Taikiel, 


'S'  40  A 
La  Irailizione  jjli  dà  maestro  Brunello  Latini  nolajo  della 
Repubblica  autore  del  Tesoro  e  del  Tesoretlo  trattati  ne'quai 
Diuìte  uoiea  trovar  piuttosto  un  qualche  rudimento  di 
scienza  ,  di  quello  che  inseg^namcnti  o  modelli  di  volgar 
poesia. 

Di  diciannove  anni  scrisse  i!  suo  primo  sonetto.  Sog'nò 
d'Amore  che  si  teneva  in  braccio  una  donna  sopita  nella 
qual  raffigurò  Beatrice:  il  Dio  recavasi  in  mano  il  cuor 
del  poeta,  e  risvegliata  la  donna,  gliel  porse  che  lo  man- 
{•jiasscj  a  che  sendosi  ella  arresa  ritrosamente^  parve  Amore 
dapprima  allegrarsi:  poi  si  die  a  piangere,  e  via  portando 
lieatrice  salì  al  cielo  e  sparve.  Tal  è  la  strana  visione  che 
Dante  ha  Jesorilla  in  forma  di  quesito  di  cui  domanda  la 
soluzione  :  che  vuoisi  sapere  come  i  poeti  toscani  di  quella 
età  usassero  indirizzarsi  di  siffatti  indovinelli  rimati,  e  po- 
nessero amor  proprio  a  darne  spiegazione.  Delle  risposte 
nhe  a  Dante  furon  fatte,  tre  ci  son  giiuite:  Guido  Caval- 
canti e  Cirio  da  Pistoja  rescrissero  cortesemente  :  Dante  da 
Majano  consigliò  al  verseggiator  novizio  di  pigliar  elleboro 
in  larga  dose. 

Fallo  coraggioso  da  questo  primo  sperimento.  Dante  dal 
1283  al  d2S9  non  si  occupò  che  di  poesia,  tormentato  dal 
bisogno  d'esprimere  Tamoroso  entusiasmo  che  sentiva  per 
Beatrice.  Gli  balenò  in  quegli  anni  il  primo  pensiero  ,  il 
concello  ancora  informe  e  vago  della  Divina  Commedia;  e 
86  vogliamo  prestar  fede  ad  un  antico  comentatore,  pensò 
anche  farsi  monaco  in  un  solitario  chiostro  di  Benedeti 
tini.  Checché  ne  sia,  lo  troviamo  in  età  di  venticinque  anni 
che  move  i  primi  passi  nel  procelloso  arringo  di  cittadino 
gul  campo  di  battaglia  di  Certomondo  ,  ove  i  Fiorentini 
eh'  eran  guelfi  vinsero  gli  Aretini,  i  quai  \\  perderono  due 
mila  morti  e  tre  mila  prigioni,  lln  de'  fatti  ricordevoli  di 
tal  giornata  fu  che ,  usandosi  al  momento  di  appiccare 
zuffa,  scegliere  dodici  prodi  detti  paladini  destinati  ad  af- 
frontare una  morte  quasi  certa ,  attaccando  essi  staccati 
e  primi  l'inimico,  Veri  de'  Cerchi  (che  fu  poscia  capo  di 
parte  Bianca)  al  quale,  per  essere  capitano  della  cavalle- 
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ri;«.  toccava  Jare  uiiu  tale  sciclla,  disegnò  sé  stesso,  il  figlio, 
i  Depoti;  dopo  i  quali  niun  altro  volle  nominare  dicendo  — 
n  ciascun  lice  mostrare  che  ama  la  patria  —  in  udire  le 
quai  parole,  centocinquanta  guerrieri  in  cambio  di  dodici 
si  presentarono  paladini,  e  Dante  era  im  d'essi.  II  nobile 
orgoglio  della  vittoria  si  tramutò  per  lui  in  angoscia  pro- 
fonda. Beatrice  il  9  giugno  1:2U0  morì  .  .  .  Voce  e  versi 
vonner  meno  all'  infelice  poeta  per  la  piena  dell'  aifanno  : 
solo  dopo  assai  mesi  8Ì  provava  a  cantare 

Quantunque   volta,  lasso!  mi  rimembra 

Ch'  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  Donna,  ond' io  vo  sì  dolente; 

Tanto  dolor  intorno  al  cor  ni'  assctnbra 

La  dolorosa  mente. 

Ch'io  dico  —  anima  mia,  cbé  non  leu  vai? — : 

cercando  sollievo  s'immerse  nello  studio  della  filosofia, 
della  teologia,  nella  lettura  degli  autori  greci  e  latini,  in 
mezzo  alle  quai  severe  occupazioni  cominciò  n  trovar 
pace  :  ma  Beatrice  durò  sempre  il  più  caro  e  nobile  de'suoi 
pensiori. 

Dal  1292  al  1299  poco  ci  è  noto  di  ciò  che  spetta  alla 
vita  di  Dante,  solo  sappiamo  che  sposò  Genuna  dei  Donati, 
della  quale  non  parla  egli  mai  :  silenzio  che  si  affaeeva  al- 
l' indole  dei  tempi;  era  bello  a  quei  di  celebrar  la  donna 
amata,  tacersi  della  mctglie. 

Le  ambascerie  il  priorato  1'  esigilo  di  Dante  furono  da 
noi  testé  ricordali  siccome  avvenimenti  spettanti  alla  storia 
di  Firenze. 

J)al  luglio  1304  all'aprile  1307  appena  sappiamci  che  cosa 
avvenisse  di  lui  :  dice  Leonardo  Bruni  che  ricovrò  a  >  e- 
rona  presso  gli  Scaligeri  ;  nel  1306  lo  sappiamo  a  Padova  ; 
poco  dopo  a  Caslelnovo  ove  si  fé'  mediatore  tra  un  Mala- 
spina  e  il  vescovo  di  Luni.  II  povero  esule  nel  1307  avea 
già  nìolto  errato  per  l'Italia,  fatto  sperto  —  .siccome  sa 
di  naie  —  lo  pane  altrui.  Quegli  anni   che  per  rispetto  a 


rasi  ricorduvoli  si  avvolfjon  dì  lenobiv .  Kj)l('n(lon(>  nella  viln 
di  Dante  i»c'l  Concilo  e  la>ol{jar  clotiuenza  da  lui  compo- 
sti nelle  brevi  fermate  del  suo  afTannoso  pelle[yrinare.  Il 
sentimento  che  domina  in  queg;li  scritti  corrisponde  alla 
speranza  che  nutriva  di  farsene  un  titolo  a  commovere  i 
concittadini  e  ottenere  che  lo  richiamassero  :  sazietà  delle 
Sette  politiche  ,  desiderio  ardente  della  casa  natia ,  amor 
l>assionato  della  patria,  vi  traspiiano  ad  ojjni  pagina;  bat- 
tili aftannosi  del  cuor  dell'  esule  diviso  tra  scoraggiamento 
e  speranza.  Ecco  frase  citala  nel  libro  De  vidgari  eloqueit- 
tia,  ad  esempio  d'  elegante  costruzione  —  ho  pietà  d' ogni 
infelice;  ma  la  mia  pietà  maggiore  è  riserbata  a  coloro  che 
consumandosi  nell' esigilo,  non  rivedono  la  patria  altro  che 
in  sogno  —  Dante  non  dice  ove  abbia  pigliata  questa  frase 
toccante;  penso  gli  fosse  ispirata  dallangoscia  del  proprio 
cuore.  E  nel  Convito  trovo  qualche  cosa  più  commovente 
ancora  ove  (nel  Gap.  III.)  dopo  aver  cercato  scusarsi  delle 
mende  che  possono  venire  riniproverate  al  suo  lavoro  — 
ahi!  (sciama)  piaciuto  fosse  al  Dispensatore  dell'Universo 
che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata;  che 
né  altri  contro  me  avria  fallato,  né  io  avrei  sofferto  pena 
ingiustamente  ,  pena  dico  d"  esiglio ,  di  povertà.  Poiché  fu 
piacere  de' cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di 
Roma  Firenze ,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno 
(nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita, 
e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto 
il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco  e  terminare  il  tempo 
che  mi  è  dato  )  per  le  parli  quasi  tutte  per  le  quali  que- 
sta lingua  si  stende,  peregrino  quasi  mendicando  sono  an- 
dato, mostrando  contro  mia  voglia,  la  piaga  della  fortuna 
che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  im- 
putata. Veramente  io  sono  stato  vela  senza  vento  e  senza 
governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  ...  —  e  ad  una  sua  can- 
zone scritta  probabilmente  tra  alpestri  balze,  a  riparo  d'un 
qualche  castello  dt'.Ualaspini,  dava  egli  questo  malinconico 
cumiulo  ; 


()   riiiinl;iiiiiia   mia   caii/.o[i  ,  tu   vai  : 

Foisf  vt'tliji   Fiurcii/.a ,  la   mia  Terra 

Clic   fuor  eli  m:   mi   bcria 

\'iiola  d'amoif,  e  mula  di   piclalc  : 

Se  dentro   v'  entri  ,   va  dicendo   —  ornai 

IS'un   vi   jiuò   fare   il   mjÌo   Signor  più   yueira   ...   — 

3I;i  noi»  è  t'osa  ahc  lucjjlio  palesi  la  iridoinila  fierezza  del 
caralleie  di  Dante  nella  .sventura,  (}iiaiilo  qiiest' ullro  co- 
ntialo  d"  una  canzone  induLltianienle  scritta  in  {yiorni  ne' 
(|uai  la  speranza  duveva  pur  essergli  cunsijjliera  di  pru- 
deirza: 

Canzone  a' tre  nien  rei  di  nostra  Terra 

Te  u'  andrai  anzi  che  tu   vada  altrove  : 

Li  due  saluta;  e  l'altro  fa  che  prove 

Ui  trarlo   fuor  di  mala   setta  in   pria. 

Uiijii  che  il   buon  col   buon   non   prende   guerra, 

l'rinia  clic  co'  malvagi   vincer  jirovo  : 

Diluii  eh*  e  folle  chi  non   !>i   riinove 

Ter  tema  di  vergogna  da   foiba  ; 

Che  (|uegli  teme  ch'ha  del  mal  paura 

Perche  fuggendo  l'un   l'altro  non  cura  .  .  . 

Chi  ermi  essi  mal  questi  Ire  che  soli  restavano  benevoli  al- 
l' esule?  Che  s' ejjli  si  voljjeva  lor  così  brusco  che  non  avrà 
detto  o  scritto  n  nemici  ? 

Dante  non  era  il  solo  de" Bianchi  fuonisciti  che  aspirava 
n  ripalriare  :  molti  de' suoi  compaj',ni  d'esi^jlio  più  felici  di 
lui  ii\idero  Firenze,  e  tra  questi  il  padrg  di  Petrarca.  La 
discesa  dell'  imperatore  Em'ico  VII  fece  sperare  di  conse- 
{juire,  mercè  le  armi  straniere,  ciò  che  i  comiltadini  dinie- 
gavano  ;  e  salutando  come  liberatore  1'  atteso  monarca ,  il 
Poeta  di  guelfo  eh'  era  stato  sino  allora ,  si  fé"  ghibellino , 
trovando  a  fatica  ne' tesori  della  sua  immajyinazione  modi 
suiricenli  ad  esprimere  la  piena  de"  suoi  nuovi  afl'elli.  3Ia,  oh 
come  la  ìnnettezza  e  le  sventure  d'Enrico  tradirono  quel- 
le ar<leuti  nspotlazioni!  Era  ejjli  stalo  coronalo  a  3Iilaiio  re 


d'iLiilia  nel  gcimajo  1311  e  al  viajyjyio  di  Roma  oyc  lo  at- 
U'ndova  il  sorto  imperiale  fieri  intoppi  s' infrappoiie>auo  : 
le  tiUà  jjucire  sotto  jjli  auspicii  di  Roberto  re  di  Napoli 
si  preparavano  a  resisLerp;li  :  Toscana  e  Romajjna  stavano 
i-olleijale  contro  di  lui  :  la  parte  g-uelfa  era  nien  {jajjliarda 
nell'alta  Italia;  Padova  e  Alessandria  sole  ricnsavano  omajj- 
};io  :  però  l'oro  de'Fiorenlini  trasse  a  defezione  Lodi  Cre- 
mona Brescia  :  esempio  presto  imitato  da  iMilano  da  Pavia 
da  Piacenza:  onde  avvenne  che  quel  vantato  salvatore  e 
riordinatore  dell' Italia,  in  cambio  di  movere  trionfalmente 
alla  volta  di  Roma,  dovette  cominciare  dal  perdere  sei  mesi 
in  Lombardia,  combattendovi  qua  e  là  a  modo  di  venUi- 
riero.  Piacenza  Cremona  Brescia  Pavia  da  lui  prese  e  bar- 
baramente trattale,  furon  vendute  a  tirannetti;  di  là  passò 
a  Genova  e  a  Pisa  che  {jli  erano  devote,  divisando,  reduce 
da  Roma,  sottomettere  la  Toscana.  I  Fiorentini  per  dimi- 
nuirceli fautori,  apersero  allora  le  porte  della  loro  città  alla 
majjgior  parte  degli  esuli:  solo  i  capi  de" Bianchi  si  trova- 
ron  esclusi  e  Dante  tra  essi. 

Qui  non  mi  tratterrò  a  dire  come  ad  Enrico  toccasse  dì 
combattere  per  entrare  in  Roma,  pigliarvi  d'assalto  un  pa- 
lazzo ove  alloggiare,  impossessarsi  colle  armi  della  Chiesa 
ove  lo  si  dovea  coronare  :  tornato  con  un  pugno  di  Tede- 
schi nell'agosto  1312  in  Toscana,  fé' vista  di  porre  l'asse- 
dio a  Firenze,  e  i  cittadini  non  chiusero  tampoco  le  porle 
e  proseguirono  lor  commercii  come  se  fosse  piena  pace. 
Enrico  si  ritrasse  a  Poggibonzi:  né  Dante  ebbe  il  cruccio 
di  vederlo  così  vergognosamente  dar  addietro:  per  quanto 
grande  fosse  il  suo  rissentimento  contro  Firenze,  non  avea 
saputo  dimenticare  che  v'  era  nato,  che  vi  dormivano  l'ossa 
degli  avi;  rientrarvi  per  forza  scortando  occupatori  stra- 
nieri, parvegli  vitupero;  a  scansarlo  teneasi  appartato  e  di- 
scosto. Enrico  il  13  agosto  1313  mori  :  niun  lo  pianse  al- 
tri che  Dante  in  una  canzone  indiritta  a  Guido  Novello 
signor  di  Ravenna  presso  al  quale  ricoverò,  ma  per  poco  ; 
che  verso  il  fine  del  1314  trovavasi  a  Lucca  ospite  d'Ugue- 
fionc  della  Faggiola.  Là  Dante  s'incapricciò  di  Genlucca, 
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filiti)  iiil'edrlc  alla  iiiciiiDria  di  licatrici'  .  di  ilu-  in  punse 
pili  un  (iiiiaro  riiDnrsn.  Stan/iiiva  c<;li  tiilta>ia  in  liUcca 
quando  seniiirò  api'ir[;iisi  un' ultima  ^ia  di  ripatriarc;  nm 
si  rifiutò  egli  a  profiltanic.  Vaix  costume  che  la  Signoria 
perdonasse  trailo  tratto  ad  un  ([ualrln'  fuoruscilo  ;  i  rei,  a 
cui  si  faceva  grazia,  \enivau  odrrli  alla  A Crgine;  modo  di 
liberazione  che  per  usarsi  con  colpevoli  di  gravi  misfatti 
leneasi  disonorevole  :  ahhencliè  venendo  ap])licala  a  con- 
dannati per  reato  politico,  mollo  avess' ella  a  j)erder(!  della 
sua  vergogna  primitiva.  Or  hene  l'anno  1315  celebrandosi 
la  solennità  di  .San  Giovanni  Ballista  si  trattò  di  perdo- 
nare e  richiamare  alcuni  esuli  :  gli  amici  di  Dante  riusci- 
rono a  farlo  scrivere  fra'  g-raziati.  Fu  scoperta  pochi  anni 
fa  la  risposta  che  l'altiero  ghibellino  fece  ad  un  religioso, 
il  quale  annuziavagli  quella  fausta  novella.  —  Tiessi  la 
vostra  pistola  col  rispetto  e  1"  affezione  che  si  merita,  sco- 
vrendovi con  grato  animo  la  sollecitudine  che  ponete  a 
farmi  ottenere  il  richiamo  :  e  tanto  j)iù  ne  fui  tocco,  ch'egli 
è  raro  che  i  miseri  conservino  amici.  Rispetto  all'annun- 
zio che  mi  date,  risponderò  forse  altramente  di  quello  de- 
sideri la  debolezza  di  certuni  ;  ma  vi  supplico  a  non  por- 
tare giudizio  della  mia  risposta,  avanti  d'averla  ben  esa- 
minata. Posso  ripatriare  :  ma  sarei  vile  facendolo  a  lai 
patti  dopo  tre  lustri  d' esigilo.  Gli  è  questo  che  mi  ha  me- 
ritato la  mia  innocenza  a  tutti  manifesta?  Gli  è  questo  il 
dovuto  a  tante  veglie  e  sudori  consacrali  allo  studio?  Ah 
lungi  da  un  uomo  che  tiene  in  onore  la  filosofia,  la  stu- 
pida umiltà  che  lo  indurrebbe  a  subire  da  vinto  le  ceri- 
monie dell'  offerta.'  IVo,  questa  none  via  calcando  la  quale 
io  possa  tornare  in  patria.  Se  vi  riesce  di  ti'ovarne  altra 
che  mi  serbi  intatti  onore  e  fama,  vogliate  additarmela. 
Ma  se  questa  è  la  sola,  non  rivedrò  Firenze  più  mai.  IMi 
è  lecito  dappertutto  contenìplare  il  levar  del  sole  e  degli 
astri:  posso  ovunque  abbandonarmi  alla  ricerea  del  vei'o. 
E  perderei  il  mio  buon  nome?  E  ni'  avvilirei  tra  le  mura 
che  mi  videro  nascere?  IVo;  avessi  ad  accattarmi  il  pane  !  — 


Tntnnlo  rj;ucci(Uif.  caccialo  da  (laslciccio.  aveva  aldian- 
(lonata  la  Toscana  .  o  si  era  liticato  a  \('roisa  presso  Cnu 
(i rande  delia  Scala,  il  (jnal  tenea  la  corte  ])ln  brillante  che 
l'osse  a  ([ue  }>,i(Mni  in  Itidia:  ivi  Dante  non  tardò  a  tener 
dietro  al  sno  ])rntettore.  —  Là  si  trovava  (scrive  un  con- 
temporaneo )  alloj;{>,i  servi  cavalli  in  pronto  per  qualunque 
straniero  illustre  fosse  capitato  ;  e  sulle  varie  camere  ve- 
deansi  dipinti  emblemi  relativi  alla  (jualità  dejjli  ospiti  che 
vi  allojjj^iavano .  tJvtCei  pe' jjuen-ieri ,  il  simbolo  della  Spe- 
lanza  pcjjli  esuli,  lalloro  pei  preti.  Ì^Iercurio  pegli  artisti . 
il  paradiso  pe'  rehViosi.  I  conviti  in  comune  erano  alleg^rati 
di  suoni  canti  e  letture.  Lo  Scalis^ero  invitava  spesso  or  que- 
sto or  quell'altro  alla  sua  mensa:  i  due  che  presceglieva  più 
frequentemente  erano  Gherardo  da  Castello  e  Dante  Ali- 
jjhicri.  —  Mi\  l'amore  dell'indipendenza  e  l'altezza  della- 
nimtì  non  eran  le  doti  che  ni  sipuorc  di  A  erona  dovessero 
piacere  ne'  suoi  beneficati  e  v'ebbe  un  dì  eh"  egii  si  pensò 
di  richiedere  l'accigliato  ospite  fiorentino  dopo  avergli  fatto 
ini  pomposo  elogio  del  sito  bulTone  —  come  sta  eg-li  che 
costui  goflo  e  balordo  sia  caro  a  lutti,  e  tu  reputato  sa- 
piente grato  non  sii?  —  a  che  Dante  subitamente  —  qua! 
maraviglia?  La  somiglianza  dell'indole  ing-encra  solitamente 
amore  e  simpatia.  —  Le  provocazioni  di  Can  Grande,  scrive 
Foscolo,  e  le  acri  risposte  di  Dante  io  le  presumerei  vei*e 
anco  quando  non  fossero  mai  state  ricordate.  La  natinvl 
nega  all' uom  potente  e  al  grande  ingegno  di  vivere  paci- 
ficamente sociabili;  e  la  lor  guerra  è  perpetuata  dall'umi- 
liazione reciproca.  — 

Sul  finire  del  Ì3I9  Dante  si  trovava  a  Ravenna,  ospite 
di  Guido  Novello ,  circondato  da  tre  suoi  figli  Giacomo  e 
Pietro  già  adulti.  Beatrice  fanciulla.  Amato  dal  principe  < 
lutto  inteso  a  dar  fine  al  suo  poema  fido  compagno  delle 
vagabonde  sue  corse,  attorniato  da  suoi  cari,  perchè  non 
dimenticò  egli  la  ingrata  Firenze  ?  Vi  avea  nell"  anima  vi^ 
g^orosa  e  fiera  deirAiighieri  qualche  cosa  che  mal  sapendo 
resistere  al  nome  alla  rimembranza  della  patria  potrà  ve- 
nir della  (Ifbolezza  da  chi  non   ha  cuore  fatto  per   com- 
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piTiiderla  .  .  .  Jlmcno  morirvi!  tal  rr.i  il  rrln  di-i  |»ut»'|-o 
csdlf. 

Se  mai  roiiling.i  rlip  il   porina  snrin  , 
Al  quale  ha  posto  mano  e  ciclo  e  .terra  , 
Sì  clic  m'  ha  fallo  per  più  anni   macro  ; 

Vinca   la  crntlcllà  ,  clic   fuor  mi   sci  in 
Del   hello  ovile  ,  ov"  io  dorinii  agnello  , 
IViniico  a'  lupi  clic   li  danno  guerra. 

Con   altra  voce  ornai  ,  con  altro  vello 
PitoincriS  poeta  ,  ed  in  sul   fonie 
Del  mio  haltcsmo  prenderò  il  cappello  .  .  , 

^'nnn  Itisinfjn  !  la  Divina  flommodia  fu  finita  sul  principiare 
<li'i  13:21,  e  il  14  sellenibi'c  di  ({udranno  stesso  Dante  mo- 
riva a  Ravenna. 


(•)  Allorché  facendo  soddisfatto  un  de'  tuoi  desideri!  più 
nobili  e^javi ,  ti  conducesti  a  visitar  Roma,  e  penetrato  nel 
Vaticano  a  sito  che  può  dirsi  santuario  dell'arte  cristiana, 
alla  tua  pia  curiosità  trovasti  dischiuso  inìmenso  campo  ne- 
gli affreschi  delle  camere  di  Raffaello ,  non  ti  avvenn'  egli 
di  fermare  lo  sguardo  concquiso  sulla  parete  ov'è  rappre- 
sentata la  disputa  del  Sacramento  ?  l'n  altare  sta  elevato 
tra  cielo  e  terra  :  nel  cielo  aperto  intravvedi  gli  splendori 
della  Triade  Divina,  i  cori  degli  angeli,  le  tribù  dei  santi  j 
sulla  terra  scorgi  magnifica  corona  di  ponU'fici  e  dottori , 
e  far  parte  d'  un  di  tai  gruppi  venerandi,  uom  dellaustera 
fisonomia  che  ha  il  capo  coverto  non  da  tiara  o  mitra,  ma 
cinto  da  ghirlanda  d'alloro:  gli  è  Dante:  e  ti  demandi  qual 
diritto  ha  cotestuomo  di  sedere  tra  padri  della  Chiesa  uni- 
versale, sotto  gli  occhi  del  Supremo  Gerarca,  nella  citta- 

(i)  Vedi  0/ASiw.  Dante  ci  la  philosophìc  cnlliollque  alt  trezìèine 
sicclf. 
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«Iella  dfU'Orlodussiiì.  La  risposta  al  tuo  interrogatore   già 
to  r  hanno  falla  pressenlire  gli  onori  (juasichè  religiosi  che 
alla  memoria  tlellAlighieri  ha  resi  l'Italia.  Tal  è  tra  '1  ra- 
pido succedersi  delle  umane  generazioni  la  impotenza  delle 
memoi'ie  e  la  cadueilà  della  gloria,  che  a  fatica  ci  giungono 
i  nomi  di  chi  nìoglio  ha  beneficati  i  suoi  simili,   resi  noli 
mercè  unamniirazion  ceca  e  tradizionale,  suscitatrice  d'e- 
logii  volgari  :  che  se  que'  Grandi  sollevassero  le   pietre  di 
lor  sepolcri  non  so  bene    qual   senlimento    li    occuperebbe 
davantaggio  se  Ionia  di  vedersi  disconosciuti,  o  l'orgoglio 
d'  essere  celebrati  anco  da  chi  si  dà  cosi  poco  pensiero  di 
approfondirli  e  comprenderli.  A  Dante  toccò  soggiacere  a 
lai  singolari  destini  della  gloria  :  lopera  di  tante  veglie,  di 
tanta  predilezione,  la  Divina  Commedia  non  ci  giunse  salva 
attraversando  cinque  secoli  che  a  patto  di  perdere  per  noi 
il  suo  valore  filosofico.  Tra  quelli  a  cui  diam  lode  di  colti^ 
pochi  delle  tre  cantiche  conoscono  olire  Ugolino    e   Fran- 
cesca :  i  più  ignorano  il  cantore  del  rassegnato  patire  del 
purgatorio  ,  delle  radiose  visioni  del  paradiso  :  qual  lo  crede 
ispirato  dal  suo  amore  infelice ,  qual  gli  attribuisce  a  Musa 
nn  irrafrenablle  spirito  di  vendetta ,    tutti  (^)  a  vederlo   sì 
spesso  filosofare,  lamentano  ingombro  da  vegetazione  pa- 
rasita  quel  fecondo  terreno  . . .  Non  è  cosa  spettante  il  me- 
dio evo  che  sia  stata  calunniata  più  della  sua  filosofia:  ci 
fu  essa  iMppresentala  barbara  di  favella ,  pedantesca    d'  a- 
bitudini,  monacale  di  tendenza  j  sotto  le  quali  antipatiche 
sembianze  ce  la  figurammo  facilnìente  assorta  da  preoccu- 
pazioni teologiche  ;  alternativamente  inlesa  a  vane  specu- 
lazioni, a  dispute  indeterminabili.  Ed  ecco  ch'ella  si  esprime 
neir  idioma  più  armonico  d  Europa,  in  un  volgare  che  donne 
e  fanciulli  intendono ,  con  versi  che  principi  amano  sentirsi 
recitare  a  trattenimento  dell'  oziare ,  che  artieri  cantano  a 

(i)  Ed  io  cogli  allri  in  uno  scritto  che  fai  parte  del  primo  vo- 
lume delle  Reminiscenze  e  Fantasie  st3W[itilc  &  Torino  nel  i84i. — 
Ogni  anno  che  passa,  reca  seco  la  convinzione  d'una  qualche  er- 
rai;» opinione  dell'anno  clic  piTcede,.,  ho  coraggio  di  confessarlo.... 


4  U)  : 

tcmpernmt'iìlo  del  fiilitare  :  cccohi  sciullasi  dai  lacci  della 
scuola  rraiDiiiischiarsi  a*  più  soavi  mistcrii  del  cuore ,  alle 
pili  njyitate  lolle  dei  coinizii  :  se  ti  provi  a  se[;uilarla  nel 
corso  delle  sue  esplofnzioni.  In  vedi  pi^jliando  le  mosse  dalla 
investij^aziouo  deiruiuanità ,  avanzarsi  allarjjando  sue  con- 
};^hietluio  sul  creato  ajjjjiujpiere  ad  ulliino  alla  coutem- 
])lazionc  di  Dio  . . .  Oh  noi  ci  riconcilìeremo  con  questa  ce* 
leste  sviora  delle  3Iuse  :  e  Dante  che  ci  fu  mediatore  sarà 
testimonio  del  nostro  bacio  di  pace  ! . . 

Wè  son  queste  le  sole  prevenzioni  da  cui  ci  sciorremo. 
A  molti  piace  attribuire  alla  poesia  un  merito  puramente 
estetico;,  né  saprebbonvi  scorjjere  altra  bellezza  che  la  de- 
rivala o  dall'armonia  delle  idee  tra  loro,  o  dall'armonia 
della  parola  coli'  idea ,  o  dalla  semplice  armonia  delle  pa- 
role :  inetti  a  tener  conto  cosi  del  valore  logico  della 
idea,  come  della  portata  morale  della  parola,  costoro  con- 
siderano l'arte  quasi  mera  ci'eatrice  di  {jodinìenti,  lengon 
la  vita  come  speltacolo  che  non  ha  una  seria  si<jnificazionej 
si  fanno  prijjionieri  del  mondo  visibile  di  cui  scetticismo  e 
sensualismo  sbarrano  ad  essi  le  uscite.  Or  ecco  un  poeta 
che  move  alteramente  per  la  misteriosa  oscurità  di  un  se- 
<'olo  procelloso  ;  che  tra  le  mobili  ombre  della  vita  ha  pre- 
sentito il  vero  ;  che  guidato  dalla  ragione  e  dalla  fede  s'ò 
impadronito  del  mondo  invisibile  adngiandovisi  come  in  pa- 
tria ,  ei  che  la  terrena  patria  avea  perduta  :  i  suoi  canti 
son  come  predicazione  che  scende  da  sublime  Altezza  rt 
soggiogare  coli' insegnamento  le  convinzioni,  a  conquidere 
col  ritmo  gli  orecchi  j  poesia  che  alle  tre  armonie  da  cui 
risulta  la  bellezza,  due  altre  ne  (tssocia.  l'armonia  del  pen- 
siero con  ciò  che  è  (la  verità),  l'armonia- del  pensiero  con 
ciò  che  dev'essere  (  la  morale  ) . . .  Cotesto  maraviglioso  ma-i 
rilaggio  della  filosofia  colla  poesia  è  avvenimento  rivelatore 
dell'alto  grado  di  potenza  a  cui  lo  spirito  umano  si  trovava 
giunto  a  que"  di  ;  e  come  ci  fernìiamo  compresi  da  reve- 
renza davanti  la  casa  che  vide  nascere  un  grand'  Uomo 
anco  s'ella  ci  si  presenta  per  vetustà  annerita  e  cadente; 
cosi  ci  awezzeremo  a  i"ip<l!ar<'  lo  stato  sociale  .  n  dinn» 
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lo  incivilinìMito^  in  seno  a  cui  quell'uom  grande  crebbe  e 
fiorì,  comechè  dall"  ombra  de' tempi  ci  apparisca  fatto  con- 
fuso od  incompleto.  Modificheremo  quindi  anche  qui  certi 
nostri  giudizii  in  fatto  di  apprezzamenti  storici,  e  confes- 
sando che  gì'  Italiani  del  secolo  di  Dante  si  erano  fatti  ben 
avanti  nell'arte  di  pensare  e  di  scrivere,  essi  che  sapean 
sì  bene  credere  e  pregare ,  renderemo  omaggio  a  quella 
era  di  puro  cattolicismo,  a  quella  bella  adolescenza  della 
umanità  cristiana,  verso  la  quale  a  questi  nostri  giorni  di 
torbida  virilità  grand'  uopo  ci  abbiamo  di  riportar  sovente 
gli  sguardi ... 


Brunetto  Latini  iniziò  Dante  alla  conoscenza  delle  lingue 
greca  e  francese,  e  resep,li  famigliare  le  lettere  latine.  Nello 
studio  della  retorica  della  storia  della  fisica  dell'  astro- 
nomia s' innoltrò  egli  quanto  più  potè  calcando  le  orme 
degli  Arabi.  Costretto  a  scegliere  tra  le  arti  sotto  i  varii 
gonfaloni  delle  quali  era  scritto  il  popolo  fiorentino,  si  disse 
medico  ;  ned  era  qualità  usurpata  :  la  varia  sua  erudizione 
ovrebbegli  consentito  d'aiTuolarsi  tra' giureconsulti.  Spesa  la 
giovinezza  in  lai  feconde  investigazioni ,  quando  la  morte 
di  Beatrice  lo  trasse  a  cercare  consolazioni  in  Cicerone  e 
Boezio,  vi  trovò  egli  senza  aspettarselo,  i  rudimenti  di 
ima  scienza  nova  per  lui ,  la  filosofia ,  ed  ebbesi  care  da 
quel  punto  le  discussioni  de"  Savii  di  quelle  età,  e  s'immer- 
geva così  intensamente  in  sue  letture  che  niun  tumulto  sa- 
peva distramelo  :  Aristotile,  Platone,  S.  Agostino,  S.  Ber- 
nardo,  Aviccena,  S.  Tomaso  d'Aquino,  Alberto  Magno, 
S.  Bonaventura ,  somministravano  argomento,  eran  chia- 
mati compagni  al  suo  meditare  :  ma  non  tardò  a  trovar 
Firenze  troppo  angusta  a' bisogni  del  suo  intelletto;  cercò 
nelle  università  d" Italia  e  dOltremonti  lo  scambio  della  pa- 
rola viva ,  il  benefizio  dell'  insegnamento  orale,  il  qual  me- 
glio della  lettera  morta  degli  scritti  più  vantati  ha  vigo- 
ria di  fecondare  le  menti.  Per  iscopo  somigliante   ì    Savii 


di  Grecia  nvi'ano  perof^rinato  in  Fenicia  e  iiì  Fp,ilf!t.  K  disa- 
gevole occomj)a};nar  l'Alip/hiori  n«'l  suo  vajjnre.  Anco  Allc- 
niajjnn  ed  In^jhiiterra  pretendono  averlo  avuto  visitatore , 
e  troviamo  ne' suoi  sriMtli  tracce  d'un  itinerario  die  pas- 
sando per  Arles  Parigi  Bruges  e  Londra  potè  aver  fine  ad 
Oxford.  A  Parigi  per  essere  dottorato  in  teologia  altro  non 
gli  mancò  che  il  danaro  per  le  spese  di  laurea.  >enl*anni 
dopo  in  Sant' Elena  di  ^erona  trattava  pubblicamente  la 
tesi  (le  (ìuohus  elemevtis  aquce  et  terra':  e  sulla  sua  bara 
Guido  IVovello  deponeva  quella  corona  d'alloro,  che  a  lui 
vivo  la  fortuna  nemica  aveva  ostinatamente  diniegata.  Dante 
avea  ,  per  cosi  dire,  vissuta  una  terza  vita  sacra  ad  elucu- 
brazioni scientifiche,  la  quale  ebbe  ancliella  sue  fasi  di  se- 
renità e  di  mestizia  :  patriottismo  ed  amore  non  bastavan- 
gli:  ci  avea  nel  suo  cuore  tal  parte  che  si  serbava  innac- 
cessibile  al  tumulto  delle  opinioni ,  alle  seduzioni  dei  sensi , 
santuario  ov'  era  reso  alla  verità  un  culto  esclusivo.  Così 
trovaronsi  luimedesiniati  in  lui  i  tre  elementi  del  genio; 
la  intelligenza  che  percepisce;  la  immaginazione  che  idea- 
lizza ;  la  volontà  eh'  effettua.  Purezza  umana  non  sa  du- 
rare senza  macchia:  e  le  virtù  stesse  di  Dante  peccaron  di 
eccesso;  in  mezzo  alle  lotte  civili  il  suo  odio  dell'iniquità 
8Ì  mutava  talora  in  una  collera  ceca  che  non  sapea  perdo- 
nare; gridava  allora  quelle  sue  meuìorabili  parole  del  Cop.- 
vito  (IV,  14)  risponder  si  vorrebbe  non  colle  parafe,  ma 
col  coltello.  La  sua  sensitività  comechè  tutelata  dalla  me- 
moria di  Beatrice ,  mal  resisteva  alle  seduzioni  della  bel- 
lezza :  anche  lo  studio  eh' è  il  rifugio  di  tante  anime  dolo- 
rosamente tentate,  lesegli  lacci,  facendolo  soverchiamente 
avido  di  plausi ,  traendolo  a  fare  intempestiva  pompa  di 
peregrino  sapere  :  tutte  pecche  le  quali  a  farsi  perdonare , 
vantavano  un  mirubil  segreto  —  il  pentimento. 

Quale  i   fanciulli  vcrgognanilo   muti, 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi ,  ascollanJo  , 
E  sé  ricoiiosccutlo  e  ripcnluli; 


T.il   lui  slav'  io  ;  clI  ella  Jissc  .   .  , 

Quando  da  carne  a  spirto  era  salila 

E  brllezza  e  virlù  cresciuta  m' era 

Fu'  io  a  lui  nien  cara  o  mcn  gradila. 
E  volse  i  passi  suoi  por  via  non  vera  ; 

Immagini  di   i)cn  seguendo  false , 

Clic  nulla  promission  rendoii  intera   ...   : 

a  sop;no  di  penitenza  Dante  volle  morire  ve.stilo  deirahìto 
di  San  Francesco  al  cui  terzo  Ordine  forse  fu  ascritto  in 
j}ioventù  :  il  che  j;li  diede  il  diritto  di  vestirne  1'  abito  in 
morte.  A  ciò  forse  allude  la  corda  di  che  parla  nel  suo 
poema. 

Alle  vicissitudini  politiche  poetiche  scientifiche  della  vita 
di  Dante  corrispondono  tre  maniere  di  suoi  scritti — l.^il, 
trai  tato  della  Munarehia  dotta  teorica  delle  costituzioni  im- 
periali, la  quale  scruta  le  origini  del  potere  e  della  società 
iìcpIì  arcani  della  Provvidenza:  —  2.°  le  Rime  e  la  Fifa 
TSuva  specchio  della  jjiovinezza  di  DantC;,  e  la  Volgar  Elo- 
quenza ,  schizzi  fdologi  con  cui  si  provò  di  convertire  un 
dialetto  sin  allora  dispreg-iato  in  istromento  deg^no  di  ser- 
vire alle  più  nobili  ispirazioni  :  —  3."  il  Convito  in  citi  pro- 
ponessi frangere  alla  moltitudine  il  pane  della  scienza;  ove 
profuse  con  benevola  e  libera  espansione  le  idee  filosofiche 
di  cui  fé' tesoro  conversando  cog-li  antichi  sapienti.  ■ —  Ep- 
però  tutti  questi  non  eran  che  preludii  :  la  unità  del  suo 
genio  doveva  manifestarsi  in  un'opera  unica  e  fu  la  Divina 
Commedia.  Dani  e  secondando  le  tendenze  letterarie  del 
suo  secolo^  devoto  alla  fede  che  ci  addita  la  eternità,  sic- 
come patria  dell'  anima  .  sede  idlima  e  vera  del  pensiero  ; 
valicando  i  confini  dello  spazio  e  del  tempo  per  entrare  nel 
triplice  regno  di  cui  la  morte  ci  apre  gli  accessi,  collocò 
di  primo  tratto  la  scena  del  suo  poema  nello  infinito  :  là 
ninna  precedente  generazione  gli  era  straniera;  ed  assi- 
steva alla  soluzione  definitiva  dell'enimma  de'  rivolgimenti 
sociali:  giudice  dei  popoli  e  di  lor  regoli,  collocatosi  appiè 
del  irojjo  di  Oue{;li  che  cesserà  un  giorno  des-sere  paziente. 


ejjli  allinso  a  itiiiix-r  hiio  nel  Icsoro  liollo  licompoivse  e  dt'i 
jjaslijjhij  nò  Irusciira  0{jni  propizia  ocensioiio  di  svoijjcrc 
colla  ina}';nificenza  della  ej)(»])('a  le  sue  poliliclie  teorie  e 
di  esercitare  armato  di  salirica  sferza  inesorabili  vendelle. 
LA  trova  Beatrice  che  nveal  di  poco  preceduto  e  lo  alteu- 
«leva ,  e  a  vederla  ,  qual  se  1'  era  fi{jurata  ne'  soj^ni  d'  un 
irrefrenaliil  desiderio  ,  improntò  suoi  versi  delle  dolci  nui- 
linconie  e  de' soavi  conforti  d'un  pio  amore:  là  nel  centro 
di  tutte  cose  e  dominando  il  creato,  si  piacque  sbozzare  il 
suo  sistema  di  filosolia  .  .  .  Ma  la  lilosolìa  colla  severità  di 
sue  formule  non  avrebbe  sapulo  maritarsi  feliceuìentc  agii 
nitri  elementi  del  poema:  era  d'uopo  d'un  mezzo  di  tras- 
formazione e  fusione;  fu  il  siììibolisnio ;  processo  eminen- 
temente filosofico,  dacché  si  fonda  nella  inconlrustabil  le>j|;^e 
dell'associazione  delle  idee,  mirabilmenle  poetico  dacché 
^este  l'astratto  di  forme  care  e  brillanti:  conciossiachè  là 
dove  la  prosa  colluca  immediatauìeiito  il  pensiero  sotto  il 
sefjno  della  parola,  la  poesia  vi  colloca  imma^jini  che  sono 
elle  stesse  sejjni  dun  pensiero  più  elevato  :  ma  la  imnui- 
jjine  destinata  a  servir  così  di  medio  termine  Ira  la  parola 
e  la  idea  non  dev'essere  sciella  a  caso,  o  costituita  da  tratti 
fantastici  raccozzati  a  capriccio  ;  vuoisi  che  sia  tolta  dal 
vero  ed  offra  analojjie  fedeli.  ÌNella  Divina  Commedia  i  per- 
S(Uia{;{;i  che  Dante  mette  in  iscena  son  reali  Jiel  suo  con- 
cello, allejjorici  nella  sua  intenzione;  e  };ii  atli  ehe  loi"  fa 
compiere ,  espriuìono  i  rapporti  delle  idee  in  nome  delle 
quali  agiscono  :  tutte  anzi  le  tre  cantiche  sono  compene- 
trate da  un  mistico  inseg-namenlo  che  n'  è  come  una  inte- 
rior vita  :  né  questa  è  conghiettura,  ma  certezza;  avendone 
fallo  il  Poeta  espressa  dithiaiazionc  nella  sua  lettera  de- 
dicatoria a  Can   Grande   della   Scala  (0.  E  con    maggiore 

(i)  /-Jd  e^'iilcnliam  ilatjuc  dicciidoruin  sciciidnm  est,  quod  islius 
opcfis  non  est  simplex  scnsus  ;  imo  dici  potcst  polfscustimj  hoc  est 
fflitrium  iciisuum.  Nam  primus  sciisus  est  qui  halttttr  per  litterani; 
alius  est  qui  haùctur  per  signijicata  ;  per  liUeram  et  piiiniis  dici— 
titr  littcralis  ;  scctindus  vero  alUgoricus  sii'e  nioralis.  IJis  l'isis  ma- 
ttifeslum  est  qiiud  duplex  oportel  esse  su/>j\clum  circa  quod  curi  ani 


oiilcnza  aiicoiii,,  Jacobo  tìg-lio  di  i)anle  cliiarisce  la  iiUcn- 
zion  inorale  delle  canllche  paterne  nella  prefazione  al  com- 
mentario che  imprese  a  farne  (i). 

Dante  in  mezzo  alla  nebbia  dei  tempi  lontani  ci  appa- 
risce (u  modo  di  quelle  deità  bifronti  adorate  dai  Romani) 
g-uardare  da  una  parte  il  passato  di  cui  è  rappresentante,  ^ 
dall'  altra  il  futuro  di  cui  è  precursore.  Le  sue  eantiche, 
espressione  eloquente  di  tutte  le  preoccupazioni  politiche 
letterarie  scentiliche  della  società  conten^poranea,  dureranno 
imnìorlali  perchè  in  sé  compcnctrando  una  fase  intera 
delle  rivoluzioni  della  umanità,  tesaurizzano  quanto  si  com- 
prende in  quella  fase  d"  idee  e  di  alfetti  :  splendido  com- 
plemento della  sposiziojie  d'  una  dottrina  eccletica  nelle  sue 
investijjazioni,  poetica  nella  sua  forma,  cristiana  nella  sua 
applicazione. 

aitimi  scnstis.  Et  iiho  vidindurn  est  de  nnbjtcto  proni  allegorice 
senlidtur.  Est  ergo  subjeclum  totìus  operis  liltcralitcr  acccpti,  sta- 
tua  animaruin  posi  mortein  siinplicìlcr  sumptus  :  nam  de  ilio  el  circa 
illuni  totiits  operis  i>ersalur  processus.  Si  uero  accipiatur  nllcgoria 
LX  islis  t'crliit  collìgrre  polis  quod  sccundiun  iiUtgoriciini  seiisuni 
poeta  agii  de  in/triio  islo  in  quo  peri  grillando  ul  l'ialores ,  nurtii 
el   demereii  possuiiius, 

(i)  —  «  Acciorclié  il  fruito  universalp  novollamcnle  dato  ni 
mollilo  por  lo  illtislre  liloiofo  e  |)0C'la  Daiilp  Aligliieri  (ìoirnliiio 
con  più  agevolezza  si  possa  cogliere  j)cr  coloro  in  cui  il  lume  na- 
turale al(juanto  rinjilcnde  anco  senza  scienllfìca  preparazione;  io 
Jacobo  suo  Ggliuolo  intendo  dimostrare  il  suo  profondo  ed  auten- 
tico inleiuliiiier.tu  .  .  .  che  principalmente  si  divide  in  tre  parti  ; 
delle  quali  la  prima  figuratamente  Injirno  si  cliiama ,  la  seconda 
Purgatorio,  la  terza  Paradiso;  dalle  quali  generalmente  l' allegorica 
qualità  per  questo  proemio  dichiarerò  —  dicendo  :  che  il  princijiiu 
allo  intendere  del  presente  autore  e  di  dimostrare  le  fie  qualità 
della  umana  generazione,  delle  qiiai  la  prima  considera  il  vizio 
ne'  mortali  chiamandolo  injlino  ...  ;  la  seconda  considera  quelli 
che  si  parton  dai  vizii  con  procedere  nella  virtù,  chiamandola  puf' 
galurio  ;  V  ultima  considera  gli  uomini  perfetti^  chiamandola  para- 
diso ;  e  cosij  figurando  per  le  palli  s"pi addi. Ile  come  lonvicusi,  aua 
inleuiiuue  juuctJc  j;.  — 
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La  Log^fjin  dei  Sijjnori  volgariiieiilc  della  dei  Lanzi  è 
nobile  oniamenlo  della  Piazza.  iXelIe  cillà  libere  fu  in  ojjni 
tempo  bisogno  di  un  luojjo  prossimo  alla  sede  del  mag^i- 
slralo  supremo  ove  convocare  il  popolo  ,  istruirlo  di  ciò 
elle  può  interessare  la  pubblica  salvezza  e  colle  arringhe 
degli  oratori,  moverlo  a  guerra,  consigliarlo  a  pace.  Atene 
presso  l'Areopago  ebbe  i  Portici;  Roma  appiè  della  Curia, 
i  Rostri;  a  Firenze  rimpetlo  il  palazzo  dei  Priori  Arnolfo 
innalzò  la  ringhiera  su  cui  tutti  i  magistrali  della  Repub- 
blica a  vista  della  moltitudine  entravano  in  carica  e  ne  as- 
sumevano le  insegne  :  la  qual  ringhiera  essendo  scoperta  ed 
esposta  ad  ogni  intemperie  mal  fu  reputala  servire  all'uopo; 
ond'è  che  al  Comune  nel  4355  piacque  edificare  in  cambio 
una  loggia;  e  tra' varii  disegni  presentati  come  più  bello 
e  magnifico  fu  prescelto  quello  di  Andrea  Orcagna;  riu- 
scirono cosa  nova  in  allora  gli  archi  delle  vòlte  fatti  non 
più  in  sesto  acuto  coni'  era  costume  di  Arnolfo  e  suoi  di- 
Mt'l>oli,.  ma  girali  in  mezzi  tondi. 


Llt'^jiiulL'  e  ucl  Iciiipu  hlesso  mactNlosa  è  questa  loggia , 
la  qual  risulta  nel  suo  prospetto  da  tre  spaziose  arcate, 
posate  su  quattro  pilastri:  sopra  gli  archi  ricorrono  cor- 
nicioni di  buon  gusto,  e  in  alto,  una  ringhiera  leggiadra- 
mente traforata  in  uìarmo.  Al  piano  della  Loggia  si  ascende 
niercò  una  gradinata.  Alcune  statue ,  capolavori  dell'  arte 
tìorentina,  ne  decorano  l'intcriore. 

Della  Giuditta  in  bronzo  di  Donatello  scrive  Vasari  — 
opera  di  gran  niagisterio,  la  quale  a  chi  considera  la  sem- 
plicità del  di  fuori  nell'  abito  e  nell'  aspetto  della  dojuia , 
manifestamente  scopre  nel  di  dentro  l'animo  grande  di  lei 
u  l'ajuto  di  Dio,  siccome  nell'aria  di  Oioferno ,  il  vino  il 
sonno  e  la  morte  nelle  sue  meiwhra,  che,  per  aver  perduti 
gli  spiriti,  si  dimostrano  fredde  e  cascanti;  questa  fu  da 
J)onato  talmente  condotta  che  il  gitto  venne  sottile  e  bel- 
lissimo. —  Men  favorevole  è  il  giudizio  di  Cicognara.  -^ 
Il  suggetto  (dice)  era  grandioso  per  sé  medesimo;  gli  og- 
getti varii  ed  importanti;  la  storia  assai  conosciuta  e  cir- 
costanziata: un  corpo  ignudo  di  forme  robuste  e  virili, 
una  giovane  ornata  e  bella,  un'azione  in  favor  della  quale 
ci  abituammo  a  for  tacere  la  ripugnanza  che  naturalmente 
suscita  in  noi  l'  idea  d' un  assassinio  ;  tutto  hifine  favoriva 
l"  artista  :  ma  ben  osservando  quel  gruppo,  non  vi  si  vede 
un  certo  sviluppo  di  parti,  una  certa  grandiosità  di  stile, 
o  atteggiamenti  nobili  e  maestosi;  né  l'occhio  è  pago  dei 
molliplìei  avviluppamenti  di  panni  che  ingenerano  confu- 
sione. Molte  parti  esaminate  separatamente  soddisfiuio  me- 
glio, e  la  polizia  ed  esattezza  del  gitto  sono  stupende,  tanto 
j)iù  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  fatto.  — 

11  Perseo  di  Benvenuto  Cellini  è  nudo;  nella  destra  ha 
la  spada  ;  nella  sinistra  Torribil  trofeo  dell'  anguicriiiita  te^ 
sta  di  Medusa;  appiedi,  il  cadavere  di  questa.  Tener  die- 
tro colle  parole  proprie  dell'  artista  al  concetto  ed  all'  ese-^ 
cuzione  di  questa  sua  opera  gli  è  ricordare  uno  de"  più 
drammatici  episodii  della  storia  dell'  arte  ;  gli  è  trascrivere 
le  pagine  più  eloquenti  delle  memorie  autobiografiche  di 
quel  bizzarro  ingegno.  Due  idee  gli  si   erano    presentate  : 
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altt'{^{jiaro  il  buo  eroe  elio  lolla  colla  Gorgone,  o  lar  che 
}pà  ral)l)ia  >inla:  a  jj^iudieare  d' entrain  he  bisojpia  adden- 
trarsi nello  spirilo  dell  antica  favola.  In  Perseo ,  li^ylio  di 
Giove,  la  bellezza  doveva  esser  compagna  della  forza;  met- 
terlo alle  prese  con  una  femmina  sarebbe  stato  av>  ilirlo , 
me[;lio  era  dimenticare  il  combatlimento  per  non  tener 
conto  che  della  vitlona  ;  ed  anche  ciò  facendo  1'  alle[;{jia- 
mento  «lei  Semideo  presentava  {jraiuli  didìcoltà;  che  dalla 
mo>eiiza  e  dal  viso  non  dovea  trasparire  jjioja  od  orjjo- 
glio;  ed  ecco  che  Cellini  si  j)ensò  di  farjjli  stornare  il  capo 
quasi  aljbori"isca  pascersi  nell'  orribile  spettacolo  della  sua 
vittima:  diresti  che  {jli  duole  aver  vinto,  e  fu  troppo  fa- 
cil  vittoria  ,  dacché  o{jni  cosa  in  lui  chiarisce  una  calma 
perfetta. 

Lun{jo  saria  mentovare  i  palimeutl  e  le  anjjustie  che  co- 
sto  al  po>ero  Benvenuto  cotesto  Perseo:  commessogli  dal 
duca  Cosimo,  si  pose  a  modellarlo  con  vera  passione,  for- 
zalo a  distorsene  le  cento  volle  per  lavori  di  lieve  conto , 
de'  quali  or  la  Duchessa  or  il  Papa,  or  altri,  eragli  gioco- 
forza far  compiaciuti:  e  sempre  si  riconduceva  con  Iena 
yll'annata  a  quel  modello  che  a  buon  fine  condotto,  lungi 
dal  farlo  quieto ,  tornavagll  continuamente  in  pensiero  la 
somma  difTiccdlà  della  fusione  e  del  getto;  sicché  ove  scul- 
tore in  marmo  sarebbesi  pensalo  aver  conseguilo  il  più, 
Cellini  era  conscio  d'aver  ottenuto  il  meno;  conciossiachò 
in  ciò  che  rimaneagli  a  fare,  inolio  polca  la  fortuna,  del 
capriccio  della  quale  spesso  i  più  valenti  son  vittima.  Il 
])uca  in  cambio  d' incoraggirlo,  mal  prevenuto  de' fatti  suoi 
e  tenendo  in  conto  di  stoltezza  quel  nobile  ardimento , 
era  giunto  perfino  a  sospendere  le  provvigioni  occorrenti 
alla  spesa.  A'  mali  pronostici  degli  uomini  d'arte,  all'abban- 
dono di  Cosimo,  alla  penuria  del  bisognevole,  all'ansiosa 
incertezza  del  successo ,  si  aggiunse  ad  opprijnere  Benve- 
nuto nelle  memorabili  ore  che  di  tutto  decideano ,  pro- 
cella, incendio  e  morbo  reputato  mortale.  Qui  pria  di 
udirlo  egli  stesso  descrivere  tal  sua  disperata  situazione 
formiamoci  una  chiara  idea  di  ciò  che  gli  toccava  di  fare.  — 


Il  Perseo  dovo^a  cssoro  di  bronzo  fuso  allo  cinque  brac- 
cia, di  un  pezzo  solo  e  internamente  volo  :  per  questo  Cel- 
lini  aveva  fatto  il  suo  modello  di  terra,  alquanto  più  nia- 
{jro  di  quel  che  doveva  essere  la  statua;  e  poiché  1"  ebbe 
i-otto,  lo  vestì  di  cera  dello  spessore  di  un  dito,  riducendolo 
a  quella  perfezione  di  forme  che  voleva  inìprimere  nel  getto; 
dopodiché,  per  avere  in  concavo,  ciò  che  la  cera  offriva 
in  convesso,  eoversela  d'  altra  terra  che  fece  cuocere  pari- 
menti ,  durante  la  quale  operazione  la  cera  colò  via  la- 
sciando tra  'I  primo  modello  incompleto  e  la  seconda  to- 
naca, divenuta  dessa  forma  vera  della  statua,  uno  spazio 
da  introdurvi  il  metallo  fuso  :  e  per  colarvelo,  collocò  Cel- 
lini  tal  sua  forma  in  una  fossa  appiè  della  fornace  ove  si 
liquefaceva  il  bronzo. 

—  E  fatta  eh  ebbi  questa  bella  fatica  cominciai  a  cal- 
zarla colla  medesima  terra  ch'io  aveva  cavala,  e  di  mano 
in  mono  che  alzavo  la  terra  vi  mettevo  i  suoi  sfiatatoi , 
i  quali  erano  cannoncini  di  cotto  che  si  adoperano  per  gli 
acquai  .  .  .  poi  mi  volsi  alla  fornace  che  avea  fatta  em- 
pier di  molti  masselli  di  rame  ed  altri  pezzi  di  bronzo  ;  e 
accomodatili  un  sopra  l'altro,  in  quel  modo  che  l'arte  mo- 
stra, così  animosamente  dissi  che  dessin  fuoco  alla  fornace, 
la  qual  lavorava  tanto  bene  che  fui  necessitato  a  soccor- 
rere or  da  una  parte  or  dall'altra  con  insopportabil  fatica. 
E  di  più  mi  sopraggiunse  eh'  e'  si  appiccò  fuoco  olla  bot- 
tega ed  avevanìi  paura  che  il  tetto  ci  cadesse  addosso  :  dal- 
laltra  parte  verso  l'orto  il  cielo  mi  spingeva  tant'acqua  e 
vento  che  mi  freddava  la  fornace.  Così  combatteva  con 
questi  perversi  accidenti  parecchie  ore,  sferzandomi  la  fa- 
tica tanto  che  la  mia  forte  complessione  non  potesse  resi- 
stere, di  sorte  che  mi  saltò  addosso  una  febbre  la  mag- 
giore che  immaginare  al  mondo  si  possa  :  per  la  qual  cosa 
fui  forzato  ad  andare  a  giltarmi  sul  letto  ;  e  così  malcon- 
tento bisognandomi  andare,  mi  volsi  a  quelli  che  mi  aiuta- 
vano i  quali  erano  in  circa  dieci  tra  maestri  di  fonder  bronzo 
e  manuali;  e  dissi  a  Bernardino,  poiché  m'era  raccoman- 
dato a  tutti  —  osserva  l'ordine  che  ti  ho  mostro,  perchè 
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ii  inculilo  sarà  preslu  in  urdiiio:  tu  nuii  puoi  cirarc  e  son 
cerio  clic  lii  mia  forma  .s'empirà  benissimo  —  3Icsso  eli' io 
lui  nel  IcUo,  comandai  alle  mie  serve  che  portassino  in  bot- 
tega da  manj'jiare  e  bere  per  tulli,  e  dicevo  loro  —  io  non 
sarò  vi>o  ditmallina  —  e  mi  da>an  esse  animo  che  il  iniu 
male  passerebbe,  e  che  m"  era  >enuto  per  la  troppa  lalica. 
Cosi  so|)rastato  due  ore  in  (juesle  smisurale  tribolazioni , 
vejyjjonii  entrare  in  camera  un  ceri'  uomo  il  qual  nella 
sua  persona  si  mostrava  d'essere  storto  come  una  S  ma- 
juseola  e  cominciò  n  dire  con  un  certo  tuon  di  voce  mesto 
e  ndlilto  come  coloro  che  raccomandano  1'  anima  a  quelli 
che  hanno  da  andare  a  giustizia  —  povero  Benvenuto  !  lu 
mostra  opera  si  è  guasta  ...  —  Subito  eli'  io  sentii  la  pa- 
rola di  (jiiello  sciagurato,  misi  un  grido  che  si  sarebbe  sen- 
tito dal  cielo  del  foco,  e  sollevatomi  da  letto  presi  li  panni 
e  mi  cominciai  a  vestire  e  alle  serve  al  mio  ragazzo  e  ad 
ognuno  che  mi  si  accostava  dava  calci  e  pugui  e  mi  la- 
mentava dicendo  —  ah  traditori  invidiosi!  —  e  mi  avviai 
coji  cattivo  animo  alla  bottega  e  a  quelle  genti  attoniti  h 
pbigolliti  —  orsù  intendetemi,  dissi:  e  da])poicliè  voi  noa 
avete  sapulo  o  viilulo  obbedire  al  modo  che  v'insegnai,  ob- 
beditemi ora  cir  io  sono  con  voi  alla  presenza  dell'  opera 
mia,  e  non  sia  nessuno  che  mi  si  contrapponga,  perchè  questi 
colai  casi  hanno  bisogno  dajuto  non  di  consiglio  —  A  queste 
mie  parole  rispose  un  certo  maestro  Alessandro  —  vedete, 
Benvenuto,  voi  vi  volete  mettere  u  fare  una  impresa  la 
quale  non  permette  l'arte  —  ed  io  me  gli  volsi  con  tanUi 
furore  che  tulli  ad  una  voce  gridarono  comandale ,  e  mi 
])enso  che  lo  dicessino  pensando  ch'io  dovessi  poco  sopra-- 
stare  a  cascar  morto.  Subito  io  n'andai  a  veder  la  fornace 
e  >i(ii  lutto  ra|)preso  il  metallo,  e  dissi  ai  manuali  che  aiw 
dassero  al  dirimpetto  a  casa  il  Capretta  beecajo  ,  per  una 
catasta  di  le»;no  di  querciuoli  ch'eran  secchi  da  un  anno; 
e  venute  che  furono  le  prime  bracciate,  cominciai  ad  em- 
pier la  bragiajuola;  e  perchè  la  quercia  fa  il  j)iù  vigoroso 
foco,  il  metallo  cominciò  a  schiarire  e  lamjteggiava  :  d'altra 
parte  mandava  sul  telto  a  riparare  allo  incendio  che  si  era 
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majifjioniiciilo  «ppicciilo;  e  di  verso  Toilo  faiovo  rizzare 
forte  tavole  e  tappeti  ehe  mi  riparas.ser  dall'  aequa  :  di  poi 
«ir ebbi  rimediato  a  lutti  questi  gran  furori  con  voce  jjran- 
dissima  dicevo  or  a  questo  or  a  quello  porla  qua,  leva  là 
e  ojjinino  faceva  per  tre.  Allora  io  feci  pijjliare  un  mezzo 
pane  di  stajjno,  il  qual  pesava  in  circa  a  sessanta  libbre,  e 
lo  {jet lai  in  sul  metallo  dentro  la  fornace  il  quale  cojjli  al- 
tri ajuti  e  di  lejyne  e  di  stuzzicare  con  ferri,  in  poco  spiizio 
di  tempo  divenne  liipiido.  Or  veduto  di  avere  risuscitalo 
un  morto ,  contro  al  credere  di  tutti  quelli  ijjnorant  i ,  mi 
loinò  tanto  vijjore  cbe  non  m'avvedevo  se  avevo  più  feb- 
bre. In  un  tratto  si  sentì  un  romore  coinè  un  lampo  di 
fitco  {;ran<lissimo  elle  par>  e  proprio  elle  una  saetta  si  fosse 
creata  quivi  alla  presenz.i  nostra;  per  la  quale  insolita  spa- 
ventosa paura,  ojjnuno  si  era  sbijjottito  ed  io  più  degli  al- 
tri. Passato  che  fu  quel  gran  romore  noi  ci  cominciammo 
a  rivedere  in  viso  1'  un  1'  altro ,  e  veduto  che  il  coperchio 
della  fornace  era  scoppiato  e  sollevato  in  modo  che  il  bronzo 
si  versava,  subito  feci  aprire  le  bocche  della  mia  forma,  e 
nel  medesimo  tempo  feci  dare  alle  due  spine;  e  veduto  che 
il  melallo  non  correva  con  quella  prestezza  eh'  ei  soleva 
fare,  conosciuto  che  la  causa  si  era  per  essersi  consumata 
la  lega  in  virtù  di  quel  terri!)ile  foco,  io  feci  pigliare  tutti 
i  miei  piatti  e  scodelle  e  tondi  dì  slagno  eh'  erano  incirca 
dugenlo  e  parte  li  mettevo  dinanzi  a' miei  canali,  parte  ne 
feci  gettare  dentro  la  fornace  ;  dimodoché  veduto  da  ognuno 
fhe  il  nùo  bronzo  si  era  fatto  bellissimo  liquido  e  che  la 
forma  si  empieva,  tutti  animosamente  lieti  mi  ajutavano  e 
mi  ubbidivano;  ed  io  or  qua  or  là  comandavo  ajutavo  e 
dicevo  —  o  Dio,  che  colla  tua  immensa  virtù  risuscitasti 
da  morte,  e  glorioso  te  ne  salisti  al  cielo,  dà  modo  che  in 
un  tratto  s' empia  la  mia  forma  !  —  per  la  qual  cosa  m' in- 
ginocchiai, e  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio;  di  poi  mi 
volsi  ad  un  piatto  che  quivi  era  sur  un  bancheltaccio,  e 
con  grande  appetito  mangiai  e  bevvi  insieme  con  tutta 
quella  brigata;  di  poi  me  ne  andai  nel  letto  sano  e  lieto  , 
pereh"  '.'gli  era  due  ore  innanzi  giorno  ;  e  come  se  mai  io 
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non  nvessi  avuto  un  mnlo  al  mondo  ,  così  tlolccinoiìlc  ini 
ripo.sayo.  QiK'lIa  mia  liuoiu»  serva  senza  eh'  io  le  dieessi 
nulla  mi  aveva  provveduto  di  un  {grasso  ca])poucelIo ,  «li 
modo  che  (|u;inil»)  mi  levai  da  letto,  ch'era  vicina  l'ora  del 
desinare  ella  mi  si  d'cc  in<<»utro  lietamente  dicendo  —  oh! 
è  quest'uomo  quello  che  si  sentiva  morire?  io  credo  che 
con  le  pu{;;-ne  e  calei  che  davi  a  iu>i  stanotte  passata  quanl'eri 
così  infuriato,  ([nella  vostra  tanto  smisiu'ata  fehhre  si  cac- 
ciò a  fuj;{;ire.  spaventata  che  voi  non  dessi  ancora  a  lei  — 
E  così  tutta  la  mia  'povera  fami^jliuola  essendosi  rimossa 
dallo  spavento,  in  un  tratto  si  mandò  a  ricomprare  in  cam- 
bio di  quei  piatti  e  scodelle  di  stajjno ,  tante  stoviglie  di 
terra:  e  tutti  lietamente  desinammo j  che  mai  non  mi  ri- 
cordo in  tempo  di  mia  vita  desinare  né  più  allegro  né  di 
migliore  apjietito.  Dopo  desinare  mi  vennero  a  trovare 
tutti  quelli  che  mi  avevano  ajutato,  guai  si  rallegravano  e 
dicevano  d'aver  imparato  e  vedttto  far  cose  ch'erano  dagli 
nitri  maestri  tenute  impossibili  :  ancor  io  ahiuanto  baldan- 
zoso me  ne  gloriavo,  e  messo  mano  alla  borsa  tutti  pagai 
e  contentai.  Lasciata  ch'ebbi  due  giorni  freddare  la  mia 
opera,  coniinciai  a  scoprirla  pian  piano  ;  e  trovai,  la  prima 
cosa,  la  testa  di  Medusa  ch'era  venuta  benissimo,  di  poi 
seguitai  a  seriprii'e  il  resto  e  trovai  l'altra  lesta,  cioè  quella 
del  Perseo  ch'era  venuta  similmente  bellissima;  e  tirai  innair/i 
felicemente  di  finir  di  scoprirla  .  .  .  onde  véHuta  l'opera  mia 
tanto  ben  venula,  subito  me  n'andai  a  Pisa  a  trovare  il 
mio  Duca,  il  ([uale  mi  fece  una  tanto  gralissima  accoglienza 
quanto  immaginar  si  possa  al  mondo  —  a  S' io  m'avrò  un 
quadro  da  commettere  a  pittori  di  storia,  fate  conto  a  Ma- 
latesli  od  a  Coghelti,  vo"  per  suggetto  lìenvenuto  Cellini  che 
strappatosi  al  letto,  corso  alla  fornace,  in  mezzo  olle  donne 
impaurite,  a'  manuali  stupefatti,  in  vedendo  la  grand'opera 
che  gli  è  fama  e  vita,  liuseire  a  bene,  s"  inginocchia  e  grida 
quella  sua  preghiera  a  Dio  che  qui  sopra  colle  parole  sue 
proprie  legenìuio  ...  », 

Terzo  decoro  ed  a  mio  credere,  più  splendido  d'ogni  al- 
tro della  lioggia  è  il  gruppo  di  Giambologna  a  cui  fu  dato 


nomi'  (li  lia/lo  dvlla  Sabina.  —  Avendo  Giambolog^nn  (scrive 
iJorgliiiii  lU'l  Riposo)  nel  fare  molto  fip,ure  di  bronzo  {jrandi 
e  piccole,  dimostro  quanto  fosse  eccollenle  nell'arte  sua,  né 
potendo  alcuni  invidiosi  artefici  nej^arlo  .  si  rifujyiavano  a 
dire  che  nel  mettere  in  opera  figure  [jrandi  in  marmo,  in 
che  consiste  la  vera  scultura,  non  sarebb'egli  riuscito.  Per 
la  qual  cosa  Giambologna  punto  dallo  sprone  della  virtù 
si  dispose  di  mostrare  al  mondo  eh"  egli  non  solo  sapea 
fare  le  statue  di  marmo  ordinarie,  ma  eziandio  molte  in- 
sieme e  le  più  difTuili  che  far  si  potessero:  e  dove  tutta 
r  arte  in  far  figure  ignudo  si  conosce ,  così  finse  solo  per 
mostrare  la  eccellenza  dell"  arte ,  e  senza  proporsi  veruna 
storia,  un  fiero  g-iovine  che  bellissima  fanciulla  a  debil  vec- 
chio rapisce  ;  ed  avendo  condotta  n  fine  quest'opera  mara- 
vigliosa,  fu  veduta  dal  gran  duca  Francesco,  il  qual  deli- 
berò in  questo  luogo,  dove  or  si  vede^  collocarla.  Laonde 
perchè  le  figure  non  uscissero  fuori  senza  nome  procac- 
ciava lo  scultore  davere  qualche  invenzione  all'opera  sua; 
ed  essendo  un  giorno  capitato  in  sua  bottega  Raffaele  Bor- 
ghini,  ed  avendo  veduto  con  diletto  questo  bel  gruppo,  disse 
che  gli  starebbe  bene  nome  di  liatto  d'una  Sabina;  la 
qual  istoria  essendo  stata  giudicata  a  proposito ,  ha  dato 
nome  all'opera  —  ».  —  Questo  gruppo,  dice  Cicognara,  è 
bellissimo  di  disegno,  morbidissinìo  di  esecuzione  .  .  .  Spicca 
r  ardimento  delto  scultore  anche  per  non  esseni  esempio 
di  statue  di  tutto  tondo  così  raggruppate  nelF  antichità;  e 
riuscì  a  fare  in  modo  che  la  sua  composizione  producesse 
aggradevol  effetto  da  qualunque  lato  fosse  veduta.  — 


Tra  '1  Palazzo  e  la  Loggia  sull'area  occupata  altrevolte 
dalle  case  degli  liberti  ghibellini  e  proscritti,  è  da  vedere 
il  capolavoro  dell'Ammanato ,  la  celebre  fontana  che ,  fat- 
tone concorso ,  gli  fu  allogata  di  preferenza  a  Vincenzo 
Danti,  a  Cellini,  a  Giambologna,  nobilissimi  competitori. 
IXettuno ,  alto  dieci  braccia ,  ha  tre  Tritoni  fra  le  gambe. 


^l  C3  1. 
posalo  in  };iaii  conca  nìaiina  cui  (iiialtro  camalli  trascinano: 
il  >aso  entro  il  qual  l'acqua  per  molli  zani])il!i  salcn«lo 
ricade,  presenta  otto  lati,  adorni  di  banildui  che  loilejj- 
jjiano  ;  e  sovra  il  piano,  (piattro  statue  al  naturale  Teli 
Dori  e  dei  marini,  e  ajìpiè  otto  Satiri  seduli  in  varie  al- 
titudini. 

Davanti  il  Palazzo  a  duo  lati  della  porla  stanno  i  colossi 
di  Michelanjjelo  e  di  Bandiiielli .  il  Davide  e  l' l'ercole. 

Giaceva  nell'opera  di  Santa  Ilaria  del  Fiore  un  nianno 
di  nove  braccia  stato  guasto  da  un  inetto  scultore ,  il  qual 
cominciatovi  un  {gigante  con  pessimo  jjarbo  ,  Io  uvea  bu- 
cato fra  le  {pmbe  e  lutto  mal  condotto  e  storpialo.  Lo 
squadrò  Bonaroli  di  nuovo,  lo  chiese  al  g^onfalonier  Sede- 
rini, e  fattone  un  modello  in  cera,  cominciò  a  scolpirvi 
un  David  j;iovine  C(dla  fiomba ,  a  indizio  che  siccom' egli 
avea  difeso  il  suo  popolo  e  governatolo  con  giustizia,  così 
chi  reggea  la  cìllà  (  era  lor  sede  il  palazzo  davanti  a  cui 
doveva  esser  collocalo  il  Davide  )  dovesse  animosamente 
tutelarla  e  difenderla.  Fu  miracolo  di  Bonaroli  risuscitare 
un  morto:  e  poiché  l'opera  si  trovò  giunta  a  buon  fine.  Giu- 
liano da  Sangallo,  celebre  nìeccanico,  inventò  gli  ordegni 
per  trasportarla  ;  e  collocata  che  fu  ove  tullor  la  si  vede, 
avvenne  che  Soderini  standosi  abbasso  a  miiarla,  dicesse 
n  Michelangelo  ch'era  sul  ponte,  parergli  il  naso  un  po' 
grosso  :  allora  fu  che  il  superbo  artista ,  fingendo  toc- 
carlo collo  scalpello,  lasciò  cadere  negli  occhi  dell"  impor- 
tuno e  stolido  critico,  quel  nolo  nembo  di  polvere  che  noi 
auguriamo  di  gran  cuore  n  lutti  i  Soderini  presenti  e 
futuri. 

Il  gruppo  d'Ercole  e  Caco  (scrive  Cicognara)  per  quanli 
difetti  abbia,  non  è  privo  di  grandi  bellezze,  e  la  mancanza 
di  assieme  che  gli  si  rimprovera,  ncm  può  né  deve  riguar- 
darsi come  pecca  esclusiva  di  Baccio,  in  età  che  si  disco- 
stava dalle  vie  della  perfezione  che  son  quelle  del  semplice 
e  del  vero  ,  per  isfoggiare  con  pompa  soverchia  la  scienza 
dell'arte.  Accadde  un  dì  che  trovatisi  a  caso  Bandinelli  e 
Gellini.  ch'eran  come  cane  e  gatto,  in  presenza  del  gran- 
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«luca  Cosimo,  uno  per  invidia  del  Perseo,  l'altro  per  isde- 
{;no  contro  il  dettrattore  di  fllichelanjyelo ,  ne  vennero  a 
pun^jersi  con  acerbe  parole,  e  disse  Baccio  —  non  esser 
cosa  più  volubile  e  iniqua  della  plebe:  quando  scopersi  il 
mio  Ercole  più  di  cento  sonnettacci  mi  furono  fatti  con- 
tro —  Disse  Benvenuto  —  quando  Bonaroti  scoverse  la  sua 
sagrestia  (la  cappella  de' sepolcri  medicei)  dov' e' si  vede 
tante  belle  fit^ure  .  questa  virtuosa  scuola  gli  fece  più  di 
cento  sonetti  a  gara  un  dell'altro  chi  ne  poteva  dir  meglio  : 
e  così  come  l'opera  del  Bandinello  meritava  quel  tanto 
male  che  dice  che  se  ne  disse ,  così  meritava  quel  tanto 
altro  bene  quella  del  Bonaroti.  —  A  queste  mie  parole 
(prosegue  il  Cellini  a  raccontare)  Baccio  venne  in  tanta 
rabbia  che  crcpava,  e  gridò  —  e  tu  che  le  sapresti  ap- 
porre? —  Il  Duca  e  gli  altri  stavano  attenti.  —  Questa 
virtuosa  scuola,  risposi,  dice  che  se  e'  si  tosassero  i  ca- 
peglì  ad  Ercole  non  vi  resterebbe  zucca  che  fosse  tanta  da 
riporvi  il  cervello;  che  quella  faccia  non  si  conosce  se  è 
d'uomo  0  di  lion-bue;  che  le  spalle  somigliano  due  arcioni 
del  basto  d'un  asino;  che  le  gambe  non  si  conosce  in  che 
modo  sieno  appiccicate  a  quel  corpaccio  ...  —  E  da  leg^- 
gere  nelle  memorie  di  Cellini,  come  Baccio  uscendo  quasi 
di  senno  a  vedersi  in  eotal  guisa  scornato,  né  senza  una 
qualche  apparenza  di  ragione ,  interrompesse  il  suo  spiri- 
toso e  occrbo  ontagonista  colla  più  sanguinosa  ingiui'ia  che 
a  que'  giorni  corresse  ;  e  come  Benvenuto  replicasse  con 
vituperii  da  trivio;  e  quella  pasta  di  zuccaro,  il  granduca 
Cosimo  de  Medici ,  ne  smascellasse  dalle  risa  .  .  . 


APPENDICE  SECONDA 


Il  Palazzo  e  la  Pidzza  fannonli  rediviva  F'irenze  ne'  suoi 
secoli  (li  gloria  —  città  (  scrive  Giulio  Janin  )  il  cui  nome 
mi  suona  più  ulto  in  cuore  di  quello  stesso  di  Romaj  che 
Roma  è  sepoltura  del  vecchio  Mondo  pagano  (l'amor  del- 
l'antitesi fé'  dimentico  il  Francese  che  da  Ron\a  il  cattoli- 
cismo  diffonde  vita  e  calore  nell'Universo),  Firenze  è  culla 
del  novo  Mondo  artistico  e  letterario  .  .  .  Prestate  orec- 
chio; e  da  questa  sagra  terra  udrete  uscire  divine  armo- 
nie .  .  .  guardate;  e  scovrirete  in  ogni  p;u*te  le  impronte 
del  genio  .  .  .  ricordatevi;  ed  evocherete  un  popolo  affac- 
cendato turbolento,  mercatanti  d'oro  che  sapeano  trattare 
il  fei'ro  ,  cosi  ardenti  a  fouìenlare  una  insurrezione,  come 
a  recare  alle  stelle  un  capolavoro;  Ghibellini  intrepidi.  Guelfi 
imperterriti  che  fondarono  adulte  in  mezzo  a"  tumulti  della 
rediviva  Agora  le  stesse  arti  che  gli  Ateniesi  di  Pericle  e 
di  Aspasia  lentamente  perfezionavano  ;  gente  che  mise  in 
circolazione  nove  idee,  grandi  passioni,  più  di  quante  n'ab- 
bian  prodotte  in  ugual  teuipo  tolti  i  popoli  d  Kiiropa!  .  .  . 
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So  do' Florcnliiii  non  fossero  ricordati  che  gTlnlerioii  dis- 
«idii  con  loi"  sequela  di  sacehejygi  di  esijjli  di  slrnjji  li  ter- 
remmo in  conto  di  lupi  furiosi  :  per  buona  ventura  il  sen- 
timento della  comune  libertà,  dominavali,  e  ne' giorni  di 
nniversale  pericolo  li  poneva  d'accordo.  Stanchi  della  mo- 
notona vista  di  lor  Palazzi  in  forma  di  fortezze,  provaronsi 
♦•levar  pubblici  edilìzii,  a  contemplare  i  quali  ojjni  mestizia 
fosse  per  trovare  alleviamento  e  distrazione:  sapevano  che 
Tuoni  passa,  la  città  resta;  avrebbono  creduto  sajjrilegio 
cancellare  da  muro  pubblico  un  nouìc  uno  stemma,  fosse 
j/ur  nome  di  traditore,  o  stemma  di  succumbente.  Amavano 
le  arti  tutti  e  per  tutti:  alla  Madonna  di  Cimabue,  perchè 
tutti  la  Yolevano  liberamente  ammirare,  non  avrebbono 
consentite  nel  trecento  altre  sedi  che  una  chiesa;  né  alle 
porte  di  Ghiberti  nel  quattrocento,  altro  vestibolo  che  una 
piazza  ;  né  al  Perseo  nel  cinquecento ,  allro  tetto  che  la 
loggia  ... 

Al  cospetto  di  questa  Loggia ,  di  questo  Palazzo  oh  so- 
stiamo ancora!  La  porta  che  Kardi  chiuse  in  faccia  agli 
occnpatori  di  Firenze,  il  verone  da  cui  Salviati  fu  visto 
pendere  appiccato,  la  finestruola  dalla  quale  Cosimo  l'An- 
tico guatava,  in  forse  della  vita,  la  plebe  tumultuare; 
ogni  sasso  ha  qui  un  nome  :  ecco  la  torre  della  Vacca,  nel 
sublime  vano  della  quale  a  giorni  di  civil  guerra  la  3Iar- 
tinella  con  funebri  tocchi  addoppiava  furore  a'  combatten- 
ti (0;  appiè  della  torre,  è  il  leone  della  democrazia  fio- 
rentina, quel  Marzocco  che  posa  là  da  sei  secoli  impassibil 
testimonio  di  gigantesche  rivoluzioni;  appiè  dei  Marzocco  il 

(i)  «  Ad  accrescere  e  superar  tanto  frastuono  si  aggiungevano 
n  un  tratto  i  tocclu  dolla  campana  grossa  che  in  pari  circostanze 
aveaf  molte  tvhc  haltute  l'ultime  ore  dei  traditori;  le  sonore  pro- 
fonde oscillazioni  del  bronzo  percosso  piovendo  dall'alto  sulla  tur- 
ba, vibravano  in  ogni  cuore,  vi  accendeano  nuove  faville,  come 
suol  fare  ai  cavalfi  in  battaglia  lo  squillar  delle  Irouibe;  cliè  quel 
suono  in  cosi  falto  punto  e  in  così  estremo  pericolo  ,  non  pareva 

se  non  la  voce  stessa  della  patria  die  rliiamava  i  suoi  tigli  ad  inj- 
jjlorarr  ajulp  w.  IVici'olà  di-  Ln/ji,  rap.  XXVI li. 
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Davide  e  IFroolf  iln'  iKijniH»  slulaisi  ;  davanti,  il  Acltniio 
dfirAiiiniiiiinato;  in  fondo  ia  Lojjjjia  .  .  .  Piacorehluvi  che 
questa  piazza  facesse  meno  irrejjolar  mostra  dei  tesori  elio 
accoglie,  che  il  Palazzo  fctsse  nìen  allo  più  lai'jjo,  la  Log- 
jjia  men  cacciata  in  un  angolo j  la  fontana  più  centrale? 
A  figurarci  avveralo  un  tal  voto  della  storia  fiorentina  che 
cosa  resta?  addio  Ituondelinonli  ,  Amidei  ,  Cerchi,  Donati 
memorande  tragedie  sfumate  (juasi  sogno  d'estiva  notte. .  . 
Ignorale  che  ad  Arnolfo  fu  diniegata  l'area  de' ghihellini, 
talchi)  dovette  innalzare  il  Palazzo  di  sbieco?  se  quell'arca 
si  fosse  potuta  occupare,  le  passioni  di  parie  sarebbono  state 
men  implacabili  a  Firenze;  Dante  non  avria  cantato,  ramin- 
gando ,  il  poema  sacro  —  al  quale  ha  posto  mano  e  cielo 
e  terra:  —  que' giorni  resi  animati  da  passioni  magnanime, 
da  sdegni  generosi,  da  eroiche  lolle,  non  sarebbero  stati 
visti  s])lendere  sull'Italia  .  .  .  La  Repubblica,  la  oligarchia, 
la  monarchia  fiorentina  vivono  tra  queste  mura  ;  vedetene 
le  orme;  colpi  di  spada  e  di  pugnale  . . .  parole  sonore  . . . 
eloquenza  imperiosa  . . .  urli  di  popolo  . . .  supplicazioni  dì 
Crandi . . .  Giano  della  Bella  clie  parte  pel  volontario  esi- 
gilo ...  il  duca  di  Atene  che  abdica  forzato  l'usurpata  so- 
>  panila  . . .  Benedetto  Alberti  che  va  a  morire  in  Palesti- 
na .. .  Francesco  de"  Pazzi  fatto  in  pezzi  dalla  plebe . . .  Sa- 
vonarola che  ascende  il  rogo  ...  I  tumulti  fecero  illustre 
Firenze:  ebbe  genliluomini  lanajuolii  e  lanajuoJi  gonfalo- 
nieri . . .  Intanlochè  Venezia  riportava  la  pittura  da  Costan- 
tinoj)oli,  e  Pisa  l'architettura  dall'Egitto,  i  Fiorentini  ri- 
sali\ano  a  Roma  e  da  Roma  ad  Atene;  e  fu  giorno  so- 
lenne quello  in  cui  si  aifollarono  in  Santa  Croce  intorno 
la  cattedra  dalla  quale  Boccaccio  imprendeva  a  comentare 
il  carme  —  che  allegrò  l'ira  al  gbibellin  fuggiasco...  — 
Dante  siede  principe  in  Firenze;  e  nella  grand'epoca  dello 
spirito  umano  detta  la  rinascenza:  alla  sua  voce  la  mo- 
derna Italia  si  destò  come  si  era  desta  l'antica  Grecia  alla 
voce  di  Omero:  insiiio  all'ultimo  de' suoi  novantanni  IMi- 
ohelangelo  fu  schiavo  di  Dante,  ei  che  aveva  ardilo  ribel- 
larsi a  Giulio  Secondo  !  Anche  Michelangelo  precipitò  sul 


suo  liifiTiio  ninhiziosi  e  trndìLori.  e  dopo  aver  delincalo  su 
nulli,  scolpito  in  marmi  il  sentir  d'Alijjhieri,  nnch'ofjli  la- 
mentò in  versi  sublimi  le  perdute  illusioni  della  sua  vita, 
le  j;lorie  tramontate  del  suo  paese  ! . .  Tutti  i  grandi  ar- 
chitetti ,  tutti  i  grandi  pittori  del  secolo  XIV  e  XV  son  figli 
di  Dante.  E  di  riscontro  l' orientai  lato  di  S.  Maria  del 
Fi(U"e  un  sasso  che  ancora  ha  nome  da  lui,  perciocché  co- 
stumava sedervi:  la  piazza,  come  per  magia  fecondata  dal 
suo  sguardo,  si  popolò  intorno  di  monumenti,  il  Duomo,  il 
Baltisiero,  il  Campanile:  Giotto  Ghiberti  Brunellesco  ebber 
Dante  maestro  :  mercè  sua  Firenze  contende  la  palma  ad 
Atene  :  toglietene  Dante,  e  la  sua  fecondatrice  ispirazione, 
e  ditemi  che  cosa  eli' è  se  non  la  efimera  rivale  di  Carta- 
gine e  di  Tiro ... 
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II. 

SAN  GIOVANNI  E  SANTA  CROCE. 


li   luiu   l)tl   Suo   Giovanni   . 
Dante. 


Iicdla   die   in   un   (cn)iiiu  acculle 

Scrhi  r  iUl«  glorie  I   .   .  . 

fOSCOLO. 

La   furine   au   statuairel   oui ,  tu   Is  sais  liirn^ 

I.a  forme,  o  grand  Sciilpli'ur  c'est  tout,  ot  ce  n'i-sl  rien; 
Ce  n'eil  riea  sans  IVipiit;  c'esl  lout  avec  l'idée. 
ViCTOB  Hugo. 


Il  (ampaiiilc  di  Gioito 

SAN  GIOVArSiM 

Antichi  mosaici  dilla  Tribuna. 

PiUnra  cristiana  nelle  Catacombe. 

Scuola  roniaua-cri.sfiana. 

Scuola  bisautina. 

Porle  di  Andrea  Pisano, 

Scuola  dei  Pisani. 

L'  Orcagua. 

Porle  del  Ghiberti. 


SANTA  CROCE 

Arcliilellura  acuta  o  composta. 

Sculture  in  Saula  Croce. 

Donatello. 

De'  bassirilievi. 

Miclielozzo. 

Desiderio  da  Selliguauo. 

Antonio  e  Bernardo  Rossclini. 

I  dalla  Robbia. 

I  Majani. 

ir  Pollajuolo. 

Andrea  Verrocclii. 
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Alialo  a  S.  Maria  del  Fioro  torrcp;{>,ia  il  Campanile  di 
(lioUo  aiuhesso  niajjnilìcaniciUc  rivesMlo  di  marini  hianchi 
V  neri  con  vago  commessura ,  adorno  di  staine  di  eccel- 
lenti scultori,  tra  le  quali  prime}', {',ia  il  celebre  Zuccone  di 
Donatello.  Le  fasce  della  torre  son  decorale  tli  bassi  ri- 
lievi di  Andrea  Pisano,  mirabili  d'esecuzione  e  di  concetto 
a  pensare  die  furono  scolpiti  quasi  due  secoli  prima  di  Bo- 
nairoli :  rappresentano  alle^yorie  di  facile  e  j'/Mitil  senso  ; 
qua  è  una  immaiyine  della  vita  In  un  cbc  sprona  un  ca- 
vallo :  là  V  edi  una  barcbella  emblema  della  Cliiesa ,  nella 
quale  aulico  piloto  sta  al  limone,  mentre  {jiovani  robusti 
vo{yan  co'  remi,  e  con  tanta  Iena  die  si  ve{;p,ono  aj^ire  ad 
un  tempo  di  spalle  braccia  reni  ;  e  la  tensione  del  collo 
e  il  viso  spoijjeiile,  diiariscono  la  vinta  ma  p,ap,liarda  re- 
sistenza dei  flutli. 

llinipetto  al  Campanile  è  un  monumento    isolato  ottan- 

}>,oIare  die  può  dirsi  santuario  della  scultura    toscana  ;  il 

più  antico  edificio  die  sia  in  Firenze  ,  perocché  se  taluiK» 

lo  credelle  a  torlo  un  tempio  di  Marte ,   pare  però  dimc- 

Uuto  die  Id  sua  foudazioue  risalga  uU  era  de"  Lunjjobardi 
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mi  i|UÌnlo  o  sesto  secolo:  p,li  è  il  hallislero  .  o  S.  Gio- 
v.niiil.  elle  tenne  luogo  du  i)rineì|)io  ai  Fiorentini  di  Cate- 
(liale.  sinehè  eieschui  in  civiltà  e  rieehez/A',  edificala  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  lo  decorarono  di  qnel  nujgnilìeo  rivestimento 
islesso  di  marmi  bianchi  e  neri  Che  posto  aveauo  intorno 
al  Duomo  e  olla  Torre. 

—  O'K'l  tempio  antico,  scrive  Vasari,  è  tutto  di  fuori  e  di 
«lenirò  lavoralo  di  marmi  d'opera  corinzia,  accompagnato 
da  due  colonne  di  granito  ali"  interno  per  ciascuna  delle 
sue  facce,  che  ri'};}',i>no  lulla  la  macchina  della  volta  doppia, 
la  (piai  è  dagli  archilei  li  come  cosa  singolare  lodata  e  meri- 
tameiile;  perciocché  ella  ha  mostrato *il  buono  che  già  aveva 
in  sé  quell'arte  al  IJruncilesco.  (juaiub»  Alessio  Baldo-v inetti 
racconciò  il  musaico  della  tribuna,  si  vide  ch'ella  era  stata 
anticamente  dipiijla  e  disegnata  di  rosso ,  e  lavorata  tutta 
in  sullo  stucco, 

Andrea  Tali,  contemporaneo  di  Cimabue,  di  compagnia 
con  Apollonio  greco,  fecero  in  detta  tribuna  di  musaico 
uno  sparliinento ,  che  stringendo  accanto  alla  lanterna, 
si  veniva  allargando  insino  sul  piano  della  cornice  di  sotto, 
dividendo  la  parte  inlermedia  in  cerchi  di  varie  storie:  nel 
primo  sono  tutti  i  ministri  ed  esecutori  della  volontà  divina, 
cioè  le  varie  famiglie  degli  angioli:  nel  secondo  si  vedono  le 
principali  cose  operate  da  IJio  insino  al  diluvio:  nel  giro  di 
sotto  che  si  è  fatto  assai  più  grande,  sono  espresse  le  ge- 
ste  di  Ginsejtpe  e  de' suoi  fratelli;  poi,  sotto  questi,  al- 
Irettauti  vani  della  medesima  grandezza  che  girano  simil- 
mente innanzi,  ne' quali  è  pur  di  mosaico  la  vita  di  Cri- 
•«lo;  jioi  ripigliando  il  medesimo  ordine  sotto  i  tre  fregi  è 
la  vita  del  lìattista  dal  nascimento  alla  decollazione.  «  Le 
quali  tutte  cose  essendo  poste  senza  disegno  e  senz'  arte  , 
e  non  avendo  in  sé  altro  che  la  maniera  greca  di  que'  tempi, 
io  non  lodo  semjilicemente ,  ma  sibbene  avuto  rispetto  al 
modo  di  fare  di  quella  età ,  ed  allo  imperfetto  che  allora 
aveva  larte  della  pittura;  oltreché  il  lavoro  è  saldo,  e  sono 
i  pizzi  del  musaico  midto  bene  commessi.  Il  fine  dell'opera 
1-  uu'llo  migliore,  e  per  dir  meglio,  molto  manco  cattivo  che 


lidi)  ì'  il  iniiiripiu.  Aiidri'a  feci*  con  umlla  mi;i  l(ulr  (I<t  per 
s(''  »'  senza  rjijulo  d'Apollonio  lulla  «Iella  Tribuna  sopra 
I  aitai-  niaj^{p(»ic'  il  (liislo  elle  ancor  si  Aede.  alto  braccia 
sette.  Per  le  (piali  opere  famoso  per  tutta  Italia  divenuto, 
e  nella  pallia  sua  eecelleiite  riputato,  iiirritò  d'esser  ono- 
rato e  premiato  Iaii;ameiite.  Fu  verameiile  felicità  {;r;indis- 
siin»  ipiella  di  An<lica  nascere  in  tempo  che  {joiramentp 
operandosi ,  si  stimasse  assai  quel  che  pochissimo  stimar  ki 
doveva:  la  (|ual  cosa  medesima  avvenne  a  ft'a  Jacopo  da 
Turrita  dell'  ordine  di  S.  Francesco  ,  perchè  avendo  falle 
le  o|)ere  di  musaico  che  sono  nella  scarsella  (vocabolo  tec- 
nico di  cui  iidopcra  lo  scrittore  per  indicare  la  tribuna  a{j- 
jjiunta  al  tempio  dietro  l'aliar  maj^ipore  per  farvi  il  coro) 
di  S.  Giovanni,,  nonostante  che  fossero  poco  lodevoli,  ne  fu 
con  premii  straordinarii  rimunerato,  e  poi  come  eccellente 
lìiat'stro  condotto  a  Roma  dove  la\«irò  in  S.GiovanniLalerano 
e  in  Santa  Maria  l^Iajyjjiore  ».  —  0>'^'sti  son  jjiudizii  dartista 
che  nato  in  tempo  di  raflinata  ci\iltà  non  sa  conveniente- 
mente apprezzare  le  dilRcoltà  somme  d'  ogni  maniera  de* 
primordi!,  e  adopera  in  portare  sentenza  delle  opere  dejjli 
antichi  maestri  (pielle  medesime  norme  di  critica  che  gli 
varrebbero  a  giudicare  di  contemporanei.  Oltrecciò  le  teo- 
n'rlic  d'un  materialismo  artistico  (se  pur  non  le  vogliam 
dire  piuttosto  praltclic)  in  mezzo  alle  quali  Vasari  era  cre- 
ijciuto ,  e  di  cui  fu  campione,  mal  potevano  consentirgli  di 
sentire  la  religiosità  ,.  la  dignità  di  ([nelle  oj)ere  che  non 
esita  a  dir  gode  ;  manco  male  che  chiude  la  vita  di  An- 
drea Tali  con  (|ucste  parole:  —  Merita  egli  di  essere  ni<dto 
lodalo  tra'  vecchi  maestri  .  perciocdiè  sebbene  iinpar('i  I 
principii  del  musaico  da  coloro  ch'egli  condusse  da  >eno- 
zia  a  Firenze,  aggiunse  nondimeno  tanto  di  buono  all'arte, 
commettendo  i  pezzi  con  molta  diligenza  insieme,  e  c(»ib 
ducendo  il  lavoro  piano  come  una  tavola  (il  che  nel  mu- 
saico è  di  grandissima  importanza)  che  aperse  la  via  di 
ben  fare  a  Giotto  e  a  tutti  (|uelli  che  dopo  lui  in  sino  ai 
tempi  nostri  si  sono  in  questa  sorla  di  pitUira  esercitali  • 
onde    si    può    con    verità  affermare,  che  quelle  opere  che 
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0};{;i  si  fanno  inaravi{;liosc  di  niusaiio  in  S.  ^lurco  (e  noi 
qui  aijfji ungeremo    e    in  S.  Pietro),  avessero    da  Andrea 
Tufi  il  loro  j)rinio  principio. 


e)  Culla  alla  pillura  ed  alla  scultura  erisliana  furono  le 
Clatacombc,  ove  sulle  mura  delle  sotterranee  cappelle,  sui 
rozzi  avelli  dejyli  uccisi  fratelli  i  primi  F'edeli  sbozzarono 
j'.li  schizzi  p,rossolani  di  cui  i  barbassori  in  arte  parlano 
«on  disprezzo ,  ma  che  saranno  mai  sempre  un  oggetto 
di  culto  a  chiun(|ue  si  conserva  devoto  alla  fede  an- 
tica di  cui  tali  schizzi  sono  simbolo  ed  espressione.  Se  lu 
storia  dellArtc  si  restrignesse  a  descrivere  i  meccanismi 
posti  in  opera  per  arrivare  alla  imitazione  della  natura  , 
dovremmo  tacere  de'  primi  secoli  dopo  la  venuta  del  Re- 
dentore; che  tutto,  dal  Cristianesimo  in  fuori,  era  decadenza 
a  que'  tempi  nell"  impero,  e  le  belle  arti  in  ispezialità  dal 
manieralo  cadevano  nell'assurdo  e  nel  barbaro:  resisteva 
ultima  al  ma!  influsso  la  parte  tecnica ,  ingannevole  cor- 
teccia d" albero,  vuoto  dentro  e  già  morto;  pittori  e  scul- 
tori inetti  a  creare  potevano  bensì  plasmare  lor  fango,  ma 
non  già  infondere  in  esso  scintilla  di  vita.  Il  Cristianesimo 
nascente ,  non  avendosi  un  novo  tt.'cnicismo  in  pronto,  do- 
vette in  fatto  d'arte  subire  dapprima  il  giogo  delle  forme 
tradizionali  dell"  antichità;  e  le  persecuzioni  vietandogli  il 
Ubero  esercizio  del  culto,  e  la  franca  sposizione  dei  dojnmi, 
lo  costrinsero  per  supplirvi,  ad  un  ciclo  di  rappresentazioni 
allegorico-bibliche  allusive  al  peccato  originale  alla  Re- 
denzione alla  penitenza:  come  scioglimento  finale  del  dram- 
ma doloroso  rappresentato  sulla  terra  dal  cristiano,  la  Ri- 
^^urrezione  venne  figurata  con  tutto  quanto  potea  meglio , 
>•  più  poeticamente  adombrarla,  cosi  nel  nuovo  come  nel- 
lantico  Testamento,  Giona  o  Lazaro,  la  colomba  che  reca 
J" ulivo  all'arca,  o  rac(jua  tramutata  in  vino  alle  nozze  di 

(i)  V    l'ilo,   -/t   la  i^jcsic  rhrclicnnc ,  cap,  1. 
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CaiiiV.  la  f»'Jii<'t'  riiinsciMle  dalle  sue  eeneri^  od  FJia  ra- 
pito sul  caiT(»  <Ii  fuoco  :  jiarnlioia  con  prcdili'zioiìc  rijit-tula 
quella  era  dal  Huoii  Pastore  elle  vn  iu  cerea  della  peco- 
rella sinnriln,  e  la  riporta  all'ovile.  Pe' {jioriii  di  prova 
l'arte  nve^a  missione  di  pi'enìuuire  di  fortezza  l'animo  de- 
gli oppressi  contro  le  minacce  e  la  fierezza  dejjli  op[ires- 
sorì ,  e  ponea  sott'occliio  ni  futini  martiri  il  patir  rasse- 
f;nalo  di  Ciuhlte.  i  tre  jyiovinflli  nella  fornace,  o  Daniele 
Ira  leoni;  od  anco  profclejji^jpava  il  trionfo  dt-finilix»  della 
Fede  delineando  la  catastrofe  di  Faraone  subbissato  nel- 
l'Krilreo,  IVè  mai  accade  di  trovare  tra  quelle  rappresen- 
tazioni cosa  che  si  riferisca  direttamente  alle  tribolazioni 
de'  primi  cristiani  o  rammemori  lor  martirii  ;  ommìssione 
sublime  d'animi  troppo  esclusivamente  preoccupati  della  {glo- 
ria di  Dio  per  pensare  a  far  nmiuiruto  il  proprio  ciuajjjjio 
o  maladetti  i  proprj  cnrneQci. 

La  {p-ande  rivoluzione  operata  da  Costantino  trasse  In 
pittura  cristiana  <lai  nascondiceli  per  darle  a  campo  nelle 
capitali  del  mondo  rejjgie  e  basiliche;  e  fu  inventato  il  mu- 
saico ad  eternare  le  ispirazioni  relijjiose  dall'arte,  la  «piai 
più  non  bisofjnando  d'alle^jorie^  delinei  dappertutto  imma- 
gini di  beafilu<line  e  trionfo,  e  la  efiìgie  di  Cristo  collocò 
regina  del  Santuario  sovente  attorniata  dai  quattro  Evan- 
gelisti, o  dai  ventiquattro  Vegliardi  dell'Apocalisse,  oppm- 
liancheggiata  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  le  due  colonne 
della  chiesa,  i  protettori  di  Ronìa  :  e  benché  tali  opere  si 
risentano  del  dominante  mal  gusto,  distinguonsi  perù  dalle 
creazioni  pagane  per  una  indefinibile  dignità  di  movenze 
e  di  fisonomie  che  ti  concpiide  davanlaggio  in  ragione  del- 
l'assenza stessa  d'ogni  artistico  artifizio  e  d'ogni  grade- 
vole accessorio  :  tu  vi  scorri  una  idea  fondamentale,  gran- 
diosa, semplice  5  Ghirlandajo  in  vedere  gli  antichi  musaici 
di  Houìa  li  apjtellò  vera  dipintura  per  1  eternità. 

Onesta  scuola  romano-cristiana,  di  cui  resta  buon  numero 
d'opere  in  Italia,  vi  fiorì  sino  ali  invasione  de' barbari  ed 
anco  dopo  con  vicissitudini  couìplicate.  Rispetto  al  tecni- 
cismo,, con  discostarsi  dall'età  di  Costantino,   le   figure  si 
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ialini»  fiiccndo  più  {^.rossolanc  ;  ombre  e  mezzotinto  scom- 
pnjono ,  e  i  contorni  peccano  d' incertezza  e  povertà:  della 
decadenza  fnron  caj^ione  nnclie  lo  dissensioni  nella  Chiesa: 
controversio  di  un'alta  importanza  per  l'avvenire  dell'arte 
diviso  i  successori  dej;li  Apostoli  ;  gli  nni  con  S.  Cirillo  af- 
fermando che  Ci-isto  era  stato  il  più  bruito  dei  figli  di  Ada- 
mo ,  abbiettezza  di  forme ,  che  secondo  essi  cresceva  su- 
blimità al  mistero  della  Kedenziime  .  gli  altri  con  S.  Gio- 
vanni Grisostonìo  opinando  che  Gesù  avea  velato  la  divi- 
nità sua  solamente  quel  tanto  ch'era  uopo  a  non  abbagliare 
occhi  mortali  ;  disputazioiie  che  durò  sempre  viva  sino  al- 
l'ottavo secolo  ;  e  mentre  gli  Orientali  rinnegavano  l'auto- 
rità del  loro  Patriarca  por  arruolarsi  sotto  la  bandiera  de' 
monaci  basiliani ,  e  si  torturavano  la  fantasia  per  deturpare 
r  immagine  del  Salvatore  ^  gli  Occidentali  aveano  adot- 
tato un  opposto  principio  sull'autorità  di  S.  Ambrogio,  il 
quale  scrisse  la  venustà  delle  forme  nella  Vergine  Maria 
essere  stata  un  mistico  riflesso  della  bellezza  dell'anima  {ut 
ipsa  corporis  species  simvìacrum  fuerìl  inenlis);  così  fra 
Greci  e  Latini  vi  avea  scissura  anco  prima  che  nascesse  sci- 
sma ;  la  disparità  delle  opinioni  intorno  i  tipi  artistici  era 
un  preludio  della  separazione  di  Fozio. 

La  scuola  romano-crisliana  subì  a'  giorni  di  Carlo  Ma- 
gno una  modificazione  .  o  direni  piuttosto  una  trasfoi'ma- 
zione  che  ne  germanizzò  l'impronto,  ramo  pieno  di  -^ita, 
spiccato  da  tronco  essiccato  a  rinverdire  in  suolo  migliore. 
Tre  maniere  di  monumenti  di  codesl'  arte  rìngiovinita  ci 
restano;  miniature  su  pergamene,  arazzi  e  invetriate  a  co- 
lori :  spicca  in  tutti  un  fare  libero,  sciolto  da  ogni  classica 
imitazione,  puro  nelle  forme,  fecondo  nelle  invenzioni,  di 
tendenze  piuttosto  storiche  che  mistiche. 

Ognicpialvolta  t' imbatti  a  vedere  una  3Iadonna  dal  co- 
lorito nerastro  ,  vestita  all'  orientale  con  pesante  magnifi- 
cenza, con  un  bambolo  rachitico  in  grembo;  oppure  un 
Cristo  in  croce  che  ti  parebbe  una  mummia  se  da  ogni 
piaga  non  versasse  sangue  su  carni  cadaverose;  in  ambo 
tai  casi  non  corri  risico  di  errare  afTermando,  che  sifTalti 
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liiAnri  ittiM  {jrici  (t  (li  loro  scoinri.  Usarono  m*'  imisaici  fondi 
d'oro  Sii  vaste  siipcrncic  a  dar  risalto  a  loi*  livide  fiipirt; 
nlliiiijjatt'  natanti  come  per  entro  quel  l>ajjlione  :  ne'  nm- 
saiei  «iella  scinda  roninnn-cristiana  i  fondi  son  bianchi,  l'oro 
non  «^  adopeiMto  elio  n  niarcaiT  le  aureole  de' Santi,  punii 
luminosi  nelle  nul)i^  o  ricami  e  fre[ji  ne'  vestimenti. 

Bisanzio  in  o;;ni  età  fu  di  danno  all'  Italia  :  la  con<|uislu 
di  ]{elisario  soffocò  il  I»uon  seme  ,  di  che  il  {grande  Teodo- 
rico si  era  provato  fecondarla;  ed  allonhè  un  ([ualcho 
secolo  dopo  scopjiiò  la  lerribii  procella  de{jli  Iconoclasti , 
poco  mancò  che  l'ai'le  cristiana  non  perisse  scìfTncata  nella 
sua  culla.  Leone  l'Isaurico.  barbaro  cresciul(j  tra  Arabi 
ed  Kbrei,  abboniva  le  ininiajyini ,  e  non  contento  di  di- 
6tru};{jerne  (juantc  {jliene  cadevano  sotto  mano  ,  spedi  por 
tutto  1  impero  emissarii  fanatici  i  (piai  ponevano  a  sacco 
nionasterii,  bruciarano  chiese  e  mettevano  a  morte  chiun- 
»jue  resisteva.  Al  primo  [;iun{>;ere  in  Italia  di  lai  fiere  no- 
velle, un'entusiasmo  simile  a  quello  che  die  poscia  nasci- 
mento alle  Crociate  si  destò  <la  Roma  a  Ravenna,  a  >'e- 
nezia  :  g;li  stessi  Jiombardi ,  benché  non  affatto  netti  da 
eresia,  vollero  pigliar  parte  alla  guerra  sacra:  tutti  gì  I- 
taliani  {jiurarono,  s'  era  uopo,  di  morire  per  difesa  delle  sacre 
immaj^ini  e  aspeltarono  intrepidamente  l'armata  {jreca  che 
con  f(U"midiibiIe  apparecchio  avea  salpato  da  Costantinopoli. 
Ben  a  ragione  fu  celebrata  colla  convocazione  d'un  gene- 
rale Concilio ,  e  la  istituzione  d'un'annna  solennità  la  me- 
moria d^  trionfo  ripoi-tato  dagl'Italiani  sugli  Iconoclasti, 
Se  i  Greci  vincevano  i  gloriosi  destini  d*  Italia ,  l' indipen- 
denza, le  glorie  del  Pontificato,  le  maraviglie  dell'arte  cri'- 
stiana,  lutto  afl'ondavasi  in  un  comune  naufragio  j  la  im- 
)>ronta  bisan'ina  sarebbe  slata  così  indelebile  su  noi ,  come 
lo  è  tuttodì  sui  Russi.  A  punir  Napoli  d  jnere  sola  abbrac- 
ciata contro  i  connazionali  la  parte  dell' Isaurico,  la  mano 
di  Dio  parve  aggravarsi  su  di  essa,  dannandola  più  che 
ogni  altra  terra  d'Occidente  a  conservare  orme  d'inferio- 
rità. A  considerare  la  concatenazione  provvidenziale  degli 
avAeiiimenti.  a  veder   Bisanzio  fatta  schiava   degl'infedeli. 
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iViipoli  non  aver  conseguito  che  tenue  porzione  tlel  retag- 
gio di  poesia  artistica  the  il  Cristianesimo  del  medio  evo 
trasmise  in  legato  alla  moderna  Italia,  Venezia  e  Lom- 
bardia andare  orgogliose  di  capolavori ,  e  n  Roma  la 
Tiara  distendere  sempre  più  puro  il  suo  lume  sulle  nazioni 
che  son  predestinale  n  moversi  nella  sfera  gloriosa  del  Ca- 
tolicismo ,  Ci  sentiamo  indotti  a  pensare  che  alle  città  e  ai 
popoli  come  agli  inilivi<lui,  è  attribuito  dalla  eterna  giusti- 
zia in  ragione  delle  opere  loro. 

Laltar  maggiore  di  S.  Giovanni  è  capolavoro  d'  orifice- 
ria  :  l'argento  ne  fu  lavorato  per  cento  undici  anni  conse- 
cutivi incominciando  dal  1340  dai  più  rinomati  scultori  e 
cesellatori  fiorentini. 

Son  opera  di  Andrea  Pisano  le  porle  di  bronzo  che  guar- 
dano verso  la  Misericordia  :  decoravano  prima  la  faccia  che 
è  volta  al  Duomo;  levate  un  secol  dopo  di  là  per  cedere  il 
posto  d'onore  a  quelle  di  Ghiberti:  recano  in  alto  la  iscri- 
zione. 

Andreas  Ihjolini  Nini  de  Pisis  me  fecit  anno  Domini 
MCCCX.XA.  Pochi  e  distratti  sguardi  cadon  sovr'esse, 
dacché  le  rivali  ne  scemano  il  pregio:  ma  sarebb'egli  mai 
Lorenzo  arrivato  a  tanto  ;,  se  Andrea  non  lo  avesse  pre- 
ceduto ?  El  pose  l'anello  intermedio  tra'  rozzi  getti  di  Bo- 
nanno nel  Duomo  di  Pisa ,  e  i  perfetti  di  Ghiberti  nel  Bat- 
tistero ;  fonditore  eccellente ,  oltreché  disegnatore  maravi- 
glioso ,  ei  condusse  questo  lavoro  con  una  nettezza  dianzi 
sconosciuta  e  n  ebbe  tal  onore  che  dagli  storici  si  riferisce 
come  allo  scoprirlo  —  corse  a  vederlo  tutta  Firenze,  e  la 
Signoria,  non  mai  solita  andar  fuori  di  palazzo  se  non  per 
solennità  od  onore  di  gran  cosa ,  vennevi  cogli  ambascia- 
tori delle  due  corti  di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  Repubblica 
ricompensò  il  detto  Andrea  con  dai'gli  la  cittadinanza.  — 
Venti  sono  i  compartimenti  ove  si  rappresentano  le  storie 
di  S.  Giovanni;  e  Cicognara  ne  loda  spezialmente  due,  la 
Visitazione  e  la  Presentazione:  dalle  parole  ch'ei  tiene  su 
queste ,  sarà  facile  comprendere  qual  maniera  di  merito 
possedano,  e  come  tien  trattate  anche  le  altre.  —  l\on  può 


^-r  SI  : 

«lirsi  (  sciiv  t  j;li)  (Hianta  si;i  hi  ('(iiiMiiienz.i  i'  il   iI(T(H'.i  di 
queste  due  semplici  roni|»u>«izi<)iii ,  »»Ae  le  imssioni  sono  in 
cnlmn  e  richiedono  dalla  sohriità  dellnrlefice  tanto  più  lino 
nccor^iniento  ,  onde  produrre    una  girata  sensazione  e  de- 
stare interesse.  Le  due  donne  che  si  abbracciano  nel  primo 
di  lai  bassirilievi ,  oltn-chè  sono   variamente  e  nobilmente 
pcntlejjj^iate ,    presentano  quella   {giusta    espressione  di  Crt- 
ratlere  che  è  la  pii'i   «naiojya  al   sujjjjclto  ;    mentre   1«    più 
{giovine,  osservaiulo  il  contegno  che  è  più  propfio  iil  qùel- 
l'atfo.  terìde  le  braccia  con  una  spezie  di  timidezza  e  rl- 
vei-enza  :  e  la  più  attempata   s"  incurva    con    trasporto  per 
istrinjjerscla  al  seno  .  sembrando  ai  moti  della  prinìa  esser 
la  voce  in  silenzio,  e  allo  sporgere  del  viso   della  seconda 
parendo  quasi    di  sentirla    aiticolaf   parole  di  un'amorosa 
accoglienza:  nulla  più  gentile  può  vedersi  della  figura  che 
sta  dietro  a  questa,  la  qual  rimane   spettatrice   in   atto  di 
massima  compiacenza  .  raccoglii'ndo  il  pallio   cadutole    da 
una  spalla ,  e  mostrando  una  porzione  della  figura  vestita 
di  sola  tunica  discinta  che  non  pertanto   riesce  oltremodo 
l)en  composta  e  graziosa.  —  L'altro  bassorilievo  dimostia 
latto  del  registro  di  nascita  che  si  fa  dal  Sacerdote.  L'af- 
fettuosa modestia  della  donna  che  tiene  tra  le  braccia  il 
Bambino  è  singolarmente    espressiva    e    nobile  ;  come  del 
ttUto  propria  del  Sacerdote  è  la  mossa  con  cui  unicamente 
intento  h  scrivere  stilla  tavoletta  il  nome  che  gli  rieri  det- 
tato,  e  il  giorno  della    nascita^    siiboi-dinata   comprendesi 
ógni  altra  considerazione  a  questo  pi'incipale  oggetto  della 
sua  attenzione.  Se  Andrea   si  pensò  di  far  accompagnata 
Irt  Madre  nella  Tisitaziime    da    urla  sola  ancella ,    due  ne 
pose  nella  Presentazione.,  trattandosi  di  rappresentarla  ve- 
nuta nel  Tempio    al    cospetto   di   renerdndo    personaggio, 
Quanta  saviezza  e  sobrietà  e  dignità!  E  ttitto  questo  prima 
della  metà  dfl  trecento  !  .  .  (]onvien  confessare  che  sin  d'al- 
lora si  rifletteva  still'indole  degli  affetti,  sullo    spirilo    del 
suggetto,  e  si  poneva  stttdio  a  ]teiiitrare  nella  filosofia  dcN 
l'arte,  tutto  sommeltendo    sempre    allo   scopo    primario  di 
quel  che  si  %oIeva  lappresentaif.  ÌVon  ^i  area  pernnco  nuova 
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coiirt-nzlone  o  maitium  :  le  iinliclie  i-ran  Ciuliilc  in  disuso: 
r  arlistu  eru  libero  nel  consulliirc  la  nalinn  »;  il  {uon,' ,  t; 
0{;in  cosa  spirava  il  solo  e  vero  carattere  della  iii|;emiità 
la  i»iù  eireospetla.  (ìli  artisti  non  sapeauo  più  di  questo  :  e 
temendo  di  non  saper  abbastanza,  ntui  si  avvedevano  (pianto 
un  jviorno  avrebbono  perduto  seai»ibiando  tai  doti  prezios»^ 
in  altre  più  vantate  mercè  cui  il  cuore  ern  sa^pilleato  al- 
1  ii)|;e>>no  e  il  vero  ali"  inimajjinario.  — 

Appiè  dei  venti  con)j)artiinenli  storiati  stanno  efrijjiate 
di\  erse  tirtù  :  ed  anche  di  queste  ne  aceennerem  due  C(d 
(iicujynara .  la  Speranza  e  la  Prudenza.  Lo  scultore  ad 
esprimere  la  prima  si  lijjurò  nello  spazio  nn  oggetto  de- 
sideratissimo  .  ed  atteggiò  inverso  quello  con  tutta  la 
fitrza  della  brama  ,  una  donna  sedenlt;  e  alata^  che  piega 
la  persona ,  tende  le  braccia ,  alza  la  fronte  e  par  quasi 
tocchi  eppur  non  giung-a  allo  scopo ,  e  col  moto  del- 
l' ali  intenda  volere  aggiunger  forza  al  suo  moversi.  Brama 
o  Speranza  non  è  dessa  in  cotal  modo  stupendemente 
simboleg'j'.iata?  l^a  Prudenza  al  contrario  pos'egli  seduta  e 
coperta  del  pallio  col  solito  attributo  del  serpe  nella  destra  ; 
né  ciò  bastò  allarlisla  lilosofo  che  ben  meditando  la  natura 
del  suo  sug-getto ,  og^ni  movimento  della  persona  raccidse 
e  costrinse  con  sajjace  avvedutezza ,  e  l'atteg-giamento  suo 
espresse  concentrato  nel  meditare,  e  le  diede  aspetto  bi- 
fronte per  adombrare  col  viso  che  g^uarda  di  retro  la  spe- 
rienza  del  passato,  la  qual  faccia  deretana  fu  d'uomo;  per 
far  comprendere  che  la  prudenza  è  virtù  ug;ualmente  utile 
ai  due  sessi. 

Può  darsi  che  in  queste  ed  altrettali  allegorie,  Andrea 
si  attenesse  ai  suggerimenti  di  Gioito,  versato  in  tal  ma- 
niera di  fantasie  poetiche  non  men  che  pittoriche,  come 
fanno  fede  g^li  affreschi  della  cappella  dell'Arenala  Padova. 
l\Ia  uomo  amnìirabile  doveva  essere  per  certo  il  Pisano 
dacché  scultore  egregio;,  fonditore,  architetto,  ing-egnere 
in  ciascima  di  tali  arti  si  elevò  a'  primi  seg-g^i  :  costrusse 
ville,  palagi,  castelli,  fortificazioni;  anco  nella  facciata  di 
S.  IMaico  a  A  enezia,  e  nell'Ars*  naie  è  probabile  che  la^o- 


rnss(>  sdtio  il  dojyp  Pioti'o  (ìradcni};*)  il  (iiiiilc  rese  l;i  l\o- 
|)iil)l)lì(-a  (Ini  Ì2<S8  ni  1.'{|(I.  M-iitiduc  de'  niij;li(iri  iiniii  della 
vita  di  Andrea,  clif  ne  r()nta>a  «liriotto  ([uaiidM  il  dra*!*'- 
ìÙQO  fu  eletto  e  (piaraiila  (jiiaiìd'esso  inori. 


IN'icola  Pisano  può  ri{;nai'darsi  come  il  fondatore  della 
sruola  dej;li  seultori  toscani,  o  direni  lìoi'entini ,  dacché  la 
j;l(»ria  dell'arie  non  tardò  da  Pisa  n  trasiiii{;fare  alla  j)alria 
di  Donatello  di  Gliiherti  di  Ilonarroii.  —  iVicola  fu  con 
tenipornneo  d'Ainolfo.  A  quel  modo  che  <d  narra  di  Mi- 
ohelaii};elo  che  dal  torso  di  belvedere  ,  ebbe  ,  direi  (piasi  . 
rivelazione  del  inag^istcrio  del  nudo ,  ella  è  opinione  ohe 
IVicola  attinse  le  prime  e  sicure  nozioni  dell'  artistica  bel- 
lezza del  sarcofajjo  di  j^reco  lavoro,  mara\i{}liosamente  sto- 
riato n  bassorilievo ,  nel  quale  stava  sepolta  la  contessa  Ma- 
tilde:  nìarmo  probabilmente  dai  navijjli  pisani  stato  portato 
dalla  terra  che  fu  culla  e  sacrario  della  scultura,  e  che 
tuttodì  sta  conserrato  nel  Camposanto.  INel  1225  IVic(da 
scolpiva  a  Bolog^na  l'arca  di  S.  Domenico  :  suo  principale 
prejyio  fu  grazia  ed  evidenza  nello  esprimere  religiosi  e 
gentili  affetti.  La  Chiesa  del  Santo  a  Padova  e  quella  dei 
Frari  a  Venezia  lo  chiarirono  non  men  valente  architetto. 
Seconda  opera  faiuosa  del  suo  scalpello  fu  il  pergamo  nel 
liatlistero  della  sua  patria,  poi,  terzo,  il  pergamo  del  Duomo 
di  Siena;  ne' quali  tra  lor  simili  lavori  fece  spiccare  una  In- 
credibile fecondità  di  concelti  e  una  scpiislta  varietà  di  deco- 
razioni; e  per  mostrare  come  il  culto  <lel  bello  morale  fosse 
in  onore  appo  lui,  in  tanta  vastità  dat'gomento ,  due  sole 
cose  singolarissime  ricorderò;  una  nel  bassorilievo  pisano, 
ed  è  la  ritrosia  della  ^  ergine  annunciata  dall'Angelo,  la  qual 
rialzando  il  velo  con  una  mano,  e  rassett.mdol  coli"  altra , 
mostra  di  Tolcre  rispondere  all'Annunzio,  fra  quel  contrasto 
e  que' moti  primi  che  desta  il  pudore:  l'altra  nel  pergamo 
sienese,  ed  è  uno  inferno,  argomento  famigliare  agli  artisti 
del  Ireceiìto,  a'qiiali  primo  Aioda  dischiuse  la  via:  «tè  dorean 
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essi  superarlo.  Il  sisttjna  ile'  cerchi  o  bolge  messo  in  voga  da 
Dante,  ben  potè  oiTiìre  a  Gioito  e  ad  Orcagna  facilità  di  con- 
celti; ma  accade  d'entrambi  che  trasportali  dal  fuoco  della 
descrizione  del  Poeta,  dimenticarono  che  tutto  ciò  che  la  fan- 
tasia permette  di  esprimere  in  versi,  mal  si  può,  né  si  do- 
vrebbe, anco  i)otendo,  figurarlo  in  colori  od  in  marmo;  av- 
vegnacchè  più  mite  è  la  eflìcacia  della  parola  attraverso  gli 
orecchi,  di  quello  sia  la  vibralezza  della  rappresentazion  pit- 
toiica  in  sugli  occhi.  Yiigilio  descrive  il  sangue  commisto 
ai  denti  fra  le  lividure  del  volto  pesto  dai  pugni  di  due 
atleti  combattenti;  l'arte  ardirebbella  eflìgiare  una  tale  ipo- 
tiposi  ? 

A  ^Nicola  vissuto  mezzo  secolo  prima  dell'Alighieri  man- 
carono in  trattare  il  suo  inferno  i  facili  sussidii  di  che  ave- 
vano profittato  Orcagna  e  Giotto;  epperò  il  suo  concetto 
riusci  tale  che  è  forza  convenire  eh'  ei  rispettò  molto  me- 
glio il  decoro  dell'arte.  Potria  dirsi  che  lo  afi"errar  dei  dan- 
nati a  divorarli  fosse  prima  in  questi  marmi  veduto  che 
scritto  da  Dante;  essendoché  un  demonio  che  qui  è  rap- 
presentalo in  questo  alto,  è  appunto  un  di  quelli  che 

Noli  avcan  penne  ,  ma  lìi  pipislicllo 
Era   lor  modo  ;  e  cjnrllo  svolazzava 
Sì  die  Ire  vciili  gì  uiovean  da  elio. 

Giovanni  figlio  di  ìVicola  fu  pedissequo  del  padre  e  ben- 
ché valente  non  gli  andò  neminen  presso  :  il  loro  esempio 
suscitò  molti  ingegni  italiani  e  siccome  a  qua'  di  scultori  ed 
archilelti  cran  lultuno ,  opere  immense  furono  intraprese 
per  tutta  la  Penisola,  e  di  così  perfetta  esecuzione  che  sem- 
bravano di  gello.  Da  ogni  parte  accorrevano  i  giovani  ar- 
tisti per  formarsi  alle  scuole  nascenti  sotto  la  protezione 
dei  comuni,,  e  delle  opere  delle  Chiese,  magistrature  a  cui 
oggi  diam  nome  di  Fabbricerie.  Gli  scultori  appellavansi 
Mcujislri  ìapidum,  e  nella  sola  Siena  se  ne  contavano  ses- 
santuno  sul  finire  del  dugento. 


Vìi  (li  cosioro,  il  nii{;littre  scolaro  di  IVicola,  tu  Arnolfo 
(li  L.ipo,  1  iirehilc'Uo  di  Palazzo  Vecchio,  del  Duomo  e  di 
Salila  (Iroce. 

IMaqjarilone  di  Arozzo,  Guido  da  Como  e  mastro  Buono 
noveransi  Ira  qV  imitatori  primi  di  INicola:  mi;rito  sing'o- 
lare  di  ([uesta  scuola  fu  la  conoscenza  del  hello  di'  (•  in 
natura  a(;{jraziato  merc('  lo  studio  dcjjli  aiiliclii  m<»dclli, 
con  che  si  fece  ella  presso  per  primo  all' ideale. 

L'arte  del  dujyento  si  sostenne,  senza  decadere  dall'al- 
tezza a  cui  l'aveva  elevala  Aicola  Pisano  ;  ma  nel  trecento 
un  {jenio  vigoroso  la  cacciò  più  avanti  e  fu  Andrea  sco- 
laro di  Giovanni:  speriment(>  nemicala  fortuna,  clu' molle 
sue  opere  peiirono,  sventura  toccata  (piasiclu*  a  lui  solo  in 
città  zelante  conservatrice  deg;li  artistici  capolavori.  La  fa- 
tal  distruzione  della  facciata  del  Duomo  fiorentino  di  cui 
sarà  parlalo  altrove,  trascinò  seco  la  dispersione  e  il  {jua- 
sto  di  varie  statue  di  Andrea,  un  Bonifazio  \IU ,  apostoli 
e  profeti,  trattate  colla  n\aestà  che  si  ofTaceva  all'edificio 
che  decoravano;  ed  io  le  vidi  nejjli  orli  Kuccellesi  servire 
d'ornamento  a  boschetti  e  viali,  non  più  come  dianzi  im- 
macchiale o  mezzo  sepolte ,  avendole  1'  attuai  padrone  re- 
dente da  (juella  vituperosa  obl)li^ione;  però  deturpale  dalla 
inclemenza  delle  stagioni  e  dal  musco  di  che  furono  per 
tanto  tempo  vestite.  Anche  l'altare  storiato,  che  Andrea  con- 
dusse in  San  Giovanni,  fu  demolito  nel  1732  jier  volo  (ha 
magistrati  che  ne  sostituirono  un  di  marmo  a  varii  colori 
secondo  il  gusto  corrotto  dell'epoca:  alla  sua  stessa  pietra 
sepolcrale  fu  mossa  guerra  dai  raceonciatori  del  pavimento 
di  Santa  Ilaria  del  Fiore,  Però  sinché  dureranno  le  porte 
di  San  Giovanni  e  i  bassirilievi  del  campanile ,  la  gloria 
di  Andrea  Pisano  non  impallidirà,  nonoslantechè  sempre 
avversato  dalla  sorte  siagli  toccato  di  trovare ,  un  secolo 
dopo  morto,  chi  lo  vincesse  in  maestria,  e  per  giunta,  so- 
stituendo il  proprio  al  suo  lavoro,  gli  facesse  l'onta  di  cac- 
ciarlo di  ])osto. 

INino  Pisano  vinse  Andrea  suo  padre  in  far  morbide  le 
carni;  e  di  Baldaccio  che  gli  fu  condiscepolo  AÌ>e  la  fama 


spcziiUmonlc  in  Milano,  ove  scolpi  l  arca  di  SanL'EusLorgio. 

Or  eccovi  alla  fin  fine  g^iunti  a  scultore  fiorentino,  quel- 
r  Andrea  Orcajjna  che  fu  il  Bonarroti  del  trecento.  Più 
tardi  rajjionereni  di  lui  come  architetto  e  pittore.  ìXe  suoi 
marnti  spicca  un  g^randìoso  e  un  facile  che  sorprende  ;  sotto 
le  sue  piejjhe  rivelansi  le  forme  del  nudo ,  larghe,  sciolte, 
di  hello  stile  :  le  teste  son  più  vere  che  idealizzate  e  nelle 
movenze  seppe  iniprimere  uqa  naturalezza  che  tiene  luogo 
di  {jrazia.  L'altare  di  Orsanmichele  è  mirahil  fattura  d'Or- 
cajjna:  vi  è  sculta  una  Madonna  morta  presso  cui  stanno 
due  fi{jure  che  pajon  vive  a  forza  di  espressione  :  una  di 
(|ueHe  canta  con  viso  mesto  leg^^endo  fisso  entro  un  libro 
di  preci;  l'altra  cedendo  alla  piena  del  dolore,  appogjyia  il 
capo  ad  ambo  le  mani  e  jj  rida  più  di  quel  che  canti  ;  pensi 
udirne  I  lamenti.  La  testa  della  Vergine  è  di  giovin  donna 
piuttosto  sopita  che  inorta ,  e  qui  lo  scultore  senti  più 
poeticamente  che  nel  resto. 

—  Siamo  finahnente  usciti  da  qualsia  fredda  e  servile 
incitazione  ;  non  più  vergini  che  somigliano  larve  collo 
mani  distese  e  piedi  schiacciati  ;  non  più  putti  che  hanno 
configurazione  di  aborti,  o  vegliardi  che  sono  spauracchi, 
o  crocifissi  che  pajon  mummie  :  i  muscoli  hanno  ricupe- 
rato lor  dritto  di  covrire  le  ossa  e  rigonfiarsi  a  seconda 
de' movimenti;  nuani  e  bracci  ricevono  grazia  dalia  natu- 
ralezza del  gesto  ;  la  persona  non  posa  immobilmente 
equilibrata  sulle  gambe ,  ma  col  moto  delle  anche  librasi 
or  sul  destro  lato  ed  ora  sul  sinistro ,  secondo  torna  in 
acconcio  alla  proprietà  dell'azione:  le  pieghe  cadono  fa- 
<ili  sciolte  ;  le  figure  si  aggruppano  senza  che  ìì  com- 
passo le  abbia  distribuite  ;  studio  ed  ispirazione  comiii- 
ciano  in  somma  ad  innalzare  l'artista  alla  dignità  di  verq 
libero  felice  imitatore  della  natura;  e  nasce  Ghiberti  (nel 
1378)  cinque  anni  prima  di  Donatello  ad  aQ\'ettare  quel 
moto  ascendente  dell'arte  verso  la  perfezione. 
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(«)  Emulo  e  coiiUMiiporanoo  di  Brunrll('>ro  e  di  Doiia- 
Icllo  scpjK*  (ìinhi-rti  aprii'e  aproj^ressi  della  scultura  una 
via  sin  allora  iiili-nlala.  IJrunclIcsco  dopo  aver  fallo  prova 
di  rara  valtiilia  in  Irallare  il  iiiarnio,  si  fonsacrò  alla  pro- 
loiida  i-  (lillicil  arie  dello  edificare,  e  possiiun  dirlo  il  mi- 
j'.liore  arcliitfllo  della  età  sua,  il  solo  che  potesse  felice- 
uicnle  dispular  la  |)alina  n  Leon  battista  Alberti.  Donu- 
lell»»  studioso  dejjii  antichi  e  della  natura,  compose  dotta- 
nienle  e  ciuì  espressione,  ma  sempre  attenendosi  a'maestri: 
anche  n  Lorenzo  Ghiberti  {jiovaron  forte  i  maestri  e  ne  fu 
dapprima  eccellente  imitatore ,  poi  visto  che  nell'  arte  re- 
stava la  nia|;;-j;ior  dilTlcoltà  da  superare,  d'alzarsi  cio«';  me- 
diante la  bellezza  ideale  al  ma^j^jior  {yrado  di  concetti  ele- 
vati e  di  n<d)ilc  esecuzione,  propose  a^V  indefessi  suoi  sludj 
«juesto  scopo  sublime. 

Lo  aj»rirsi  del  secolo  declmoquinto  fu  solennizzato  con  unn 
metìiorabile  {;ara  artistica  che  (pii  sia  b«'ne  narrare.  L'ammi- 
razione de' Fiorenlini  per  le  porte  di  Andrea  Pisano  }',rinvo- 
jjliò  d"  altro  simil  dec(»ro  a  fare  vieppiù  splendido  il  tempio 
del  loro  santo  Pi'otettore:  apriron  essi  a  tal  uopo  un  con- 
corso e  sei  scultori  si  presentarono,  Brunellesco,  Limone 
dal  (lolle,  IXicola  d'Arezzo,  .lacobo  da  Siena,  Francesco  da 
\aldambrina  e  il  (Jhiberti:  >  asari  pone  settimo  Donatello; 
ma  le  memorie  aulojjrafe  di  Lorenzo  di  cui  qui  presso  noi 
eslraiTcmo  un  qualche  brano ,  non  ne  fanno  memoria  ;  e 
«lifalti  Donatello  all'epoca  del  concorso  non  avea  più  di 
diciasette  anni ,  dacché  Lorenzo  più  vecchio  di  cinque  ne 
contava  soli  venlidue.  Tema  da  trattarsi  era  pe' concorrenti 
il  sar^i'ifizio  di  Abramo,  e  duran  tuttodì  i  bassirilie^i  di  Fi- 
lippo e  (li  liorenzo  a  collocarci  viva  innanzi  la  p,enerosa 
lizza.  Brunellesco  pose  nell'opera  sua  mafjgior  movimento, 
più  forte  espressione;  Ghibcrti  sovrabbondò  di  {jenlilezza  , 
e  sovralutlo  è  stupenda  la  fig^ura  d'Isacco  per  belle  forme 
e  incantevol  mansuetudine:  scielse  tre  piani;  nel  più  lon- 
tano pose  l'Angelo  al  disopra;   nel  mediano  la  vittima,  e 

(i)  Wtli  tome  sopra  Clcoc;^ARA.  Sl'jiia,  ce. 


il  s.i{>,riiìcaUiie  :  Mil  davaiili  il  ^iuineiilo  e  i  faiiiii>lì;  l'aziuiie 
è  indicata  non  esaiirila  ;  così  ricca  di  evidenza  e  di  grazia 
«he  non  è  nìura>ij;lia  se  riportasse  la  palma.  ìNel  lavoro  di 
IJrunelIeseo  ojjni  fijjuru  fa  gruppo  da  sé  :  il  laniigUo  che 
si  cava  una  spina  dal  piede,  sceglie  niale  il  suo  teinpo  in 
«piti  terrihiie  frangente;  e  l'altro  che  si  rannicchia,  pare 
indurvisi  per  non  coprire  il  protagonista;  l'alto  poi  del  pa- 
dre che  rovescia  addietro  la  testa  del  figlio  ha  dell'alrupo. 
—  «  Fummo  sei  (  scrive  Lorenzo  nelle  sue  memorie  )  a  fare 
detta  prova  la  quali'  era  dimostrazioiie  di  gran  parte  del- 
l'arte statuaria,  Mi  fu  conceduta  la  palma  della  vittoria  da 
tutti  i  periti  e  da  tutti  (pielli  che  sj  provarono  meco  :  i 
giudicatori  furono  trcnlaquattro.  Mi  fu  conceduto  ed  ordi- 
nato facessi  detta  porla  di  ottone  ,  la  qual  condussi  con 
molla  diligenza  ;  montò  collo  adornamento  a  ventidue  mi- 
gliaia di  fiwini;  e  vi  son  quadri  vcntotto,  venti  storie  del 
Testamento  INovo  ,  e  da  pie  quattro  Vangelisti  e  quattro 
Dottori  con  grande  quantità  di  teste  umane  intorno  :  detta 
opera  è  condotta  con  grande  amore ,  con  cornice  e  foglie 
d'edera  e  gli  stipiti  con  grandissimo  adornamento  di  foglie 
di  molle  regioni;  il  pon<io  è  migliaja  trentaquallro  —  ».  Ci- 
cognara  con  modi  bellissimi  descrive  un  de" compartimenti 
di  r^)deste  porle,  io  non  posso  far  meglio  che  ci  lare  le  sue 
partde  —  «  Si  vegga  la  risurrezione  di  l^azzaro,  trattata  con 
tutta  la  saviezza  la  nobiltà  la  poesia,  ed  ogni  avvertenza 
che  si  conviene  ad  opera  di  bassorilievo.  L'operatore  del- 
l'azione sovranaturale,  le  donne  astanti  maravigliale,  e  i( 
risorto  voleansi  rappresentare  con  espressioni  iliverse  du 
schiudere  vasto  campo  alla  parte  poetica  ed  al  genio  del- 
l' artista  ;  ed  infatti  la  figura  del  Redentore  atteggiala  al 
comando ,  ma  a  quel  comando  imponente  e  pacato  ad  un 
tempo,  a  cui  basta  un  cenno  per  movere  cielo  e  terra,  alza 
appena  la  destra  tenendo  il  braccio  cadente ,  e  standosi 
quieto  della  persona,  come  chi  nulla  operi  di  straordinario. 
1  discepoli  prorompono  in  qualche  sorta  di  maraviglia,  ma 
in  quel  modo  che  lo  permettono  il  decoro  e  l'abiladine  di 
veder  fre<juenli  prodigi  operali  dal  loro  Maestro,  e  accom- 
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|»,i;;i!.iiulii  oollii  pi'isiiasioiie  e  la  {jimnìLi  i  iiìoii  (Iella  sor- 
presa, .Non  (lisi  lo  (Kiiiiit'  (Iella  faiai^ylia  che  avendo  un  iii- 
forcstsc  cttsi  vivo  aira\M-iuni(>nlo,  si  {^-cUano  ai  piedi  di  Cri- 
sto e  la  31addaltna  si  prosila  lino  a  haciarjilicli  facendo 
musila  della  persona  in  modo  pieno  di  decenza  e  di  espres- 
sione. Nari»)  e  {jeiililissimo  (>  il  pamu'{;^}pamento  delle  due 
lìjjme  e  i  mo>iinenti  che  servono  a  caiallerizzare  {jli  avenli 
la  majjgior  parte  a  (|uestu  scen«  sono  i  più  proprii  a  (fuella 
\i\aeilà  e  jtieià  che  dislin|;ue  il  sesso  devolo.  Un  de{;li  spel- 
lalori  tivullo  a  noi  colla  schiena,  acconjpa^ynando  cim  sem- 
plice gesto  di  stupore  l'aceudato,  non  distrae  l'occhio  dajjli 
o{;;jjetli  inineipali,  mentre  in  presentare  una  massa  spor{;ente 
cndl" ampiezza  de  ricchi  panne{j{jiamenti  serve  a  cacciare  ad- 
dietro il  restante  della  composizione ,  q  far  comprendere 
come  in  ni  poco  spazio  sienvi  distanze  e  giri  e  niirahile 
scorcio  di  piani  in  prospettiva ,  senza  che  le  figure  po- 
sando sul  falso  ci  presentino  1  gravi  difetti  ohe  noteremo 
altrove  poter  facilmente  guastare  il  bassorilievo.  La  figura 
del  risolto  poi  si  presenta  (piasi  nel  centro  della  composi- 
zione, e  per  lu  grandezza  del  senso  poetico  e  per  la  espres- 
si(uie  elevata  con  che  V  arte  deve  rappresentare  que"  falli 
tiln;  son  (ti)erali  da  forze  sovranalurali,  l' artista  filosofo  non 
reputò  bastevole  dinotare  che  dal  sarcofago  scoperchiato 
sorgesse  Lazzaro  alla  chiamala  del  suo  Divino  amico;  ma 
lasciò  vedere  in  fbndo  uiKt  cavità  cupa  e  incerta  tra  gran- 
diosi macigni,  (juasiclK*  richiamalo  alla  vita,  venisse  in  (jiiel 
]iunto  dalle  misteriose  e  buie  regioni  degli  inferi;  oltre  la 
(piai  grandezza  di  pensamento  pose  così  una  massa  di  scuro 
avvedutamente  dietro  la  figura  principale  ,  isolandola  per 
darle  risalto:  e  oserei  dire  che  col  semplice  rilievo  sia  egli 
giunto  a  indicare  il  color  delle  cose;  conciossiachè  sia  per 
efTelto  della  immaginazione  così  ben  predisposta,  o  che  le 
linee  grandiose  e  le  piazze  di  luce  ampie  e  non  interrotte 
che  da  pochissime  pieghe  contribuiscanvi ,  fatto  sta  che 
Lazzaro  pare  avvolto  in  un  candido  drappo,  coni"  era  co- 
stume di  collocar  i  cadaveri  appo  gli  ebrei.  La  immobi- 
lità poi  e  (lucila  specie  d  impa>bibiliLà  di  lai  figura  sono  il 
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sublime  di  questa  lirica  in  bronzo:  che  nel  primo  numieuLo 
in  CUI  liHzzaro  fu  richiamalo  dajjli  eslinlì,  era  egli  il  meno 
informalo  del  prodijjio;,  il  più  straniero  allavvenulo;  infalli 
rullicio  primo  dello  spirilo  in  ravvivare  quelle  membra  sì 
(u  d'obbedire  alla  voce  onuipolente;  e  come  può  mai  at- 
le[;'{;iarsi  figura  più  devolamente  obbedienle  di  quesla?  Cri- 
sto gli  ha  unicamente  comandalo  che  sorga,  colle  semplici 
parole  Lazzaro  vien  fuori  ;  ma  non  ha  per  anco  dello  a 
chi  lo  vedeva  immobile  avviluppalo  tuttavia  nella  sindone 
—  iliscioglieli'lo  e  lasciald  andare.  —  Fu  squisitezza  del- 
l'arte non  isviluppare  alcun  movimento  in  lui  e  presentar- 
celo non  come  chi  da  sonno  si  desta,  ma  come  chi  comin- 
cia a  vivere.  Avrebbe  potuto  lo  scultore  ad  esprimere  la 
vita  che  riede  servirsi  di  ii)odo  sul  far  di  quello  con  cui 
l'arte  antica  accennò  la  vita  che  parte,  mostrando  in  una 
farfalla  o  piccola  figura  un  emblema  dell'  anima  :  ma  la 
espressione  di  Lazzaro  in  tal  caso  non  sarebbe  stata  cosi 
sublime  né  tanto  inerente  alla  figura  medesima,  né  avrebbe 
dimostrala  la  progressione  de'movimenli  del  risorto  secondo 
i  susseguenti  comandi  di  Gesù.  Torna  anche  qui  sempre 
in  acconcio  ripetere  che  1'  artista  non  deve  tutto  esaurire  ; 
e  se  Lazzaro  ricevuto  il  primo  comando  già  sorge ,  quando 
sarà  stato  sciolto  dalla  sindone ,  comprendiamo  che  favel- 
lerà e  si  moverà  —  ». 

Olii  abbandoniamo  Cic<tgnara  per  istarci  di  compagnia 
con  Ghiberti  medesimo. 

—  o  Fummi  allogata  l'altra  porla  cioè  la  terza,  la  qual 
mi  h\  data  licenza  che  la  conducessi  in  quel  modo  che  cre- 
dessi tornare  più  ornalo  e  ricco.  Comiiiciai  dello  lavoro  in 
quadri  grandi  un  braccio  e  un  terzo,  le  quali  storie  molto 
copiose  di  figure  erano  del  Testamento  Vecchio  ,  e  m'  in- 
gegnai coii  ogni  misura  (V  imitar  in  esse  la  natura.  IMisi  in 
alcuna  storia  fin  cento  figure;  in  quale  meno:  condussi 
della  opera  con  grandissima  diligenza  ed  amore.  Furono 
storie  dieci.  La  prima  è  la  creazione  dell'  uomo  e  della 
donna  e  come  disobbedirono  al  Creatore  e  come  furono 
cucciati  dal  paradiso.  IVel  secondo  quadro,  è  come  Adamo 
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vd  Eva  liiinno  Gain  e  Abel  piccoli  fanciulli  :  \)oi  come  ere-» 
sciuLi  ranno  sa^rilicii  vai'ianìcnle  nccclli  a  Dio;  poi  come 
Caijio  uccide  per  invidia  Abele  :  come  Dio  apparisce  al- 
1  uccisole  e  {jli  domanda  del  fratello.  ISel  terzo  quadro  è 
come  ]\oè  esce  dall'Arca  co'  lìjjliuoli,  la  nuora  e  la  moglie 
e  tulli  {jli  uccelli  ed  animali;  come  fa  sacrificio;  come  pianta 
la  >i{;na;  come  s'inebria,  e  Cam  lo  schernisce  e  pli  altri 
due  lo  ricoprono.  ÌNel  quarto  quadro  è  come  ad  Abraii^ 
appariscono  Ire  anjjiidi ,  e  n*  odora  uno  :  come  i  servi  e 
1  asino  rimanjjono  appiè  del  monte;  come  egli  ha  spogliato 
Isacco  e  lo  vuol  sacrificare,  e  l'angiolo  gli  piglia  la  mano 
del  coltello  e  n^qstragli  il  montone.  IVel  quinto  quadro  è 
come  ad  Isacco  nnscon  Esaù  e  Giacobbe  e  come  mandò 
Esaù  u  cacciare  e  la  madre  ammaestra  Giacobbe  e  porgc- 
};li  la  pelle  del  capretto  e  pongliela  al  collo  e  dicegli  chic-; 
dere  la  benedizione ,  e  il  vecchio  ceco  cercogli  il  collo  o 
irovalol  peloso,  gliela  die.  INel  sesto  quadro  è  come  losepU 
è  messo  nella  cisterna  dai  fratelli,  e  come  Io  vendono  a 
Faraone,  e  il  sogno  che  gli  spiegò,  e  (tome  fu  onoralo;  e 
Jacob  mandò  i  figli ,  e  loseph  li  riconobbe  e  fece  metter 
la  coppa  nel  sacco  di  Beniamino,  e  come  fu  trovata  e  come 
si  fé'  riconoscere.  Nel  settimo  quadro  è  come  Moises  ricevè 
le  tavole  in  sul  moiUe;  e  come  a  mezzo  il  moiUe  rimase 
Giosuè  e  come  il  popolo  stava  più  abbasso  n^aravigUato. 
IVeir ottavo  (piadru  è  come  Gosuè  andò  a  Gerico  e  posevi 
dodici  padiglioni  ;  e  sonando  la  tromba  cadder  le  mura. 
INel  nono  quadro  è  come  Da> id  uccide  Golia ,  e  i  Filistei 
son  rotti,  e  come  ei  torna  colla  gran  testa  in  mano,  e  come 
gli  ^iene  innanzi  il  popolo  sonando  e  cantando.  INel  decimo 
quadro  è  come  la  regnina  Saba  viene  a  visitar  Salomone 
ct)n  gran  compagnia.  JNel  fregio  intorno  a  dette  storie,  soi» 
dislribuile  vemi(|uatlro  tesle  condotte  con  giandissimo  stu- 
dio. E  la  più  singolare  opera  che  io  abbia  prodotta.  Ma  so 
che  in  detta  materia,  iion  si  può  pigliar  diletto;  nondimeno! 
a'  lettori  addiniandt»   perdono ,  ed  abbian  pazienza  —  ». 

Or  che  il  Ghiberli  con  quella  sua  rara  bonarietà  si  è  ac- 
comiatato da  noi  chiedendoci  perdono    d"  avciTi  (  come  ci 


suppone)  nojali,  loiuianicono  a  Cicoj>nara  il  quale  non  ha 
corto  lai  (hibbj,  spezialmente  in  queste  sue  pajjine  elio  son 
le  iui{',liori  del  libro. 

—  «  3In[;j',iori  (  scriv' cj^lf  )  furono  le  difficoltà  incontrate 
nella  esecuzione  dei  dieci  coniparlinienli  più  grandi  tolti  dal 
Vecchio  Testamento  :  non  pajjo  di  irallare  in  ciascuno  un 
.su{j[jetto,  si  propose  esaurirvi  un' intera  storia,  sicché  quat- 
tro azioni  si  presentano  in  ojjni  compartimento ,  tratto  a 
tiò  fare  anche  dal  desiderio  di  sfojjgiare  in  grandiosi  ag- 
gruppamenti, in  varietà  di  piani,  in  superate  dinìcoltà.  La 
creazione  de'  primi  padri,  la  lor  colpa  e  il  lor  gastigo  rap- 
pi'esentò  egli  nel  primo  bassorilievo  ricco  di  (juarantuna 
figure  senza  che  la  moltiplicità  delle  azioni  nuocesse  in  al- 
cuna maniera  alla  convenienza  dell'arte.  I  cori  degli  an- 
gioli che  corteggiano  l  Autore  della  natura  nelle  sue  ml- 
Fabili  operazioni  ,  sono  in  ognuna  di  queste  azioni  atteg- 
giali con  estasi  di  tanta  dolcezza  e  con  tal  soavità  di  mo- 
venza, che  nulla  di  più  affettuoso  e  devoto  fu  dalla  scultura 
ereato  giammai.  I  quattro  angioletti  che  sono  spettatori 
della  creazione  dell"  uomo  vcdonsi  tra  lor  ragionare  ma- 
ravigliati della  grand'  opera ,  siccome  quelli  che  assistono 
alla  formazinn  della  donna  e  gentilmente  ne  sorreggono  il 
corpo ,  il  (piale  inanti  di  ricevere  intero  sviluppo ,  non  è 
per  anco  nelle  sue  proprie  forze  e  alla  sua  potenza  indi- 
pendente interamente  abbaiulonato;  e  tra  la  non  esistenza 
e  la  vita  riceve  i  sussidii  visibili  di  forze  celesti.  Di  lai  sus- 
sidii  visibili  non  bisogna  fare  mai  colpa  all'  arte,  quasiché 
volesse  aggiungere  accessorj  che  apparentemente  diminui- 
sero  la  potenza  creatrice;  poiché  siccome  l'arte  parla  ai  sensi 
voglion  cosi  i  nostri  malerìali  sensi  un  soccorso  di  mezzi 
visibili  ;  oltreché  il  sussidio  delle  angeliche  gerarchie  non 
può  mai  tenersi  diminuzione  del  prodigio,  non  essendo  elle 
altro  che  emanazione  della  superna  volontà. 

—  Il  modo  con  cui  fu  dal  Ghibeiti  rappresentato  il  Pa- 
dre degli  esseri  nelle  due  prime  azioni  è  tal  quale  si  con- 
viene a  chi  concentralo  nel  pensiero  della  creazione  tra- 
sfiuide  sé  istesso  nella  propria   immagine ,  e  la  soave  dol- 
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cozza  nccoppiiiiiilo  al  siihiiiue  raccn{',iiint'n(o,  sta  conio  chi 
nel  proprio  j;iiir(liiio  operasse  con  nìano  speiia  un  innesl» 
prezioso  su  pianta  die  {yli  (•  tra  tutti  più  cara.  JMa  non  così 
dove  Adamo  ed  l"^va  stavano  ct'dfndo  al  mal  consijjlio  di 
stendere  la  destra  al  frullo  vietalo;  perdettero  la  visione 
di  Dio  ,  liberi  lasciati  a[;li  impulci  di  lor  naturale  vo- 
lontà; semlìraiK»  sedo  protetti  da  un  ombroso  recesso  di 
piante ,  quasi  non  facessero  altrimenti  parte  dtd  sujjjjcIIo 
primario  e  non  nocendo  in  venni  modo  alla  ricchezza  poe- 
tica delle  altre  invenzioni.  IVè  cosi  d'aspetto  amico  e  dolce 
si  mostra  il  Divin  Padre,  (piando  fulminando  dall'alto  i 
colpevoli  li  scaccia  dall'albergo  delle  delizie  a  quello  def,li 
affanni  e  della  miseria;  irruente  precipita  attraverso  del- 
l'aere preceduto  dal  foljjore  che  non  dejjna  Fjyli  brandire 
C(une  il  Giove  de'fjenlili,  ma  che  fa  vibrare  da  un  de"  capi- 
tani della  sua  milizia  celeste  :  non  è  Egli  più  col  capo  sco- 
verto ,  né  colla  mano  dischiusa  al  beneficio  ,  ma  pilealo  e 
impugnante  lo  scettro  nella  destra,  in  atto  di  assoluto  co- 
mando; e,  come  a  centro  di  tutte  cose  e  dei  mondi  creati, 
a  lui  forman  cerchio  le  sfere  eelesti,  indicate  con  tanta  su- 
blimità di  pensiero,  quasiché  l'universo  sistema  mondiale 
facendo  un  tutto  indivisibile  colla  sua  somma  potenza,  pren- 
desse parte  allo  sdegno  del  proprio  Fattore.  La  corte  celeste 
che  lo  accerchia  discende  con  Lui  e  lasciando  per  1'  aria 
lunga  striscia  di  spiriti  angelici,  come  crinita  cometa,  non 
osa  appressarsi  al  centro  da  Lui  formato  e  si  appoggia 
come  a  barriera  nel  giro  dell'  ultimo  emisfero.  Qui  non  è 
visione,  non  interpretazione,  non  forza  d'ingegno,  non  eru- 
dito comento;  né  può  dirsi  che  pur  uno  sfugga  di  questi 
riflessi  a  chi  di  sano  intendimento  fornito  contempla  il  qua- 
dro da  noi  descritto. 

—  Altissimo  concepimento  composizione  sagacemente  di- 
stribuita, espression  vera  giusta  profonda,  purità  di  contorni, 
grazia  di  forme  ed  elegantissima  esecuzione,  son  pregi  delle 
porle  di  Lorenzo  Ghiberti,  le  quai  sul  principiare  del  quat- 
troci-nto  presentarono  all'arte  il  più  grande  modello  che  ini- 
qua  le   fosse  stato  offerto.   Kd  ecco  precisamente  la  prima 


Ttinlo  da  cui  trassero  studio  ed  emulazione  tutti  cidoro  die 
tennero  dopo:  uè  il  divino  Urbinate  sdegnò  cavar  modi  di 
pannegf,inre.  di  aggregar  le  figure,  dì  atteggiarle  da  questi 
bronzi:  e  huiga,  comechè  piacevol  cosa,  sarebbe  dimostrare 
in  adequato  paralello  ciò  che  noi  Con  questo  cenno  addi- 
tiam  di  passaggio  —  t>i 


I 


Di  Santa  Crnc»"  edificata  co'  dispj^ni  di  Arnolfn  di  Ì.n\ì0 
la  prima  pietra  fu  posta  il  3  niajjgio  i294:  iunjyo  2i(>  braccia, 
larjyo  70,  il  ina^yiiiUco  tempio  ha  i  volti  sosteimli  da  ven- 
totto  pilastri  ottat'dii  distriluiili  in  ([uattro  ordini  di  sette  ca- 
dauno che  se^jnano  la  interior  divisione  delle  tre  navate:  da 
un  capitello  allaliro  son  gettati  archi  acuti,  e,  sovra  l'an^jolo 
lurmato  da  questi,  si  aprono  finestre  lun{jhe  e  strette  con 
vetri  storiati  a  colori;  architettura  del  genere  che  i  Francesi 
dicono  (Kjivale  e  noi  ci  proviamo  ad  espriuìere  colle  pallide 
parole  di  acuta  o  composta. 


Lo  stile  di  aichitettura  a  tvlto  sf^to  o  litmhardo .  al  chiu- 
dersi del  sectdo  XII  improntava  ancora  d»'l  suo  nobii  sug- 
gello le  grandi  costiiizioni  religiose  e  civili  d'Eunipa,  al- 
lorclu'  d'improvviso,  e  diresti  quasi  per  elTetto  d'una  deli- 
berazione unanime  di  tutte  le  genti,  venne  derelitto  per 
cedere  il  campo  a  nova  maniera  di  edificazione  e  d"  orna- 
menti. 
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(ilii  \i»lr.N.->p  involi i[; are  nolla  vaiiiila  indoK-  il»'  liiìipi  e 
Uri  pensar  nmlaMlo  (U'fjli  iioiìiini  lo  cause  di  silVatto  ai- 
tisliro  fenomeno,  ne  novererebbe  abjuante  ;  e  primanienle 
le  riCehezze  eresciute  a  Ilelijjiosi ,  e  fallasi  desta  con  esse 
\\n  ambizione  nobilissima  di  decorare  la  casa  del  Sig;no- 
re,  meltendo  n  profuio  non  solamente  le  braccia  de' vas- 
salli e  de'  fedeli  olTrenlisi  a  volontarie  fatiche,  ma  ben  anco 
ardili  in<;e<;ni .  che  il  raccoglimento  de" Claustrali  silenzi 
n>ea  maturati,  ed  alle  cui  mani  squadra  e  livella  erano  di- 
veniate familiari  poco  meno  del  Crocefisso  e  del  Breviario, 
lia  famijjlia  de'3Ionaci-anisLi  fu  ne" secoli  di  mezzo  grande 
e  gloriosa:  eran  troppi  e  troppo  diversamente  ispirali  per 
contentarsi  d'un  campo  diventalo  omai  sterile  e  angusto, 
INello  stile  che  trovavano  donìinante,  que"  m;issi  continuati 
di  mattoni  o  pietre  c'ieran  dette  muracjli'e  maeslrCy  nel  rin- 
chiudere che  facevano  un  dato  spazio,  sostenevano  il  letto  ; 
e  dov"  era  un  vano  troppo  grande,  poneansi  a  mezzo  pila- 
stri e  sovr  essi  travi  colossali  a  dividere  col  muro  di  cinta 
r  uffizio  di  reggere  ali"  immane  peso  del  copertoio  :  che  se 
getlavansi  ardii  da  un  pilastro  ali"  altro,  ciò  si  praticava 
per  conseguire  una  elevazion  maggiore,  e  rendendo  1  so- 
stegni del  letto  più  leggieri  e  discontinui,  farlo  meno  espo- 
sto ad  incendi  e  deperimento  :  siffatti  archi  per  essere  se- 
micircolari presentavano  minore  altezza  e  maggiore  esten- 
zione  che  se  fossero  stati  acuti;  la  loro  spinta  era  tutta  in 
senso  perpendicolare,  né  bisognava  di  contrasti  o  speroni: 
le  muraglie  finalmente  servendo  ad  un  tempo  di  chiudi- 
menlo  e  sostegno,  non  potevano  entrometter  la  luce  che 
mercè  piccole  aperture;  e  gli  archi  sempre  circolari  e  spaziosi 
venivan  coperti  da  tetti  ad  angolo  ottuso.  —  Or  bene  quei 
Monaci-artisti  avidi  di  cercar  il  bello  per  vìe  intentate,  sazii 
di  queir  esaurita  pesantezza ,  vaghi  d*  imitar  la  natura  in 
ciò  eli'  eli'  ha  di  più  religiosamente  queto  e  soleune,  la  mae- 
stà delle  caverne  basaltiche,  l'arenazione  fantastica  de' rami 
delle  foreste  secolari,  idearono  di  trasportare  ne'pilastri  ciò 
che  i  predecessori  arcano  collocato  nel  muro  maestro  ;  e 
creando  una  complicazione  di  gran  lunga  maggiore,  affronta- 
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rnno  for.iggiosament<»  una  iniriad**  di  ostiifoli  prr  la  neor**- 
nìlh  di  dare  «I  vano  degli  archi,  e  olla  runa  delle  volte,  furine 
cariate  ali  infinito:  i  muri  e  gli  architravi  prolungali  in  una 
direzione  orizzontale  più  non  servendo  di  appoggio  alle  p'trti 
superiori  dell'edifizio,  piacque  a'novatori  dismettere  le  eur^e 
semicircolari.,  e  fidarono  di  sorreggere  l'armatura  del  tetto 
alla  intersecazione  ad  angolo  retto  di  archi  acuti,  ed  a  co- 
stole intermedie  primate  immediatamente  «nii  pilastri  :  sicché 
invece  d'tin  corpo  di  muratura  arcuala  più  non  s'ebber  che 
costole  e  puntelli  sottili  con  ampli  vani  a  mezzo  :  gli  archi- 
tetti aveano  s^dtanto  cura  di  collegare  la  sommità  di  cia- 
scun arco  a  quella  dt-gli  altri  mediante  piaitebande  o  ca- 
tene trasversali  di  pietre  da  taglio  ,  spezie  di  spina  dor- 
sale dell'edifizio:  ad  oggetto  poi  di  poter  combinare  in 
que' sostegni  cosi  suddivisi  f  moltiplicati,  una  forza  mag- 
giore ,  con  una  minore  larghezza  ,  tramutarono  le  super- 
ine sottili  e  larghe  delle  costruzioni  lombarde  in  grossi 
cordonL  I  fianchi  e  il  letto  d.-lledifizio  venivano  per  tal 
modo  a  formare  una  spezie  di  scheletro  composto  d'os«a 
lunghe  e  sottili,  ma  solide  e  ben  collegate  con  vasti  inter- 
slizii:  e  ogni  qualvolta  occorreva  un  chiudimento  laterale 
ad  impedire  1  ingresso  o  la  vista  dell'  interno,  innalzavano 
mitraglie  ch'eran  infatti  semplici  tramezzi:  riparavano  alle 
ingiurie  degli  elementi ,  con  tavolati  leggerissimi  ;  spinge- 
vano a  grande  altezza  il  tetto  acuminandolo,  acciò  non  po- 
tessero ttetvnmìarrìsi  le  ne\i.  Gli  archi  a  tutto  sesto  dello 
«tOe  lombardo  grafitavano,  come  dicemmo,  a  perpendi- 
eolo  so  muri  di  coasiderevol  grossezza  :  sicché  quando 
si  ad<q>eraTano  speroni  sembravan  es*i  piuttosto  meri  or- 
nametiti  a  rompere  linee  monotone  e  nude,  di  quello  che 
puntelli  necessarii:  ciò  non  avvenne  cf»gli  archi  e  le  co- 
stole dtrl  nuovo  stile ,  la  ctiì  presnone  obbliqna ,  a  non 
Lsfiancare  i  pilastri,  esigeva  ona  controspinta  tanto  mag- 
giore quanto  era  più  alla  la  cima  dell'  arco  :  sicché  la  di- 
stanza del  punto  nel  terreno  da  cui  partiva  una  tal  con- 
trospinta, era  in  ragion  diretta  della  elevazione  da  eoi  la 
spinta  scendeva  :  lo  che  originò  que'  pezzi  di  muro  (  aseeo- 
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(Unii  (tldtliquanunlt'  conlnt  i  [»ilaslii  perpendicolari)  clie 
son  (Ulti  s]>eroni.  Lareala  cenlrulc,  la  qual  copriva  il  mez- 
zo dell' edilìzio,  era  lu  sola  formante  la  mela  superiore 
completa  di  un  arco  ;  le  arcate  che  dn  quella  diparti- 
>ansi  ad  appoj^jjiarsi  sulle  minori  (ile  de' pilastri  laterali, 
nvean  uji  de' lati  minore  dell'altro  in  lunjjhezza  e  discen- 
devano ,  direi ,  come  a  passi  ineguali  verso  l' imo  terre- 
no ,  con  cui  venivano  posti  in  comunicazione  dajjli  spe- 
roni, li'architello  onde  mettere  a  profitto  lo  spazio  che  {yli 
veniva  oll'erto  dalle  parli  inferiori  dell'  edificio  e  dejjli  in- 
lerstizii  tra  {;Ii  speroni,  aì  praticava  cappelle,  ed  occul- 
tavale  s(»llo  la  ^vnn  tettoja  comune;  ma  col  perfezionarsi 
di  lai  pratiche  architettoniche,  avvenne  che  l'ampiezza 
delle  cappelle  non  consentendo  più  che  si  celassero ,  non 
K»do  si  posero  a  comun  vista  ,  ma  a  titolo  di  pompa  ven- 
nero sontuosamente  decorate;  e  per  controhilanciare  la 
spinta  aumentata  a  danno  de''pilastri,  si  sovrapposero  ap;li 
spei'oni  masse  addizionali  in  forma  di  piramidi,  o  guglie  in- 
dicati allo  esteriore  le  varie  fila  dei  pilastri  interiori  e  i 
pilastri  d'ogni  fila.  Allora  fu  che  disparve  la  cupola  il  più 
nobile  rampollo  dell"  arco  ,  il  più  glorioso  trovato  dell'arte 
dopo  i  Greci.  Come  avrebh'  ella  potuto  adagiarsi  fra  quel- 
r  incrociamenlo  fantastico  di  razzi  marmorei,  architettati 
per  oggiugnere  ad  un'  altezza  del  tutto  sproporzionata  colla 
base  ?  Fu  tentata  una  sostituzione  con  torri  sublimi  collo- 
cale a  guardia  della  facciala  ;  e  di  lassù  squillarono  le  cam- 
pane sormontate  da  guglie,  che  rastremandosi  in  punta  ele- 
vavano trionfante  nella  regione  delle  nubi  il  simbolo  au- 
gusto della  Redenzione.  Per  la  maravigliosa  elevazione  delle 
navate  non  potendo  la  luce  cadere  direttamente  nel  pro- 
fondo degli  spazii  eh'  elle  coprivano,  fu  mestieri  introdurla 
dai  lati ,  e  siccome  vedemmo  le  muraglie  esser  tramezzi , 
non  sostegni ,  così  la  vastità  dei  vani  non  sapea  nuocere 
alla  solidità  ;  quindi  gli  spazii  Ira  pilastri  si  foraron  tutti 
a  finestroni;  miracoli  apparenti  nell'edificio  d'audacia  e 
leggerezza;  solo  si  provvide  a  serrarle  con  cornici  e  rabe- 
schi in  pietra,  per  dare  alla  parte  vetriata  la  solidità  neces- 
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snrin,  0};ni  rosn  in  roh-sto  miovn  siili-  fu  snello  l'silc  h(- 
filnti»;  liiiipln  o  snelli  i  pilastri,  ahi  e  stivili  i  vani:  anco 
{7IÌ  nrcfssoiii  di  nn'i-a  decorazione  si  risentirono  di  lai  co- 
mune tendenza  :  di  niiuiiera  che  le  chiese  del  trecento  con 
lor  |)inaroli  e  {vu{;Iie  e  scanalature  fecero  vista  in  lontn- 
nnnza  di  reticelle  e  merletti. 

A  questa  metn  sudata  nvea  coluto  e  saputo  a|^{^iu{^nere 
la  f;loriosa  fr»mi;;lìa  de  Monaci  ai'chitelli  del  ."Medio  Kvo  : 
le  catedrali  di  Strashin'jjo,  di  Malines.  di  Amiens,  <li  Can- 
torhery.  di  Yorck,  di  Colonia,  di  Wonns  e  cento  altri  tem- 
pli aniniii'nndi  «lisseniinali  per  1'  Europa  occidentale  0  set- 
tentrionale, fanno  immortale  testimonianza  della  lor  fecon- 
dità inesauribile ,  fiu*on  essi  studiosi  di  accostarsi  al  bello 
pei'  ardue  e  complicai issime  vie  liberamente  preferite  ,  fe- 
deli al  comandamento  di  Cristo  —  vijjilate  ed  orate  — 
ripudiarono  il  canmiino  facile  e  piano  additato  dall'  arte 
papuana.  Frwin  di  Steinbacb  e  la  tribù  de" suoi  fratelli,  ni- 
poti e  pronipoti  posero  a  scolpir  una  delle  jjug-lie  di  Slra- 
sburj^o  dieci  volte  più  tempo  di  quel  che  Apollodoro  im- 
piej^asse  a  costruire  il  Foro  di  Trajano  ;  perchè  og;ni  c(dpo 
dello  scalpello  di  que' tedeschi  era  una  preghiera  al  Dio  vi- 
vente; e  li  molliplicavan  essi  con  amore  per  avere  a  tro- 
varsene vieppiù  licchi  nel  di  dell'aspettata  retribuzione  .  .  . 


Santa  Croco  colla  nuditi\  severa  de'suoi  ar(!lii  acuti,  dei 
suoi  pilastri  ottaedri,  col  mite  lume  de'suoi  vetri  storiati, 
c(dla  imponente  vastità  delle  sue  navate,  è  dejjna  d'essere 
diventata  il  Pànteon  de'  Fiorentini.  Troppo  ci  discosterem- 
mo dal  pio  e  sereno  Quattrocento  se  (pii  volessimo  tener 
discorso  di  Ronarroti  di  Macchiavelli  di  Felicaja  d'Alfieri; 
rappresentanti  del  cinquecento  splendido  e  corrotto ,  del 
seicento  tronfio  ma  pensator»' ,  del  settecento  iirequieto  ; 
]»iù  tardi  abbalteremci  in  essi  per  questa  Firenze  che  non 
li  Aide  sonider  mai:  che  se  continuando  essi  a  mostrarsi 
schifi  di  ima  plebe  disprezzata,  non  ci  a>\ei'rà  d'incontrar- 
li: lor  dimora  ci  è  nota:  lornoi'eino  a  Santa  Croce  .  .  . 
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(')  INt'lla  Citpiicllii  ilt.'"  Cinalcanli  sta  collocalo  siili  altare 
un"  Amuinciazioiio  in  l>assornievo  primo  lavoro  che  desse  fa- 
ma a  Donatello;  il  quale  fece  intorno  un  ornato  di  compar- 
timento alla  {yroltescn>  e  sei  putti  che  per  paura  dell'altezza 
lenendosi  abbracciali  l'un  l'altro,  pare  si  assicurino:  la  Ver- 
{jine  impaurila  dello  improvviso  apparire  dell'Angelo,  move 
timidamente  la  persami  ad  mia  onesta  reverenza,  con  bellis- 
sima grazia  rivolgendosi  a  chi  la  saluta;  di  modo  che  tu 
le  scoi'gi  nel  viso  ([nella  umiltà  e  j^raliludine  che  del  non 
asjjiitalo  dono  si  dee  a  chi  lo  fa,  e  tanto  più  quanto  il 
dono  è  maggiore.  Dimostrò  innoltre  Donatello  ne'panni  di 
ftlaria  e  dell'Angelo  con\e  cercando  sott' essi  l'ignudo,  ei 
tentava  imitare  il  magisterio  degli  antichi  stato  discono- 
sciulo  tanti  anni.  Il  gran  Crocefisso  di  legno  che  posa  sul 
tramezzo,  allato  agli  affreschi  di  Taddeo  Gaddi,  è  pur  esso 
lavoro  di  Donatello,  il  quale  credendosi  aver  fatto  un  gran 
che,  lo  mostrò  un  dì  al  Brunellesco  suo  aulicissimo ,  e  pre- 
giatolo che  gliene  dicesse  apertamente  il  suo  avviso,  si  udì 
rispondere  over  messo  in  croce  un  conladino;  non  Gesù 
che  in  ogni  sna  parte  fu  il  piii  perfetto  nomo  che  fosse 
giammai.  liO  scrillore  sentendosi  mordere  e  più  addentro 
che  non  pensava,  dove  si  credea  d'esser  lodato,  sclamò  — 
piglia  del  legno  e  prova  a  farne  uno  meglio  —  Filippo  tor- 
nato a  casa,  senza  che  alcun  lo  sapesse  mise  mano  a  fare 
un  Crocefisso ,  e  finitolo  invitò  a  desinare  Donato ,  e  così 
avviati  di  compagnia  e  arrivati  a  IMercalo  Vecchio,  Filippo 
comperò  alcune  cose  e  consegnatele  all'  amico  —  precedimi 
con  queste  ch'io,  gii  disse,  ne  vengo  or  ora. — Entrato  Donato 
in  casa  vide  il  Crocefisso,  e  fermatosi  a  considerarlo,  lo  trovò 
così  peifettamente  finito,  che  tutto  pieno  di  stupore,  e  come 
fuor  di  sé,  aperse  le  mani  che  tenevano  il  gT-enibiale,  onde 
cascatig'll  le  uova,  il  formaggio  e  le  altre  cose  tutte,  non 
restava  di  starsene  lì  come  insensato.  Sopragg-iunse  Filippo 
e  ridendo  —  che  disegno  è  il  tuo?  come  desinerem  noi 

(i)    Olii   e   in    .ippicssn,  V.  CirocKAKAj  Storia  fljla  Scultura  e  Va- 
sai;!   le   \i\f  i\r-^\ì   Sniltori   qui   nitro   nuiiiiiinti. 
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aveìKÌo  In  rrrsdfn  (xjin  loutt?  — .  /o  pff  nif .  lispn'.r  I  nl- 
trn,  litt  p«r  istainane  avutn  In  /xirlc  mia;  sr.  In  vuoi  la 
Imi,  })i(jli('itrl(i.  Ma  nini  jn'ii  :  a  le  .spella  fare  i  Crisli  a  me 
I  fonladini.  — 

Pielro  Meliiiii,  ciUadino  ricchissimo,  vuleiìdu  decorar  Sniila 
(li"i»<'o  di  un  |)iil|)ìtM  storialo  di  marmo  ,  commise  a  Bene- 
delio  dii  Majano  di  seoI|»irvi  in  bassorilievo  qnellt;  slorie 
di  San  Francesco,  che  or  si  ammirano  colà  poste,  lavorale 
in  jpiisa  ehe  più  oUre  non  si  [lotrebbe  desiderare;  avendoci 
lartisla  con  infinito  studi(»  inlaghali  alberi,  sassi,  easamenli 
e  prospettive  ed  altro  così  maravip,liosamente  spiccalK  Di- 
cesi  eh"  ej^li  in  fare  quest'opera  ebbe  dilTicollà  cof^Ii  operai 
di  Santa  Clioce  ,  perchè  vcdeiulo  appojjgiare  il  peijjnnK»  a 
colonna  <lie  refjge  alcuni  de^jli  archi  sostenitori  del  tetto 
e  forar  detta  colonna  per  farvi  la  scala,  essi  non  volevano, 
lenu'ndo  per  la  sienrez/.a  del  tempio  :  ma  avendo  data  si- 
curtà il  Mellino,  furono  contenti:  onde  Benedello  spranjjò 
di  fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colonna,  fece  dentro  la  seala, 
e  quanto  la  bucò  di  dentro  tanto  la  ing^rossò  di  fuori  in 
quella  maniera  che  si  vede. 

Il  monumento  sepob-rale  di  liconardo  Bruni  ai'elino,  che 
fu  cancelliere  della  Hepubbliea  e  insijjne  cultore  delle  lellere, 
è  capolavoro  di  Bernardo  Rossellinì.  S<iperit>rmenle  a  base 
maipiifica  ove  due  fame  a  l>assorilieN(i  con  ale  s[»i<'f;-ale  rejj- 
goiu)  repiladìo,  sta  collocato  a  modo  di  letlo  morluario 
uno  strato  ricchissìmamentc  panncg^jjiato,  sovra  cui  sembra 
dormire  suoi  sonni  eterni  il  Itruni .  composto  n  placida 
quiete,  vestilo  della  lunjja  tunica  i\A  suo  map,istralo,  colle 
mani  conserte  sul  petto ,  che  stn'ntjono  una  perjjamena  e 
il  viso  un  pochelto  rivolto  verso  lo  s|)ctlatore,  il  bastevole 
a  far  osservala  la  nof)illà  e  la  serenità  di  ([uei  lineamenti 
sui  quali  è  scesa  la  morte,  quasi  calma  risloratrìce.  Siffatto 
modo  di  sepolcrale  decorazione  ])armi  eminenlemente  filo- 
sofico ed  estetico  :  il  marmo  della  tond)a  non  deve  mentire 
vita,  in  chi  dentr'cssa  giace  colpito  dal  disfacimento  della 
morte:  fare  sovra  lor  ])ropria  uina  ,  allej'fjiali  i  defunti  a 
passioni   od   affetti,    oltreché  j^li  è  porre  in   disarmonia  la 
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lopprcsenlaziono  colla  verilà,  {jli  ò  anco  alliepidirc  la  sen- 
sazione che  in  noi  si  desta  a  vederli,  avvegnaché  (luanlo 
più  è  perfclla  quella  vivificazione,  allrellanlo  c'induciamo 
più  facihni  Mie  a  nien  cominoverci  d'averli  perduti,  senti- 
imnio  che  può  riuscir  caro  air  egoismo  de'  superstiti ,  ma 
che  è  oll'esa  al  religioso  culto  che  dohhiamo  a'  nostri  cari 
derunli.  E  in  sull'ulto  del  monumento  del  Bruni,  ad  occu- 
pare nobilmente  lo  spazio  semicircolare  del  timpano,  An- 
drea Verocchio  scolpì  egregiamente  u  bassorilievo  una  Ma- 
donna col  divin  Putto,  efiìgie  confortatrice  che  1'  arte  del  se- 
tolo XV  cristianamente  ispirata  non  tralasciava  quasi  mai 
di  collocare  sui  mauscdei. 

K  Desiderio  da  Setlignano  nel  monumento  del  Marsup- 
pini ,  unch'egli  cancelliere  lìoi'entino  e  celebre  letterato, 
anch'  egli  onorato  in  Santa  Croce  d'  un  sepolcro  che  è  ca- 
l»olavoro  di  scultura,  pose  similmente  nel  timpano  ini  Gesù 
in  grembo  a  Maria  che  invita  ud  adorarlo  non  solo  gli 
angioli  Inginocchiati  a'  due  lati  ma  gli  stessi  risguardanti. 
Anche  (pii  sovra  urna  finissimamente  intagliata  nello  stile 
che  direni  bramantesco,  il  morto  giace  entro  una  maniera 
di  cataletto;  però  mal  mi  apposi  dicendol  morto,  avvegna- 
ché il  Marzuppini  efiìgiato  ud  occhi  aperti  e  con  volto  su 
cui  n(»n  si  é  per  anco  disteso  1'  irrigidan^ento  e  il  rilassa- 
melilo  della  morte,  ci  è  documento  di  uno  strano  pensiero 
dell'ari ista,  figlio  probabilmente  d'un  suo  inconsiderato  umoi 
re  di  novità. 

Antonio  Ilossellini,  degno  ft'atello  di  Bernardo,  rivalizzù 
non  infelicemente  con  lui  conducendo  in  marmo  presso  la 
pila  dell'acqua  santa  l'urna  di  quel  FiNtncesco  IVovi,  il  quale 
]ior  aver  voluto  trattenere  Bandini  che  col  pugnale  gron- 
dante il  sangue  di  Giuliano  de'  Medici  inseguiva  Lorenzo 
fuggente  alla  sagrestia,  pagò  della  vita  latto  generoso,  e 
dalla  riconoscenza  di  Lorenzo  conseguì  ricambio  di  lagri- 
me e  di  onorevol  sepolcro. 

La  cappella  de'  Pazzi  sta  fuor  della  Chiesa  edificata  nel- 
lanlico  chiostro  codisegni  di  Brunellesco,  nel  1420,  mezzo 
secolo  prima  che  il  nome  de'  Pazzi   diventasse  esecrato  in 
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Firenze  ;  e  per  coiniuishioiic  di  un  Andre;»  elie  fu  Komina- 
nieiile  euro  «1  re  Renalo  di  ^ajxili.  Si-i  eolonne  «1'  ordine 
corinzio  sorrejjgono  un  vaj^liissinio  jiorlieo  eli' enlronielle 
alla  Cappella,  o  direnila  tempio  a  vederne  l'ampiezza,  di 
forme  a  croce  p-reea  ,  con  elejjante  cupola  nel  centro , 
lulta  incrostata  di  terra  cotta  istoriata  a  varj  colori,  lav(»ro 
di  Lucca  della  Robbia,  del  quale  8on  parimenti  i  quattro 
Vanfjelisli  e  i  dodici  Apostoli  e  ((nella  moltitudine  ebe  ri- 
corre intorno  di  piccole  teste  d'anj^ioli,  plasmali  ujjualmenle 
di  quella  terra  vetrificata.  Scovritore  ,  o  almeno  perfezio- 
natore di  questo  tecnicismo  Luca  fu  scolare  del  Ghiberti. 
Considerando  egli  cbe  la  terra  si  lavorava  agevolmente  e 
che  solo  mancava  rinvenire  modo  mercè  cui  le  opere  che  di 
quella  fiicevansi,  fusser  durature  ;  andò  tanto  ghiribizzando 
cbe  trovò  lo  spediente  di  guarentirle  dalle  ingiurie  del  tem- 
po ;  perchè  dopo  aver  molte  cose  sperimentato  trovò  che 
con  dare  loro  una  coperta  vitrea  fatta  di  slagno  e  d'antimo- 
nio, riducevansi  dure  più  che  marmo  e  innacessibili  alle  in- 
temperie. Ma  non  bastando  a  Luca  (prosegue  Vasari)  que- 
sta invenzione  tanto  bella  ed  utile,  ondò  pensando  più  ol- 
tre; e  dove  faceva  dette  opere  di  terra  semplicemente  bian- 
che, rinvenne  artifizio  di  colorirle  con  maraviglia  e  piacere 
incredibile  di  ognuno.  Sì  felice  riuscimento  delle  sue  opere 
nei  lavori  di  basso  e  intero  rilievo,  lo  animò  a  provarsi 
altresì  a  dipingere  su  terra  in  piano,  e  ne  fece  sperimento 
In  un  londnlo  ad  Orsanmichele  e  nella  Chiesa  di  San  Bran- 
cazio  al  sep(dcro  di  Benozzo  vescovo  di  F"iesole,  laddove 
neir  ornamento  de'  pilastri  pinse  certi  festoni  a  mazzi  di 
frutti,  e  foglie  sì  vive  e  naturali  che  col  pennello  su  tavola 
non  si  farebbe  altrimenli  ad  olio;  avendovi  Luca  fallo  ì 
lumi  e  le  ombre  tanto  bene  che  non  pare  che  a  fuoco  ciò 
possa  esser  possibile.  La  qual  nuova  foggia  di  pittura  i»ia- 
cque,  e  alzò  di  sé  grido  in  Italia,  e  s'introdusse  in  molli 
luoghi  e  specialmente  nel  ducato  d'Urbino,  ove  fabbrica- 
ronsi  stoviglie  e  piatti  condotti  nella  pillura  con  disegni  di 
Rafl'aello  e  Giulio  Romano,  i  quali  ser>i>ano  a  far  niagni- 
Gehe  le  mense  de'  grandi. 
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Cenni'  San  Giovanni  culle  seullun;  di  Andrea,  di  Ghiberti, 
ti  ffce  invito  a  dire  della  celebre  scuola  fondata  da  iVicola 
Pisano  j  così  Santa  Croce  coi  capolavori  in  marmo  di  cui 
testé  accennammo  ci  trae  a  continuare  il  nostro  dire  su 
(juella  scuola  medesima  da  Donatello  e  Bonai'roli. 


Donatello  nacque  nel  1383,  nò  ben  si  sa  di  chi  fosse  di- 
scepolo nell'arie  di  scolpire  in  marmo  :  cerio  dovette  aversi 
eccellenti  maestri  probabilmente  della  gloriosa  scuola  dei 
Pisani,  delle  cui  opere  di  architettura  e  di  scultura  quasi 
ogni  italiana  città  va  superba.  Come  vedremo  in  breve  gli 
antichi  pittori  aversi  avuto  particolare  amore  quale  per 
San  Girolamo  quale  per  San  Francesco ,  così  Donatello 
pose  singolare  affetto  in  San  Giovanni,  e  lo  scolpì  più  fiate 
figurando  in  lui  un  genere  di  gioventù  misto  del  ca- 
rattere più  nobile  e  gentile  con  quell'  adusto  che  è  pro- 
prio di  chi  vive  al  deserto  ed  alla  penitenza;  e  fu  creazione 
di  Donatello  (niun  modello  sapeva  fornirgli  la  gretta  pra- 
tica de' predecessori  )  e  fu  scoglio  a  que' che  vennero  dopo; 
che  si  vede  come  Rafi'aello  Guido  Correggio  in  trattare 
un  tale  suggello  si  studiassero  di  piacere  per  grata  avve- 
nenza di  forme  giovanili  morbide  eleganti  ,  quali  stanno 
bene  al  fiorire  dell'  adolescenza ,  un  tutto  assieme  che  può 
bensì  far  pensare  ai  trastulli  innocenti  dell'infanzia,  non 
mai  a  quella  formidabile  voce  clatnantis  in  deserto.  Dona- 
tello cresciuto  alle  severe  tradizioni  del  Crislianesinìo,  cer- 
cando il  bello  nel  vero ,  creò  il  tipo  del  Battista  e  poselo 
in  seggio  nella  città  che  tra  tutte  fu  al  gran  Santo  devo^ 
tissima:  trovato  che  basterebbe  a  fare  inunortale  l'arti- 
sta ,  ponendo  intorno  al  suo  nome  la  triplice  aureola  del- 
l' arte,  della  religione  e  del  patriottismo.  —  Non  è  difficile 
otlenere  l'effetto  dell'ammirazione  e  della  sorpresa,  ove  alla 
vaghezza  delle  forme  ignude,  alla  veemenza  dell'azione, 
alla  espressione  d'  una  qualche  viva  passione,  ad  un  caral- 
tcrc  marcato  e  deciso  nei  tratti    del    volto  ,   ha  ricorso  Io 


e»  105  4> 

scullore  per  colpire  ì  «ensi  e  la  iininaj^iiiazioiie  de' lijjuai- 
danll  :  a\vlen{jli  allora  di  coiniinicare  il  suo  pensiero  con 
quella  medisiuia  rapidità  con  cui  lo  concepi  ejjli,  e  diffonde 
a  sé  d'intorno  uiu»  vanipa  del  divino  fuoco  che  lo  scaldò; 
ma  ove  non  kI  tratta  d'altro  che  di  esprinìcre  «juiete,  o  me- 
ditazione, o  raccofjlimenlo,  bella  bemi>licitù  di  forme,  e  si- 
lenzio di  passoni,  le  difììcidtù  si  fanno  decuple,  percht^  som- 
mamente arduo  q\ì  è  aj;[jiug;nere,  e  rendere  compresi  i  moti 
dell'  anima  elio  da  {;a{;;liarda  commozione  non  siano  fatti 
manifesti  j  e  moli  sovra  o{jnl  altro  elevati  e  gentili  soa 
quelli  appunto  che  lai  procella  non  suscitarono  mai,  simili 
a  brezza  che  carezza  umorosamente  le  limpide  ac(|ue  del 
Ia{jo,  né  sa  più  fare  che  incresparle.  Cotai  creazioni ,  sica 
elle  di  pittura  o  scultura ,  non  ci  sorprendono  a  primo  ap- 
presenlarcisi  ;  che  la  sorpresa  è  naturai  comi)aj',na  dello 
Klrano  piuttoschè  del  bello;  q\ì  è  in  tranquillamente  cim- 
templarle  che  ne  scovriamo  o  {jrado  u  grado  ,  la  sempli- 
cità la  evidenza  l'armonia;  talché  fanno  desta  ad  ultimo  in 
noi  un'ammirazione  dolce  e  profonda.  Le  opere  d' arte  per  lo 
c<»ntrario  che  a  primo  vederle  concquidonci  per  mera  novità 
o  gagliardia  d"  impressioni ,  esercitando  sulla  nostra  fanta- 
sia un  imperio  che  ci  sa  di  tirannide ,  non  tardano,  comu 
avviene  d'  ogni  tirannide ,  a  provocare  una  reazione  ,  la 
quale  nel  caso  nostro,,  ci  fa  bramosi  di  scioglierci  dal  pre- 
stigio, di  frangere  il  giogo ,  o  discovrendo  in  quell'opere  un 
qualche  difello  ,  o  rendendoci  conscii  in  essa  di  una  sedu- 
zione che  può  ben  suscitare  i  sensi ,  ma  é  disdelta  dalla 
coscienza.  A  queste  idee  che  sonosi  in  me  deste ,  ripen- 
sando al  S.  Giorgio  ed  al  Cherichini  (  marmo  celebre  soli») 
nome  di  Zuccone)  del  Donatello,  Cicognara  che  me  le  ha 
suggerite,  aggiunge  1*  autorità  della  sua  sperienza  con  dire 
—  oggetti  di  commozione  e  di  maraviglia  sono  il  Laocoonte, 
la  famiglia  di  Aiobe ,  il  gladiatore,  Arria  e  Peto  e  tanti  al" 
tri  marmi  ove  la  grandiosa  maestà ,  o  la  forza  delle  pas- 
sioni venne  espressa  con  magistero  dai  vibrali  colpi  del- 
l'artista;  ma  la  tranquilla  bellezza  del  Meleagro,  dell  An- 
linoo ,  del  Germanico,  dcUa  Flora  son  di  ben  più  difllcile 
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l'iiiscitn ,  od  osif^ono  lauto  più  di  nìcdilazi«)ne  in  chi  le  ri- 
leva ,  quanto  più  di  studio  costarono  a  chi  le  espresse,  lo 
n«)n  dubito  di  asserire  che  hi  slalaa  di  San  Giorgio  ad 
Orsanniichele  sej^nò  il  più  {jran  passo  dell'  arte  fatto  dai 
moderni;  e  che  lo  Zuccone  è  ammirabile  per  la  somma  pe- 
rizia delle  ben  calcolalo  distanze  :  conciossiacchè  panneg- 
gialo  alla  romana  e  lavorato  a  tocchi  larghi  di  scalpello, 
a  vederlo  sul  campanile  di  Giotto ,  pare  dal  basso  finito 
colla  maggiore  accuratezza  :  le  mosse  ne  son  graziose,  am- 
pie le  pieghe,  nobilissimo  lo  stile  e  la  testa  inclinata,  come 
se  tenesse  discorso  a'  sottostanti  ;  onde  fu  narrato  che  Do- 
natello diccssegli,  poiché  l'ebbe  finito,  parlai  parìa!  E  del 
S.  3Iarco,  altro  suo  mirabile  lavoro,  scrive  Vasari  —  que- 
sta figura  fu  da  lui  con  tanto  giudizio  lavorata,  che  es- 
sendo in  terra  non  conosciuta  la  bontà  sua,  fu  per  non  es- 
sere dai  consoli  di  quell'arte  lasciata  porre  in  opera,  per- 
locchè  disse  Donato  che  glielo  lasciasser  metter  su  ,  che 
voleva  mostrare,  lavorandovi  attorno,  che  un'altra  figura, 
e  non  più  quella  ritornerebbe.  E  così  fatto,  la  tiu'ò  per  quin- 
dici giorni,  e  poi  senza  altrimenti  averla  tocca  la  scoperse 
riempiendo  ognuno  di  maraviglia,  — 

llestauratore  della  statuaria  Donatello  tornò  In  onore 
anche  1'  arte  di  scolpire  bassirilievi ,  e  aggiunse  in  questa 
a  tal  eccellenza  da  stare  al  paragone  degli  antichi  e  non 
cedere  a  qual  si  sia  de'  moderni. 

Ilannovi  due  maniere  di  bassirilievi,  sporgenti  e  schiac- 
ciati: gli  schiacciali  adornan  optre  d'  architettura ,  come 
basi  timpani  coriiici,  o,  ridotti  a  squisitezza  di  tenui  pro- 
porzioni ,  abbellan  vasi  patere  coppe  candelabri ,  oppure 
rilevansi  su  medaglie  gemme  ed  altre  simili  preziosità 
con  opera  di  conio ,  di  cesello ,  o  di  ruota  ;  tutti  cote- 
sti bassirilievi,  dovendo  far  ufficio  di  parti  accessorie,  non 
è  ragione  che,  projettandosi  troppo,  alterino  la  forma  de- 
gli oggetti  a  cui  denno  servire  unicamente  di  decoro:  al 
contrario  li  vediamo  sporgenti  (detti  di  mezzo  rilievo)  ove 
son  essi  non  accessorio,  ma  principale;  come  nei  sarcofagi, 
e  negli  archi  irionflill.  genere  di  monumento   sconosciuto 
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Ili  {;ri'«i.  Il  l).i>MirilicM»  ,  consideralo  coiiu'  modo  di  rap- 
presi'iilaif  o{;-^;l'IIÌ  reali,  è  un  {jeiiere  di  esecuzione  falso  e 
roniro  naliua;  e  jier  (jnanto  Ui  vi  jM)n[;a  saviezza  di  con»- 
l)(»si/i(nu'  e  di  disejjno  ,  Kenipre  le  lue  imitazioni  saranno 
du  semplice  disejjnulore  che  si  tien  fermo  ud  un  solo  punlo 
di  >isla,  e  vuol  sor|)rendere  colla  illusione,  lo}jliendo  in 
(al  modo  allo  scalpello  la  principale  delle  sue  pierojjalive, 
quella  cioè  di  presentare  ogjjetli  reali;  per  questo  [jli  an- 
tichi evitarono  in  lor  hassirilievi  di  esprimere  0{7[;t'lli  che 
fossero  su  varii  piani,  e  u  distanza  {jli  uni  dajjli  altri;  co- 
nobbero che  le  fifjure  in  rilievo  non  potevano  farsi  credere 
situate  a  una  distanza  supposta  in  difetto  di  una  distanza 
reale,  come  fa  la  pittura  col  sussidio  del  colore  e  del  chia- 
roscuro ;  oltreché  questa  ha  facili  e  pronti  {jli  scorci,  i  (|uali 
in  iscultura  cadono  tosto  nel  falso,  per  poco  che  ti  allon- 
(ani  dai  punti  di  prospettiva;  con  che  vieni  a  collocare 
nobili  opere  in  marmo  nella  calefjoria  dcjjli  scenarj. 

Tali  imperfezioni  di  questo  {jenere  di  scullui'a  ,  fcn-ono 
vinte  e  dissimulate,  per  quanti)  jjotevan  essere,  da  (pie"  due 
sommi  artisti  del  quattrocento,  Donatello  e  Ghiherli,  quello 
ne' hassirilievi  schiacciali,  e  questo  nejjli  spor>;enti;  lorna- 
ron  essi  in  onore  il  magistrale  artifizio  con  cui  {jli  antichi 
ebbero  cura  di  squadrare  lor  contorni  senza  sfumare  con 
trcqipa  dolcezza  le  parti  protuheranti  sul  piano ,  con  che 
ottennero  un'  omhia  decisa ,  una  ma^jj^ior  apparenza  di  ri- 
lievo e  {jrandiosità  di  stile. 

La  reli{;ione  che  parlava  sì  alto  in  cuore  ngli  antichi  ar- 
tisti,  fece  caro  a  Donatello  sovra  ojjni  altro  su^jjello  di 
bassorilievo  la  deposizione  della  croce  :  sempre  le  isj)ira- 
zionì  di  quella  divina  maestra  dejjli  uomini  furono  amiche 
dell'arte;  vedere  a  cajjion  d'esempio  l"  l'om-Dio  spento  nel 
fior  degli  amu",  sulle  cui  sembianze  sta  dilTusa  la  calma  so- 
lenne, la  di{jnità  della  morte,  raccolto  Ira  le  braccia  della 
Madre  dolorosa,  dalle  piangenti  Marie,  degli  incons(dahiIi 
Discepoli  ;  non  è  egli  tal  argomento ,  che  trattato  a  colori 
o  in  marmo,  saprà  svegliare  sempre  una  potente  commozio- 
uc,  per  mero  suscilamenlo  deiruinanc  simpatie^  anco  senza 
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porro  iiìi'iilr  Jil  palnilo  che  la  Fede  in  ik»!  sa  far  desto? 
Wichelozzo,  l'amico  e  T  archilei  lo  di  Cosimo  de' Medici, 
fu  per  p,iunla  scultore  valente  e  scolaro  di  Donatello.  Ab- 
hiamei  di  lui  in  IMilano  nella  via  de'  Bossi  un  palazzo  che 
Francesco  Sforza  donò  al  Padre  della  Patria,  e  nella  cui 
porta  principale  1'  arlista  fece  sfojjg-io  della  sua  abilità.  Nelle 
spalle  laterali  verso  strada  posano  sculti  poco  su  da  terra 
due  ormali  di  tutto  punto  che  colla  destra  tenjjono  alzata 
una  clave.  Più  alto  vedi  le  insegne  ducali  del  donatore , 
sostenute  al  capo  di  un  asta  da  due  fanciulle  a  cui  sovra- 
sta una  piramide  di  fiori  frulli  uccelli,  e  in  cima  un  put- 
tino  scherzante  :  nel  capitello  siedono  coni  levrieri  sotto 
una  pianta  di  alloro,  insejjna  del  Duca  Francesco;  quindi 
Kuccedono  due  putti  alali  col  corpo  disteso  lunjjo  la  fascia, 
i  quali  sostenjjono  le  armi  sforzesche:  ne' vani  sottoposti 
ai  capitelli,  osservi  scolpiti  i  ritratti  del  Duca  e  di  sua  mo- 
glie, e  ne' lati  dell'arco  sì  dentro  che  fuori,  {jli  emblemi  (  il 
falco)  di  Cosimo,  e  (il  pavone)  di  Francesco:  tulio  as- 
sieme ,  quanto  strano  di  coucetto  ,  altrettanto  eleg-antemente 
lavorato. 

Di  Desiderio  da  Setlijjnano ,  che  morì  di  soli  ventolto 
anni  sul  chiudersi  del  qualtrocento ,  mentovai  testé  il  ca- 
pcdavoro.  Fu  {yran  dainio  dell"  arte  che  la  vita  {jli  fosse 
tronca  sì  presto  :  niun  lo  vinse  in  condurre  il  marmo  con 
mollezza  e  pastosità  maravifjliose. 

Nelle  sculture  di  Antonio  e  Bernardo  Bossellini,  contem- 
puranel  di  Desiderio ,  traspare  la  imitazione  di  Donatello, 
ajjjjraziata  da  quella  di  Ghiberti.  Bonarroli  fu  gran  loda- 
tore delle  opere  di  Antonio  ;  spezialmente  del  monumento 
sepolcrale  che  scolpì  a  S.  Miniato  pel  cardinal  di  Porlo- 
{jallo;  e  di  un  presepio  a  bassorilievo,  con  un  ballo  d'an- 
jji(»Ii  sulla  caj)anna  che  cantano  con  bocca  aperta,  che  ben 
pare,  che,  dal  fialo  in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  allro 
segno  di  vita  con  tanta  grazia  che  più  operare  non  pos- 
sono nel  marmo  il  ferro  e  lo  ingegno. 

Di  Lorenzo  Ghiberti ,  uno  de'  principi  della  scultura  fio- 
renùna   n<'I   5>ccolo  XV   fu   tenulo  discorso   al    cospetto    di 
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(jui  Ut'  fut'  |>ur{i-  <li  S.  (lii»>;mi>i  (In-  Mirlu'lanfjrld  piMcl.i- 
inioa  (ii-fync  tlil  |)iu'a>lisii. 

Dei  oeli'hri  allibii  di-l  «iiiallrncontn  i  più  oscivano  dalle 
officine  doll'ort  licnia  :  le  siippelletlili  preziose  dei  saiitnaiii, 
i  vasellami  delle  mense  ..  le  armi  dei  principi  ,  jjli  (ir- 
namenli  delle  spose  melle^ano  a  prova  il  tah-nU»  de'mo- 
dellntori  .  che  in  materie  ntolli  impriniovniio  con  mirabile 
facilità  ciò  che  poi  v»'niva  fuso  pronlainenle  o  cesellato  con 
più  lento  nrtilìzio  in  preziosi  metalli.  Hrunellesro  ("iliilierli 
Pollajuolo  Verocchio  dalla  Kobbia  cominciarono  miti  dal- 
l' oreficeria  ;  e  (luantuncpie  (juest"  ultimo  abbia  il  merito 
d'avere  posto  per  primo  in  uso  d' invetriare  i  lavori  in  pla- 
stica ,  fu  scultore  anche  in  inanno ,  e  di  lui  si  conservano 
opere  eccellenti.  Intorno  a  I^uca  fratelli  ni|>oti  ])ronipoli 
forniavan  come  una  tribù  la  (piai  empiè  non  che  Toscana, 
l'Italia  de' suoi  lavori  e  spezialmente  di  tavole  di  altare  con- 
nesse in  diversi  pezzi  con  fino  artifizio,  ed  luico  talora  co- 
lorate, come  si  usa  nejjli  smalti  e  porcellane.  La  (piai  ap- 
parente vaghezza  di  bassirilievi  e  statue  colorite  può  se- 
durre [^r  ignari  e  piacere  al  volgo  ineducato  :  ma  slanca  e 
suscita  a  disgusto  chiuncpie  ha  sapore  d'estetica  :  essendo- 
ché la  statua  del  suo  color  naturale ,  secondo  la  materia 
in  cui  venne  fusa  o  sculta,  è  chiarita  una  pura  imitazione 
di  natura,  uno  sforzo  dell'arto,  a  cui  la  commossa  fantasia 
aggiunge  la  sola  cosa  che  le  manca,  la  vita:  alla  statua 
colorita  invece,  la  immaginazione  nulla  può  aggiungere, 
bensì  toglie  molto  pel  confronto  che  istituisce  tra  colai  su- 
data opera  dell'  uonìo,  bugiarda  come  maschera,  immobile 
come  cadavere,  e  l'opera  di  Dio  raggiante  e  animata  del- 
l' immortale  suo  sofilo. 

In  guisa  non  dissimile  dal  Della  Robbia,  cioè  per  foiza 
del  proprio  ingegno,  i  due  M;«jani ,  Giuliano  e  Benedetto, 
riuscirono  ejjregii  architelti  e  scultori.  Lasciarono  per  tutta 
la  inferiore  Italia,  da  Firenze  a  IVapoli,  splendidi  documenti 
della  loro  valentia  ;  solo  che  invece  di  uscire  dalla  oHicina 
d'un  orefice,  furon  essi  da  principio  lav(»ratori  in  legno  e 
tìi'Jssimi  loro  intan.li  e  tarsie  conservonsi  a  Fiesole  e  a  Pisa, 
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l'ili  luit»  11(1  componv  mostrò  a  (|Uo  {;it)rui  il  Pollajuolo, 
«lu!  polromo  dir  qiiiisi ,  con  Ciroj^narn  ,  il  precursore  di 
!\liclieian}yeIo  per  fierezza  nel  disep,i\o  del  nudo  e  somma 
inleliijjenza  d'anatomia.  Orefici  e  fonditori  abilissimi  Anto- 
nio e  il  fratello  Pietro,  fiiron  chiamati  da  Ghiberli  ad  aju- 
tarlo  neir  immenso  lavorio  delle  porle  di  S.  Giovanni  e 
son  opera  loro  }>,li  ammirabili  festoni  di  fiori  e  fruiti  e  gli 
uccelli  tra  (piai  da  o;;ni  fiorentino  è  additata  allo  stra- 
niero la  famosa  quajjlia  a  cui  altro  non  manca  che  il  canto, 
conìe  nella  vacca  di  IMirone  altro  non  si  desiderava  che  il 
mujjgito. 

La  stiilua  equestre  di  Bartolomeo  Coleoni  nel  piazzale 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  il  S.  Tomaso  e  il  Cri- 
sto in  bronzo  ad  Orsanmichele  (statue  che  primejyj^^ereb- 
bono  per  nobiltà  e  purezza  di  disejjno,  se  il  tormento  dei 
panneg^j';-iamenti  non  producesse  linee  ingrate)  e  sovra  tutto 
il  mausoleo  di  Pietro  de' Medici  in  S.  Lorenzo,  collocano 
Andrea  Verocchio  ben  alto  nella  nostra  stima,  e  più  alto 
ancora  vedremlo  ascendere,  se  ci  soverrà  ch'egli  ebbe  a  di- 
scepoli Pietro  Perugino  e  Leonardo  da  Vinci.  Se  Antonio 
Pollajuolo  gode  vanto  d'essere  stato  de' primi  ad  arricchir 
Tarte  di  profondi  studj  anatomici,  debbesl  a  Verocchio  il 
trovato  di  formar  di  getto  le  cose  naturali  onde  averle  nella 
freschezza  non  alterata  di  lor  forme  davanti  gli  occhi,  e 
poterle  studiare.  Vuoisi  che  le  prime  maschere  in  gesso 
cavate  dal  viso  di  defunti,  fossero  di  suo  pensiero;  pratica 
lodevole,  in  mancanza  di  meglio',  a  vietare  che  si  perda  la 
memoria  di  care  sembianze,  ma  che  generò  tosto  abusi  e 
provocò  ad  indolenza,  sostituendo  un  grossolano  tecnicismo 
alle  libere  creazioni  dell'  arte.  Oltreché  tali  immagini  per 
essere  tratte  da  volti  estenuati  per  efietto  di  malattia,  mal 
rendon  l' idea  delle  persone  ritratte  ;  in  tal  caso  resta  sol- 
tanto dell'  uomo ,  ciò  che  rimane  da  sostanza  da  cui  siasi 
cstratta  la  essenza ,  da  pezzo  di  miniera  che  fu  spogliato 
del  metallo,  vo'  dire  feccia  o  scoria. 

Andrea  Ferrucci,  e  Mino  da  Fiesole  condussero  il  mar- 
mo con  tanta  morbidezza,  e  con  tal  gusto  e  sapore  inven- 
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tiirono.  cliL'  le  itpcrt;  loiii  hi  (k'iiiKi  iiiinovi'i'iiri'  tra  le  ini- 
{^liori  tifi  sccdlo. 

IVelle  nciillui-c  «i('{;Ii  nrtisli  sin  (|iil  juissatl  ii  ^i^i^ila.  non 
fhu  ili  qiM'lie  d'alili  clu'  viircino  in  appresso  noniinnndo, 
Hvviori»'  (li  trtivai"»'  strani  niiscn!;li  di  saj^fo  e  di  piMifaiio  , 
tli  nìitolojjico  e  <ll  cristiano;  le  (|nai  tradi/iciii  del  t'/cnfi- 
Icsinio  conservate  da|;li  artisti.  dirA  mrjyiio,  i-ar('{»niandate 
jìjjU  artisti  dalle  idee  donnnanti  in  (piella  eliì,  aIt!'o  non  ei'ano 
che  sc{;ni  adottati  ad  una  jtiù  rapida  intellijyenza  .  ed  ai"- 
lifìzio  per  ottenere  più  vaghezza  di  composizione.  Anco  le 
lettere  si  risentirono  di  silFatla  tendenza,  e  la  rin^i!;ol•i^ano 
mercè  lo  studio  de'  classici.  Fianimelta,  che  a  dir  di  IJoc- 
caccio  vide  la  prima  volta  Panfilo  in  chiesa  ov' era  ito  ad 
ascoltar  messa,  s'induce  a  daij^-li  retta  in  forza  di  unapi)a- 
rizione  di  >  enere  ;  e  nel  Filocopo  alludendo  alla  };iierra 
tra  Carlo  d'Angiò  e  Manfredi  non  si  pensa  ep;li  messer  Gio- 
vanni di  rappresentarci  il  Papa  (  in  qualità  di  {p-an  sacer- 
dote di  Giunone)  vendicatore  su  Corradino  ,  ultimo  ram- 
pollo deijli  imporad(U'i  romani,  delle  antiche  ofiese  di  Knea? 
Aiu-he  Dante  ricorre  sovvente  ad  imniagini  ed  espressioni 
tratte  da  favole  antiche.  Non  parrà  duiKpie  stiano  che  gli 
artisti  seguitassero  tali  esempli  tanto  più  che  1'  arte  biso- 
gnò mai  sempre  di  allegorie,  e  di  personificare,  mercè  i  sim- 
boli, le  idee. 

Conchiuderemo  con  Cicognara  che  n«"l  secolo  XV  mira- 
bili artisti  dando  opera  ed  esimie  produzioni ,  collocarono 
la  scultura  da  un  capo  all'altro  d'Italia  in  seggio  tanto  ele- 
vato d'onore  che  non  potea  che  scadere.  I  bronzi  di  Ghi- 
berti,  i  bassirilievi  di  Donatello ,  i  sepolcri  di  Santa  ÌVFaria 
Novella,  di  Santa  Croce,  di  San  Lorenzo,  il  Castclnovo  a 
Napoli,  la  Certosa  di  PaAia,  i  mausolei  Coleoni  a  Bergamo, 
Noceti  a  Luca  ,  OrdelafTì  a  Forlì ,  Vendramin  a  A  enczia  , 
attestano  che  alla  rediviva  arte  di  Fidia  fatta  adulta  e  ri- 
gorosa ,  n<ui  mancarono  in  Italia  a'  giorni  di  Cosimo  ,  nò 
splendida  protezione,  né  campo  magnifico  ad  esercitarsi. 

^^ 
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SA^TA  3[AIUA  >OVrLLA 

arcliitt'tlatj  da  diic  (Oiurrsi  (lomciiicani, 

sarrario  dell' aulica  piUiira  ilaliana. 

Affreschi  dille  Cappelle, 

del  Cliiosln»  Verde, 

del   Capitolo  . 

delle  camere. 

Scuola  fioreiiliria  di  piltiua  nel  (recriifo: 

Giotlo 

Cavallini 

Stefano  Mennni 

Taddeo  Caddi 

(jiotlino 

Agnolo  Caddi 

Andna  Orcapna. 

Scuola  fiorentina  di  pittura  nel  ([ualtroceuto: 

Paolo  Uccello 

Spinello  Aretino 

Dello 

.Masaccio 

Filippo  Lippi 

Andrea  Caslapiio 

Cosimo  Rosselli 

Sandro  Bolticelli 

Gliirlandajo. 

Avviamento  dell" .irle  dall'idealismo  a!  naturalismo. 


APPENDICE  Pni.MA 
Jacobo  Passavanli  e  lo  Specchio  della  vera  penitenza. 


APPEiXDICE  SECONDA 
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APPEiXDICE  TERZA 
Peste  del  1348  descritta  da  Boccaccio. 


APPENDICE  QUARTA 

Vita  e  scritti  del  Boccaccio. 

Sua  imprecazione  contro  Firenze  persecntrice  di  Dante. 
Costumi  fiorentini  pinti  al  vivo  nel  Decamerone; 
nelle  novelle  di  Franco  Sacchetti. 


APPENDICE  QUINTA 

Cronaca  di  Bonaccorso  Pitti; 

Trattato  della  famiglia  d'Agnolo  Pandoltnii. 


Di  Snnlfi  M.iria  ^favella  {jctlù  la  prima  pivli'a  il  cnrdiiinl 
(U'jjli  Orsini,  k'fjato  di  papa  Aicolù  111,  il  di  eli  Santa  Lucia 
«It'H'anno  1-278;  appartenne  sin  didla  fondazione  all'ordine 
domenicano  :  ne  furon  architetti  due  conversi  di  ([uello,  sco- 
lari d'Arnolfo ,  fra  Giovanni  da  Campì  e  fra  Ristoro  ;  sa 
molto  di  stile  acuto;  scompartita  lu  tre  navate  ha  bel- 
l'ampiezza di  vani  tra'  pilastri,  e  jjran  copia  di  luce  merco 
numerosi  e  ben  adorni  finestroni.  Gli  archi  vicini  alla  porta 
son  voltftti  più  grondi  de' seguenti,  i  quai  con  discostarsi 
vanno  mano  mano  insensibilmente  impiccolendo,  ad  ogjjetlo 
di  creare  illusione  in  chi  si  affaccia  al  linutare  della  Chiesa, 
facendogli  credere  più  profonda  la  navata  e  più  vasto  l'e- 
difizio  ;  scenico  artifizio  affatto  strano  in  un  secolo  di  con- 
«cenziosa  sincerità,  e  che  mal  si  addice  alla  nobile  sempli- 
cità delle  creazioni  di  un  arte  la  qual  crea  inoli  effettiva- 
mente cosi  grandi  da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  a  ve- 
runa spezie  d' inganno. 

IVon  andrebbe  discosto  dal  >  ero  chi  dicesse  essere  Santa 
Maria  i\(i\ella  una  delle  più  ricche  gallerie  del  mondo  : 
ogni  altai'c  ve  adorno  di  la>  ole  preziose,,  ogni  cappella  fa 
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pompi»  (ralTrtschi  dei  più  {jr.indi  maisiri,  ojjni  |>arete  vi  si 
riveste  (li  sepolcri  lavoro  d'eccellenli  scalpelli.  Aoi  aiidreino 
emiineraiulo  (|iialcunii  di  tali  opere,  con  iseejjlier  ipiellc 
chebber  più  [jrido,  ed  occupano  nella  storia  dell  arte  un 
sejjjjio  più  luminoso. 

E  piineipieremo  da  una  tavola  del  patriarca  della  dipin- 
tura non  dirò  fiorentina,  uìa  italiana,  (limabue  —  «  il  quale, 
scrive  Vasari,  fece  nel  1280  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
INovella  la  tavola  di  Aoslra  Doiuki,  eh' <>  posta  in  allo  tra 
la  cappella  de' Ruceellai  e  quella  de' Bardi.;  la  qiial  opera 
Al  di  nìag-gior  grandezza  che  fijjura  che  fosse  stata  falla 
insino  a  quel  tempo;  e  alcuni  an^poli  che  sono  intorno  mo- 
strano, ancoreh'efjli  avesse  la  maniera  greca,  che  si  andò 
accostando  In  parte  al  lineamento  e  modo  della  moderna; 
onde  fu  quest'  opera  di  tanta  maraviglia  ai  popoli  di  quella 
età ,  per  non  si  essere  veduto  insin  allora  meglio ,  che  di 
casa  Ciniabue  venne  con  molta  festa  e  colle  trombe  alla 
Chiesa  portata  con  solennissima  processione,  ed  egli  perciò 
molto  premiato  ed  onorato.  Dieesi  e  in  eerti  ricordi  di  vec- 
chi pittori  si  legge ,  che  mentre  Cimabue  la  detta  tavola 
dipingeva  in  certi  orti  presso  porta  S.  Piero,  passò  il  re 
Carlo  il  Vecchio  di  Angiò  per  Firenze,  e  che  tra  le  molte 
accoglienze  fattogli  dagli  uomini  di  questa  città ,  lo  con- 
dussero a  vedere  il  dipinto  di  Cimabue  ;  e  che  per  essere 
ancora  stalo  veduto  da  nessuno ,  nel  mostrarsi  al  Re ,  vi 
concorsero  tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  di  Firenze 
con  grandissima  festa  e  colla  maggior  calca  del  mondo  j 
laonde  per  l'allegrezza  che  n'ebbero  i  vicini,  chiamarono 
quel  luogo  Bor<jo  allegri^  il  quale  col  tempo  messo  tra  le 
mura  della  Città  ha  poi  sempre  ritenuto  il  medesimo  no- 
me. —  A  chi  non  parrà  gentilissima  e  di  sapore  direm- 
mo come  ateniese  questa  etimologia  del  nome  di  un  quar- 
tier  fiorentino,  dedotta  da  plausi  ch'erano  a  quella  età  ni- 
di/Jo  d'un  popolare  buon  gusto  artistico  maravigliosamente 
j)recoce  ? 

La  cappella  Strozzi  a  cui  si  ascende  per  una  gradinata 
di  marmo  fu  diphita  a  fresco  da  Andrea  Orcagna,  il  qual 
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vi  rMppi'f.stMitò  ìli  iiiiii  t'allibila  K-  |;lt»ric  dal  raradiso  ,  e 
riiiipfUu  le  l»ol{;i'  (iaiilosi-lic  ilrllo  liiriTiio  ;  e  |»fi'  li}',ui'arci 
tal  hizzaiTo  lavoro  è  iucsIIltI  loriiiii-(-i  in  int-nlo  come  le 
(•auliche  deirA]i{;;liicri  assumano  aspetto  duii  itinerario,  e 
il  ^isilalo|-e  scenda  alle  dieci  stanzi;  dei  dannati^  disiri- 
liiiile  sovra  cono  rovesciato^  la  puiila  del  (|uale  coincide 
col  centro  della  terra.  La  Divina  Commedia  rilrajjj'/e  dalla 
storia  contemporanea  un  attrattiva  che  molto  può  sovia 
di  noi  se  sappiamo  trasportarci  cflìcacenicnle  a  quel- 
re|)oca:  le  lotte  tra  Roma  e  l'Impero  in  Italia,  tra  Cian- 
cili e  Aeri  a  Firenze,  ofTersero  a  Dante  una  ricca  messe  di 
episodi!:  ravvolto  ejjli  stesso  in  quelle  procelle  e  diventato 
lor  vittima,  la  sua  fojja  poetica  improntò  [jaj^liardamenle 
le  scene  da  lui  cantate  del  sujjjjello  delle  passioni  contem- 
poranee :  e  siccome  caratteri  costumi  avvenimenti  vi  sono 
llajjranti,  così  l'Orcajjna  ricevutane  ])rofonda  im[)ressione, 
avv  isò  di  pttterli  facilmente  condurre  in  colori  ;  e  ci  pareh- 
h'cjjli  essere  meno  infelicemente  riusciulo  in  tal  prova  se 
men  prodl{7a  di  ristami  fosse  colà  slata  la  mano  di  mediocri 
|iitlori  ;  e  meno  di  tali  atfreschi  si  trovassero  sbiadate  le 
tinte  per  elFetlt»  del  tem[>o, 

Capolavoro  del  (iliirlandajo  è  il  coro  dietro  l'aitar  maj;- 
};iore,  ove  la  facciala  è  scompartita  in  sei  storie  :  —  San 
Gioachino  caccialo  dal  Tempio  (  fallo  apocrifo  t»dto  dal 
pndo  evan{;elio  di  S.  .lacoho),  ove  son  quattro  fi[;iire  di 
sj)el latori  nelle  <juali  il  pittore  cffi^pò  sé  stesso  con  man- 
tello rosso,  Alessio  IJaldov  inetti ,  suo  maestro  bel  vec- 
chio in  cappuccio,  Bastiano  suo  discepolo  dalla  zazzera 
nera ,  e  Davide  suo  fratello  con  berreilu  in  capo  —  la  na- 
tività di  IN.  D.  —  la  fanciulletla  Maria  che  sale  i  {jradi  del 
Tempio  —  lo  sposalizio  di  iMaria  e  Giuseppe  —  la  straj;e 
dcfjl' Innocenti ,  ove  tra  gli  altri  gruppi  bellissimi,  si  vede 
nn  soldato  che  rapì  nn  putto,  e  mentre  correndo  se  lo 
serra  al  petto  per  soffocarlo,  la  madre  con  rabbia  disperata 
afferrò  allo  sgherro  i  capegli  facendogli  far  un  arco  della 
schiena  —  l'Assunzione  con  infinito  numero  d  Angioli  e  paesi 
ed  altri  ornamenti  profusi  dall  artista  con  fare  facile  e  ani- 
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inalo.  IVcli"  alli'a  (acoiitla  son  k*  «loi'if  di  8.  (]lo>aniii  IJul- 
lisla  —  l'appaiiziuiie  dcllAiij^i'lo  a  Zaccaria  nel  Tempio,  ove 
inc»5;lraiido  ciu'  alle  relij^iose  cerimonie  sogliono  intervenire 
i  per.sona5;j;i  più  iM!>{';uardevoli ,  Ghirlandaio  ritrasse  molli 
liorenliiii  che  prime!;[jia>ano  in  alloia  nella  Kepu'jblica,  e 
innollre  i  (juallro  uomini  j»iù  sapienti  che  fossero  n'  suoi  di 
in  città.  l^Iarsilio  Ficino  in  >ebie  da  canonico,  Cristoforo 
1, andini»  in  mantello  rosso,  Demetrio  jjreco  che  se  };lì  volta; 
0  quei  che  aly.a  la  mano  è  Poliziaiu»  —  hi  >  isilazione  di 
rUaria  ed  Klisabella .  nella  (juale  son  molte  donne  vestile 
alla  fojjjjia  del  ([naltrocento  —  la  nascila  di  S.  Gi(»vanni  — 
Zaccaria  che  oncoia  slupilo  che  da  lui  sia  nato  quel  pullo, 
mentre  {;lien  è  donjandato  il  nomo,  scrive  Giovauni — la 
predicazione  alle  turbe  o\e  si  conosce  l'allenzione  che  daiuio 
i  pojxdi  alle  cose  nove,  e  massimamente  nelle  teste  degli 
iSeiibi  i  quai  con  leggero  ghigno,  pare  che  sbedlno  quella 
legg'c  —  Giovanni  ohe  battezza  il  Redenlore  —  la  sontuo- 
sissima cena  d  Erode  e  il  ballo  d"  iM'odiade. 

lia  decima  cap[)ella  a  destra  è  dipinta  da  fra  Filippo 
Kipj)i  —  con  lantai'le  e  disegno  che  fa  maravigliare  chiun- 
que la  >eile  j)er  la  varietà  e  novità  delle  bizzarrie  che  ivi 
sono.  Dovè  rappresentala  la  risurrezione  di  Santa  Drusiana 
sia  espresso  con  ogni  evidenza  lo  stupore  de'  circostanti  ; 
un  })ullo  im]taurito  d"  un  cagnolino  spagnolo  che  l'ha  preso 
coi  denti  per  una  fascia,  corso  alla  mamma,  si  occullt» 
tra"  di  lei  panni,  e  pare  non  meno  tema  d'essere  morso  dal 
cane  che  sia  (piella  s|)aventata  a  veder  rivivere  Drusiana. 
Là  dove  S.  Gio^anjii  bollo  nell' olio  senza  che  glien  derivi 
danno ,  si  vede  la  collera  de!  giudice  il  qua!  comanda  che 
il  fuoco  si  faccia  maggiore,  e  il  riverberar  delle  fiannutì 
nel  viso  di  chi  soffia  ,  e  tulle  le  figure  energicamente  al- 
leggiate. INellallra  facciala  è  S.  Filippo  nel  tempio  di  Marte 
che  fa  uscir  di  sotto  Tara  il  sei'pcnte  che  col  puzzo  uc- 
cide il  figlio  del  re;  e  dove  in  certe  scale  si  mira  espressa 
la  buca  della  quale  uscì  il  serpe,  v'è  la  rottura  d'uno  sca- 
glione sì  al  naturale ,  che  volendo  una  sera  un  de"  garziun 
di  Filippo  ripoiTc  non  so  che  cosa  cicció  non  fos^e  >edula 
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tl;i  un  clic  piccl)ia\a  pi-r  ciilrarc,  curs»'  ulla  buca  iii  IVclla 
per  ajtpialUu'VL'Ia,  e  no  riinuse   inj^uniiatu  —  (>  asari  ). 

(ilio  se  ammirabili  s(tii  {jli  allVosfhi  di  Sanla  !>Iaria  i\o- 
>cila,  ccccIIl'iUì  ci  av^cn•à  di  iro> arile  le  scuilure;  e  il 
Crocilìsso  del  {'jVnn  Itruiiellesco  ci  sembrerà  così  tuccanle 
da  render  \  crosimile  la  esclamazione  fii{j{;ila  di  bocca*  a 
Dmialello  in  vederlo:  a  le  o  Filippo  '•  dalo  far  Vi  isti;  a 
me  villaiizoiii  I  —  e  11  monnmento  della  beala  Villana,  slii- 
pendo  lavoro  di  Itcrnardo  Ilossellini  .  dove  son  alcuni  au' 
gioielli  valghissimi  e  la  IJeata  ritraila  al  naturalo  che  par« 
propriamente  dormire ,  ci  ricorderà  le  parole  del  cinico 
Sacchetti:  fn  mia  vicina,  e  fu  (jioranc  fiorentina  ;  pur  an- 
dana ceslila  come  le  altre  ;  e  fannole  (jià  festa  —  e  In 
ammirare  il  sepolcro  del  beato  Giovanni  da  Salerno  scol- 
pito dal  Danti  ci  convinceremo  vieppiù  essere  {jiusta  la  os- 
servazione di  Cieojjnara  che  molli  artisti  nel  cin(piecento 
e  Danti  Ira  primi  aspirano  al  sublime ,  però  ad  un  (je- 
nere  di  sublimità  noro  ed  ajfetlalo  diverso  dalla  (jrcca 
eccellenza  j  avccijnachè  temettero  che  per  la  dilicatezza 
dei  traiti,  con  cui  lo  espressero  gli  antichi,  il  bello  fu<j- 
(p'sse  per  dir  ci)sì  agli  occhi  de' riguardanti  ;  e  scolpirono 
con  forza  per  richiamar  l' attenzione ,  dimentichi  del  di- 
vino magistero  degli  antichi,  che  facea  consistere  la  per- 
fezione nella  grazia  e  nella  dissimulala  fatica  :  i  lavori  di 
lai  cinquecentisti  colpirono  abbagliarono  convinsero  della 
scienza  degli  scultori  ;  ma  con  vieppiù  esaminarli  sceman 
di  pregio  :  mentre  le  opere  greche,  le  guai  da  principio 
appena  ti  parvero  belle ,  piii  le  guardi  e  piii  le  ne  in- 
namori. 

Molli  avelli  in  Santa  ."Maria  [Novella  son  decorali  suH'ej)!- 
lafRo  di  nomi  illusi  ri:  piace  che  Ghirlandajo  dorma  l'eterno 
sunno  sotto  i  vòlti  che  decorò  de' suoi  capolavori:  Giam- 
bullari  lo  storico  e  Lippi  il  cantore  del  3Ialmanlile  non 
isdejjnano  aversi  allato  il  benemerito  .^lagliabecchi  fonda- 
tore della  biblioteca  la  quale  non  pennelterà  che  il  suo 
nome  si  perda  nella  {jralitudinc  de' posteri. 


II)  iisfir  (li  chiosa  jM'r  [»assiu'e  ali  atlijjuo  chioslro.  allro 
sacrario  della  pitlura  fioronlina  del  ireccnlo  e  del  qual- 
troeeiilo  .  ti  tratleniaiiio  ad  osservare  la  facciata  del  tem- 
pio ,  una  delle  pochissime  che  abbiamo  in  Firenze  conse- 
jjuito  compimento  e  ciò  per  (jencrosità  di  Giovanni  Rucel- 
lai  —  il  qual  volendola  fare  a  sue  spese  tutta  di  marmo  , 
ne  parlò  con  Leon  Battista  Alberti  suo  umicissimo  :  e  avu- 
tone il  dlsejjno  si  risolvette  di  volere  ad  ojjni  modo  far 
queir  opera  per  lasciare  bella  memoria  di  se  ;  e  così ,  fat- 
tovi metter  mano,  fu  fniita  l'anno  1477  con  molta  soddi- 
sfazione dell'  universale  a  cui  piacque  spezialmente  la  porta  — 
(  Vasari  ). 

Il  primo  cortile  del  convento,  detto  il  chioslro  verde,  ha 
\i\  pittoresca  fuga  dei  portici  tutta  dipinta  a  fresco.  I  qua- 
dri che  ci  si  presentano  primi  sono  di  Paolo  Uccello  il 
quale  per  essere  capricciosissimo  artista  e  dilettarsi  graa- 
demeiite  di  rappresentare  animali  —  mostrò  in  cerli  leoni 
che  si  vogliono  mordere  quanto  sia  di  superbia,  e  in  al- 
cuni daini  e  uccelli  di  velocità  e  di  timore  :  fecevi  la  crea- 
•zione  dell'  uonio  e  della  donna  con  alberi  e  paesi  condotti 
a  più  perfezione  che  non  aveano  fatto  gli  altri  pittori  in- 
nanzi a  lui  ;  e  fu  lodevol  progresso  che  Paolo  coli'  ordine 
della  prospettiva  gli  andasse  diminuendo  e  ritraendo ,  fa- 
cendovi tutto  quello  che  vedeva,  cioè  campi  arati,  fossati 
od  altre  minuzie  della  natura  con  quella  sua  maniera  secca 
e  tagliente.  In  quel  chiostro  medesiuìo  dipinse  sotto  due 
storie  di  mano  d'altri,  il  Diluvio  con  l'arca  di  INoè  e  in 
esso  con  tanta  fatica  arte  e  diligenza  lavorò  i  morti,  la  tem- 
pesta. 11  furore  de'  venti,  i  lampi  delle  saette,  il  troncar  de- 
gli alberi  e  la  paura  degli  uomini  che  più  non  si  può  fóre. 
E  in  altro  scomparto  raflìgurò  la  inebbriazione  di  Noè  col 
dispregio  di  Cam  suo  figlio:  fecevi  anche  il  sagrifizio  c<»l- 
i  arca  aperta  in  prospettiva,  dove  si  vedon  gli  uccelli  uscir 
fuori  volando,  e  ncU'  aria  un  bellissimo  Dio  Padre  che  ap- 
pare sopra  il  sacrifizio  che  fa  IVoò  col  figlio  —  (Vasari). 

Dal  chiostro  verde  facciain  tragitto  al  capitolo  ove  Si- 
mon Menimi  pinsc  tre  facciate;  felice,    oltreché  per  gcu- 
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liir'zza  (li  costuiui  e  valiiilia  di  peiuiolltt.  piT  ossrre  vissulo 
a"  {;iorui  del  IVlrarca;,  ahbaltulosi  ad  Avi^piuiie  in  lui  dosi- 
denis»)  d  aver  la  iininajyiiu'  di  Laura  :  e.  poiché  l'ibbi*;,  am- 
miralo cantò  : 

Uh  certo  il   mio   Sitnon   fu   in  iiarotliso 
Onde  (|ii08ta  j;rnlil   donna  »i   p.irlo  ; 
Ivi   la   \\i\o  ;  e   la   riliasìC   in   parto 
IV'r  far  fede  quaggiù  del   suo  bel   viso  .  .  . 

L'  opra  fu  ben   di  quelle  die   noi  ciclo 
Si  ponno  ininiaginar,  non  qui  fra  noi, 
Ove  lo  membra  fanno  all'  alma  v(  lo  .  .  . 

In  una  facciata  Menimi  fece  la  vita  di  S.  Domenico,  e  in 
quella  che  segane  l'ordine  da  lui  fondato  che  combatte  {^li 
eretici;  e  nell" altra  si  seorjje  in  cielo  la  gloria  de' Santi, 
mentre  in  terra  rimanj;ono  piaceri  e  diletti  vani,  espressi 
allej^oricamenle  in  fi[;uia  di  donne  tra  le  quai  ve  n'ha  una 
vestila  di  verde  con  una  fiaminella  tra  'I  petto  e  la  {j<da  la 
<|ual  fu  creduta  esser  Laura.  La  (juarta  facciata  venne  nl- 
lo};ata  a  Taddeo  Caddi.  —  Dipingeva  Taddeo  il  Capitolo 
(juando  venne  voglia  al  Priore  di  chiamar  Simone  alla 
mela  di  tal  opera;  e  conferita  la  cosa  col  Caddi  lo  trovò 
di  ciò  nndto  contento;  che  sommamente  amava  il  Memmi 
per  essere  stato  suo  condiscepolo  da  Ciotto,  e  sempre  amo- 
revole amico.  0  animi  veramente  nobili,  perchè  senza  ambi- 
zione od  invidia  \i  amaste  fraternamente  l'un  l'altro,  go- 
dendo ciascuno  ct)sì  (k-llonore  e  pregio  dell'amico  come  del 
pi'opriol  Fu  dun(iue  sparlilo  il  lavoro,  e  datone  tre  facciate 
a  Simone  come  dissi ,  ed  n  Taddeo  la  facciata  sinistra  e 
tutta  la  vòlta  la  qual  fu  divisa  da  lui  in  (juattro  spicchi  o 
quarte  secondo  j;ii  andari  di  essa.  IVel  primo  fece  la  risur- 
rezione di  Cristo,  dove  pare  ch'ei  volesse  tentare  che  Io 
splendore  del  corpo  glorificalo  facesse  lume  ;  nel  secondo 
vediam  Cesò  che  libera  S.  Pietro  dal  naufragio;  nel  terzo 
jtinse  lAscenzione;  e  nel  quarto  la  Pentecoste.  Stanno  sotto 
le  sette  s<'ienze  in  (juella  forma  che  n  ciascuna  ci  conviene  : 
il  tutto  a:?sienie  è  cos>a  mirubile  e  grande  —  (Vasari). 


Anco  Io  salo  del  llttnvciilo  rit'ulj^oiio  di  preziosa  opera 
d  arie,  in  una  dessi  Spinello  Archino  pinse  la  Passione:  in 
unaltra  (>  il  l'ilrallo  aulentico  di  fra  Gerolamo  Savonarola, 
c|iui  redi>i\()  Isaia  elle  luonaAa  eonlro  le  brullure  della  sua 
♦  tà  .  (nuir  allro  Gerenii;i  ehe  pian{',eva  i  prevvistl  guai 
della  nova  Gerusalemme:  anima  piena  di  tenebre  e  di  luce, 
«»!;;;i'llo  d'odii  ardenti  e  d'amor  passionalo;  <|ua  {^ridalo  fa- 
natico, là  acclamalo  santo,;  santo  da  me  tenuto^  dacché 
puro  di  costumi,  amadore  della  libertà,  abborrilore  delle  pn- 
jjane  lascivie,  pajjò  al  \ero  che  predicava  il  supremo  tributo 
della  vita. 

Molte  jvarole  ho  fatte  sin  qui  di  pitture  e  sculture  ep- 
pure non  aeceiuiai  che  una  menoma  parte  dei  tosorl  arti- 
stici di  S.  iMaria  JNovella;  venerando  edifizio ,  il  qual  dà 
luia  solenne  mentila  a  chi  bestemmia  il  Catolicismo  dicen- 
dolo nemico  dell'arte.  In  secoli  che  taluno  appella  tuttavia 
barbari,  i  Domonicaui,  que' supposti  iconoclasti,  quando  di- 
struzione ed  incendio  minacciavano  tutti  i  palazzi  di  Firenze, 
aprivano  le  porte  dell'  inviolato  lor  chiostro  alle  muse  im- 
paurite :  1  Onda  delle  passioni  jjuelfe  e  ghibelline,  bianche  e 
«ere,  si  frangeva  appiè  del  temuto  recinto,  e  nemmeno  un 
eco  facea  desto  pei"  quelle  vòlte  che  Giotto  Memmi  Gaddi 
Ghirlandajo  popolavan  di  santi.  I  Domenicani,  que'  gridati 
amici  delle  tenebre,  davano  volonterosa  ospitalità  nella  lor 
Chiesa  alle  ceneri  di  Giamhuilari  di  Lippi  di  Strozzi,,  al 
gnomone  d'Ignazio  Danti  airarmilla  di  Tolomeo  .... 

Di  Santa  Maria  Novella  s'era  innamoralo  IMichelangelo, 
e  la  chiamava  la  sua  sposa,  nome  di  cui  non  fece  onorata 
mai  creatvu'a  mortale,  amori  degni  di  quell'anima  sublime, 
frase  nella  sua  stranezza  stupenda  ,  perchè  rivela  quanto 
potesse  a  quei  giorni,  in  cuori  degni  d"  infiammarsene,  l'en- 
tusiasmo della  religione  e  dell'arte. 


Ella  è  volgare  opinione  che  fondatore  della  scuola  fioren- 
tina di  pittura  sia  slato  l'antico  maestro  di  cui  disse  Dante 


• —  Cvfilftle  (,'iiii(ibiir  ut-Ila  pittura —  Ttìifr  lo  romito... 
—  viinlo  v\\v.  il  so>ian()  Poeta  seppe  ben  egli  imliemv  n  «hi 
ni  speltiisse  nicjjlin,  con  fmin!  il  vi-rso  su  «italo  con  (lutsti* 
|i(iroIc  —  ed  ora  ha  (J l'otto  il  (jrido. 

dijilto  nnc(|(ie  n  N'tspijpiano  nel  1276  di  Hondonc  conta- 
dino :  fanriullt'llo  custodiva  io  pecore  di-l  padre,  (piando 
iiiniahue  io  trtnò  un  di  die  sur  una  la.slra  piana  e  pulita, 
von  un  sasso  appuntato ,  disegnava  gli  oggetti  che  avea 
«lavanti  gli  occhi  :  lo  cliiese  al  padre ,  lo  inonA  seco  a  Fi- 
renz«',  laddove  —  non  solo  pareggiò  la  inani(;ra  «lei  maestro 
ma  divenne  cosi  buono  imitatore  della  natura  che  sbandì 
affatto  la  goffa  maniera  greca  ,  e  risuscitò  la  moderna  e 
buona  arte  della  pittura  —  (Vasari):  «  ingegno  di  tanta 
eccellenza  che  niuna  cosa  dà  la  natura  madre  di  tutte  cose 
e  operatrice  col  continuo  girar  dei  cieli ,  eh'  egli  con  Io 
stilo  o  con  la  penna  o  col  pennello  non  dipitjnesse  così  si- 
mile a  quella,  che  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse; 
in  tanto  che  molte  volte,  nelle  cose  da  lui  fatte,  si  trova 
che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello  cre- 
den«lo  esser  vero  ch'era  dipinto  :  e  perei»'»  avendo  egli  quel- 
l'arte ritornata  in  luce  che  molli  secoli,  sotto  gli  errori  di 
alcuni  inlesi  più  a  dilettare  gii  occhi  degli  ignoranti,  che 
a  coinpiac«Te  alh)  intelletto  de'  savii,  era  stata  sepolta;  me- 
ritamente una  «Ielle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  sì  pu«'i  n 
(Boccaccio).  La  sua  missione  di  rigeneratore  non  istetle 
circoscritta  alla  scuola  fiorentina  :  chiamato  succcsivamente 
in  quasi  tutte  le  grandi  città  d'Italia,  insegnò  dovunque  a 
ripu«liare  le  tradizioni  dell'arte  bisantina,  e  ad  innovare  an- 
che in  fallo  di  quelle  antiche  rappresentazioni  cristiane  che 
la  consui'ludine  avea  consacrate.  È  da  vedere  in  S.  (Voce 
nel  solo  quadro  che  segnò  del  suo  nome  rappresentante 
la  incoronazione  di  !Maria,  scena  mistica  cht*  ha  per  campo 
gli  spazii  dcir  empireo,  come  si  contengano  per  così  dire 
compendiate  tutte  le  innovazioni  di  Giotto:  il  Bambin  Gesù 
ha  mutato  per  lui  il  carattere  e  il  costume  attribuitigli 
dagli  ante«-«'ssori  :  gli  angicdi  di  quattro  scomparliincnii 
spi>giialisi   d  ogni    secchezza   e   simmetria   innamoiann  per 
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viirii'là  f  per  {;raziii:  il  progresso  sia  preclpiianiente  nella 
parte  tecnica^,  cioè  nella  trasparenza  e  vivezza  del  colorito. 
SiijjjVetto  (li  predilezione  per  Giotto  fu  S,  Francesco,  e  lo 
{^,uidA  n  fare  una  tale  scielta  nn  felice  istinto;  che  ninna  bio- 
{jrnfia  di  Martire,  o  Padre  del  deserto  si  presta  meglio  di 
(piella  del  Santo  d"  Assisi  a  fare  sviluppata  una  maniera  di 
merito  sovramniodo  pregevole  in  pittura,  vo'  dire  la  espres- 
sione di  afTetti  profondamente  sentiti:  nella  vita  di  S.  Fran- 
cesco è  copia  di  quelle  semplici  evangeliche  virtù,  piene  di 
umiltà  e  di  pace,  I  austera  pratica  delle  quali  sa  far  bril- 
lare direi  come  di  una  celestiale  trasfigurazione  il  volto  di 
chi  le  possiede.  Finse  Giotto  altresì  buon  numero  di  Cro- 
cifissi, riscattandosi  dalla  grettezza  bisanlina,  e  fu  primo  a 
collocar  figure  in  atto  di  adorazione  davanti  il  simbolo  au- 
gusto della  Redenzione,  llorì  nel  133G. 

La  rivoluzione  operata  da  Giotto  in  pittura,  accolta  con 
entusiiisìiio  a  Firenze  suseit»^  opposizione  nelle  repubbliche 
rivali  di  Siena  e  d'Arezzo.  Fioriva  in  questa  seconda  città 
un  artista  che  alla  imitazione  dei  tipi  bisantini  aveva  con- 
sacrata la  lunga  e  laboriosa  sua  vita  :  quando  Farinata  de- 
gli liberti  salvò  la  patria  dalla  distruzione  proposta  dai 
Ghibellini  vincitori,  Margaritone  si  pensò  di  rimuneramelo 
mandandogli  in  dono  un  gran  Crocifisso  che  avea  dipinto 
alla  foggia  greca,  e  al  Salvatore  di  Firenze,  parve  no- 
bile premio  la  immagine  del  Salvatore  del  mondo.  Col  vol- 
gere degli  anni,  e  col  sempre  più  mutarsi  delle  opinioni,  n 
vedere  tutti  gli  onori  dell'arte  rìserbati  ai  maestri  della 
nova  scuola,  il  Vegliardo  ne  morì  di  cruccio  —  Margaritone 
(scrive  Vasari)  morì  infastidito  d'essere  tanto  vivuto,  ve- 
dendo variata  la  età,  e  gli  onori  negli  artefici  novi.  — 

Cavallini  romano,  benché  allievo  di  Giotto,  non  seppe 
spogliarsi  d'una  certa  reverenza  religiosa  per  lo  stile  delle 
vecchia  pittura  :  gli  ripugnava  ripudiare  come  artista  quelle 
forme  della  Vergine  e  di  Cristo,  dinanzi  le  quali  come  devoto 
si  era  tante  fiate  inginocchiato.  —  Fu  Piero  (dice  Vasari) 
in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto  e  cercò  con  ogni  stu- 
dio di  fai'si  onore   e    acquistare  fama  nell'arte;   buon  cri- 
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sli;mt)  Iti  .inii<  isNiiiKt  lUi  poveri,  si  (IìimIi-  nella  vectliiez/.a 
«Oli  tanto  spirito  ail<(  rclijyione  che  fu  tmuto  i|uiisi  santo  : 
Iaon«lf  non  »*  da  nìaia\ii;liar«'  se  non  puro  il  (Itilo  Croce- 
fisso (li  sua  mano  .  parlò  a  Santa  Brij;i<la  ...  né  creda 
nessuno  che  si  p<rssa  senza  il  timore  e  la  {jrnzia  di  l)i(>.  e 
yenza  la  hontà  de'costumi.  ad  onorato  jjrado  pervenire  ...  — 

li'arte  non  dur«'(,  rome  taluno  pensa,  stazionaria  mezzo 
secolo  <lopo  diodo;  Stefano  llcmmi  «!  Tadileo  daddi.  diot- 
tino  e  Andrea  Orcaj^na  furono  meglio  che  suoi  iutitatori. 

Stefano  fu  primo  a  far  che  si  avesse  coscienza  del  nudo 
stdto  le  pie<^;he  dei  drappi  ;  anco  {;^li  scorci  che  tentò  {jli 
liuscirono  a  bine.  Aej',ii  afiVeschi  del  chiostro  di  S.  Si»i- 
rito  parve  miracolo  la  illusione  creata  dallo  accordo  e  dalla 
proporzione  delle  linee  aichitelhuiichc;  ardito,  felice  spe- 
limento  di  prospettiva  lineare. 

Tjuhieo,  il  prediletto  del  maestro,  lo  sorpassò  in  vivezza 
di  C(dorire.  Si  scelse  anch'  e{jli  un  {jran  Santo  ad  o{';jy«'lto 
di  partic(dare  predilezione  e  ne  ripetè  con  amore  in  altejj- 
{;iamenti  varii  la  imponente  poetica  innnajjine  :  l'  atjstero 
Anacoreta  ch'espiava  nel  deserto  i  traviamenti  d"  un"  ar- 
dente {jioAinezza,  e  col  suo  leone  accosciatogli  appiedi,  scri- 
veva sur  uno  sp«)rto  di  rupe  il  voljjarizzamento  della  Bili- 
Ida  ,  S.  (lendaiiìo  dal  suo  devoto  Taddeo  fu  perfino  rap- 
presentalo in  abitt»  da  cardinale.  Era  pur  nella  sua  sem- 
plicità toccante  il  fervore  religioso  di  quegli  antichi  artisti! 
né  ci  sorprenderà  che  esprimessero  nel  vidto  di  lor  Santi, 
le  virtù  che  s' avean  essi  in  cuore.  Quanti  de"  pittori  della 
successiva  età  non  dovettero,  riprendendo  i  pennelli  in  uscire 
dalla  taverna  o  dal  lupanare,  fare  sforzi,  spesso  vani,  ad 
isgombrare  la  mente  da  turpi  osceni  fantasmi,  per  tentare 
almeno  sulla  tela  di  far  sentiti  la  innocenza  e  il  piidore  ! 
Così  nella  espressione  de' volti,  come  nella  sciolta  de' sug;- 
getti,  i  maestri  del  trecento  faceano  prova  d"  un  austera 
e  pia  moralità,  né  si  sarebbe  trovato  a  que"  giorni  chi 
si  fosso  pensiito  dar  commissioni  di  Veneri,  di  Baccanali , 
di  Ganimedi,  nò  chi  le  avesse  eseg-uite,  anco  so  date  si  fus- 
sero.  Il  buon  Taddeo  nel    iriliunalo    di  3lercanzia  vrcchia 
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figurò  t'ou  poelitM    invenzione  i  sci    jjìikììcì    chf    sLuiiio  a 
MHÌcv  la  >prilà  rho  strappa   la    lingua  alla    Bugia,   (piolla 
Tostitn  «li  vt'lo  suir  ignudo,  rpiesta  oovorla  <U  noro,  e  sotto 
i  versi  : 

La    pura   vriitii    |>rr   iibMtlirc 

Alla   san'a    (iiustizia,  clic   non   larda, 
<]ava  la  lingua  alia  falsa   bugiarda, 
'faddco  di|>insc  questo  bel  rigcstio: 
Discppol  fu  di   Oiotlo,  il   iufou   niacntfo. 

Gioito  suptM'ato  d:i  Taddt'o  in  grazia,  fu  vinto  d.d  liglio 
di  Simone  sovranoniinalo  il  Gioltino  .  in  forza.  Ij'  unione 
de' colori  (dice  Vasari)  era  il  proprio  di  questo  pittore: 
seppe  con  felici  niovenz(>  cavare  un  ainiviiraliil  partito  dalla 
rappresentazione  dell'  umana  figura  :  larto  fu  per  lui  piut- 
tosto religione  che  mestiere  :  in  professarla  cercava  un 
campo  ad  elevate  manifestazioni ,  non  mai  lucro  e  nem- 
men  fama:  poverissimo  senza  mai  dolersene.,  e  vissuto 
nello  isolamento  morì  di  consunzione  nel  fior  della  età. 
—  Dicesi  che  Tomaso  (così  avea  nome  il  figlio  di  Si- 
mon .Tlemmi)  fu  pei'sona  malinconica  e  molto  solitaria,  del- 
l'arie amorevole  e  sludio.sissimo,  come  apertamente  si  vede 
in  Firenze  nella  Chiesa  di  S.  llomeo.  Ivi  dipinto  in  ta^(da 
è  un  Cristo  morto  colle  ìlarie  attorno  e  Nicodemo  che  con 
amaritudine  ed  alti  dolcissimi  e  affettuosi  piangono  quello 
morto,  torcendosi  con  diversi  gesti  di  mani,  e  battendosi  di 
maniera  che  nell'aria  de  \ìs\  si  dimostra  assai  chiaramente 
l'aspro  dolore  del  costai-  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa 
maravigliosa  a  considerare ,  non  eh"  egli  penetrasse  collo 
ingegno  a  sì  alta  considerazione,  ma  che  la  jxitesse  tanto 
bene  esprìmere  col  pennello  —  (Vasari  ).  iVon  ricusò  Giot- 
lino  di  servire  col  suo  magistero  alle  innocenti  vendette  de' 
concittadini  contro  il  duca  di  Atene  che  lì  avea  tiranneg- 
giati, dipignendo  per  ispregio  nella  torre  del  palazzo  il 
detto  Duca  e  suoi  s»'guaci,  tutti  con  le  mitre  della  giustizia 
in  capo,  e  con  animali  rapaci  intorno,  signineanti  la  na- 
tura e  qualità  di  tal  tiranno   e    di   suoi   ribalili    (■(Uligiani, 
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Perento  die  lai  allrcsco  si  Ix-ne  improntalo  d  amor  paliii» 
e  di  bizzaria  pittorica,  sia  perito! 

Andrea  Orrajjnn  (di  cui  toi-remo  parole  altrove  .  e  die 
usava  soscrivere  suoi  quadii  —  Andrea  di  Cione  scultore  — 
e  le  statile  —  fece  Andrea  di  Cione  pittore  —  volendo  che 
la  pittura  si  sapesse  nella  scultura,  e  questa  in  quella):  fu 
il  Bonarroti  del  suo  secolo,  come  lui  cultore  ejjregio  delle 
ite  arti  sorelle ,  come  Ini  poeta  e  passionato  per  Dante. 

Il  trecento,  in  fatto  di  pittura  aperto  da  Giotto  fu  chiuso 
da  Orcag^na.  —  Spezzati  i  ceppi  hisantini,  e  come  per  ren- 
dere impossibile  il  rifiorire  di  quelle  ripudiate  tradizioni , 
r  arte  si  alimentò  di  legg^ende  esclusivamente  proprie  del 
cattolicismo  occidentale  :  sorvenner  le  crociate  a  porre  in 
luce  la  viltà  e  la  malafede  greca;  e  tal  fu  l'efiìcacia  dell'an- 
tipatia retroattiva  rinvigoritasi  tra  greci  e  latini,  che  i  Santi 
Padri  delle  due  Chiese ,  dai  dipintori  non  furono  mai  in 
lor  tavole  associati.  Gerolamo  Agostino  Gregorio  ed  Am- 
brogio conseguiron  seggio  subito  dopo  gli  Evangelisti. 
S.  Francesco  e  Assisi  diventarono  centro  d' ispirazione  e 
pellegrinaggi:  là  non  fu  a  que'  giorni  rinomato  artista  che 
non  piegasse  le  ginocchia  dinanzi  il  venerato  sepolcro,  che 
non  lasciasse  segnato  sui  muri  del  triplice  tempio  il  pio 
omaggio  del  proprio  pennello.  Se  la  storia  di  S.  Dome- 
nico fu  men  feconda  miniera  tu  ne  scovri  la  ragione  nella 
differenza  che  esiste  tra  la  istituzione  di  due  Ordini  e 
l'indole  dei  due  fondatori:  i  Domenicani  ebbersi  uno  scopo 
di  azione,  i  Francescani  di  contemplazione, :  il  qnal  secondo 
si  accorda  meglio  col  fine  e  i  mezzi  della  pittura  cristiana. 
In  quanto  agli  argomenti  che  somministravano  il  campo  alle 
artistiche  creazioni  li  troviam  raccolti  nelle  litanie  della 
Madonna  e  dei  Santi,  formula  favorita  della  divozion  po- 
polare. Il  pittore  si  teneva  ausiliario  del  predicatore  —  noi 
(scrivea  Bultalmacco  un  de' mediocri  allievi  di  Giotto)  non 
attendiamo  ad  altro  che  a  far  Santi  e  Sante  per  le  mura, 
e  per  le  tavole ,  rendendo  con  ciò  a  dispetto  dei  demonii . 
gli  uomini  più  devoli  e  migliori.  —  Lo  stesso  spirito  di 
mutua  edificazione,  avea  presieduto  alla  fondazione  in  Roma 
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<lfU«  confraternita  de'  pittori  sotto  la  Invocazione  (li  S.  Luca 
l'anno  1350:  riunivansi  periotlicamente.  non  per  comunicarsi 
pensieri  o  metodi  novi,  ma  semplicemente    (dice  l'atto  di 
fondazione)  per  rendere  lucie  e  grazie  a  Dio  —  (Rio). 


Collo  aprirsi  del  quattrocento  ci  troviani  giunti  al  secondo 
stadio  della  scuola  fiorentina  di  pittura,  nel  quale  ella  cessa 
di  offrire  la  unità  di  scopo  e  la  purezza  di  elementi  che 
ci  fece  ammirati  sin  qui.  Due  tendenze  diverse  il  cui  anta- 
gonismo si  va  facendo  sempre  più  marcato,  dìsputansi  la 
imaginazione  degli  artisti,  e  il  predominio  dell'arte;  e 
vedremo  sorgere  nelle  rifiorenti  tradizioni  del  paganesimo 
un  germe  di  decadenza  che  si  andrà  quasi  innavvertita- 
mente  sviluppando ,  nel  tempo  stesso  che  sotto  1'  aspetto 
del  tecnicismo  ,  la  pittura  progredirà  reloce  verso  la  per- 
fezione. 

Paolo  Uccello  che  apre  per  noi  questa  seconda  era  fé' 
compiuto  lo  scovrimento  dei  processi  artistici  che  vedem- 
mo presentili  da  Stefiìno  Memmi,  e  de'quaì  regolarizzò  l'ap- 
plicazione ;  accenno  alla  prospettiva  lineare  che  da  Paolo 
fu  studiata  e  praticata  con  passione  coi  sussidi!  d'  Euclide 
testé  volgarizzato  da  Giannozzo  3Ianetti.  D' ingegno  sottile 
non  ebbe  altro  diletto  che  investigar  cose  difficili,  cappric- 
close;  e  consumando  il  tempo  in  ghiribizzi  si  trovò  men- 
tre che  visse  più  povero  che  famoso ,  onde  Donatello,  suo 
amicissimo,  ebbe  a  dirgli  un  dì  r-  eh  Paolo  questa  tua  pro- 
spettiva ti  fa  lasciare  il  certo  per  lo  incerto  ;  son  cose  che 
non  servono  che  a  que'  che  fanno  tarsie.  — 

Scrive  il  Lanzi  nella  storia  della  pittura ,  epoca  prima  : 
—  Jacobo  da  Casentino  insegnò  l'arte  a  Spinello  Aretino 
uom  di  vivissima  fantasia.  Resta  di  lui  in  patria  la  caduta 
degli  Angioli ,  dipinta  in  Duomo  con  quel  Lucifero  cosi 
terribile,  che,  vedutolo  di  poi  in  sogno  gli  alterò  la  mente 
e  la  salute,  sicché  indi  a  poco  morì.  —  Le  quai  parole  mi 
^taNiinn  fise  nella  memoria  nuando  in  ima  camera  del  chin- 
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ntl'o  (li  Sniila  Maria  >(>V('lla  mi  fu  mosliala  la  Fa'^sioni'  di 
S])ijiell()  .  notabile  per  vivaoitù  di  oonrcttc»  ed  niditozza 
di  csocnzidiif.  Ouell'anVesco,  inferiore  a  molli  altri  te.'^tè 
ammirali,  nvoasi  a' miei  ocelli  mi  pri'jpo  poolioo  tulio  suo 
proprio,  a  cajponr  «li  un  cenno  biopi'afieo  da  me  poco  avanti 
letto  in  un  {giornale  jjraAissimo  i>)  ove  si  narrava  come 
il  giovane  Spinello  vedendo  il  suo  maestro  provarsi  inu- 
tilnu'nle  a  ben  ritrarre  in  tela  la  propria  figlia  Beatrice  , 
si  accinse  egli  allarduo  lavoro:  ed  arduo  poteva  veramente 
parere  l'assunto  di  aeeosiarsi  coirartilìzio  «lei  colorire  alla 
imitazione  di  quell  animiral)il  bellezza;  e  vi  riusciva  Spi- 
nello dopo  mille  tocchi  e  ritocchi,  fruito  di  contemplazioni 
diuliu'ne.  !\el  (jual  frattempo  fu  chiamato  a  pingere  per  l.i 
chiesa  catedrale  di  S.  Angelo  in  Arezzo  la  caduta  degli 
spii'ili  ribelli.  Scostandosi  dalla  coniun  tradizione  che  ra]i- 
presenta  il  re  degli  Inferi  (jual  tipo  di  spaventosa  brut- 
tezza, lo  vesti  egli  d'una  cotal  maniera  di  tremenda  beltà 
che  suscitava  paura  ed  ammirazione  a  vedei'Io.  Dal  di  che 
cominciù  a  sbozzai'c  tal  figura  fantastica,  la  immaginazioni* 
dell'artista,  simile  a  onde  sbattute  dal  vento,  non  ebbe  jiiù 
posa  :  rVngelo  delle  tent-bre  lo  perseguitava  anco  a  fianco 
di  Beatrice,  anzi  a  guardar  la  fanciulla,  nell'atto  stesso  in 
mi  ebbro  di  amore  si  afilsava  in  lei .  ed  ella  dolcissinin- 
mente  gli  sorrideva,  sì  sentiva  trafTiito  nel  cuore  quasichT' 
da  ]iunta  infuocata,  e  sì  figurava  veder  la  sua  donna  ti%i- 
mutarsi  in  Lucifero  .  . .  Tent<^  rinfr;uieare  la  ragione  presso 
a  smai"rii"si  :  volle  convincersi  che  IjUcifcro  non  somigliava 
a  Beatrice;  sperò  rÌAedendo  il  suo  quadro  di  spordcrc  quella 
fatale  malìa.  Fra  la  mezza  notte,  e  regnavan  tenebre  pro- 
ftuide:  Spinello  tra  gli  allori  secolari  che  sul  comignolo 
del  colle  fanno  corona  al  duojiio,  e  dcquai  inm  una  fo;;lia 
stormiva  ,  si  avanzò  tenendo  in  mano  una  torcia  accesa  . 
aperse  una  porticella.  ])cnelrù  nello  intcriore.  Le  rozze  sta- 
tue di  legno  dorato  sugli  altari,  le  figure  de"  gian  quadri 
aflumicati  sulle  pareti  parevano  moversi    mano    mano  che 

(i)   Eìl>ìtnlhi-quc  uìih'cruìì,.   —   Genève,   i83o,  voi.  ^T  p3<;.  ooi. 
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i  iM^gi  dell'  ardente  pece  ferivanli  :  Y  ombra  delle  colonne 
nello  sfondo  fiocamente  rischiarato  si  disegnavano  vag^abonde 
fug-g^enti,  reliquarii  Crocefissi  brillaVan  (|iia  e  là  nelle  cap- 
pelle d'  un  lume  istantaneo  :  a'  passi  del  profano ,  che  in 
quell'ora  misteriosa  turbava  il  solenne  silenzio  del  santua- 
rio, rispondeva  sommessamente  l'eco  della  volta  .  .  .  Giunto 
appiè  dell'aitar  maggiore,  elevò  la  face  davanti  il  quadro; 
mirò  la  sua  Donna  sotto  le  sembianze  del  demone  colos- 
sale sprizzar  fiamme  dag^li  occhi,  divincolare  le  nerborute 
braccia,  couìc  per  isprigionarle  dalla  parete  .  .  .  Spinello 
cadde  a  terra ,  e  spirò  .  .  .  Gli  è  questo  il  sunto  della  no- 
vella ;  e  a  chi  bramasse  aversi  spiejjazione  del  caso  ^  di- 
casi che  Spinello  per  la  contemporaneità  dei  due  dipinti  e 
per  la  prepotenza  de'  suoi  affetti ,  avea ,  senza  rendersene 
conto  ,  impastata  la  forniidabil  bellezza  di  Lucifero  de'  li- 
neamenti di  Beatrice.  E  non  er'  egli  naturale  che  mi  sen- 
tissi tocco  da  compassione  di  così  sventurato  pittore,  in  ve- 
derne g-li  aft'reschi  ?  ...  Or  però  che  reduce  de'viag'gi  mi 
ho  qui  davanti  il  Vasari ,  e  posso  a  mio  agio  consultarlo , 
ima  pecca  sola  mi  accade  di  trovare  in  quella  pietosa  nar- 
rativa; d'essere  cioè  falsa  per  tre  quarti,  come  chiariscono 
le  seguenti  parole  dell'  autore  sovra  indicalo  —  tornato  in 
patria  di  77  anni ,  Spinello  fu  dai  parenti  ed  amici  rice- 
vuto amorevolmente,  e  poi  sempre  carezzato  e  onorato  in 
sino  al  fine  della  sua  vita  che  fu  1'  anno  92  della  sua  età. 
E  sebbene  era  molto  vecchio  quando  tornò  ad  Arezzo  , 
prese  a  fare  alla  Compagnia  di  S.  Angelo  alcune  storie  di 
S.  Michele  ,  e  finì  tutta  la  facciata  dell'  aitar  maggiore  , 
nella  qual  figurò  Lucifero,  e  vi  fece  la  rovina  degli  An- 
gioli, i  quali  in  diavoli  si  tramutano  piovendo  a  terra;  dove 
si  vede  in  aria  un  S<  Michele  che  combatte  coli' antico  ser- 
pente di  sette  teste  e  di  dieci  corna;  e  da  basso  nel  centro 
un  Lucifero  già  mutato  in  bestia  bruttissima  ;  e  si  compia- 
cque tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e  contraffatto  che  si 
dice  { tanto  può  alcuna  fiata  la  immaginazione  )  che  la  detta 
figura  da  lui  dipinta  gli  apparve  in  sogno,  ed  egli  per  la 
paura   non    potendo    gridare    con    tremilo    grandissimo    si 


scosse,  di  maniora  che  la  inofjlie  desiatasi  lo  6oc<iorse  .  ,  . 
e  spirilaticcio  poco  tempo  vivendo,  si  condusse  alia  morie, 
lasciando  di  sé  {^ran  desiderio  n^ìi  amici  ed  al  mondo  due 
fi{;liuoli  —  (Vasari)  ...  Oh  -vedete  come  quel  {jarbnto 
inglese  da  cui  il  {giornalista  {ginevrino  dice  aver  pijjliato  a 
prestito  il  fatto,  ci  ha  scambiate  in  mano  le  carte,  presen- 
tandoci Spinello  in  vista  di  {giovine  e  innamorato;  mentre 
era  un  nona^yenario  rimbambito  a  cui  vo{yliam  applicar 
i'  epitafio  che  il  nostrp  brioso  Balestrieri  proponeva  per 
Martano .. 

Allin  morì  per  non  poter  più  vivere  !  .  .  . 


L"  arte  faceva  rapidamente  passagfjio  dall'  idealismo  al 
materialismo:  e  gli  artisti  si  tramutavano  di  liberi  cultori 
del  bello  in  prezzolati  decoratori:  Paolo  Uccello,  stipen- 
diato dai  IMedici  fregiava  lor  camere  d'animali  e  prospet- 
tive :  Dello  avviliva  ancor  più  il  suo  magistero  in  un  genere 
subalterno  e  venale  ,  qual  era  miniar  mobili.  —  Usandosi 
in  que'  tempi  per  le  camere  de'  cittadini  cassoni  grandi  di 
legname,  ninno  era  che  non  li  facesse  dipingere;  e  le  sto- 
rie che  vi  si  facevano ,  erano  per  lo  più  di  favole  tolte 
da  Ovidio  o  da  altri  poeti,  ovvero  casi  raccontati  da  scrit- 
tori antichi,  e  similmente  giostre,  nocelle  damore  ed  altre 
cose  simiglianti  :  e  si  dipignevano  in  eotal  maniera  anco  i 
lettucci,  le  sj)alliere,  le  cornici,  ed  altri  così  fatti  ornamenti 
da  camera  che  in  que' tempi  magnificamente  si  usavano, 
come  infiniti  per  tutta  la  città  se  ne  posson  vedere  —  (Va- 
sari). A  ritratti  l'antica  pittura  aveva  assegnato  u'  conve- 
niente posto,  e  Giotto  era  cresciuto  in  riputazione  *** 
collocato  in  suoi  affreschi  Dante ,  Brunetto  La' 
Donati;  e  il  Menimi,  Petrarca  e  Laura:  però 
del  trecento  frammischiò  personaggi  contempr 
e  se  l'artista  colloc<>  sé  stesso  noi  quadro^  v' 


alti'j5'{>;ialo  alla  prej^liiera  od  airailorazioiu'.  11  quallroueuto 
non  era  aiusor  pjiunlo  ai  sui»  mezzo  che  >"ebber  maesLri, 
ì  qnai,  come  vedremo  ,  ardirono  collocare  sugli  altari  in 
senìbianza  di  iMadonne  l'  ogfjclto  di  lor  turpi  amori. 

Masaccio  fu  uomo  astrattissimo,  come  (juejjli  che  avendo 
fiso  l'animo  e  la  volontà  alle  cose  dell"  arte  sola,  curavasi 
poco  di  sé  e  d" altrui;  e  perchè  non  volle  pensar  mai  alle 
cose  o  cure  del  mondo,  e,  non  che  altro  al  vestii'e.  in  cam- 
bio di  Tomaso  ,  o  Maso  eh"  era  il  ^uo  nonie,  fu  detto  per 
ptìjjjjiorativo  Masaccio,  non  che  fosse  vizioso,  ma  per  la 
Kua  iiifinita  trasctu'atajjg-ine.  Le  opei'e  di  lui  ponno  stare 
al  paragone  d  ojjni  diseguo  e  colorito  nìoderno:  fu  studio- 
sissimo ueir  operare;  e  nella  dilTieoltà  della  prospettiva  ar- 
lifìzioso  e  mirabile.  Stava  egli  lavorando  a  Roma  quando 
in  udiix*  tornato  dallo  esigilo  Cosimo  de' Medici,  suo  pro- 
tettore ,  corse  a  Firenze  dove  g"li  fu  allogata  la  cappella 
della  Vergine  del  (jarinine  —  (  \  asari  )  maravigliosa  opera 
.studiata  da  (luanli  fioriron  dappoi  eccellenti  pittori,  frale 
Ajigelico,  Leonardo,  Perugino,  llafaellq  e  Bonarrotl.  Ma- 
saccio morì  di  soli  26  anni  sepolto  nella  chiesa  che  decorata 
avea;  e  di  lui  scrisse  Aniiibal  Caro: 

i'insi,  V.   la  mia  pittura  al  ver  fu  pari: 
L'alleggiai,  l'avvivai,  le  diedi   molo. 
Le  diodi  afTelto  :   insegni  il   Bonarroto 
A  lulli  gli  alili,  e  da  me  solo  impari. 

Un  novizio  del  convento  del  Carmine,  fra  Filippo  Lippl, 
tenea  dietro  quotidianamente  coli' occhio  e  col  pennello  a 
Masaccio  che  dipingea  gli  affreschi  della  Cappella  ;  di  17 
anni  si  credette  maestro  poco  meno  di  lui  :  spogliò  l'abito 
dell'ordine,  principiò  a  correr  paesi  e  trovandosi  un  giorno 
in  una  barchetta  sul  mar  di  Ancona,  da'  Corsari  fu  preso 
e  menato  in  Barberia,  ove  con  molto  disagio  stette  diciotto 
mesi.  Ma  perchè  un  giorno ,  a^  endo  egli  in  pratica  il  pa- 
drone, gli  venne  comodità  e  capriccio  di  ritrnrlo,  preso  un 
cnvhnne  con  quello   lo   schizzò   sul   muro  vestito   coni"  era 
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alla  moresca  :  il  pndrunc  per  la  piacevole  sorpresa  rlio 
ntbbe,  non  sapendosi  in  que" paesi  die  cosa  fosse  disejjno, 
gli  diede  la  libertà  ;  onde  tornalo  a  Firenze  entrò  in  som- 
ma jjraziu  di  Cosimo  de' Medici.  —  Dicesi  (scrive  il  dabben 
Vasari)  ch'era  tanto  venereo  che  vedendo  donne  che  gli 
piacevano ,  se  le  poteva  avere ,  ogni  sua  facoltà  donato 
avrebbe,  e  non  potendo  con  danaro,  ritracndole  in  pitturo 
con  ragionamenti  la  fiamma  del  suo  amore  intepidiva  ,  .  . 
onde  avvenne  eh'  essendogli  dalle  monache  di  Santa  Mar- 
gherita data  a  far  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  mentre  vi 
lavorava ,  gli  venne  un  giorno  veduta  una  figlia  di  Fran- 
cesco Buti  la  quale  o  in  serbanza,  o  per  farsi  monaca  era 
quivi  condotta.  Fra  Filippo  dato  d'  occhio  alla  Lucrezia  , 
cosi  avca  nomo  la  fanciulla ,  di  bellissima  grazia  ed  aria  , 
tanto  operò  colle  monache  da  ottenere  di  farne  il  ritratto 
in  una  figura  di  Nostra  Donna  per  la  opera  loro:  e  con 
questa  occasione  innamoratosi  maggiorniente  gli  riuscì  di 
sviar  la  Lucrezia  dal  monastero ,  e  la  menò  via  il  giorno 
appunto  eh"  eli' andava  a  vedere  mostriir  la  cintola  di  No- 
stra Donna ,  onorata  reliquia  di  quel  castello  ;  di  che  le 
monache  molto  per  tal  caso  furono  svergognate  ;  e  Lucre- 
zia o  per  paura,  o  per  altra  cagione,  non  volle  mai  ritor- 
nare, ma  si  stette  con  Filippo  e  gli  fece  un  figlio  maschio 
che  diventò  in  appresso  eccellente  pittore  come  il  padre. 
Papa  Eugenio  clic  per  l'amicizia  di  Cosimo  mostrava  d'aver 
caro  il  birbo  frate,  voleva  dispensarlo  che  potesse  avere 
per  sua  legittima  donna  la  Lucrezia  ;  ma  egli  non  volle. 
Morì  di  57  anni  nel  1438  —  (Vasari).  Conservansi  di  lui 
molte  opere  :  si  discostò  dagli  antichi,  così  nelle  decorazioni 
architettoniche  come  in  panneggiare  :  della  natura  viva 
avea  fatto  grande  studio  ;  dal  che  derivò  un  pregio  ed  uno 
sconcio  delle  sue  tavole,  e  afl'reschi  d'argomento  religioso  : 
il  pregio  sta  nella  collocazione  di  paesap;gi  giocondi  e  sva- 
riati in  fondo  alle  architetture,  e  in  una  mirabile  verità  di 
prospettile;  onde  si  può  dire  che  il  Lippi  fu  il  primo  pae- 
sista della  scuola,  egregio  per  freschezza  di  tocco,  e  vigo- 
ria di  tinte:  lode  rade  volte  meritala  da  Fioicnlini  :  lo  scon- 


i-io  poi  salla  ug^li  occhi  di  chiunque  vede  le  bue  Mudonne 
e  i  suoi  Salili,  de"  quai  così  volgare  è  il  tipo  ,  così  infeli- 
cemeule  discosto  dalla  imponente  dignità  dei  lavori  della 
scuola  di  Giotto,  che  non  bisognano  spiegazioni  a  chiarire 
nel  dipintore  un  assoluto  abbandono  delle  tradizioni  del- 
larte  de'  padri,  e  uno  spinto  disordinato  al  quale  ogni  stra- 
nezza fu  cara  e  ogni  profanazione  parve  gioco. 

Da  scioperatezza  a  delitti  è  breve  passo.  Lippi  ebbe  di-? 
ficepolo  Andrea  Castagno.  J>avoi'ava  costui  nella  cappella 
di  Santa  Maria  in  compagnia  di  Domenico  veneziano 
stato  chiamato  a  Firenze  per  lo  nuovo  modo  che  avea  di 
colorire  (ad  olio)!  gT  invidiò  il  Castagno  gli  stupori  e  le 
carezze  dei  cittadini;  si  finse  amicissimo  di  lui,  che  buono 
ed  amorevole  lo  ricevette  volontieri  in  intrinsichezza,  e  gli 
insegnò  anche  il  modo  che  in  Firenze  non  si  sapeva  di 
colorire  ad  olio.  Una  sera  di  state  tolto  Domenico  ìi 
liuto,  uscì  di  Santa  Maria  lasciando  il  compagno  in  ca- 
mera a  disegnare ,  e  andato  così  solo  *  suoi  piaceri ,  il 
traditore  si  mise  ad  aspettarlo  per  via ,  ».  reduce  nel  bujo 
lo  ferì  e  lasciò  per  morto.  Corse  gente  al  remore:  Casta-» 
f;no  ch'era  tornato  non  visto  in  camera,  venne  ov'erano  gli 
altri,  fé'  vista  di  disperarsi,  e  il  ^  eneziano  gli  spirò  fra  le 
braccia  ;  né  si  seppe  dell'  uccisore ,  e  noi  pure  lo  ignore-r 
remmo,  se  Andrea  presso  a  trapassale  di  71  anni  non 
l'avesse  in  confessione  manifestato. 

Castagno  e  il  Veneziano  in  dipingere  la  cappella  di  Santa 
Maria  ebbero  a  terzo  collaboratore  Alessio  Baldovinetti , 
>ago  sovi'alutto  di  rappresentare  oggetti  inanimati,  fiumi 
rupi  alberi  ;  si  possono  contar  le  paglie  d'  un  suo  pre-t 
pepe,  i  muschi  sulle  sue  pietre  ed  altre  simili  minuzie  che 
rivelano  un  fare  incompatibile  cogli  slanci  del  genio. 

Di  Cosimo  Rosselli  Vasari  non  dice  chi  sia  stato  il  niae-. 
Ftro  :  comprendiamo  però  tosto  che  non  furono  Lippi  o 
Castagno  a  vedere  in  S,  Ambrogio  il  quadro  della  trasla- 
zione d'un  calice  miracoloso,  ove  son  gruppi  degni  di  Raf- 
faello; ond"  è  che  crederemmo  il  Rosselli  avere  imparato 
da  Masaccio ,  o  meglio  dal  beato  Angelico   di    cui  parlerò 
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nllrovt'  siccome  luminare  di  scuolu  che  nuli  è  In  Fioren- 
linii.  3Ien  felice  fu  l'opera  di  C'.osimo  nella  cappella  Sislina 
a  Roma  ;  ove  dal  Papa  che  le  die  il  nome,  era  stalo  aperto 
una  spezie  di  concorso  ai  più  reputati  maestri  di  quel 
tein|)o  ;  e  durami  tuttodì  lor  opere  comecché  ecolissate  dai 
tremendi  alfreschi  di  31ichelangelo  ,  a  far  fede  dullo  impe- 
gno che  posero  in  disputarvisi  il  premio  dal  Pontefice  pro- 
posto, oltre  i  larjjhi  stipendii,  a  chi  fijria  meglio  :  l'otlenno 
non  il  più  de{jno,  ma  il  più  accorto  e  con  ricordevol  ar-. 
tifìzio.  Avea  Cosimo,  sentendosi  da  meno  del  Perugino ,  del 
Botticelli  e  dejjli  altri,  cercato  di  nascondere  la  sua  infe- 
riorità in  fatto  di  composizione  con  profondere  nel  dipinto 
finissimi  azzurri  ed  altri  vivaci  colori,  con  molt'oro  il- 
luminando  la  storia ,  sicché  né  panno  nò  nuvoli  né  albero 
\'ì  fdsse  che  non  apparisse  listato  e  lume{ygiato  in  tal  forma. 
A  enulo  il  giorno  che  si  doveano  i  lavori  di  tutti  scovrire,  con 
molte  risa  fu  il  suo  dai  compagni  schernito  :  ma  gli  scher- 
niti furon  es>i;  percioccliè  quei  colori,  come  si  era  Cosimo 
immaginato,  così  abbagliarono  gli  occhi  di  Sisto  Quarto, 
il  (|uale  poco  d  arte  s'  intendeva,  ancorché  molto  se  ne  di- 
lettasse, che  al  Rosselli  fé'  dare  il  premio,  e  voleva  che  gli 
altri  lor  pitture  d'oro  e  d'azzurro  anch'essi  ritoccassero; 
i  quai  disperavansi  d'avere  a  guastare  ciò  che  avean  fatto 
di  buono  ,  per  soddisfare  alla  jioca  intelligenza  del  Santo 
Padre.  Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si  erano 
risi  de'  fatti  suoi. 

Sandro  Bolticelli,  scolaro  di  Lippi,  temperò  la  vulgarilà 
de'  tipi  additatigli  dal  maestro,  nobilitandone  la  fisonomia, 
V  spezialmente  quella  della  ^'ergine ,  con  una  espressione 
di  tristezza.  Amò  i  suggelli  vivaci,  drammatici,  ed  è  bel- 
lissimo nella  Sistina  il  suo  gruppo  delle  figlie  di  Jetro  di- 
fese da  Mosè  contro  i  ladroni  del  Deserto. 

A  quel  modo  the  vedemmo  l'Orcagna  chiudere  splendi-» 
dainenle  colla  fine  dal  trecento  il  primo  stadio  della  scuola 
fiorentina  ,  così  ci  resta  a  dire  d'  un  pittore  che  fu  vanto 
del  secondo  stadio,  e  fiorì  negli  ultimi  anni  del  quattro- 
cento,   il    Ghirlandajo   Irasmcttiloi t   a   ^lichelangrlo   della 
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ispirazione  ntlinla  iu  iMasaccio.  Vedemmo  in  Saula  Maria 
Novella  di  quai  capolavori  la  decorasse;  né  nien  mirabili 
sono  nella  chiesa  della  Trinila  gli  afTreschi  in  cui  rappre- 
senlò  la  vita  di  S.  Francesco,  trilo  sug-g;ello,  la  frequenle 
ripelizione  del  quale  non  avea  per  anco  stancata  la  divo- 
zion  popolare  ;  primi  a  stancarsene  furon  essi  i  pittori  ;  né 
per  povertà  od  esaurimento  di  concelli;  che  il  Ghirlandajo 
giunto  dopo  tanti,  chiamò  in  ajulo  ìì  ìiatnralismo  (se  così 
ci  piace  chiamare  la  malerializzazlone  dell'arte)  e  se  ne 
valse  felicemente  a  crescere  intensità  di  espressione  alle 
teste  di  certi  vecchi  frati  che  sono  evidentemente  ritratti, 
a  conseguire  ima  più  esatta  imitazione  delle  vaste  pieghe 
di  lor  tonache  pittoresche,  ad  esprìmere  giochi  di  luce 
e  d'  ombra:  gli  fallì  il  buon  volere,  e  la  maestria  unicamente 
In  pinger  Maria:  che  se  in  fatto  di  bellezza  dignitosa  le 
Madonne  del  Ghirlandajo  cedon  di  molto  a  quelle  de'buoni 
maestri  del  trecento,  gli  è  però  da  avvertire  che  vincono 
al  paragone  tutte  quelle  de' pittori  Fiorentini  suoi  contem- 
poranei. Fu  ripetitor  coraggioso  de' suggelli  medesimi:  con- 
tansi  di  lui  quattro  adorazioni  de' Magi:  e  se  in  ciascuna 
la  figura  principale  fa  vista  d'una  modesta  e  gentil  fioren- 
tina, nelle  figure  propriamente  patriarcali  de'Savii  d'Oriente 
nella  vigoria  delle  tinte  nella  grandiosità  de'  costumi  nella 
eleganza  dell'  architettura  nel  vaporoso  degli  sfondi  è  un 
assieme  che  innamora.  In  una  di  coleste  adorazioni  la 
qual  si  vede  in  una  cappella  in  piazza  dell'Annunciata,  se 
facciamo  astrazione  dalla  Vergine  che  è  sempre  da  meno 
di  quello  eh'  esser  dovrebbe,  discovriamo  tanta  poesia  ne- 
gli accessorii  che  la  diremmo  versala  a  piene  mani  :  1'  ar- 
tista collocò  a  mezzo  il  quadro  una  scena  della  strage  de- 
gl'  Innocenti ,  madri  che  volendo  salvare  lor  pargoli  si  tro- 
vano collocate  tra  la  corrente  d'un  fiume  e  i  sicarii;  e, 
creando  un  contrasto  che  riposa  i'  anima  deliziosamente , 
cotesto  fiume  taglia  un  incantevol  paese,  chiuso  da  rocc» 
lontane ,  allegnilo  da  un  cielo  puro  e  trasparente, 


A  |i(!rinro  {giudizio  de" progressi  the  la  pilUua  ha  falli  nel 
quallrocoiilo  j  >u{jhonsi  collocari;  a  coiilroiito  {^,\ì  allrt-schi 
d"  Orcajjna  e  que'  di  Ghirhindajo  ;  a  fare  che  il  secondo  si 
discoslasse  Innlo  dal  primo,  fu  mestieri  che  Paolo  l'ccello 
cojyli  ajuti  d'Kuclide  discovrisse  e  applicasse  le  h'fjjji  della 
prosptiii>a  lineare;  che  Masaccio  mercè  una  combinazione 
più  dotta  di  luce  e  d'ombre,  inseminasse  a  rotondare  e  ri-^ 
levare  le  forme;  che  Lippi  mostrasse  come  si  riesce  a 
far  giocondi  i  paesi  di  sfondo  a'  (piadri  ;  che  Baldovinelli 
a  forza  di  pazienza  riuscisse  u  rappresentare  con  mìra- 
bil  evidenza  ojjni  maniera  di  minuzie.  L'ordine  on  cui  si 
operò  silfalto  projjresso ,  in  virtù  del  quale  la  pittura  al- 
larjjando  a  poco  a  poco  il  suo  reg;no ,  mostrò  di  aspirare 
ad  appropriarsi  e  cielo  e  terra,  è  deg^nissìmo  di  venire  av- 
vertilo or  che  ci  troviam  g;iunti  al  termine  fatale  in  cui 
le  ultime  apparenze  di  unità  nell'arte  stanno  per  isvanire. 

Quando  11  mosaico  era  la  forma  dominante  e  poco  meu 
eh'  esclusiva  della  dipintura  cristiana ,  la  figura  maestosa 
di  Cristo  campe{^{jiava  di  solito  nell'abside  o  tribuna  collo 
maiu»  appoggiala  a  liiuo  sulla  cui  faccia  aperta  leggevasi 
a  gran  caratteri  —  ego  svia  via  verilas  et  vita  ;  colpire 
la  imniajjinazione  de'  fedeli  appena  entrali  nel  tempio  colla 
figiirn  dell"  l'om-Dio  di  cui  venivano  ad  implorar  la  me- 
diazione, e  rinforzare  tale  impressione  colle  tre  parole  che 
riassumono  tutta  la  missione  del  Mediatore,  tal  era  lo  scopo 
dell'  arte  Cristiana  nella  sua  g-randezza  e  semplicità  pri- 
mitiva. IVel  qual  jjenere  di  composizione  non  vi  aveva 
sfondo  che  distraesse  l'attenzione  con  leggiadri  accessorii; 
ma  tinta  bianca  o  scura,  o  color  d'oro,  ovunque  uniforme 
dava  risalto  alle  figure  :  che  se  il  mosaico  rappresentava 
la  incoronazione  della  Vergine,  la  scena  si  supponeva  coir 
locata  negli  spazii  indefiniti  dell'  empireo  lungi  da  ogni 
terrestre  oggetto,  e  il  fondo  n'  era  azzurro. 

Da  siffatta  elevazione  in  cui  l'arte  Cristiana  si  trovò  col- 
locata nascendo ,  ella  scese  a  regioni  inferiori  per  appro-: 
priarvisi  tulli  i  suggelli  di  sua  spettanza  ,  contrassegnan- 
doli del  suo  divino  suggello  ;  di  maniera  che   non  ostante 


la  imperfezione  del  tecnicismo ..  ci  avea  là  entro  come  un 
lume  ascoso  e  traspariva  qualche  cosa  di  celestiale. 

La  rivoluzione  operata  da  Giotto  non  iscemò  popolarità 
a  certe  sagre  rappresentazioni  di  cui  la  moltitudine  si  era 
dieci  secoli  prima  invaghita:  ma  siccome  questa  scuola  si 
provò  a  trattare  suggetti  drammatici  che  richiedevano  evi- 
denza e  passione,  così  l'arte  fu  costretta  a  stringere  un'  al- 
leanza più  intima  colla  natura,  e  ad  ampliare  la  sfera  delle 
sue  assimilazioni. 

In  conseguenza  di  uno  sviluppo  che  saremmo  tentati  dire 
predestinato  e  inevitabile ,  1'  unità  dell'  arte  si  trovò  rotta 
sul  principiare  del  quattrocento  ;  i  pittori  se  ne  divisero  il 
eampo,  gli  uni  continuando  a  ricevere  loro  ispirazioni  dal- 
l'alto ,  gli  altri  facendosi  ligii  del  naturalismo;  idolatria, 
la  quale,  sinché  proclamava  magistero  dell'arte  rappresen- 
tare alla  perfezione  gli  oggetti  quali  ci  cadono  sotto  i  sensi, 
poteva,  anco  abberrando,  crear  mirabili  cose;  ma  che  fu 
colpita  d'  impotenza  tostochè  ardì  sagrilegamenle  invadere 
i  regni  proprii  della  coscenza  della  poesia,  e  sovratutto  so- 
fitituire  ai  tipi  tradizionali  di  Cristo  di  3Iaria  dei  Santi, 
prosaici  ritratti  di  personaggi  viventi. 

Con  avviamento  così  evidente  e  rapido  al  materialismo, 
i  suggetti  mistici  non  potevano  durare  in  voga.  Le  tavole 
d'altare  si  andavano  moltiplicando,  e  continuavano  per  sod- 
disfare alle  esigenze  del  culto  a  rappresentare  Crocifìssi  e 
Madonne;  a  che,  gli  artisti,  come  a  lavori  dozzinali,  da- 
van  opera  sbadatamente  :  nell'  antico  Testamento  preferi- 
vano fare  scelta  d'argomenti  ;  preferenza  che  può  facilmente 
spiegarsi  negli  artisti  fiorentini  audaci  e  potenti  in  dise- 
gnare, volonterosi  d'affrontare  tutto  che  fosse  azione,  mo- 
vimento ;  mentre  richiedevasi  ben  altra  attitudine  a  de- 
gnamente tradurre  in  colori  i  fatti  più  toccanti  della  vita 
per  tanta  parte  contemplativa  e  interiore  di  Gesù  e  de' suol 
Discepoli.  IViuno  di  cotai  pittori  naturalisti  seppe  far  pa- 
ghe r  esigenze  d'  un'  anima  cristiana  ;  perchè  le  ispirazioni 
pagane  pioveano  sovra  essi  o  da  Roma  per  la  seduzione  di 
quelle   pittoresche   reliquie,   di  quelle  solenni  memorie;  o 


dal  pnliizzo  de  IMcdici,  ove  il  genliiesiino  era  tornato  \i\o 
mercè  la  ccrnizione  dei  costumi ,  e  i  progressi  dell'  eru- 
dizione. 

Risulta  da  tvittociò  che  so  la  pittura  nvea  fatto  dopo  Or- 
ca{;na  rapidi  projjressi  nel  suo  sviluppo  esteriore,  avea  però 
cessato  di  essere  per  la  ])iù  parte  dep;-li  artisti,  una  delle 
forme  della /}Ot.ym  cristiana:  a  riabbellirla  della  sua  primitiva 
purezza  sarebbe  stato  mestieri  operare  negli  spirili  ne'  cuori 
nelle  fantasie  una  rivoluzione  senz'  esempio  ;  impresa  su- 
periore a  forze  umane  che  fu  tentata  da  un  semplice  reli- 
gioso (»). 


Nel  trecento  quando  Roma  era  la  città  del  domma,  Fi- 
renze era  la  città  dell"  arte  :  tra  le  sue  mure  avvenne  il 
maritaggio  delle  tradizioni  dell'antichità  pagana,  coU'idea- 
lismo  cristiano  da  cui  nacquero  l'architettura  d'Orcagna, 
la  pittura  di  Giotto,  la  statuaria  de' Pisani,  l  Disamini  avean 
collocata  la  Vergine  immobile  sovra  trono  sublime ,  col 
fronte  rischiarato  da  una  calma  eterna,  circondata  da  Santi 
senza  gioja  o  tristezza,  simmetricamente  distribuiti  a  farle 
corona:  i  successori  di  Cimabue  strapparonli  a  lor  estati- 
che contemplazioni,  trasserli  a  vagare  nell'Eden  della  im- 
maginazione ;  e  qua  i  soldati  che  Taddeo  Caddi  pose  guar- 
diani al  già  vuoto  sepolcro  furono  visti  scuotersi  dal  sonno 
abbagliati  dalla  luce  del  Trionfator  della  Morte  :  là ,  lun- 
ghesso i  muri  del  Camposanto  Pisano ,  le   pallide  Vergini 

(i)  Questo  memorabil  tentativo  sarà  narralo  nel  capitolo  VII  in- 
titolato S.  Marco, 

Nel  deiineare  a  gran  tratti  la  storia  della  pittura  fiorentina  nel 
trecento  e  nel  quattrocento,  ho  largamente  profittato  dei  primi 
capitoli  del  lii)ro  di  Rio  —  de  l'ari  Chrètun  —  anzi  invito  il 
lettore  a  considerare  le  poche  pagine  che  precedono  non  allro  olia 
come  un  sunto  di  quelle  molle;  le  quai  vorrebbero  esser  lette  nel- 
l'originale, ove  mi  son  parale  ammirabili,  per  calore  di  stile  e  per 
alle? /.a  d'  idee. 


-:  li -2  ^ 

(li  GioUo,  fecor  alto  di  aggirarsi  tra'  sepolcri  risuscil;ile  : 
crn  giunto  il  tempo  in  cui  gli  angioli  di  Benozzo.  del  Boato 
dovenno  dar  fiato  a  lor  tromho  d'  oro  e  faie  Sfjuillaro  lor 
nrpe  sotto  il  tocco  delle  dita  divine  j  in  mezzo  al  qual  con- 
cento silenzioso  la  Madonna  fu  vista  sorridere  la  prima 
volta  d'un  sorf'iso  che  innamoi'ò  tutta  Italia:  da  quel  dì 
le  piaccjue  portare  in  giro  Gesù  Infante  appiè  dellAjìpen- 
nino  .  sulle  rive  del  ÌMediterraneo  ;  secol  d*  oro  dell'  arte , 
seppur  arte  vorremo  appellare  ciò  ch'era  un  atto  di  fede 
una  preghiera  un  voto  :  a  que'  giorni  tutte  le  speranze  , 
tutte  le  credenze  nveansi  le  serene  età  del  Bambino  che 
la  Madonna  italiana  trastullava  sovra  i  suoi  ginocchi:  agli 
artisti  riuniti  in  pie  confi-aternite  ei-an  noti  con  Dante  tutti 
gli  arcani  dell"  eternità,  ignari  non  d'altro  che  delle  cose 
della  Terra  .  ,  .  Oh  come  svanirono  que'  mirabili  e  dolci 
sogni  !  Il  quattrocento  volgeva  torbido  al  suo  fine,  allorché 
l'arte  fu  vista  guadagnando  in  vigoria  ed  in  grazia  ciò  che 
perdeva  in  dignità  ed  innocenza  appianar  le  vie  al  rifio- 
rire del  paganesimo.  Maria  discese  dal  suo  scanno  sacer- 
dotale, uscì  dal  sacrario  per  sedere  in  assetto  di  villanella 
urbinate  all'ombra  d'un  pino,  oppure  sotto  sembianza  di 
vaga  fiorentina  in  riva  ad  un  ruscello.  Cristo  esso  mede- 
simo sotto  il  pennello  di  Michelangelo  stava  per  aniiuarsi 
della  forniidabil  collera  di  Giulio  Secondo  .  .  .  Sibille  e 
Profeti  dovean  incontrarsi  nella  Sistina,  in  lor  libri  oscuri 
era  tutto  eccetto  la  vecchia  ortodossia;  mentre  all'altra 
estremità  d"  Italia ,  nella  scuola  dei  Bellini  fatta  schiava 
dal  sensualismo.  Paolo  si  apparecchiava  a  far  che  il  gene- 
roso A  ino  di  Lombardia  non  cessasse  mai  di  fluire  dalle 
anfore  di  Cana,  e  Tiziano  già  divisava  di  gettare  il  manto 
dei  dogi  sulle  spalle  abbrunate  dei  pescatori  di  Galilea ,  e 
Tintoretto  stava  per  chiamare  tutti  i  santi  a  quel  suo  pa- 
radiso ove  tutto  è  materiale,  niente  è  divino  .  .  . 

E  im  monumento  a  Firenze  che  sovra  ogni  altro  mi  f;» 
meditativo  e  mesto ,  perchè  Bonarroti  ha  scolpito  in  esso 
senza  proporselo  una  scoraggiante  allegoria.  Uno  spento 
illustre  coverto  di  fcirn  alla  foggia  de' guerrieri  del  medio 
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«-V0 ,  sit'dtì  sul  proprio  uvullo  colla  tesla  china  n  cui  fu 
Buslegno  (lolla  iimno:  pensa;  e  avviseresti  veder  correre 
su  quel  fronte  di  niarnio  il  brivido  de' suoi  funebri  pensieri; 
ricorda  gloriosi  {jiorni  tramontati  ...  e  n'  suoi  piedi  il 
Di  e  la  IVotle  .  il  Crepuscolo  e  l'Aurora  languiscon  gia- 
centi .  .  .  Simboli  di  un'età  schiacciata  dalle  memorie,  di- 
sperata dell' a> Venire,  non  vi  alzerete  voi  mai?  .  .  . 


APPENDICE  PRIMA 


Di  nobil  famiglia  fiorentina,  Jacopo  Passavanti  l'anno  ^3l7 
vestì  l'abito  domenicano  nel  convento  di  S.  Maria  JNovella, 
e  vi  brillò  luminare  di  sapere  e  di  virtù.  I  superiori  man- 
daronlo  a  Parigi  acciò  vi  si  perfezionasse  nelle  lettere  umane 
e  divine  j  era  costume  de'  Fiorentini  vaghi  di  apprendere 
condursi  a  studiare  in  quella  capitale  oltremontana;  Dan- 
te (»),  Petrarca,  Boccaccio,  contemporanei  di  Passavanti, 
fecero  lunghe  dimore  in  riva  alla  Senna;  né  ci  sorpren- 

(i)  Fu  questo  Poeta  di  maravigliosa  sagacità,  di  memoria  fermis- 
sima di  perspicace  intelletto;  tanto  che,  sendo  egli  a  Parigi,  e  so- 
jlenendo  in  una  quistione  de  quolibet  che  in  una  scuola  di  teologi 
si  faceva;  quattordici  quistioni  di  diverse  materie  con  loro  argo- 
menti prò  e  conlra  falli  dai  proponenti,  senza  metter  tempo  or- 
dinatamente, come  poste  erano  slate,  recitò;  poi  quel  medesimo 
ordine  seguendo  soltilmenle  solvendo  e  rispondendo  agli  argomenti 
conlrarii  la  qual  cosa  quasi  miracola  da  tulli  i  circostanti  fu  re- 
putala. —  Boccaccio  ,   Vita  di  Dante. 


(Icrà  (ho  sin  d  allora  Toscani  e  Fi'anoi'si  si  sliin»]rs-(>rn  «lì 
una  sinipntin  che  fondala  mila  roniiinc  sve^jliatozza  drllo 
'"CTi"'^  .  dura  tuttodì,  e  la  (jualc  nel  niodio  evo  veniva 
con'(d)orata  da  rontinui  ciìiiialti  eoinnierciali.  ToiMialo  in 
Italia  fra  Jacopo  A"inse{',iiù  l0(dt»{yia  a  Pisa  a  Sienna  a 
Homa.  (|uindi  salilo  ad  elevai"  dij;nità  dell"  ordine  resse 
succ'essi^alnenle  amiìì  (•o\enli,  e  tra  (luesti  S.  Maria  Novella, 
ove  non  solamente  a"  reli{>;iosi .  ma  ad  ogni  ordine  di  cit- 
tadini fu  accettissimo.  Fletto  ^  icario  al  vescov(ì  di  Fii'enze, 
poi  vescovo  ejyli  stisso  di  ."Monte  (lassino,  mori  santamenln 
com'era  vissuto  danni  .sessanta,  il  lo  giu{;no  i357:  se- 
polto nel  tempio  alla  decorazione  d(d  quale  in  qualità  di 
jiriore  avca  non  poco  contribuito;  che  nndll  de^li  affre- 
schi di  cui  facemmo  testé  descrizione  ( dell' Orcag;na  del 
!\Iemmi  <l(d  Caddi)  venner  a"  (grandi  artisti  della  priniiliva 
scinda  fiorentina  commessi  dal  Passa>anli.  Del  silo  ove  il 
dahben  relij;ioso  fu  tumulato  {giacque  pej-  varii  secoli  per- 
duta la  meinoi'ia:  rredesi  al  presente  che  suo  avello  (pud 
sia  che  a])piè  di  due  scalini  davanti  la  capjtilla  di  S.  Gio- 
vanni Kvangelista  di  contro  laltare.  tiene  scolpila  in  marmo 
una  fi{;ura  di  frate  fatta  da  vetustà  discono<!CÌhile. 
ì.o  spccrhi'o  (li  pvììitf'ììza  ("•  aureo  libro  che  fa  cara  la  me- 
moria di  Passavanli.  I  deputali  alla  revisione  del  Decame- 
rone  nel  1573.  così  di  tale  sci'itto  sentenziarono  —  «  fu  un 
maestro  .lacobo  PassaA aliti  frate  di  S.  !\laria  Novella  pin 
{giovine  del  Boccaccio  dieci  anni,  il  «piai  nel  leSol,  cioè  in- 
torno al  tempo  che  ftu'ono  scritt»'  (pieste  novelle,  mandò 
fuori  in  linjpia  Ialina  un  trattato  della  penitenza  ch'egli 
?nedesitJìo  vollt")  in  voljjare,  per  la  majyjjior  parte  anzi  ri- 
composto che  tradott(t.  Or  costui  fra  eli  altri  pare  a  noi 
assai  piu'o  lejjgiadro  copioso,  e  vicino  allo  stile  del  Boccac- 
cio: pereh(^..  qiiontnn(jue  jier  avventura  a  studio,  o  per  la 
•lua  ])rofessione,  o  per  materia  poco  desiderosa  e  forse  non 
capace  di  lejygiadi'ie,  si  vegg-a  andar  fujjgendo  certe  deli- 
catezze e  fiori  della  lingua,  e  parlare  quanto  può  sempli- 
cemente, come  ((nello  che  cercava  più  presto  giovare  che 
dilettare  :  c(mi  tutto  (piesio.  per  fuso  comune  di  quei  tempi 
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si  vi'do  iiollo  i»iirol«'  molto  puro  e  proprio,  e  per  dono  spe- 
cial tU  lìiUura,  e  forse  anco  per  esercìzio,  è  nello  stile  suo 
così  facile  vajjo  e  senza  alcuna  lascivia  ornato,  eh"  eì  può 
giovare  e  dilettare  insieme  —  ». 


K  prologo  al  libro  di  fra  Jacobo  della  vera  Penitenza 
una  allep;oria  lunp-amento,  però  ej^-rej^iamente  disvìluppata. 
Salvo  poche  ommissioni,  eccola  per  disteso  —  «  Secondo 
che  dice  il  venerabile  dottor  messer  San  Jeronimo  pceni- 
tcnlia  est  sccunila  tabula  post  ìiaufracjium ,  la  penitenza 
ù  la  seconda  tavola  dopo  il  pericolo  della  nave  rotta.  Parla 
il  santo  Dottore  della  penitenza  per  somiglianza  di  coloro 
che  rompono  in  mare,  de'  quali  spesse  volte  interviene  che 
rotta  la  nave  per  gi'ande  sfortuna  o  per  tempestade,  coloro 
che  snno  più  accorti  prendono  alcuna  delle  tavole ,  alla 
quale  atlegnendosi  fortemente,  non  affondano  e  giungono  a 
riva  scampati  dal  periglio.  Così  avviene  agli  uomini  che 
vivono  in  questo  nìondo,  il  qual  è  appellato  mare  per  Io 
continuo  movimento  e  instabile  stato,  e  per  le  tempestose 
avversitadi,  e  gravi  pericoli  che  ci  sono,  ne'  quali  la  mag- 
gior parte  della  gente  perisce,  imperocché  non  ci  si  puote 
nuotare,  tra  per  la  gravezza  della  carne  umana,  e  del  pec- 
cato originale  o  attuale  eh'  è  in  sulle  spalle  di  tutti  i  figli 
di  Adamo,  e  per  la  forza  delle  fortunose  onde  delle  ten- 
tazioni, e  delle  temporali  e  corporali  tribulazioni.  Solo  Gesù 
Salvatore  Dio  ed  Uomo  senza  peso  di  peccato  leggermente 
nuotando,  passò  il  mare  di  questo  mondo.  E  ciò  significò 
egli  quando  scudo  i  discepoli  suoi  nella  nave  sul  mare  di 
Galilea,  ei  venne  a  loro  andando  leggermente  sovra  l'onde 
turbate:  la  qual  cosa  non  pott"  f\ire  S.  Pietro,  anzi  an- 
dava a  fondo  se  la  mano  di  Cristo  noli'  avesse  soccorso  : 
dove  si  dà  ad  intendere  che  in  questo  periglioso  mare  ogni 
gente  annega  se  l'ajuto  della  divina  grazia  non  la  soccorre 
duna  navicella  lieve  e  salda  la  qual  Gesù  fabbricò  del  le- 
svno  della  santìssima  Croce  sua   cogli   acuii   chiodi   di   sua 
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passiono.  «oIoi'juuIdI.t  iKI  |ti-L'/i<is()  suo  s;in[;ur.  (Jiir'>i,-i  ii.-i- 
vicella  è  la  innocenzia  hattrsimale  che  porterà  sani  e  salvi 
al  porto  di  vita  etorna  coloro  che  dentro  vi  perseverei-nnno 
siccome  veri  o  diritti  cristiani  :  in  tal  navicella  intera  e 
Sfllda^  passò  il  mare  di  questo  mondo  la  benedetta  vergine 
maria,  passo^^i  S.  Giovanni  FJatfista  e  più  altri  preservati 
da  speciale  {grazia  divina  che  non  cadessero  nella  vita  loro 
in  consentimento  di  peccalo  mortale:  passanvi  tutti  coloro 
che  si  cliinmano  hiìinrcnti  (percht'^  morti  ])rima  che  potes- 
sero abusare  di  lor  rajjione)  i  quai  non  per  loro  merito 
né  sapere,  nò  volere,  né  potere  che  abbiano  di  {guar- 
dare o  conducere  la  lejygera  e  bella  navicella  ,  ma  per  lo 
merito  di  quel  padrone  che  la  fabbricò  e  per  sua  pre- 
senza e  grazia  la  conduce  e  guida  senza  alcuno  impedi- 
mento. perAengono  al  porto  sicuro  e  tranquillo  della  città 
superna.  Dio  di  tal  navicella  commette  ali"  uomo  il  condu- 
cimentiì  e  fallo  nocchiero  quando  è  venuto  agli  anni  della 
discrezione;  ma  l'uomo  o  per  negligenza,  o  per  ignoranza, 
o  per  vaghezza  di  vana  dilettanza,  o  per  tracotanza,  la- 
sciala nell'alto  mare  tanto  trascorrere  ,  abbandonando  gli 
argomenti  del  savio  e  accorto  reggimento,  che  per  impelo  di 
rontrarii  venti,  o  per  percossa  degli  intravversati  sassi,  n 
per  oscurità  di  notte  tenebrosa,  o  per  lo  dolce  canto  delle 
Sirene  vajjhe.  n  per  assalimento  di  pirati,  senza  riparo  si 
rompe.  Le  quai  cose  danno  ad  intendere  le  cagioni  <le'  \ì- 
zii  e  dei  peccati  che  fanno  perdere  e  rompere  la  saldezza 
della  pura  innocenza  :  e  non  ha  rimedio  cotale  rompimento, 
e  l'uomo  rimane  innabbissato,  abbandonatti  e  ignudo  nel 
mezzo  del  tempestoso  mare  ;  e  di  mi  rifugio  ve  lo  ha  soc- 
corso il  misericordioso  Iddio,  il  quale  non  vuole  che  l'uomo 
perisca;  e  questo  è  la  penitenza,  a  cui  conviene  si  appigli 
e  perseverantemente  attenga  chiunque  vuole  dopo  la  rotta 
innocenza  scampare.  F  questo  volle  dire  il  dottore  S.  Ge- 
rolamo, per  simiglianzii  parlando,  quando  <lisse  eh'  ella  era  la 
seconda  tavola  dopo  il  pericolo  della  nave  rotta,  dove  nota 
che  come  coloro  che  rompono  in  mare ,  con^  iene  che 
sieno  molto  accorti  n  dar  di  piglio,  o  «  fortemente  tenere 
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iiUuiia  tavola  o  K'ijno,  non  oslanlc  la  paura  lanslelà  Vn(- 
lanno  ;  così  1"  uomo  che  morlalmente  peccando  perdo  lu 
innocenza,  in^nianlinente  deve  aver  ricorso  alla  penitenza 
nonostante  qualunque  impedimento  o  ritraimento  che  in- 
duca il  commesso  peccalo ,  e  la  dee  con  la  perseveranza 
tenere.  E  di  ciò  parla  la  Santa  Scrittura  che  dice  —  litjnum 
vitd'csl  his  qui  apprehenderint  enm;  et  qui  tenueril  cum  beu- 
tus  —  ella^  cioè  la  penitenza,  è  lejjno  di  vita  a  chi  la  prende,  e 
chi  la  terrà  sarà  ht?ato;  —  tal  virtù  ha  questa  tavola,  che  è 
scampo  e  salute  della  maj^jjior  parte  del  jjenere  umano;  pre- 
sela ."Maria  Sladdalena  dopo  la  perduta  innocenzii;  preserla 
S.  Piotro,  S.  Paolo,  e  generalmente  tutti  coloro  che  si  sal- 
vano '^giustificati  dal  peccato  per  la  grazia  del  Redentore.  Del 
(iu;d  novero  ci  dobhiamo  insegnare  d'essere  noi  peccatori, 
acciocché  ntm  periamo  ,  non  essendo  nella  intera  e  salda 
navicella  dell' innocenza,  ma  caduti  nel  mezzo  del  profondo 
pelago  del  dubitoso  e  angoscioso  mare  del  mondo,  e  nah- 
Inssati  nel  mortale  peccato.  E  acciocché  prontamente  e  con 
desiderio  fervente  della  propria  salute  ogni  negligenza  e 
ignoranza  da  noi  rimossa  e  tolta,  stendiamo  le  mani  a  pren- 
dere questa  necessaria  tavola  della  penitenza  e  perseveran- 
temente la  tegnamo,  infino  eh'  ella  ci  conduca  alla  riva  del 
celestiale  regno  al  quale  siamo  chiamati  :  io  frate  .Tacobo 
dell'ordine  dei  predicatori  minimo,  pensai  di  comporre  e 
m'dinare  certo  e  speziai  trattato  della  penitenza  ed  a  ciò 
mi  mosse  il  zelo  della  salute  delle  anime,  e  provocommi 
lalTettuoso  priego  di  molte  persone  spirituali  e  divote  che 
mi  pregarono  che  quelle  cose  della  vera  penitenza,  che  io 
per  molti  anni  e  spezialmente  nella  passata  quaresima  del 
1334  avea  volgarmente  al  popolo  predicale  ;  ad  utilitade  e 
consolazione  loro  e  di  coloro  che  le  volessero  leggere  le 
riducessi  a  certo  oidine.  Onde  non  volendo  né  dobbiendo 
negare  quello  che  la  carità  fruttuosamente  e  debitamente 
domanda,  porgo  la  mano  collo  ingegno  a  scrivere  volgare 
come  fu  chiesto  per  coloro  che  non  son  letterali ,  Ialino 
per  li  cherici.  Prego  nondimeno  umilenìente  coloro  che  in 
questo  libro  legp,er.uuin ,  che  facciano  speziale    orazione  a 


Dio  per  me,  che  coiue  io  iiu  assai  U-iupo  ()i'c<lical()  al  po- 
polo la  ])fniteitza,  ed  ora  no  scrivu  nuii  Kcnza  falica,  così 
ini  conceda  {jrnzia  eh"  io  \iva  e  perseveri  iiisino  alla  rine 
in  >erace  penitenza,  acciocché  nell'ora  della  morie  la  <li- 
vina  misericordia  mi  riceva  n  salvamento,  li  imperocché 
in  (pieslo  lihro  si  dimostra  chiaramente  (piello  che  si  ri- 
chiede di  fare  ,  e  quello  di  che  altri  si  de'  guardare  ,  ac- 
ciocché si  faccia  vera  penitenza  ;  convenevolmente  e  ra{;io- 
nevolmentesi  apjiella  lo  Specchio  della  t'era  Penitenza  —  ». 

Lo  Specchio  è  di\  iso  in  sei  parti ,  la  prima  definisce  e 
caratterizza  la  penitenza;  la  seconda  espone  i  motivi  che 
la  fanno  desiderahile  e  necessaria;  nella  terza  son  descritti 
{jli  ostacoli  che  presenta  ;  nella  quarta  è  rajjionalo  (hlla 
contrizione;  la  quinta  tratta  della  confessione;  la  sesta  della 
riparazione. 

Fra  .lacobo  ad  alforzare  di  esempii  i  precelti  attin^je  lur- 
f;amente  ne'  le{yg;endarii  :  le  lej^^gende  sono  emporio  della 
morale,  della  t'vi\i'.  della  poesia,  del  ìMedio  Evo;  lo  S])er- 
chiù  è  il  solo  lihro  italiano  che  accolga  dovizia  di  siir.illi 
adornamenti  spiranti  la  più  toccante  semplicità  di  mi' epoca 
non  ancor  guasta  diille  lueuhrazioni  cosi  faeilmenle  scel- 
tiche della  filosofia,  dalle  indagini  cosi  facilmente  materia- 
liste delle  scienze.  Fu  sventura  delle  lettere  italiane  che  di 
banìhìne  si  ti-ovassero  fatte  adulte  senza  adolescenza  infrap- 
posta: i  Ire  Sommi  che  le  instaurarono  culla  prosa  e  cui 
verso,  alzaronle  a  tal  seggio  d'onore  che  lor  successori  im- 
mediati, reputandosi  chiuso  l'avvenire,  dieronsi  a  studiare 
il  passato.  Di  quel  candore  d'idee  e  quindi  di  stile  che 
sdegno  fc'  soffocato  in  Dante,  licenza  contaminò  in  Boc- 
caccio .  platonismo  annel)l)iò  in  Petrarca,  Passavauli  fu  il 
solo  che  .sapesse  fare  improntalo  il  suo  dire. 

Gli  è  appunto  a  far  tesoro  nel  suo  lihro  di  quanto  mi 
avviene  rin'vem'rvi  di  più  grazioso  e  commovente  in  fatto 
di  leggende,  eh'  io  consacro  queste  pagine,  le  quali  aven- 
dosi nome  dal  Passavanti,  non  innopportunamenle  stanno 
collocate  in  appendice  a  Santa  Maria  iVovclla,  ove  il  buon 
Religioso  sedette  priore,  e  doi'ine  suoi  sonni  eterni. 


EtHo  dopo  bei  liijjionaiiuuli  dichiaianli  la  iutìuitu  uiìmì- 
ricordia  cIk'  Dio  usa  in  verso  i  poccalori,  l'esempio  che  dà 
fine  al  eapitolo.  —  E  fu  un  cavaliere  mondano ,  il  quale 
vivendo  con  nu)lli  peccati  scclloralamente  da'  suoi  nemici 
fu  assalilo  e  morto;  e  mentre  ch'essi  il  ferivano  colle  col- 
tella, compunto  e  pentito  de' suoi  mali  disse:  Domine  inl- 
serere  mei.  —  Or  intervenne  che  rajjunandosi  molta  jjente 
alla  sepoltura  di  questo  cavaliere  il  diavolo  entrò  addosso 
M  uno  e  g'ravemente  lo  tormentala.  Doniandato  perché  cosi 
alìlij'/esse  quel  cristiano  rispose  —  noi  traemmo  molti  alla 
nu)rte  di  questo  cavaliere  credendo  senza  veruno  impedi- 
mento portarne  l'anima  allo  inferno;  perocché  tutta  la  vita 
avea  menata  secondo  il  nostro  >olere  ;  ma  non  abbiamo 
trovata  in  lui  balia  veruna ,  aivAÌ  gli  ang^ioli  ce  lo  Iranno 
tolto  ;  per  la  qual  cosa  sdegnati  e  adontati  ci  vendichiamo 
sopra  questo  catliAello  —  e  domandato  il  diavolo  qual  era 
stata  la  cagione  dello  scampo  di  quel  cavaliere  —  tre  ma- 
ledette parole,  disse,  per  le  quali  fu  dilibero  dalle  nostre 
mani  ;  che  se  ci  fusse  conceduto  da  Dio  di  poterle  dir  noi 
come  le  diss'  egli,  ancora  saremmo  salvi;  ma  tolto  ci  è  il 
potere.  — 

—  Leggesi,  11  venerabile  dottor  Beda  lo  scrìve,  eh"  e'  fu 
uno  cavaliere  in  Inghilterra  prò'  d'armi,  ma  di  costumi  vi^ 
zioso,  il  qual  gravemente  infermalo,  fu  visitato  dal  re  eh  era 
un  santo  uomo,  e  indotto  che  dovesse  acconciarsi  dell'ani- 
ma confessandosi  come  buon  cristiano  :  rispose  che  non  vo- 
leva mostrare  di  aver  paura.  Crescendo  le  infermità,  il  re 
un'altra  volta  venne  a  lui,  inducendoio,  come  avea  fatto 
prima,  a  penitenza  —  tardi  è  omai ,  disse ,  messer  lo  re  ; 
perocché  lo  sono  già  giudicato  e  condannato,  che  male  a 
mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno  quando  mi  visita- 
ste e  consigliaslemi  della  mia  salute,  che,  misero  a  me, 
era  ancora  in  tempo  a  trovare  misericordia.  Ora,  che  mai 
non  fossio  nalo!  m' è  tolta  ogni  speranza;  che  poco  di- 
nanzi che  voi  entraste  a  me ,  vennono  due  bellissimi  gio- 
vani,  puosonsi  1'  uno  da  capo  del  letto,  1"  altro  da  pie  e 
dissono  —  vediamo  se  noi  abbiamo  veruna  rajrione  in  lui 


—  e  liuio  ki  trasse  dal  sruo  mi  pirLulo  liltio  sci  ilio  in  lt(- 
tere  d"  oro,  dove  lesse  certi  piccoli  beni  e  pochi  di' io  aveva 
falli  nella  mia  {jiovinczzn  .  innanzichè  morlalnionlc  pec- 
cassi; e  avendo  {grande  leli/Jj»,  supivncjinono  due  {p"iin- 
dissinii  nerissinii  demonii  e  puosono  davanli  a  miei  occhi 
un  {pan  libro  «peilo  ov'  erano  scritli  tulli  i  miei  peccali 
e  tutti  i  mali  ch'io  aveva  mai  falli,  e  dissono  a  ([uelli  due 
}jiovani  eh"  erano  g\ì  an{;eli  di  Dio  —  che  fale  voi  qui  ? 
conciossiacosaché  in  costui  nulla  ragione  abbiale  ,  e  il  vo- 
stro libro  {jià  da  molli  anni  sia  valuto  neenle.  —  E  sjpiar- 
dando  l'un  l'altro,  jjli  Anjjioli  dissono  —  e'  dicono  vero  — 
e  cosi  partendo  mi  lasciarono  nelle  mani  de'demonii  ì  (inali 
con  due  coltella  laylienli  mi  seggano  l'uno  dal  capo  lallro 
da' piedi:  ecco  quello  dal  capo  mi  lajjlia  ora  [jli  occhi  e 
già  ho  perduto  il  vedere  :  1'  altro  ha  già  segato  insino  al 
cuore  e  non  posso  più  vivere  ...  —  e  dicendo  queste  pa- 
role si  mori. 

La  celebre  ballata  del  cuvalicr  feroce  non  sarebb'  ella 
slata  per  avventura  suggerita  a  Biirger  dalla  seguenle  sto- 
riella di  iva  J;icobo '/  —  Legjjesi  scritto  da  Eliiialdo  che 
in  3lali.scona  fu  uno  conte  il  quale  era  contro  Dio  superbo 
e  contro  al  prossimo  spietato:  ed  essendo  in  grande  slato 
con  signoria  e  colle  molte  ricchezze  sano  e  forte,  non  pen- 
sava di  morire  ,  né  che  le  cose  di  questo  monilo  gli  do- 
vcssono  venir  meno.  Un  di  sendo  nel  palazzo  proi)rio  at- 
torniato da  molli  cavalieri  e  donzelli  e  da  mr)lii  onorevoli 
cittadini  che  pasquavano  con  lui,  subito  un  uomo  sconosciuto, 
in  su  uno  grande  cavallo  entrò  per  la  porla  del  palazzo 
senza  dire  a  persona  neenle ,  e  venendo  infine  dov"  era  il 
conte ,  dissegli  —  su  lievatl  e  seguimi  !  —  il  qual  tutto 
spaurito  e  tremante  si  levò  e  andava  dietro  allo  scono- 
sciuto a  cui  ninno  er*  ardilo  dir  nulla.  >  cnendo  alla  porla 
del  palazzo  comandò  il  cavaliero  al  conte  che  montasse 
in  su  un  cavallo  eh'  era  quivi  apparecchiato;  e  prenden- 
dolo per  le  l'edini,  e  tracndolesi  dietro,  correndo  alla  di- 
slesa il  menava  su  per  l'aria,  veggendolo  tutta  la  città, 
traendo  il  conte  dolorosi  guaij  gridando  —  soccurretenti . 


<iltiiiiiiii  !  —  t'osi  {jrulando  sparì  daj>ll  occhi    dojjU  uumini 
e  andò  a  seder  senza  fine  nello  inferno  co"  dcmonii. 

S  io  abitassi  Parigi,  e  mi  vi  trovassi  leg'alo  di  familia- 
rità con  queir  nomo  (»)  che  diventato  omai  troppo  famoso, 
tlacchè  voltò  in  ansia  e  scandalo,  le  benedizioni  della  Chiesa 
Ini^ersale;  sul  tavoliere  ove  ha  costume  architettare  suoi 
panteistici  sistemi,  porrei(jli  innanzi  aperta  questa  pag;iua 
<lel  Passavantl  —  fu  a  Parij>i  un  Maestro  che  si  chiamava 
ber  Lo,  il  qua]  insegnava  loiea  e  filosofia,  e  avea  molti 
scolari.  Intervenne  che  un  di  questi  arguto  e  sottile,  ma 
superbo,  mori:  e  dopo  ahjuanti  dì.  essendo  il  Maestro  le- 
vato di  notte  allo  studio,  questo  scolaro  morto  gli  apparì  j 
11  quale  il  Maestro  riconoscendo,  non  senza  paura  domandò 
quello  che  di  lui  era:  rispuose  ch'era  dannato:  e  doman- 
«landolo  il  3Iaestro  se  le  pene  dello  inferno  erano  gravi 
come  si  dieeva,  rispuose,  che  infinitamente  maggiori,  e  che 
colla  lingua  non  si  potrebbono  contare,  ma  che  gliene  mo- 
strerebbe alcun  saggio.  —  Vedi  tu,  dissegli,  questa  cappa 
piena  di  sofismi  della  quale  io  pajo  vestito  ?  questa  mi  grava 
e  pesa  più  che  se  mi  avessi  la  maggiore  torre  di  Parigi 
sulle  spalle,  e  mai  non  la  potrò  porre  giù:  questa  pena 
mi  è  data  dalla  Divina  Giustizia  per  la  vanagloria  ch'io 
ebbi  del  parermi  saper  più  che  altri,  e  spezialmente  di  sa^ 
per  fare  sottili  sofismi  :  epperò  questa  cappa  n'  è  tutta  pie- 
na,  e  il  fodero  né  bragia  e  fiamme  d'ardente  foco  pen-i 
nace ,  il  qual  senza  fine  mi  divampa  et  arde.  0  me  lasso 
die  son  punito  senza  termine  e  senza  fine!  Acciocché  la  mia 
venuta  ti  sia  d'alcuno  utile  ed  ammaestramento,  rendenr 
doti  cambio  dei  molti  ammaestramenti  che  desti  a  me,  por- 
gimi la  mano  bel  xMaestro!  —  la  quale  il  Maestro  porgendo. 
Io  scolaro  scosse  il  dito  della  mano  che  ardeva  in  su  la 
palma  di  lui,  dove  cadde  una  piccola  goccia  di  sudore  che 
forò  la  mano  dallun  lato  allaltro  con  molto  duolo  e  pena, 
come  fosse  stata  una  saetta  focosa  e  acuta.  —  Or  hai  il 
saggio  delle  pene  dell"  inferno  —  disse  lo  scolaro  e  urlando 

(i)  La  Minnais, 


nm  (litldiitsi  };u;ii.  spari.  Il  Mat-slro  iii»;«>c  con  jp'andiMif- 
flizioiie  «;  loriuento  pt-r  la  mano  foriita  et  arsa;  uè  mai  si 
liMoò  lut'difina  che  tal  pia{ja  curassi';  onde  compunto  tra 
per  la  paurosa  >isione  e  per  lo  duolo,  temendo  di  non  au-' 
dare  n  quell'orribili  pene  delle  quali  aveva  il  sajjijio,  deliberò 
di  abbandonare  la  scuola  e  il  mondo;  e  in  questo  pensiero 
lece  due  >ersi.  i  (piali,  enti'ando  la  mattina  vejynenle  in 
iscucda  ,  da>anli  i  suoi  scolari,  dicendo  la  visione,  e  mo- 
-stiando  la  mano  forala  et  arsa,  espose  e  disse; 

Linqiio  coax  ranis ,  era  corfìs  j  vnnaque  vanis 
A(l  lojcarn  pcr^o  qii(v  mortis  non  timet  ergo. 

io  lascio  alle  rane  il  [yraeidare,  e  a' corvi  il  crocitare ,  le 
cose  ^ane  del  mondo  «jjli  uomini  vani  ;  et  io  me  ne  vado 
a  tal  h'ica  cbe  non  teme  la  conclusione  della  morte  —  e 
così  abbandonando  ojyni  cosa  si  fé'  religioso  santamente  vi- 
vendo insino  alla  morte. 

—  Le[j{^esi  scritto  da  Elinando  che  nel  contado  di  di- 
versa fu  un  jiovero  uomo  il  qual  era  buono  e  tenìeva  Iddio 
et  era  carbonado  e  di  (luellnrle  si  viveva.  E  avendo  accestì 
la  fossa  de'  carboni  una  volta,  e  stando  nella  capannetta  a 
{guardia,  sentì  in  sulTora  della  mezzanotte  jjrandi  stridii  : 
uscì  per  Aeder  che  fosse,  e  '\ide  venire  verso  la  fossa  cor- 
rendo e  stridendo  una  femmina  scapijjliata  e  ignuda ,  e 
dietro  le  venia  uno  cavaliere  in  su  uno  cavidlo  nero  con 
uno  coltello  in  maijo  ;  dalla  bocca  daj;li  occhi  dal  naso  del 
cavaliere  ascia  fianìma  di  foco  ardente.  Giugnendo  la  fem- 
|)iina  alla  fossa  che  ardeva,  non  passò  oltre  e  in  quella  non 
ardiva  pittarsi;  e  correndo  intorno  fji  sovrajjjjiunta  dal  ca- 
valiere che  dietro  le  correa;  e  presala  pejjli  svolazzanti  ca- 
pelli la  feri  sid  petto  :  e  cadendo  ella  a  terra  con  mollo 
sparjjimcnto  di  sangue ,  la  riprese  pegli  insanguinati  capei, 
e  la  gittò  nella  fossa  de'  carboni  ardenti  ;  dove  lasciatala 
stare  per  alcun  tempo  tutta  focosa  et  arsa  la  ne  trasse  e 
ponendolasi  davanti  in  sul  collo  «lei  cavallo,  correndo  se 
ne  andò  per  la  ^ia  d'ond  era  veiuito.  La  seconda  e  la  terza 


^  if)l  ^ 
nulle  vide  il  carlxnuijo  kìiuìI  visione.  Donde,  sendo  dinie- 
stieo  del  eoiUe  di  diversa,  disse^yli  ciò  che  iivea  visto;  e 
venne  il  Conte  col  carbonajo  al  luop,o  della  fossa,  e  all'ora 
usata  venne  la  femmina  stridendo;,  e  il  cavaliere  dietro  « 
fcciono  lutlociò  dio  il  carbonajo  avea  veduto  fare.  Il  Conte, 
avveg-nacchè  per  1  tirribil  fatto  che  avea  veduto  fosse  molto 
f<j)a>entato ,  prese  ardire:  e  partendosi  il  cavaliere  spietato 
colla  donna  arsa  attraversato  sul  nero  cavallo.,  gridò  scon- 
giurandolo che  dovesse  ristare  e  sporre  la  mostrata  visione. 
>  olsu  il  C'avaliere  il  ca>allo.  e  fortemente  piangendo  —  da 
poi,  disse,  che  tu  vuo' sapere  nostri  martini,  sappi  ch'io 
fui  Gioffredo  in  tua  corte  nodrito;  e  questa  femmina  alla 
quale  io  son  tanto  criulele  e  fiero,  è  Beatrice  che  fu  mo- 
glie del  tuo  Berlinghieri  :  noi  prendemmo  piacere  di  diso- 
nesto amore  lun  Tallro,  ed  ella,  per  poter  jjÌù  liberamente 
fare  il  male,  uccise  il  marito.  Tornammo  piia  di  morire  a 
penitenza,  e  ricevemmo  la  niisericordia  di  Dio,  il  quale  ci 
dannò  a  pena  temporale  di  Purgatorio  :  onde  sappi  che  noi 
facciamo  a  cotal  guisa,  come  hai  veduto,  nostro  Purgatorio, 
e  avranno  fijie  quando  che  sia  li  nostri  gravi  tormenti...  — 
e  questo  detto ,  sparì  come  saetta. 

—  Kel  contado  di  Lovagno  fu  uno  cavaliere  giovine  di 
nobile  lignaggio,  il  quale  in  torneamenti  e  nelle  altre  va- 
uitadi  del  mondo  avea  speso  il  suo  patrimonio  ;  e  venuto 
a  povertà  non  polendo  comparire  cogli  altri  cavalieri,  co- 
m'era usato  ,  divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconia  che  si 
volea  disperare.  Veg^gendo  ciò  un  suo  castaido  confortoUo 
e  disseg^li,  che  s*  ci  volesse  fare  secondo  il  suo  consiglio,  lo 
farebbe  ricco,  e  ritornare  al  primo  onorevole  stato  :  e  rispon- 
dendo che  si,  una  notte  il  menò  in  uno  bosco  e  facendo 
sua  arte  di  negromanzia  venne  uno  dhnonio  al  qual  disse 
d'avere  a  riporre  il  suo  Signore  in  ricchezza  ed  onore; 
rispose  che  ciò  farebbe  volonticri  ma  che  conveniva  che  in 
prima  il  cavaliere  rinnegasse  Cristo;  a  che  consentì  quello, 
con  grande  tremore.  Fatto  ciò,  disse  il  diavolo  —  ancora 
è  bisogno  eh  egli  rinneghi  la  Madre  di  Dio  —  rispuose  il 
cavalier  che  ciò  non  farebbe  mai  e  diede  la  volta  parten- 
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dosi  d.illf  jtaroU' :  «■  M^^nemJo  per  la  via  e  iMpciisaiido  il 
{jrande  buu  peccato,  penlulo  e  cuinpuiUo  entrò  in  una  Chiesa 
dov'era  la  Aeqpne  Maria  dipinta  col  Fijjliuolo  in  braccio 
di  le{;name  scolpila  ;  davanti  la  quale  riverentemente  in^^i- 
noccliiiiudosi  e  dirottamente  pianjjendo ,  domandò  miseri- 
cordia e  perdonanza  del  {jrande  fallo  che  commesso  aveva. 
In  (luell'ora  un  alli"o  cavaliere  il  (|ual  uvea  comperate  tutte 
le  possessioni  del  cavaliere  pentuto,  entrò  in  quella  Chiesa, 
e  udendo  il  doloroso  pianto  dinanzi  la  imma[;ine,  si  nascose 
dietro  una  colonna  aspettando  di  vedere  il  fine  della  lajyri' 
mosa  orazione  del  cavaliere  compunto ,  il  quale  bene  co- 
nosceva. In  tal  maniera  l'uno  e  l'altro  dimorando  la  Ver- 
};ine  Ilaria  per  la  bocca  della  imma^jine  pailava  sì  che  eia- 
hcheduno  di  loro  (shlaramente  l'udiva,  e  diceva  al  Fijjliuolo 
—  didcissimo  Fijyliuolo,  ti  prcjjo  che  abbi  misericordia  di 
questo  cavaliere  —  al  qual  priejjo  rispose  il  Fanciullo  — 
lo  non  posso  ncf^arll  cosa  che  tu  domandi  :  per  le  perdono 
al  cavaliere  tutto  suo  peccato  —  ond'cfjli  certificato  del 
perdono  per  le  parole  della  Madre  e  del  Fljjlio  si  partiu 
(Udente  e  tristo  del  peccalo,  ma  lieto  e  consolato  della  per- 
donanza c(mc(.'dula.  Uscendo  della  Chiesa  il  cavaliere  che 
dopo  alla  colonna  aveva  ascidtato  e  osservato  ciò  che  detto 
e  fatto  era,  {jli  tenne  celatamente  dietro,  e  salutollo,  e  do- 
mandidlo  perdi' ej;li  aveva  tutti  {jli  occhi  lajjrimosi  ;  e  ve- 
dendol  confuso  —  alla  jp-azia  che  avete  ricevuta,  so}jj;iun- 
6C ,  per  amore  di  Ouella  che  l'ha  impetrata,  io  vo};lio  por- 
{jere  la  mano  :  m'  ho  un"  unica  fijjliuola  la  qual  vi  vojjlio 
sposare  se  vi  è  in  piacere;  e  tutte  le  vostre  possessioni 
};randi  e  ricche  che  da  voi  comperai ,  con  nome  di  dota  vi 
restituirò:  e  intendo  avervi  per  fijyliuolo  e  lasciarvi  eredi 
de'  miei  beni  che  sono  assai.  Il  giovine  cavaliere  consentì j, 
e  rinjjraziò  la  ^  erjjine  Maria  dalla  qual  riconobbe  tutte  lo 
jjrazie  licevuto. 

—  Lejjgesi  scritto  da  Cesario  che  fu  uno  Cherco  grande, 
prebendato  e  calonaco  di  Parijji ,  il  (jual  vivendo  v  iziosa^ 
mente  e  senza  continenza  nelle  delizie  della  carne,  infermò 
»;ravcniciilc;  e  domandando   con  devozione  tulli    i    sajjra- 
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molili  della  C.liio-^a  e  licovutili ,  trappassò.  Dopo  alquanli 
[fiorili  apparì  ad  un  suo  coinpajjiio  in  fijjura  oscura  e  ter- 
ribile con  doloroso  lainenlo  dicendo  eom'ejjli  era  dannato. 
E  doinandandojjli  quel  suo  conipajjno  qual  era  la  cagione 
della  sua  dannazione,  che,  abbenchè  peccatore  e  amatore 
delle  cose  del  mondo  pure  si  era  confessato,  e  avea  rice- 
vuto g;li  altri  sag-ramcnli,  rispose  —  guai  a  me!  che  mi 
mancò  quello  clie  più  m'  era  di  bisogno ,  e  senza  il  quale 
niun'  altra  cosa  vale ,  cioè  la  contrizione  del  cuore;  che 
nonostante  ch'io  piangessi  e  mostrassi  dolore  de' miei  pec- 
cati nello  infermilade  della  morte,  quello  non  fu  vero  do- 
lore,  né  vero  pianto;  che  io  non  piangevo  perchè  avessi 
ofleso  Dio  peccando ,  né  per  amore  che  portassi  a  Dio 
Salvatore  ;  e  non  avea  fermo  proponimento,  se  fossi  scam- 
pato ,  di  lasciare  il  peccato  ;  ma  piangeva  per  paura  delle 
pene  dello  infi-rno ,  e  avea  cruccio  di  dover  lasciare  mo- 
rendo le  cose  del  mondo  che  io  avea  tanto  amato  —  e  detto 
questo  sparì  con  angoscioso  guajo. 

—  E'  fu  in  Parigi  uno  scolaro,  il  quale,  per  gli  sconci  e 
gravi  peccali  che  avea,  si  vergognava  venire  alla  confes- 
sione, comechè  gran  dolore  ne  avesse.  Una  fiata,  vincendo 
il  dolore  la  vergogna ,  sì  andò  a  confessare  ul  priore  del 
inonisterio  di  S.  littore.  Posto  appiè  del  prete,  tanto  do- 
lore di  contrizione  ebbe  nel  cuore,  tanti  sospiri  nel  petto, 
tanti  singhiozzi  nella  jjola,  tante  lagrime  negali  occhi,  che 
la  voce  gli  venne  meno  ed  in  veruna  maniera  potea  for- 
mare parola:  lu  qual  cosa  vedendo  il  confessore  disse  che 
andasse  a  scrivere  i  peccali  sui.  E  ciò  fatto ,  volendo  ri- 
provare se  con  la  bocca  li  potesse ,  leggendo ,  confessare, 
similmente  come  prima  fu  impedito.  Onde  il  priore  disse 
—  dammi  la  scritta  —  la  qual  avuta,  e  letti  i  grandi  di- 
sdicevoli peccati ,  non  sappiendo  da  sé  medesimo  che  pe- 
nitenza gli  si  dovesse  ingiungere  ^  volle  ragionarne  collo 
abate  suo  eh'  era  uno  litterato  uomo ,  il  qual  aprendo  la 
scritta  trovò  la  carta  esser  bianca  e  disse  al  priore  —  che 
debbo  io  leggere  ove  non  è  lettera  ?  —  per  quel  eh'  io  veg- 
gio replicò  il  priore,  il  misericordioso  Iddio  ha  voluto  mo- 


slrnre  ia  \'nlìi  dctla  cniiirizioiK.- .  e  coli)' K^;!!  aliltla  avnlit 
accetla  (juella  di  (|iit'Sto  j;ìiivìih':  oj)[)erò  {jli  alibiu  disnu-ssi 
e  |)i'r<!onali  lulli  i  Mini  peccali.  — 

INai  ra  Passavaiiti  come  per  iinpnidonzn  del  confessor  suo 
una  nionacliella  s"  inducesse  per  curiosila  a  peccare,  onde 
alla  (ìli  fine  —  crescendo  la  teiilazioiie  moiesla  la  (piale  il 
diaxdi»  iiiliaiiiiiiava  ,  e  la  {;io>iiiella  non  sapea  soslenendii 
\lncere.  deliberò  uscir  di  monastero  e  vivere  mondanamente; 
onde  pi{;liale  un  dì  le  cliiavi  della  sajjreslia  ov*  era  stata  in 
«•Hicio  più  tempo,  si  ^ellò  pi'ima  pian[jendo  davanti  lallare 
della  Vergine  dove  era  la  sua  inunagine,  poi  lasciando  su 
quello  le  chiavi  usci  fuora.  diventata  comune  e  palese  pecca- 
trice. Essendo  slata  quindici  anni  in  peccalo,  un  di  venne 
alla  porla  del  nìonastero  suo  e  domandò  al  porlinajo  —  aveste 
conosciuta  una  monaca  {jià  sa^yrostana  che  aveva  nome  Bea- 
trice? —  ben  lii  conosco  dice  il  portiere  :  ed  è  una  savia  e 
onesta  religiosa;  e  dalla  sua  fanciullezza  insino  al  di  <l  oggi 
è  conversata  in  (jueslo  monastero  santamente  e  colla  comun 
j;razia.  —  La  peccatrice  non  comprese  quelle  parole,  ma  die 
la  volta  e  andavasi  via:  alla  quale  apparendo  la  >'ergine 
l^Iaria  da  cui  ella  aveva  preso  commiato  quando  aveva  fatto 
partenza  e  rassegnate  le  chiavi,  disse  —  io  ho  fallo  l'uf- 
ficio tuo  quindici  anni,  poiché  dal  monastero  li  partisti,  nel- 
Tabilo  e  nella  figura  tua:  e  non  è  persona  vivente  che  sap- 
pia nulla  del  peccalo  tuo:  le  chiavi  della  sagrestia  tu  ri- 
troverai in  su  r  aliare  in  quel  luogo  dove  le  lasciasti,  — 
Beatrice  compunta,  tornò  al  monastero  e  vivetle  in  peni- 
tenza e  santa  \ita  insino  alla  morte,  e  niun  seppe  mai  lac- 
caduto  se  non  eh"  ella  il  confessò  al  prete  dicendo  la  ca- 
{jione  o  il  processo  del  suo  sviamento ,  e  la  grazia  rice- 
vuta: e  volle  che  si  scrivesse  ad  esempio  ed  ammaestra- 
mento così  de'  confessori  come  de  peccatori,  e  a  lode  della 
IMadre  di  Gesù. 

—  Colui  nel  (filale  regna  il  vizio  della  superbia  ,  cade 
nella  lussuria .  ed  uno  esempio  ne  porremo.  Jjeggesi  nella 
vita  de"  Santi  Padri,  che  fu  un  monaco  il  (piale  dimorato 
lungo  tempo  nel  deserto  in  grande   penitenza  ed  esercita- 


zione  (li  molte  virtiuli,  povero  si  rimase  di  umiltà,  e  com'era 
in  {grande  opinione  delln  {jente ,.  così  era  in  sé  medesimo 
e  teneasi  maj^giore  dejjli  altri.  Or  volendo  Iddio  iimiliarfi 
In  sua  superbia  acciocché  non  perisse ,  permise  che  fosse 
tentato,  e  dalla  tentazione  vinto.  Onde  il  diavolo  si  trns- 
fig-urò  in  abito  e  fijjura  d"una  femmina  jjiovane;  e  venendo 
di  notte  tempo  alla  cella  di  costui  cominciò  a  ramaricarsi 
dolorosamente  della  sua  sventura,  dicendo  com'ella  era  ca- 
pitata in  quel  luofjo  deserto  ,  e  la  notte  scura  non  le  la- 
sciava conoscere  la  diritta  via  ;  e  freddo  grande  diniostraA^a 
con  continuo  triemito  e  così  con  lamentevol  voce  pregava 
il  santo  romito  che  non  la  lasciasse  perire ,  e  la  ricevesse 
in  qualche  canto  della  sua  cella.  Glosso  egVi  a  pietà  in  pri- 
ma aprì  la  finestra,  poi  l'uscio  e  la  mise  dentro:  dove  ri- 
chiesta se  volesse  mangiare  e  rispondendo  che  no,  raccese 
il  fuoco,  intorno  al  quale  sedendo  la  diavola,  ed  egli  ap- 
presso di  lei,  ora  sbadigliando,  ora  protendendo  le  brac- 
cia e  mostrando  i  piedi  e  le  gambe  al  fuoco ,  diceva  con 
parole  dolci  e  soavi  di  suo  stato,  e  domandava  a  lui  quanto 
tempo  era  stato  in  quel  deserto,  e  perchè  con  tanta  peni- 
tenza si  afTligeva  :  e  colle  parole  alquanto  sorridendo  gli 
gettava  sguardi,  e  parlando  d'  una  e  d"  altre  parole  piace- 
voli ,  come  la  diabolica  malizia  colla  lingua  femminile  sa- 
peva acconciare,  a  poco  a  poco  verso  lui  si  veniva  appres- 
sando ;  e  toccando  1'  aspro  mantello  e  la  cuculia  ruvida  , 
or  le  mani  e  le  braccia  per  la  grande  etade  e  per  la  lunga 
astinenza  vizze  e  magre  e  fredde,  porgeva  le  mani  in  sino 
ni  petto  ed  alla  bianca  barba.  Avresti  veduto  quello  male 
arrivato  parer  contento  di  ciò  eh"  ella  faceva ,  e  diceva ,  e 
aspettare  ch'ella  facesse  più  innanzi:  e  non  andando  per 
tutte  le  parole,  dirò  che  il  misero  combattuto  dentro,  e  di 
fuori  intorno  intorno  assediato,  non  veggendo,  né  inge- 
gnandosi di  veder  suo  scampo,  come  già  preso  e  legato  si 
arrendè;  e  consentendo  al  peccato  stese  le  mani  per  ab- 
bracciare quella  figura  fantastica  la  qual  di  subito  sparì. 
Rimase  scornato  e  gran  moltitudine  di  demonii  invase  la 
cella  gridando  —  monaco,  mr-naco,  che  poco  fa  salivi  in 


cielo,  come  se' ciuliito  >iliiU'nto  !  —  i-itoiiudo  il  iiìoiiaco  in 
«è,  coiupuiilo  e  (lolontc  jii.inse  e  confussò  il  suo  peccflto  : 
e  Dio  {;Ii  perduiK'». 

—  l't'CTi'"^'  "'■""  ^''"  <'*'  -*^<'»'Ui  Padri  ohe  ni  tempo  di 
^'nlentininno  imporatoiM»  fu  in  Grocia  una  ft'mniina  di  mondo 
la  quale  sin  dalla  sua  fanciuIIi'Z/.a,  jter  colpa  della  disonesta 
inadfe,  spose  il  corpo  suo  a  peccalo;  aAea  nonu;  Tais  ed 
essendo  bellissinia  e  famosa  meretrice  molti  venivano  a  lei, 
e  n  molli  era  caj^ionc  di  perdizione,  Tdendo  1'  abate  Pa- 
nuzio  provalissimo  monaco  e  di  j^ran  santitade  ,  la  fama 
anzi  la  infamia  di  cotestn  peccatrice,  e  increscendogli  della 
dannazione  sua  e  di  coloro  ch'ella  traeva  a  peccato,  pensiN 
di  porre  rimedio  a  tanto  male.  E  vejjnendo  alla  città  dove 
Tnis  era,  e  richiedendola,  le  diede  il  prezzo  eh'  ella  chiese  ; 
ed  entrando  nella  camera  di  lei ,  domandolle  se  non  era 
luogo  più  segreto  di  ([uello,  e  rispondendo  ella  —  perchè? 
questo  luogo  è  ben  chiuso  e  celato  alle  genti  —  disse  l'Abate 
—  e  credi  tu  sia  celato  agli  occhi  di  Dio?  —  ìMai  no  — 
E  se  questo  tu  credi  or  come  stai  tu  nel  peccato  per  Io 
quale  sarai  dannata  alle  pene  dello  inferno ,  e  sei  cagione 
della  perdita  di  nudte  anime,  delle  quali  ti  converrà  ren- 
dere conto  ?  —  Alle  quni  parole  compunta  la  peccatrice , 
e  di  lagrime  piena  si  gittò  a"  piedi  del  Santo,  domandando 
mercè  e  peniteiìza. 

IVè  solamente  da  siffatti  giojellì  di  graziosa  semplicità,  è 
fatto  ammirabile  e  caro  lo  specchio  del  Passavanti  ;  tu  vi 
rinvieni  rillessioni  profonde,  nobili  e  peregrini  pensieri,  pa- 
gine scaldate  da  un  sauto  fervore,  l'na  sola  di  queste,  già 
dilungatomi  tanto  a  citare ,  trascriverò  ;  pcrch'  ella  è  tale 
che  r  applicazione  n'  è  oggidì  flagrante  a'  miei  occhi.  — 
Egli  è  manifesto  segno  che  maestri  e  predicatori  siono 
amadori  adulteri  della  vanagloria  ,  quando  predicando  ed 
insep;nando  lasciano  le  cose  utili  e  necessarie  alla  sa- 
lute degli  uditori,  e  dicono  sottigliezze  e  novitadi,  e  vane 
filosofie  con  parole  mistiche  e  figiu'ate  ,  poetando  e  stu- 
diando di  mescolarvi  retorici  colori  che  dilettano  gli  orec- 
chi,    inetti   a    toccare   il    cuore.    Le    quali    cose  non  5(da- 


mento  nnn  sono  frullnose  ed  utili  agli  udifori ,  ina  spesse 
volte  li  mettono  in  questioni  ed  errori.  Questi  così  (luti 
predicatori  nnzi  giullari  e  romanzieri,  a' quali  concorrono 
gli  uditori,  come  a  coloro  che  cantano  colla  vivuola  i  Pa- 
ladini, sono  infedeli  ed  isleali  dispensatori  del  tesoro  della 
scienza  di  Dio  che  harnttano  in  fumo  .  .  <  — 


APPENDICE  SECONDA 


Giovanni  Villani  vivca  contemporaneo  del  cronista  Prois- 
sart.  —  «  Froissart  (scrive  Villoniain)  gran  maestro  di  effi- 
cacemente e  g-raziosamente  narrare,  Joinville  suo  prede- 
cessore, ammirabile  per  un  candore  che  ti  sa  quasi  di  g^e- 
nio ,  "N'illarduìno  che  ^Vi  fu  compagno  e  rivale,  ci  appari- 
scono digiuni  di  due  dot  iproprie  dolio  Storico,  imparzialità 
ed  esattezza.  I  cronisti  italiani  invece  son  giudiziosi,  posati, 
né  si  dimenticano  di  cosa  che  stia  bene  ricordata;  donde 
ciò?  Vallarduino  era  capitano  di  ventura;  Froissart  trova- 
tore; Joinville  cavaliere,  gente  a  cui  poco  o  nulla  impor- 
tava di  fatti  od  tiomini  non  illustri.  Per  lo  contrario  il  cro- 
nista italiano  del  trecento  era  un  mercatante  che  aveva 
assai  pellegrinato,  che  si  era  addimesticato  per  suoi  neg^ozii 
con  molte  maniere  di  popoli,  solcando  mari,  scovrendo  ter- 
re, inteso  «  raccorre  notizie  non  fosse  altro  per  cavarne 
prò  ;  tal  uomo  che  si  presentava  alle  Corti  e  vi  venia  ben 
accolto  fosse  in  qualità  di  banchiere,  o  spesso  d'ambascia- 
tore, Cotesto  cronista  non  saprà  esser  candido  immaginoso 

il 
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coin«'  il  lroY«lore  o  "i  cavalicr  francese;  e  ncmiiit'ii  ilt-scrit- 
tore  u^uMlinente  diligente  di  conibnttinieiUi  o  ionici  :  ma 
in  cambio  tulio  che  spetta  a  ricchezze,  a  popolazione,  a 
prosperità  di  cillù  e  rejjni ,  a  produzioni  del  suolo,  a  sin- 
^jolarità  di  climi,  tutto  insomma  che  fornisce  elemento  e 
campo  a  quella  scienza  di  recente  creazione  che  diciamo 
statistica,  occupa  molta  parte  di  (piellc  pagine  antiche  :  e 
g-ià  ne  scorgiamo  indizii  in  Ricordano  Malaspini;  da  mezzo 
la  ruvida  senìplicilà  di  frasi  nelle  quali  lo  stesso  vocabolo 
torna  in  campo  dieci  volte,  caviamo  notizie  positive  e  pre- 
cise ;  e  pochi  anni  dopo  fiorisce  Villani  tipo  de'  cronisti 
fiorentini,  anzi  dirò  italiani,  a  quel  modo  che  Froissart, 
vissuto  al  suo  tempo  e  tanto  dissimile  da  lui,  è  tipo  de' 
fi'ancesi. 

Ecco  in  qual  modo  Giovanni  Villani  narra  del  pensiero 
cadutogli  in  mente  di  scrivere  le  sue  storie:  piacerà  leg- 
gendo ciò  che  segue ,  ricordare  che  a  quel  famoso  giubi- 
leo anco  Dante  intervenne;  anime  ben  diverse,  il  Poeta  e 
il  Cronista;  però  ambo  caldi  di  amor  patrio,  e  capaci  d'im- 
pressionarsi di  quel  magnifico  spettacolo,  sì  da  attribuirgli 
un  e  l'altro  molla  paite  della  ispirazione,  la  qual,  nell'ar- 
duo arringo  che  corsero,  li  sostenne  e  fé' illustri.  —  «  Negli 
anni  di  Cristo  1300,  papa  Bonifacio  MII  fece  somma  e 
grande  indulgenzia  a  questo  modo:  che  qualunque  roma- 
no visitasse  in  lutto  il  detto  anno  continuando  trenta  dì  le 
chiese  de'  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  per  quindici  dì 
r  altra  universal  gente  che  non  fosson  romani,  a  tutti  sarebbe 
fatta  piena  e  intiera  condonanza  de'  suoi  peccati,  essendo 
confesso,  di  colpa  e  pena.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  de' 
cristiani  che  allora  viveano,  feciono  il  detto  pellegrinaggio, 
così  femmine  come  uomini  di  lontani  e  diversi  paesi,  e  di 
lungi  e  da  presso;  e  fu  la  più  mirabile  cosa  che  mai  si 
vedesse;  che  al  continuo  in  tutto  l'anno  avea  in  Roma  ol- 
tre al  popolo  romano,  200  mila  pellegrini,  senza  quelli 
ch'erano  per  li  cammini  andando  e  tornando,  e  tutti  erano 
forniti  e  contenti  di  vittuagiic  giustamente,  così  i  cavalli 
come  le  persone.  K  della  o(!'<;rta  fjìtia  per  li  pellegrini  mollo 
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tesoro  110  oifhlu*  «Uh  cliiesu  «•  i  roiUMui  \)rr  le  Ioid  tlrnMti- 
no  furono  filili  i-icolii.  V.  IionìuuIoiuì  io  in  (|uollo  bono<lotio 
|>o!Io(;rinn{';{;io  iirlla  snnt;»  rithi  di  Iloma.  vo{;|>;t'n(lo  li-  {^riiii- 
(li  0  iinliclio  roso  (li  (piollii .  0  lojn^onilo  lo  storio  o  jynin 
l;ilti  <lo'Hoin;iiii  soritto  por  ^ìr{;ili(ì  SmIIusIìo  Lucano  Livio 
^<lI^rio  Oi"osio  ed  iilti-i  niaostri  d'istori»,  i  quidi  rosi  It* 
picrolo  conio  le  {p'.imli  coso  dosorissono  por  d.ir  niomorin 
od  esempio  n  quelli  ohi*  sono  n  voiiiro:  prosi  lo  siilo  o  formn 
da  loro,  lultooliò  doj^no  disoopol<»  non  fossi  a  tanta  opera 
faro,  ^\l\  considerando  die  la  nostra  olila  di  l'irenze  figliuo- 
la e  fattura  di  Roma  era  nel  suo  montare,  od  a  setyuiro 
{;randi  coso  disposta  siccome  Roma  iiid  suo  calare;  mi 
parvo  convenevole  di  recare  in  questo  volume  tutti  i  falli 
e  comincinmonti  d'essa  cilln  in  quanto  mi  fosse  possibile  a 
corcare  e  ritrovare.  K  così,  mediante  la  {grazia  di  Cristo 
nolli  anni  suoi  1300,  tornato  io  da  Roma  cominciai  a  com- 
pilare questo  libro  a  reverenza  di  Dio  e  del  beato  santo 
Ioanni,  e  a  comendazionc  della  nostra  cittò  di  Firenze  ».  — 

Lo  lettore  non  disloj]lieano  Giovanni  da^li  affari;  anzi 
questi  pajono  essere  stali  sua  pi'incipal  occupazione;  quelle 
non  più  che  passatempo  e  sollievo,  lìirottore  della  zecca 
fiorentina,  fu  tre  volle  de"  Sifjnoii:  ambasciatore  a  varii  Stati, 
opperò  sempre  commerciante,  ed  anche  sventurato:  concios- 
siachò  essendo  socio  duna  compajynia  di  banco  la  qnal 
aveva  fatto  di  p^randi  jirestanze  ai  re  d"  Injjbiltoi'ra  e  di  Si- 
cilia, da  tai  piincipi  non  rimborsato  n  scadenza,  ne  coii- 
soguitarono  fallimenti,  e  Milani  coi  compajjni.  per  effetto 
della  severità  de"  rejjolamenti  mercantili  in  vijyore  sin  da 
(pioir epoca,  n' andò  pii{jione.  e  vi  stollo  alcun  tempo,  per 
morire  poco  d(tpo  vittima  della  poste  del  1348  fatta  ce- 
lebre da  Roccaccio. 

Oltreché  l'essersi  trovati  al  giubileo  del  1300,  è  un  altro 
ravvicinamento  curioso  tra  Danto  e  >  illani,  descrivendo  lo 
storico  come  testimonio  di  veduta  un  pauroso  spettacolo 
che  fornì  alla  fantasia  del  Poeta  gap,liardemente  percossa 
il  terribile  concotto  di  alcune  scene  del  suo  Inferno.  Ecco 
le  parole  di  Milani: —  «  In  questo  medesimo  tempo  che  il 
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tal  (linai  ili  Pralt)  ei*.i  in  Firenze,  in  amor  ikl  pojxiiu  o  ili-i 
rittadini,  sperando  mettesse  buona  pace  tra  Joro.  per  le  ca- 
lende  di  niafjfjio  I3(H  rome  al  hiKin  tempo  passato  si  usa- 
vano le  €onìpag-nie  e  le  bfijjate  de'  sollazzi  per  la  chlh,  si 
linnovaroiYO  e  feeionsi  irt  più  parli  n  gara  luna  contrada 
dell'altra,  ciascuna  chi  meglio  sapeva  o  poteva.  Infra  le  cose 
come  per  antico  aveaiìo  per  costume  (pielli  di  borgo  S.  Priano 
di  fare  più  novi  e  diversi  giuochi,  mandarono  yin  bando  per 
la  terra  che  chi  volesse  sapere  novidle  dtdl'altro  mondo  do- 
vesse essere  quel  di  sul  ponte  alla  Carraja  e  d"  intorno  al- 
l'Arno: e  ordinarono  in  Arno  sopra  barche  e  navicelle 
palchi,  e  R'CÌoi>vi  la  somiglianza  e  iìgura  dello  inferno,  con 
fuochi  et  altre  pei>e  e  ntartori  ;  con  nomini  contraffatti  e 
dimottia  oiTÌbili  a  vedere:  et  altri  i  <juaH  aveano  figura  di 
anime  ignude:  e  ntettcvanli  in  quelli  diversi  tormenti  con 
grandissune  grida  e  strida  e  tempesta ,  la  quale  pareva 
odiosa  cosa  e  spaventevole  a  udire  e  vedei'e  ;  e  per  lo  nuovo 
giuoco  vi  trassono  a  vedere  molti  cittadini  :  il  ponte  pieno 
e  calcato  di  gente,  essendo  allora  di  legname,  cadde  per 
lo  peso  con  la  gente  che  v"  era  suso,  ondo  molti  vi  mori- 
rono e  aiWìegarojK»  in  Arno,  molti  se  ne  guastarono  la 
pei'soiw  sì  che  H  g^iuoco  da  beffe  tornò  a  vero,  e,  coni' era 
ito  il  baH(h>,  nicdli  n'andarono  a  sapere  mnelle  dell'altro 
mondo,  con  gran  pianto  e  dolore  a  tutta  la  città,  che  cia- 
scuno vi  cretieva  avere  perduto  o  fi^gliuolo  o  fratello  ».  — 
Di  singoiar  c»h»a  dello  spirito  doveva  essere  fornito  lo 
scrittore ,  a  potsr  quasi  nwtleggiare  in  dare  fine  a  così 
lamentevole  raeeonlo.  Che  se  poco  si  commoveva  di  tra- 
gici casi  de'  quali  era  stalo  spettatore ,  non  è  da  aspet- 
tarsi eh'  er  si  scaldasse  in  descrivere  guerre  ,  sommosse  o 
cittadine  tragedie  de'  tempi  andati  :  voi  cerchereste  inu- 
tilmente per  entro  que'  sooi  dodici  libri  il  fuoco  non  iscom- 
pagnato  e  con\e  temperato  da  certa  qual  solennità  di' 
concetti  e  di  stile,  eh*  fa  eternamente  vive  le  pagine  di 
Erodoto  e  di  Tucidide:  co-llera  ed  entusiasmo  sonvi  nfTetti 
ignorati.  IM'rte  coin'  ci  si  faccia  a  ricordare  il  più  dram- 
ujatico  e  ^enluroso  avvenimento  de' p.iorni  suoi.  —  «  E' si 


I 


«lieo  fin  noi  Fioi'rnliiii  uii«>  prox-rhio  aniirrt  o  n\.ii«ii  iIp 
cioò  FiiTiizt  inni  si  iiioiw  sf  tutta  non  xi  dulf,  «•  liciio  ih».* 
il  [tr(»\rrl(iit  sia  dì  jjrossc  jj.irolo  o  rima  ,  pt-r  (.'s|>ericiiza 
si  ò  troxito  «li  vtTii  st'U(<'iizn  e  xicnc  a  caso  della  iiosli» 
prcsonlc  inaloria;  die  il  duca  (  d  Att'iio  )  non  olibe  rcjjnalo 
lif  nu'si  che  a*  più  de' eilladini  uon  ispiaeosse  nella  sua 
sijpioria  per  li  suoi  Iniciui  e  nialvaj^i  ju'oct'ssì  ;  prima  i 
j;i<in(li  che  lo  nvevan  fatlo  sijjnore  e  aspettavano  da  lui  sialo 
«*  {grandezza  avere,  come  uvea  loro  promesso,  si  trovarono 
incannati  e  traditi.  ...  e  dove  i  cittadini  uvieno  speranza 
che  j)er  lo  suo  rejjjylmento  seeniassino  le  spese,  ejjli  fece  il 
contrario,  e  per  le  male  rieolte  montò  il  j;rano  n  più  di 
soldi  venti  lo  stajo  :  e  poi  li  oUrajy^ji  alle  donne  fatto  da 
lui...  »  —  e  tocca  ^ia  con  questa  pacatezza  di  enumerazione. 
e  con  nìcntovare  di  tre  o  quattro  cou{jiure  macchinate  e 
sventate;  pt)i  finalmente  —  «  essendo  la  ciltà  di  Firenze  (con- 
fhiude)  in  tanto  bollore  e  sospetto  e  {jelosia,  i  più  possenti 
de'  cittadini  sentendosi  in  colpa  delle  congiure,  dubitarono 
che  lo  indugio  non  fosse  a  loi'o  pericolo  ricordandosi  del 
verso  di  Lucano  —  Tulle  iiioras:  senipcr  nueiiil  di/p-re  pa- 
ratis  — ;  onde  gli  Adimari  e  i  siedici  e  i  Douati  princi- 
pali, sabato  sonala  nona  usciti  i  lavoranti  delle  boi  teghe 
a  dì  20  luglio  anno  Domini  13i3  ordinarono  in  Mercato 
\ecchÌQ  e  in  porta  S.  Pietro  che  eerti  ribaldi  fittiziamente 
si  azzuffassero  insieme  gridando  all'arine  alizarine;  e  così 
feciono.  lia  terra  era  infollita  e  in  paura:  incontanente  lutli 
corsero  n  furore  e  a  sgombrare  i  cari  luoghi;  e  di  presente 
com'era  ordinato,  tulli  i  cittadini  furono  armali,  ciascuno  a 
cavallo  o  a  pie.  ciascuno  in  sua  contrada  e  vicinanze  traendo 
fuori  bandiere  dell'armi  del  popolo  e  del  Comune,  e  gridando 
—  muoia  il  Duca  e  suoi  seguaci;  viva  la  libertà  —  e  di 
presente  fu  abbarrata  e  asserragliata  la  cillà  tutta  ad  ogni 
capo  di  vie  di  contrade.  Quelli  del  sesto  d'oltr  Arno,  grandi 
0  popolani  si  giurarono  insieme  e  baeiaronsi  in  bocca,  e 
abbarrarono  i  capi  de"  porli,  con  intenzione  che  se  tutta 
l'altra  terra  di  qua  dall'acqua  si  perdesse,  di  tenersi  fran- 
eaniente  di  la  »  —  <■  prosegue  \eloce  e  quasi  caldo  a  dcscri- 


vere  la  vittoria  del  popolo,  e  la  cac(!Ìala  del  tiranno:  la  qual 
narrativa  u  cui  è  introduzione  un  proverbio,  confermazione 
un  verso  di  Lucano,  sen?a  essere  eloquente,  dipigne  al  vivo; 
dice  (juel  che  fu  fatto  né  più  né  meno:  ecco  i  modi  e  lo 
>itile  del  cronista  fiorentino. 

Giovanni  ebbe  continuatori  11  fratello  e  11  nipote:   meno 
ralenti  a  trattar  la  penna,  candidi  ugualmente. 


APPFXDICE  TERZA 


Laddove  il  Palazzo  Vecchio  mi  trasse  a  dire  della  de- 
mocrazia fiorentina ,  quel  mio  rapido  racconto  in  tessuto 
colle  parole  di  Macchiavelli,  toccava  l'anno  13i8  —  nel 
qual  tempo  (terminava  cosi)  seguì  la  memorabil  pesti- 
lenza da  messer  Giovanni  Boccaccio  con  tanta  eloquenza 
celebrata.  — >  Qui  mi  sta  bene  non  più  con  Macehiavelli 
ma  con  Boccaccio,  ripig-liando  lanimata  narrativa,  descri- 
vere i  casi  di  cotesta  peste  famosa;  conciossiachè  il  Deca- 
merone,  di  cui  tal  descrizione  forma  T  esordio ,  contiene 
nella  sua  prima  faccia  ciò  che  segue  :  —  «  Stando  in  que- 
sti termini  la  nostra  città  d'abitatori  quasi  vuota,  addivenne 
che  nella  venerabil  chiesa  di  Santa  Maria  Aovella,  un  mar- 
tedi  mattina,  non  essendovi  quasi  alcun'  altra  persona,  uditi 
i  divini  ulficii  in  abito  lugubre  quale  a  siffatta  stagione  si 
richiedeva,  si  "ritrovarono  sette  giovani  donne,  tutte  luna 
air  altra  o  por  amistà  o  per  vicinanza  o  per  parentado  con- 
giunte, delle  quali  niima  il  ventottesimo  anno  passato  aveva, 
uè  era  minor  di  diciolto:  savia  ciascuna  e  di  sangue  nobile 
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e  bella  di  Ibnua  ed  ornala  di  coslumi  o  di  lojjjjiadiia  one- 
sto ..  .  Le  quali  non  yià  da  alcuno  proponimento  tirate, 
ma  per  caso  in  una  delle  parli  della  chiesa  adunatesi^  (piasi 
in  cerchio  a  seder  postesi,  dopo  più  sospiri  lasciando  slare 
il  dir  de' pater  nostri,  seco  della  qualità  del  ten>po  molte 
e  varie  cose  cominciarono  a  rajjionare  ...  —  e  seguila 
narrando  come  Pampinea  propon^'sse  alle  compagine  di  ri- 
tirarsi il)  villa,  per  {schivare  la  tristezza  e  i  pericoli  della 
città;  conie  Elisa  dimostrasse  ohe  senza  uoniini  a  conipa- 
Ijnia  e  tutela  ciò  fare  non  si  poteva;  e  come  —  mentre  tra 
le  donne  erano  siiratti  ragionamenli,  ecco  entrar  nella 
chiesa  tre  giovani  .  .  ,  assai  piacevole  e  costumato  ciascuno, 
e  andavano  cercando  per  1oj«u  somma  consolazione  in  n\ezzo 
a  tante  turbazione  di  cose  di  vedere  le  lor  donne,  le  quali 
per  ventura  tutte  e  tre  erano  fra  le  predette  sette  :  né  pri- 
ma esse  agli  occhi  (torsero  di  costoro,  che  costoro  furono 
da  esse  veduti;  perchè  Painpinea  iUlora  cominciò  sorridendo 
—  ecco  che  la  fortuna  a'  nostri  cominciamenti  è  ftivorevole, 
ed  hacci  davanti  posti  discreti  giovani  e  valorosi ,  li  quali 
volontleri  e  guida  e  servitori  ne  saranno,  se  di  prenderli 
a  quest'  officio  non  ischiferemo  —  ». 

Avendo  or"  io  chiarito  il  perchè  a  proposito  di  Santa 
Maria  Novella  (  come  dinanzi  ho  fatto  dello  pittura  fioren^ 
lina  di  cui  ella  è  sacrario  )  mi  pensi  dir  ora  della  peste , 
e  poscia  di  Boccaccio  (come  in  Palazzo  Vecchio  dissi  di 
Dante);  ecco  che  do  mano  a  trascrivere  salvo  brevi  ommis^ 
sioni  quella  maravigliosa  narrativa. 

—  «Eran  gli  anni  della  fruttifera  in  carnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuto  di  millelreccnto  quarantotto, 
quando  nella  egregia  città  di  Firenze,  oltre  ad  ogni  altra 
italica  belliysima,  pervenne  la  mortifera  pestilenza  la  quale 
per  operazion  de'  corpi  superiori ,  o  per  le  nostre  inique 
opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione  mandata 
sopra  i  mortali,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali 
incominciata,  quelle  d' innumerabili  quantità  di  viventi  avcn^ 
do  private,  senza  ristare  da  un  luogo  in  un  altro  conti- 
nuandosi, verso  r  Occidente  miserabilmente  s'era  ampliata. 


K<t  i;i  (|(i('lla  non  \aK>it(lo  iilciiii  Kcniio  ud   innano    |)l'o^^(^ 
(iinicnto  .  .  .  (luasì   nel  principio  di  primavera   coininciù  i 
suoi  dolorosi  cirrlli  ed  in  miracolosa  maniera  u  dimostrare, 
K  non  corno  in  Oriente  aveva  fallo,  dove,  a  chiuiHiue  usci>a 
il  sanipie  dal  naso  era  manifesto  segno  d' in(;\ilal)il  morte; 
ma  nascevano  nel  cominciamenlo  d'  essa  a'  nìaschi  ed  alle 
femmine  jtarimenti  o  nell'anguinaja  o  sotto  le  dilella  certe 
enfialuru,  delle  quali  alcuno  crescevano   come  una  comu- 
nal  mela,  altre  come  un  uovo,  le  quidi  i  volgari  n(»minavaa 
jjavoccioli.  E  dalle  due  parli  del  eori)0  predette  infra  hroe 
spazio    cominciò    il  {gavocciolo  mortifero  indifTerenleniente 
in  ogni  parie  di    quello  u  nascere  ed  a  venire  :  e  da  que^ 
sto  apj)rcsso  s'incominciò  la  qualità    della   predelta    infu^r- 
nula  a  permutare  in  macchie  nere  e  livide  . . .  né  consiglio 
di  medico,  né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse 
o  facesse  prolliio  .  .  .  non  solamente  pochi   ne   {guarivano, 
anzi  quasi  tulli  infra  il  terzo  giorno,   dall' ai)parizionc  de' 
sopradetli  segni  senza  alcuna  fehhre  od  altro  accidente  mo- 
rivano.  E  fu  (juesta  pestilenza  di  maggior  forza,  percioc- 
ch'essa  dagli  infermi  di  quella,  per  lo  comunicare  insieme 
si  avventava  ai  sani,  non  altriincnli  che  faccia  il  fuoco  allo 
cose  secche  od  unte,  quando  niollo  gli  sono  avvicinato.  E 
più  avanti  ancora  ehhc  di  male  che  non  solamente  il  par- 
lare e  l'usare  cogli  infermi  dava  a' sani  infermila  e  cagiono 
di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccar  panni  o  qualunque 
altra  cosa  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata  pareva 
seco  quella  cotale  infei'inilà  nel  toccator  trasportare  . . .  Dalle 
quali  cose  nacquero  diverse  paure  e  immag-inazioni  in  que- 
{jli  che  rimaniuin  vivi  e  lutti  quasi  tiravano  ad  un  fine  as- 
sai crudele;  ciò  era   di    schifare   e    fuggire  gl'infermi  e  le 
loro  cose:  e  cosi  facendo  si  credeva  og^nuno  a  sé  medesimo 
saluto  acquistare.  Ed  erano  alcuni  li  quali  avvisavano  che 
il  vivere  moderatamente  e  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
valesse  molto   a   così    fatto   accidente  resistere;  e  fatta  lor 
brigata ,  da  ogni  altro  separati  viveano  ;  e    in   quelle  case 
ricogliondosi  e  rinchiudendosi    dove    ninno    infei'mo   fosse  , 
dilicali.'?;?imi  cibi  ed  ultimi  >ini  Icmperalis.'-imamenlc  usando. 
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(«l  ojyni  lussuria  fu{;{jt'iido ,  senza  lasciarsi  parlare  ad  al- 
ruiK».  0  v(»K'r  di  fuori  di  morte  o  d  infermi  alcuna  nuTella 
seni  ire,  con  suoni  e  con  quelli  piaceri  che  aver  potevano  si 
dimoravano.  Altri  in  eonlraria  opinione  tratti,  airermavano 
il  bere  assai,  e  il  jjodere  e  1  andar  cantando  attorno  e  sol- 
lazzando ,  e  il  soddisfar  dO^jni  cosa  allo  appetito  che  si  po- 
tesse., e  di  ciò  che  avveniva  ridorsi  e  hcdarsi,  essere  medi- 
cina certissima  a  tanto  male  :  e  così  come  il  dicevano  ,  il 
mettevano  in  opera  a  lor  potere,  il  jjiorno  e  la  notte  ora 
a  (juella  taverna,,  ora  a  (jueirallra  andando,  bevendo  senza 
jnodo,  e  molto  più  ciò  per  l'altrui  case  facendo:  e  ciò  pole- 
V an  fare  di  legfjeil  perciocché  ciascuno  (quasi  non  più  viver 
dovesse)  aveva  siccome  sé,  le  cose  sue  messe  in  abbandono; 
bieche  le  più  delle  case  erano  diventate  comuni;  e  così  la 
usava  lo  straniero  couìe  il  proprio  sijjnore. 

In  tanta  afilizione  e  miseria  della  nostra  Città  era  la 
reverenda  autorità  delle  Icjjjji  così  di>  ine  come  umane  quasi 
caduta  e  dissoluta  tutta  per  li  ministri  ed  esecutori  di  quelle, 
li  quali  erano  morti  od  infermi,  o  sì  di  famijjli  rimasi  stremi 
che  ufìicio  alcuno  non  poteano  fare ,  perlaqualcosa  era  « 
ciascuno  licito  quanto  a  jjrado  yli  era  di  adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  queste  due  di  sopra  dette 
una  mezzana  via,  non  stringendosi  nelle  vivande  quanto  i 
primi,  né  nel  bere  e  nelle  altre  dissoluzioni  allarjjandosi 
quanto  i  secondi;  ma  a  sufficienza  secondo  gli  appetiti  le 
«;ose  usavano,  e  senza  rin^^hiudersi  andavano  attorno,  por- 
tando nelle  mani  chi  fiori  chi  erbe  odorifere  e  clii  diverse 
materie  di  spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spessa,  esti- 
mando esser  ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confor- 
tare :  couciossia  fosse  cosa  che  l' aere  tutto  paresse  dal 
puzzo  de'  morti  corpi  e  delle  infermità  e  delle  medicine 
compreso  e  puzzolento. 

Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento  (come  per  avven- 
tura più  fosse  sicuro)  dicendo  niun  altra  medicina  essere 
contro  alla  pestilenza  migliore  né  così  buona ,  come  il 
fuggirle  damanti;  e  da  questo  argomento  mossi,  non  cu- 
rando d  alcuna  cosa  se  non  di  sé,    assai  uomini  e  donne 
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.■il)l)iiii<litniirouu  la  pr<i|uì;rcillà.,  Il-  projti'ÌL'  case,  i  lor  luo- 
;',hi,  i  loi-  iiareiili .  .  .  K  litsciiiino  stare  che  l'uno  cilludìuu 
r  alti'o  ^ichifasse  e  (luasi  ninno  micino  h> esse  dellaltro  cura, 
e  i  parenti  insieme  rade  volle  o  non  njai  si  visitassero;  eni 
con  silTallo  spavento  questa  Iribulazione  entrata  ne'  pelli 
tU};Ii  uomini  e  delle  donne  che  l' un  fratello  l'altro  abban- 
donava, e  il  zio  il  uij)ote,  e  la  sorella  il  fratello,  e  spesse 
^olle  la  doinia  il  suo  marito;  e  (che  majjjjior  cosa  è  e  quasi 
non  credibile)  li  padri  e  le  madri  i  fifjliuoli,  (piasi  loro  non 
fossero,,  di  visitare  e  di  servire  schifavano.  Per  la  qual  cosa 
a  coloro,  de' quali  era  la  moltitudine  innestimabile  che  in- 
feruìavano ,  niun  altro  sussidio  rimase  che  o  la  carità  dejjli 
amiti  (e  di  questi  fur  pochi)  o  l'avarizia  de' serventi,  li 
(piali .  iralli  da  jjrossi  salari .  di  niun  altra  cosa  servicno 
che  di  porjjere  alcune  cose  dajjli  infermi  iiddomiindato .  o 
(li  riguardare  quando  morieno  ;  e  servendo  in  lai  servi{jio 
sé  nudtc  v(dle  coi  {juadajjno  perdevano.  E  da  questo  essere 
abbandonati  t;r  infermi  dai  micini  dai  pai-cnli  e  dajjli  amici, 
ed  avere  scarsità  di  sergenti,  discorse  un  uso  quasi  davanti 
mai  non  udito:  che  ninna,  (piantunque  legjjiadra  o  bella 
o  jyentil  dorma  fosse,  infermando,  non  curava  d'avere  a' suoi 
ser>  i{ji  uomo  (piai  eh'  e[;ii  si  fosse  o  jpovine  od  altro ,  ed 
il  lui  senza  veqjojjna  ogni  parte  del  corpo  aprire,  non  al- 
trimenti che  a  fenunina  avrebbe  fatto,  solo  che  la  necessità 
della  sua  infermità  il  richiedesse  :  il  che  in  quelle  che  ne 
{juaiirono,  fu  forse  di  minore  onestà,  nel  tempo  che  suc- 
cedette, cagione.  Kd  oltre  a  questo  ne  seguì  la  morte  di 
molti,  che  per  a\venlura,  se  stati  fossero  atali,  campali 
parieno  :  di  che,  tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  ser\igì 
che  gì"  infermi  aver  non  potevano  e  Ira  per  la  forza  della 
pestilenza  ,  era  tanta  nella  Città  la  nìoltitudine  di  quelli 
che  di  di  e  di  notte  morieno,  ohe  uno  stupore  era  ad  udir 
dire  .  non  che  a  riguardarlo.  Perchè  (juasi  di  necessità  cose 
contrarie  a"  primi  costumi  de"  cittadini  nacquero  tra  coloro 
che  rimanean  vivi. 

—  Era  usanza,  siccome  anche  oggi  veggiamo  usare,  che 
le  donne  parenti  e  vicine,,  nella  casa  del  morto  si  raguna- 


▼ano  ,  e  quivi  eon  <iUfHo  <:lie  più  j;li  anpailcnevano  pian- 
};t'vaiio;  e,  d'altra  parie,  tliuanzi  la  casa  de I  luorlo  eo'suoi 
prossimi  si  rafjunavauo  i  suoi  vicini  od  altri  cittadini  assai, 
e  secondo  la  qualità  del  morto,  vi  veniva  il  chiericato  ed 
egli  sopra  {jli  omeri  de'.suoi  pari ,  con  funeral  pompa  di 
cera  e  di  canti,  alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte, 
nera  portato.  Le  quali  cose  poiché  a  montar  cominciò  la 
ferocità  della  pestilenza  o  in  tutto  o  in  parte  quasi  cessa- 
rono ed  altre  nove  in  loro  luojjo  ne  sopravounero.  Per- 
ciocché non  solamente  senza  aver  molte  donne  d'  attorno 
morlvan  le  genti,  ma  assai  ci  erau  di  quelli  che  di  questa 
vita  senza  testimonio  trapassavano,  e  pochissimi  coloro  ai 
quali  i  pietosi  canti  e  le  amare  lajjrime  de"  conjjiunti  fos- 
sero concedute  :  anzi  iu  luogo  di  ({uelle  si  usavano  per  li 
più  risa  e  motti  e  festeggiar  compagnevole  ...  Ed  erano 
radi  coloro  i  corpi  de'  quali  fosser  più  che  da  un  diece  o 
dodici  vicini  alla  chiesa  accompagnati;  de'quali  non  gli  or- 
revoli  e  cari  cittadini .  ma  una  maniera  di  beccamorti  so- 
pravvenuti di  minuta  gente,  che  chiamar  si  facevan  bec- 
chini, la  quale  questi  servigi  prezzolata  foceva  ,  sottentra- 
vano alla  bara,  e  quella  con  frettolosi  passi  non  alla  chiesa 
anzi  la  morte  disposta  .  .  .  ma  in  qualunque  sepoltura  di- 
soccupata trovavan  piuttosto,  mettevanli  .  .  .  Della  minuta 
gente  assai  n'erano  che  nella  strada  pubblica  finivano;  e 
molti,  ancorché  nelle  case  finissero  prima  col  puzzo  di  lor 
corpi  corrotti  che  altramente,  Aicevano  ai  vicini  sentire  sé 
esser  morti  ...  né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre 
ne  portò  insiememente,  né  avvenne  pur  una  volta,  ma  se 
ne  sarieno  assai  potute  noverare  di  quelle  che  la  moglie , 
il  marito,  li  due  o  tre  fratelli,  o  '1  padre  o  1  figlio  o  così 
fattamente  ne  conteniano.  Ed  infinite  volte  avvemie  che 
andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre 
o  quattro  bare  da  portatori  portate  di  dietro  a  quelle;  e 
dove  un  morto  credevano  i  preti  aver  a  seppelire,  ne  aveano 
sei,  otto,  e  tal  fiata  più.  JSè  erano  per  ciò  questi  da  alcuna 
lagrima  o  lume  o  compagnia  onorati;  anzi  era  la  cosa  pei- 
vctìula  a  tanto  che  non  altramente  si  curava  degli  uomini 
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i  In.'  moritimo.  cfu*  (tra  ^i  ciiri'ri-Mxf  ili  onpre  .  .  .  Alla  {;raii 
inoUIUHliiie  do'  coi'[)i  non  hastoii*!*)  la  terra  sacra  alla  si*- 
|>(»ltiira,  si  fact'vaiKi  lU'"  ciiuili-ri  fitssc  jjrandissim»'  Holle  (piali 
n  ct'iilinaja  si  inctti'vaiì»)  i  sopra vvc^jncnti  .  .  ,  Tania  i;  tale 
fu  la  rnidcllà  di-l  riclt"»  e  l'orso  in  [tartc  (piolla  dc-jli  uontini. 
clu'  ii>  tra  1  nìarzo  (>  'I  lii[7li(>,  tra  per  la  forza  delia  pesti- 
fera inferinità  ,  tra  per  l' essei'o  molti  infermi  mal  serviti, 
o  abbandonali  in  lor  hisojjui ,,  oltre  a  centomila  creatni'c 
nmane  si  crede  per  certo  entro  alle  miu'a  della  città  di  Fi- 
renze essere  state  di  vita  tolte  ;  che  anzi  1'  accidente  mor- 
tifero, non  si  saria  estimato  tante  avervene  dentro  avute. 
O  (pianti  {pan  palajyi,  (piante  belle  case,  quanti  nobili  abi- 
turi, per  addietro  di  famijjlie  pieni  di  sijjnori  e  di  donne, 
inlìno  al  menomo  fante  rimascr  voli  1  o  quante  memora- 
bili schiatte,  quante  amplissime  eredità,  quante  famose  ric- 
chezze, si  videro  senza  successor  debito  rimanere!  Quanti 
valorosi  uomini,  quante  belle  donne,  quanti  legjjiadri  {gio- 
vani li  quali  non  clie  nitri,  ma  Calieno,  Ippocrale  od  Kscu- 
iapio ;  nvrieno  [giudicati  sanissimi,  la  mattina  desinarono 
col  loro  parenti  compagni  ed  amici ,  che  poi  la  sera  ve- 
gnente appresso  nell'altro  mondo  cenarono  colli  loro  pas- 
sati !  —  ». 


APPENDICE  QUAUTA 


Nato  nel  1313  n  Pnrijji  (V  un  morcante  fiorentino,  Gio- 
vanni Boccaccio,  volle,  n  dispetto  del  padre,  dedicarci 
alle  lettere.  Elesse  a  maestri  gli  antichi  poeti  ;  sapea  la 
Divina  Commedia  a  memoria.  Testimonio  a  Napoli  nel  I3il 
delle  onorevttli  acco{',lienze  falle  a  Petrarca,  e  uditolo  alla 
presenza  del  re  lloLerto  e  di  tutta  la  corte  improvvisar 
l'elogio  della  poesia,  e  la  sposizione  de' precelti  dell'arte, 
consacrò  egli  da  quel  dì  al  cantore  di  Laura  la  venera- 
zione di  un  discepolo,  la  tenerezza  dun  figlio.  Prestante 
della  persona,  e  d'animo  vivacissinìo  s' innamorò  di  3Iaria 
figlia  del  re  non  men  briosa  che  bella:  ne  ottenne  corri- 
.spondenza  e  le  intitolò  i  due  romanzi  la  Fiammetta  e  il 
Filocopo,  e  il  poema  della  Teseide.  Chiamato  dal  padre  a 
Firenze  ,  la  trovò  caduta  sotto  la  tirannide  del  duca  di 
Atene;  a  Napoli  che  teneva  in  conto  d'altra  patria,  fece 
ritorno.  Giovanna  eravi  succeduta  al  buon  Roberto,  e  la 
tragica  morte  del  re  Andrea  assassinato  per  comando  della 
moglie    infedele,    avea  suscitate  nel  regno  turbolenze  ben 
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più  9on{>,iiii)tiM-  (lille  liurciUiiie  :  ptM  ò  i  |)iil)l>lii'i  {;;(Kii  non 
v'  intfiToinpevan  le  feste  d'unn  corte  spensierata  o  corrotta  ; 
n'  era  prinio  ornaiiicnlo  !\Iaria  che  il  suo  amante  conli- 
nuara  a  celelirarc  in  veivsi  e  in  prosa:  fu  caro  anche  a 
(liovanna  la  quale  in  tnez/o  alle  procelle  suscitale  dalle 
sue  passioni  cercava,  ad  esempio  del  padre,  sollievo,  come 
refrfjjeiio  nella  fanìiliarilà  dei  savii  e  dei  poeti:  e  Boccac- 
cio ne  jtianse  con  lajjrime  sincere  la  Irajjica  morie.  !Man- 
catojjli  il  padre,  le  cure  dell'azienda  domestica  fermaronlo 
stahilmente  in  patria;  ivi,  nel  1350,  Petrarca  che  da  venti 
anni  non  avea  riveduto,  avviato  a  lloma  pel  {giubileo,  fu 
suo  ospite  ;  e  ad  eterno  onore  d'entrambi  si  slrinser  co'nodi 
d'una  indisscdubile  amicizia,  vieppiù  ristretti  l'anno  dopo 
a  Padova,  dove  Giovanni  >enne  spedito  dalla  Sif^i'uoria,  ap- 
portatore a  Petrarca  del  decreto  che  gli  restituiva  i  diritti 
di  cittadino  e  i  beni  slati  confiscali  al  padre  siccome  di 
parte  Bianca,  amico  e  compap;no  di  Dante. 

Ci)  Clonlava  Giovanni  poco  men  di  (juarant'anni  (juando 
sazio  d'  amori  che  certo  mal  posson  {giovare  alla  costante 
serenità  della  vita  ,  lauto  più  che  non  eran  qVi  amori  del 
solitaiio  di  Arquà  per  la  bella  Avignonese ,  si  vois'  eg^li  a 
ben  diverso  arring^o.  ISè  si  creda  che  ad  accostarsi  al  con- 
sejjuimento  della  sapienza  e  della  viitù,  il  grand' uomo  sia 
pervenuto  per  .vie  agevoli  e  spedite ,  comechè  fornito  di 
straordinarie  doti  d'ingegno.  Sappiamo  che  costante  infati- 
cabile fu  l'opera  sua  ad  illuminarsi  così  colla  ricerca  e  l'at- 
tenta lettura  de*  codici  greci  e  latini,  come  colla  frequenta- 
zione di  uomini  dotti.  II  greco  Leonzio  Pilato  in  cui  era 
ammirabile  non  meno  la  erudizione  dell'arroganza,  e  fu  tra 
primi  a  dilTondere  in  Italia  la  conoscenza  della  lingua  degli 
avi  suoi,  ottenne  lunga  e  generosa  ospitalità  presso  messer 
Giovanni,  pel  (piale  era  giunta  stagione  di  far  più  conto 
dell'  ispida  barba  dell'  intubano  Tessalonicese,  di  quello  che 
degli  sguardi  ammaliatori  delle  Fiammelle,  e  dall'anno 
i36l,  in  cui  vestì  abito  chiericale,  sino  all'ultimo  della  vita 

(i)  \'odi  lo  schizzo  lìiografico  del   Gaml)a  su   norcarrio. 


si  coiuUiss' op;Ii  ron  lanto  riserbo,  o  menù  suoi  |;ioi-ni  in 
mezzo  a  tanti'  austorità  .  rlie  potè  rifarsi  ilei  tompo  spro- 
cato  ed  apparire  nomo  novo.  Giovò  molto  Petrarca  n  te- 
nerlo fermo  sul  sentiero  dello  virtù  cristiane,  additatogli 
per  primo  da  un  pio  certosino  ,  il  (jual  trovandosi  presso 
a  morire,  vaticinò  a  Boccaccio  che  poco  {jli  restava  di  vita, 
e  che  se  non  dava  bando  alla  poesia  lu  sùn  perdizione  era 
eerta.  Conturbatosi  Giovanni  a  tale  aiìnunzio.  voleva  non 
solo  accomiatarsi  dalle  Muse,  ma  da  ojyni  studio  profano, 
e  gettar  suoi  libri  alle  fiamme:  nel  dissuase  Petrarca  con 
una  bellissima  qìistola,  nella  quale  lo  eccita  a  non  ban- 
deggiare  le  lettere,  a  non  l)ruciare  i  libri,  bensì  a  farne 
buon  uso  .  e  a  spendere  il  tempo  in  opere  di  universale 
profitto.  A  lutto  questo  attese  in  effetto  il  docile  amico , 
sino  a  tanto  che  pieno  di  meriti  per  li  servigi  resi  alle 
lettere  alla  patria  al  nome  italiano ,  morì  di  sessantadue 
anni  a  Certaldo  nel  1375  (')  ed  è  fama  che  il  dolore   della 

(i)  La  casa  di  Boccaccio  fianclicggiala  doU' antica  toriicciiiota  è 
stala  nel  iBaS  con  provvidi  riattamenti  preservata  da  rovina.  Le 
finestre  la  (tistribnzion  delle  camere  il  pozzo  il  bagno  la  terrazza 
sono  tuttavia  quali  ne  usò  messcr  Giovanni:  la  pietra  die  per  quat- 
tro secoli  coverse  i!  suo  avello  ,  la  lampa  di  cui  adoperava,  pre- 
f.iose  reliquie,  là  entro  si  conservano, 

Doccaccio  dimorò  a  due  riprese  in  cotesta  villetta  :  la  prima  volta 
dal  i363  al  65.  —  «  Son  tornalo  a  Certaldo  (scrive  a  Pino  de' 
Rossi)  e  qui  ho  comincialo,  con  troppo  men  dilficollà  ch'io  non 
istimava  di  potere,  a  confortar  la  mia  vita:  e  comincìanmi  già  li 
grossi  panni  a  piacere,  e  le  contadine  vivande  j  e  il  non  vederle 
am1)izioni  le  spiacevolezze  li  fastidii  de'  nostri  cittadini ,  mi  è  di 
tanta  consolazione  ncll'  animo  ,  che  se  io  potessi  far  senza  udirne 
alcuna  cosa  credo  che  il  mio  riposo  crescerebbe  d'assai.  In  iscambio 
de' solleciti  e  continui  avvolgimenti  di  cittadini,  veggio  campi  colli 
arbori  di  verdi  fiondi  e  di  fiori  vari!  vestiti,  cose  semplicemente 
d.i  natura  prodotte;  dove  nei  cittadini  son  tulli  alti  fiUizii:  odo 
cantar  usignoli  ed  altri  uccelli  con  non  minor  diletto  che  fosse 
già  la  iioja  di  udire  gl'inganni  e  le  diflìcollà  de' cittadini  nostri. 
Co'  mici  libriccioli,  quante  volte  voglia  me  ne  viene,  senza  alcuno 
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morie  «li  Pilrnrra  inAciiuta  nel  1371  alTrottftssf  la  sua  pro- 
pria (  '). 

impaccio  pn^so  lilìcr.inionlt'  inuionaro:  e,  ncciorclic  in  pociir  pn- 
rolc  concliiiiiln  la  qii.ili(.j  della  incnlp  mia  vi  dirn,  elio  mi  rrcilc- 
ici  qui,  moitalf  come  sono,  piislatfi  e  soiitirc  della  eterna  felicità 
se   Dio   mi   avesse   dato   «n    fratello  ...   —  »>. 

So{;giornò  la   seconda   volta   a    (^crlaldo    nel    i!?-!^. 

Il  sepolcro  di  Boccaccio  nella  chiesa  ivi  parrnccliiale  di  S.  Gia- 
como subì  misero  vicrnHe.  Primamente,  trasportato  da  nn  luogo  al- 
l'allro  per  dar  posto  all'oravano,  fu  nel  i'jS3  vedovato  delle  ossa 
che  conteneva  mercè  una  sciagurata  interpretazione  della  legge  di 
Leopohlo  contro  le  tumidazioni  in  Chiesa.  Le  preziose  reli(piie 
andarono  disperse  e  con  esse  un  tubo  di  piombo  che  conleiiea 
pergamene  ,  rinvenuto  nella  cassa.  Il  busto  che  ancor  si  vede  sul 
monumento,  così  infelicemente  mutalo  in  cenotafto  corrisponde  a 
quanto  lasciò  scritto  Filippo  Villani  —  fu  il  Poeta  di  statura  al- 
quanto grasso  ,  ma  grande  ;  faccia  tonda  ma  col  naso  sopra  le  nari 
tin  po' depresso  ;  labbri  alquanto  grossi,  nientedimeno  belli  e  ben 
lineali;  mento  foralo  che  nel  suo  ridere  mostrava  bellezza,  giocondo 
ed  allegro  aspello   in   lutto  il  suo  sermone.  — 

(i)  Non  è  scritto  del  trecento  più  nobile  e  loccanle  della  epi- 
stola Ialina  che  Boccaccio  rispose  a  Francesco  genero  di  Petrarca, 
il  qua!  gli  aveva  annunziato  che  il  suocero  era  morto  ed  aveva  la- 
scialo  al  suo  amico  un  legato  di  cinquanta  fiorini.  —  Mio  primo 
pen>iern  fu  di  correre  a  piangere  con  voi  la  vostra  e  mia  sventu- 
ra ,  e  dir  l'ultimo  vale  al  sepolcro  di  cotesto  nostro  comiin  padre: 
ria  d.i  dieci  anni  che  comento  in  publ)lico  la  Commedia  di  Dante, 
son  altaccato  da  una  infermità  piuttosto  tediosa  che  pericolosa... 
Al  rice\pre  della  vostra  lettera  ho  pianto  tutta  notte;  non  per  com- 
passione di  quell'uomo  eccellente  (le  sue  virtù  mi  assicurano  che 
si  ricongiunse  al  Signore  Iddio,  e  gode  ora  di  eterna  gloria),  ma 
SII  di  me  ch'egli  ha  lasciato  quasi  naviglio  in  alto  mare  senza  pi- 
loto. E  in  abbandonarmi  alle  infinite  agitazioni  del  mio  cuore  penso 
anco  allo  stato  in  cui  si  troverà  il  vostro,  e  quello  della  rispetta- 
bile Tullia  mia  sorella  e  vostra  moglie.  Come  fiorentino  invidio 
Arquà,  che,  sinora  oscuro,  diventerà  famoso  Ira  le  genti.  Il  naviga- 
tore reduce  dalle  più  remote  rive  d'  Uricnle  in  vogar  l'Adriatico 
guarderà  gli   Euganei  all'orizzonte,  e  dirà  a'  compagni    —  appiedi 

IJ 


-•3-  178  ^ 
Se  lo  ultime  volonlù  da{yli  uomini  manifestate,  S(»{;liono 
ri|';uar(larsi  come  le  più  veriliere  espressioni  della  lor  in- 
dole ,  ej',li  è  un  alto  insejynaiiiento  di  moralità  veder  Gio- 
vanni IJoccaccio  {jià  vaghej;{;ino  da  donzelle  reali,  {jià  de- 
lizia di  corti  e  ambasciador  di  principi  e  di  pontefici,  {yià 
luminare  d'  ogni  dottrina  e  munificente  protettor  delle  let- 
tere,  ad  onorata  povertà  ridotto,  non  potere  d'altro  di- 
sporre nel  suo  testamento  fuorché  di  alcuni  campicelli,  di 
j)oche  masserizie,  di  lilnù  e  relicjuie.  — ■  lioscio  (ei  dice  con 
jyen'ile  animo  come  se  disponesse  di  palajji  e  tesori)  alla 
IJruna ,  figliuola  di  Clango  da  Monteniagno  j  una  lettiera 
d'albero,  una  collricetta  di  penna,  un  piumaccio,  un  pajo 
di  lenzuola  buone,  un  desco  da  mangiare ,  due  tovaglie  e 
due  tovagliuole,  un  botticello  di  tre  some  e  una  roba  di 
monchino  foderata  di  zendado  porporino;  —  e  lega  poi  una 
immaginetta  di  IVostra  Donna  in  alabastro  agli  operai  di 
S.  Jacobo  di  Certaldo,  e  un  altra  Verghine  pinta  a  Sandra 
IJonamichi,  e  tutti  i  suoi  libri  a  certo  maestro  Martino  da 
Signa  ,  religioso  ;  con  patto  di  lasciarne  pigliar  copia  a 
chiunque  volesse. 


Boccnccio  fu  il  primo  che  scrivesse  in  volgare  romanzi 
«r  amore  e  poemi  in  ottave.  II  sua  Ameto  è  una  vaga  com- 
posizione mista  di  versi  e  prosa,  esemplare  felicemente  imi- 
tato dal  Sanazaro  nell'Arcadia  e  dal  Bembo  negli  Asolani. 
Anche  //*  Filostrato,  l'Amorosa  visione  e  il  ISinfale  fieso' 
ìano,  son  poemi  della  giovinezza  di  Giovaimi.  Fra  le  prose 
dopo  le  Dicci  Giornate  suole  assegnarsi  il  posto  d'  onore 
alla  Fiammetta  scritta  nel  I3i4.  La  Vita  di  Dante  è  vicca. 

quelle  azzurre  colline  iloriue  Fclrarca.  —  Oh  patria  sventurata  di 
non  possedere  le  ceneri  di  un  tanto  tuo  figlio!  Ma  tu  n'eri  in- 
degna,  tu  clie  trasenrasii  di  attirarlo  a  te  niciitr'cra  vivo.  E  ben 
lo  avrpsti  c'iiinmato  se  fosse  stalo  artefice  di  Ir.idiini  nti;  se  si  fosse 
f (iiitaininato  d'avarizia    d'invidia  di  tradimenti!  — 
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di  poro{;riiic  nolizir  ;  il  ('orbacelo  consìsto  in  illvotti^»' 
contro  una  vedova  che  si  mostri^  ritrosa  nll'autore.  In  età 
men  fervida,  e  j)oich'el)I)e  fatto  senno  dettò  e(;li  la  Cenea- 
lixjiii  (irgli  Dei ,  le  Donne  illustri,  (jli  Illustri  infelici,  e 
il  trattato  dei  ."Monti  delie  Selve  e  dei  Fiumi  ,  opere  tutte 
che,  ove  si  rillelta  alla  nialajjevolezza  del  secolo,  son  pro- 
dijjiose  ,  e  furon  tipo  a  tanti  lavori  moderni  di  mitolo{pa 
di  {^eofjrafia  di  storia  letteraria  »  di  l)i(ì}jralia. 

Era  boccaccio  presso  al  compiere  de'  suoi  {jiorni  quando 
povero,  infermo,  dettava  in  Santa  Croce  il  comento  su 
Dante  dottissima  fatica  che  la  morte  interruppe.  Oh  Dante 
fu  vendicato  il  dì ,  in  cui  da  (piella  caledra  alla  tacente 
moltitudine  de'  Fiorentini  raunati  nel  temi)ìo  venerando  che 
Arnolfo  aveva  eretto ,  scioltosi  dalla  morbosa  fiacchezza 
che  h'ntamente  lo  traeva  alla  tomba,  Giovanni  fu  con  to- 
nante voce  udito  sclamare  —  o  injjrata  patria  !  qual  de- 
menza ti  teneva  quando  il  tuo  Poeta  mettesti  in  fuga  ! 
Parli  ejjli  esser  gloriosa  di  tanti  titoli  e  di  tali,  che  quel- 
r  Tuo  del  quale  non  è  città  vicina  che  del  simile  si  possa 
esaltare,  tu  abbi  voluto  da  le  cacciare?  Di  quai  vittorie, 
dì  quai  trionfi,  di  quali  eccellenze,  di  quai  valorosi  citta- 
dini sei  tu  splendente?  le  tue  ricchezze,  cosa  mobile  e  in- 
certa; le  bellezze,  cosa  fragile  e  caduca;  le  dilicatezze,  cosa 
vituperosa  e  femminile  ti  fanno  nota  nei  falsi  giudizi!  dei 
])opoli,  ne' quai  più  ad  apparenze  che  ad  esistenza  sempre 
si  rì{juarda.  Ti  {jlorierai  de'  mercatanti  ed  artefici  di  che 
sei  piena?  Ti  glorierai  di  coloro,  li  quali  perciocrhè  di 
molli  lor  av(di  si  ricordano ,  vogliono  dentro  di  le  la  no- 
biltà del  principato  ottenere  ?  Ahi  miseiT»  madre  !  apri  gli 
occhi;  guarda  con  rimordimento  (piello  che  tu  facesti,  e 
verg/)gnati  !  !\Iorto  è  il  tuo  Dante  Alighieri  in  quello  esi- 
glio  che  tu  ingiustamente  gli  desti  :  egli  giace  sotto  altro 
cielo:  né  più  de\i  aspettare  di  vederlo  gianìmai  se  non 
(juel  di,  nel  (piale  tutti  i  tuoi  cittadini  veder  potrai,  e  lor 
colpe  da  j; insto  Giudice  esaminate  e  punite.  Ed  egli  sem- 
pre come  figliuolo  t"  ebbe  in  riverenza  ;  nò  mai  di  qucl- 
r  onore  che  por  le  sue  opere  seguir  ti  ditvt-va ,   volle  pri 
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Milli,  oinui'  Hi  l'hai  (lallii  cilladinniiza  privato:  sempre  fio- 
rentino, (iunnliiii([ne  Io  esij^lio  fosse  Iniijjo  ,  si  nominò  e 
voli'  esser  nominato;  sempre  iul  ojyni  altra  città  ti  prepose; 
sempre  li  amò.  E  tu  raddomandiilo  !  mostra  questa  uma- 
nità, presupposto  die  non  abbi  vo}>lia  di  riaverlo  ;  tojjli  a 
te  medesima  eon  questa  finzione  parte  del  biasimo  per  ad- 
dietro acquistato:  raddomandalo  !  sou  certo  che  non  ti  lìa 
ren(hito  :  e  a  un'ora  ti  s»rai  mostrata  pietosa,  e  {goderai, 
non  riavendolo,  della  tua  crudeltà.  I\Ia  a  che  li  conforto 
io  !  appena  che  io  creda  se  i  corpi  morti  possono  alcun  i 
cosa  sentire  ,  die  quello  di  Dante  si  potesse  partir  di  là 
dov'  è,  per  dover  a  te  ritornare  :  jjiace  in  Ravenna  che  è 
quasi  {];-eneral  sepolcro  di  santissinìi  corpi,  assai  più  vene- 
randa di  te.  Ravenna  si  allegra  d'esserle  da  Dio  stato,  ol- 
irà le  sue  doti,  conceduto  d'  essere  in  perpetuo  guardiana 
di  così  fatto  tesoro  com'  è  il  corpo  di  colui ,  le  cui  opere 
tenjyono  in  ammirazione  il  mondo.  Tu  colla  tua  injyrati- 
ludine  lì  rimarrai  :  ella  si  glorierà  de'  tuoi  onori  tra'  fu- 
turi !  .  .  ,  — 


Massimo  fondamento  alla  fama  di  Roccaccio  è  il  Deca- 
merone.  Lorenzo  il  ^lagnifico  che  sovente  lo  rilegg-eva  per 
sua  delizia  osservava  che  —  per  la  diversità  della  materia 
ora  g;rave,  ora  mediocre,  ora  bassa,  racchiude  tutte  le  per- 
turbazioni che  agli  uomini  possono  accadere  :  chi  ha  letto 
Roccaccio,  uomo  dottissimo  e  facondissimo,  facilmente  giu- 
dicherà singolare  anzi  sola  al  mondo  non  solamente  la  in- 
venzione, ma  la  copia  e  la  eloquenza  sua.  — 

Il  Decamerone  è  per  molta  parte  pittura  viva  di  costumi 
fiorentini  :  ogni  novella  può  riguardarsi  come  un  piccolo 
dramma  che  ha  sposlzione  hitreccio  sviluppo  :  religiosi  im- 
postori, frati  ghiottoni,  creduli  mariti,  femmine  accorte, 
giovani  spensierati,  vecchi  avari ,  baroni  crudeli ,  cavalieri 
cortesi,  gentildonne  le  une  galanti  e  deb(di,  le  altre  vir- 
tuose ed  altere,  corsjui.  romiti,  masnadieri,  cerretani,  gente 
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d'  of;;ni  specie  paese  olà,  eou  lor  passioni  nMtiKÌini  e  {^cri^n  ; 
ella  è  (|uesla  la  lanterna  nia|;iea  u  cui  le  dicci  ijioniatc  st)n 
pretesto  o  direni  cornice  :  tra  la  solenne  descrizione  della 
peste  che  le  apre,  e  la  coninioventissima  novella  <li  Cri- 
eelda  che  le  chiude  ,  stanno  esse  direi  come  collocate  tra 
salvajjnardie  contro  la  jjiusta  severità  dei  lettori  ;  tal  è  In 
impressione  che  fecero  su  Petrarca,  allorché  ricevuto  il  li- 
bro, e  avuto  appena  tempo  di  seorrerh)  —  ciò  che  vi  rin- 
venni per  entro  (scriveva  a  Boccaccio)  di  troppo  licenzioso 
potrehhe  trovare  una  «pialchc  scusa  nella  età  di  voi  «luando 
lo  scriveste,  nella  linjjua,  nella  le{;;^[;erezza  di  carattere  pro- 
pria da  coloro  che  paion  destinali  a  ricrearsene.  Tram- 
mezzo  molte  piacevolezze  ,  m'  ahlialtei  in  pensieri  gravi  e 
pii  :  non  saprei  però  portar  [giudizio  dello  assieme,  avendo 
io  fermala  l'attenzione  unicamente  sul  principio  e  sul  fine: 
in  quello  avete  a  mio  avviso  desciitta  con  verità  lamen- 
tata con  cloqiu'nza  la  infelicità  della  patria  durante  la  pe- 
ste: a  ciuesio  vi  jjiovò  una  novella  molto  diversa  da  certe 
altre  che  la  precedono,  la  qtiale  tanto  mi  piacijue.  che  non 
ostante  assai  molivi  d"  in<(uieludine ,  che  fannomi  di  nte 
stesso  poco  men  che  dimentico,  volli  impararla  a  memoria 
per  sapermela  ridire  ojjniipialvolta  n'avessi  talento,  e  per 
poterla  altrui  ripetere  ;  oltreché  1'  ho  voltata  in  Ialino  ,  Q 
prò  «li  coloro  che  il  voljjare  non  intendono,  —  Stava  hene 
o  quell'animo  {jentile,  provarsi  di  scusar  l'amico;  e  Tamico 
«vea  {jrand' uopo,  pur  troppo  di  tale  induljjenza:  che  non 
si  era  e|;li  ctuilentato  di  far  tesoro  di  fatti  scandalosi  rac- 
conlandoli  con  una  nudità  d"  espressioni  che  sorprenderebiie 
su  bocca  di  donne  modeste  e  di  giovani  costumati ,  se  non 
fosse  una  prova  della  licenza  che  in  allora  dominava  nel 
conversar  comune:  ma  erasi  fatto  ricoglitore  di  casi  d'al- 
tro genere  mercè  la  sposizion  de'  quali  sarehhonsi  potute 
fiuilmente  sospettare  nello  scrittore  intenzioni  ostili  alla 
religione:  né  qui  alludo  a  certe  ciniche  storielle  di  frati 
e  monache,  a  certe  diatribe  contro  il  clero;  ma  ad  attac- 
chi vivi,  diretti,  inconciliahili  colle  opinioni  così  di  Boccac- 
cio stesso  altrove  espresse ,    come    di  Pelnnca  ;   e    di    cui 
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Pi'iiZii  an.iaio  più  olire,  la  belili  piima  Ciiornatn  ci  reca  in- 
nanzi tre  esc'tiijìii.  Sor  Ciappollotto  scellerato  inipenitt^ntc 
si  piiylia  belfe  in  pnnto  di  morte  del  sno  dahhen  Confes- 
sore, trapassa  in  odore  di  sanlilà  e  fa  miracoli.  Un  Ebreo 
Ijalanluomo  eccitato  da  nn  sno  anùco  a  farsi  cristiano,  on- 
dato a  llonia  ,  in  vedervi  ojjni  scioperate/^za  avervi  pttsto 
il  trono  ,  tornalo  si  fa  battezzare  ,  con  dire  che  se  il  Cri- 
stianesimo dura  e  fiorisce  avendosi  di  tai  ministri ,  lo  si 
vuol  creder  propriamente  sorretto  da  Dio.  Al  Sultano  Sa- 
Indino  che  vuole  intricarlo,  un  altro  Ebreo  interro};ato  (piai 
tda  vera  relijjione  ì\Iaomettismo ,  Cristianesimo  o  Giudai- 
Kino,  narra  di  tre  {;^emme  lasciate  cadauna  da  un  buon  pa- 
dre a'  fìjvli  suoi,  delle  quali,  sinìilissiuìe  tra  bu'o ,  una  sola 
«ra  vera  e  naturale  :  né  l\i  possibile  scernerla  dappoi  :  da 
che  si  verrebbe  n  dedurre  che  ninna  r«li{^ione  è  certa. 
Wonsif^nor  IJottari  prelato  non  meno  ortodosso  che  dotto 
kì  provò  a  far  netto  riesser  Giovanni  della  taccia  di  em- 
pietà :  Ciappelletto  {jli  rassembra  non  altro  che  una  dimo- 
strazione della  soinma  difTicoltà  che  corre  nel  distinjjuere 
la  vera  virtù  dalla  ipocrisia  :  inettere  in  fjuardia  contro 
certi  pretesi  santi  e  miracoli  gli  è  render  servijjio  alla  re- 
li[jione  facendo  più  onorati  i  veri.  In  quanto  all'Ebreo  con- 
vertitosi in  tornar  da  Roma  le  parole  del  IVovelliero  non 
dissenton  da  quelle  di  Dante  e  di  Petrarca  di  cui  niuno 
pone  in  dubbio  l'ortodossia.  L'apologo  delle  tre  gemme  è 
posto  in  bocca  d'  nn  usurajo ,  senza  veruna  importanza  e 
ricordalo  meramente  come  un  detto  spiritoso.  Anche  la 
novella  di  fra  Cipolla  il  qual  volendo  mostrare  ai  Certal-. 
desi  la  penna  dell'  angelo  Gabriele  ,  trovati  in  cambio  nella 
cassetta  carboni,  alFerma  senza  scomporsi  clie  avendo  inav- 
vedutamente barattato  cassetto ,  pigliò  in  cambio  brage 
di  quelle  che  arrostirono  S.  Lorenzo,- è  difesa  dal  Bottari 
in  tre  lunghe  lezioni  siccome  intesa  ad  aprir  gli  occhi  della 
gente  grossa  ,  troppo  spesso  uccellata  da  niariuoli  ;  non 
già  dettata  da  pravo  intendimento  di  scemar  rispetto  alle 
cose  sagre  e  alle  reli«iuie  vere.  Checché  ne  vogliam  pen- 
sare di  tai  benevole  apologie  e  ammettendo  col  Denina  che 
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I  (ij)»'ia  del  ni)ccactio,  loiiii'cliù  iiieii  uravc  tirili»  CUtiiuin  dia 
<ii  J)anto,  iiicn  polila  ilol  Cnnzoiiicrc  di  l'clraica  ,  nl»i>in 
avuto  tullinia  niHj;|;iur  peso  a  Ussaro  e  fciiiuir  la  lili{',ua  ^ 
non  ci  saj)rcni  trallcnoic  dallo  aiiiai'anu-nt«;  dolerci  ,  che 
da  tanta  licenza  sia  latta  ella  [;iiasla  eh'  è  inipossihil  pro- 
porla a"  {jiovani  (jual  tipo  di  hello  stile,  e  campo  di  studii 
filosofici. 


—  IVelDecjuneione  (dicel)enina)  ti'ovo,  come  in  gran  galle- 
ria ben  «lipinta  rappresentali  i  costumi  del  secolo  XIV  non  so- 
lamente nel  carattere  di  persona};j;i  finti,  ma  ancora  'nei  molti 
tratti  di  vera  storia  toccati  con  pennello  maestro,  —  Che  se 
continuando  noi  una  tal  ingejjnosa  comparazione,  vorremo 
tenere  messer  Giovanni  in  conto  di  pittore  di  {jrim  tavole 
di  sl«M"ia  ,  ci  starà  hene  n};urarci  di  scorj^ere  nel  suo  con- 
temporaneo Franco  Sacchetti  un  fecondo  e  felice  schizza- 
tor  di  hanìhocciatc,  o  rappresentazioni  tecnicamente  dette 
(//'  maniera:  anch' e{jli  scrisse  novelle  ma  di  hen  altro  te- 
nore che  le  boccaccesche  non  sono;  consistendo  ijuasichè 
tutte  (son  du{jentocin(iuantott()  )  in  brevi  narrazioni  di  casi 
ridevoli  o  motti,  od  altro  c!iè  di  su.i  natura  umile  e  fiuni- 
liare.  Sacchetti  si  è  fatto  ricofjlitore  di  tutto  che  accadeva 
di  comico  a  Firenze;  la  sua  penna,  ix  cui  niun  rispetto  o 
pudore  iinponjjono  freno,  trascorre.  liberissima  col  frasario 
enerjjico  pittoresco  de'  trivii  e  di  3Iercato  Vecchio ,  sovra 
sujjjjetli  nella  frivolezza  loro  varlatissimi.  Perù  di  tai  no- 
velle, ve  n'  haimo  e  dieci  e  venti  che  ricordando  fatti  o  detti 
d'uomini  famosi  di  quella  età,  allo  scrittore  notissimi,  sol- 
leticano, soddisfano  la  curiosità  nostra ,  e  ci  ricreano  col- 
locandoci avanti  umanizzati  e  sorridenti  que' semidei  che 
ci  ovvezzammo  troppo  a  vedere  burberi  e  accìj;^liati  attra- 
verso la  nebbia  dei  secoli.  Ecco  per  esempio  di  Dante 
mi  detto  ridt.'volissimo  (trascrivo  Sacchetti)  —  Fu  {;ià 
nella  città  di  Genova  uno  scentifico  cittadino ,  di  per- 
sona piccolo  e  sparuto    innamorato   dì  una  bella  donna  la 
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qvial  fii{j{;oiuli)li(,  solo  a  vederlo  ad  altra  parie  si  voljjevn. 
Onde  costui  disperandosi  di  questo  suo  amore,  e  sentendo 
la  g-randissiina  fama  di  Dante  andO)  a  Ravenna,  dove  tanto 
fece  che  fu  ad  un  convito  dov'era  detto  Dante;  e  pijyliata 
con  lui  dimestichezza  —  messere ,  die'  ej^li  ,  io  ho  inteso 
assai  della  vostra  virtù:  potre'  io  avere  un  consijyliq  da  voi? 
—  disse  Dante  —  purch'  io  ve  lo  possa  dare  —  e  il  Geno- 
vese —  io  ho  amato  ed  amo  una  donna  eiie  d'un  {juardo 
mai  non  mi  fé'  contento  —  Udendo  Dante  costui ,  e  ve- 
dendo la  sua  sparuta  vista  ,  disse  :  —  messere  i'  fiu'ei  vo- 
lontieri  ogni  cosa  che  vi  piacesse  :  di  quel  che  mi  doman- 
date non  ci  vedo  altro  che  un  modo;  e  questo  è,  che  voi 
sapete  die  le  donne  {gravide  hanno  sempre  vajyhezza  di 
cose  strane  ;  epperò  converrebbe  che  questa  donna  che 
tanto  amate  injjravidasse  ;  al  qual  modo  potrel)be  incap- 
pricciarsi  anco  di  voi  :  per  altra  forma  sarebbe  impos- 
sibile. — 

Or  ecco  di  Giotto  una  comica  avventura.  —  Ciascuno 
può  aver  udito  chi  foss'  egli  e  quanto  jjran  dipintore  sovra 
ogni  altro.  Sentendo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice , 
andò  a  trovarlo  in  bottega  e  —  Dio  ti  salvi,  maestro,  gli 
disse  :  vorrei  che  mi  dipingessi  l' arme  mia  in  questo  paU 
vese  —  Giotto  considerando  l'uomo  e  '1  modo  non  disse  ni- 
tro che  —  quando  il  vo'  tu?  —  e  quei  gliel  disse,  e  partì. 
E  Giotto  essendo  rimaso  pensò  tra  sé  medesimo  —  che 
vuol  dir  questo  ?  sarebbemi  stato  mandato  costui  per  ischer- 
no?  0  costui  è  un  omicciatolo  semplice  che  vuol  gli  facci 
l'arme  sua  come  se  fosse  de' Reali  di  Francia?  per  certo 
io  gli  debbo  fare  una  nova  arma.  —  e  si  recò  innanzi  il 
detto  palvese,  e  vi  pinse  una  cervelliera,  una  gorgiera,  un 
pajo  di  bracciali,  un  pajo  di  guanti  di  ferro,  un  pajo  di 
corazze,  un  pajo  di  cosciali  e  gamberuoli,  una  spada  ,  un 
coltello  ed  una  lancia.  Giunto  il  valentuomo  che  non  si  sa- 
pea  chi  fosse ,  fassi  innanzi  e  dice  :  —  maestro  è  dipinto 
((Mei  palvese?  —  e  vedutolo  —  che  imbratto  è  questo?  — • 
disse  Giotto  —  e  che  mi  dicestu  eh'  io  dipigncssi?  —  e  quel 
risp(tse  —  l'arme  mia  —  e  Giotto  — ■  non  è  ella  qui?  man- 
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c.iccne  niim.i?  rlii'  firma  puoi  poiiar  tu  chi'  una  di  qucsla 
Hiiu  sia 'i"  chi  fui'dU  jj^li  niUiclii  lui?  non  ti  vcrjyojpii  ?  co- 
iniiicia  prima  a  venire  a!  mondo  ,  clie  tu  rn[;ioni  d'  arme 
cumt'  fic  fussi  il  Dusnan»  (duca  IVamo)  di  Baviera I  ...  — 
•'—  Quanto  sicno  prefjevoli  (juoste  non'llt'  per  la  materin 
loro  (scrive  il  Bottari)  ojjnuno  il  può  apertamente  ravvisare 
per  sé  medesimo,  ([ualtUHiue  volta  trascorra  colla  mente 
le  «Mticlic  memorie  della  nostra  patria,  ed  ahhia  alcun  di- 
letto di  andarle  illustrando  ;  poiché  per  mezzo  di  «jucstc 
novelle  si  viene  in  cojjnizione  del  carattere  particolare  o 
della  natura  di  niolti  nostri  famosi  cittadini,  si  ha  notizia 
di  multe  loro  speciali  operazioni,  si  ricavano  varii  lumi  per 
la  storia  di  quelle  età;  vi  s'imparano  di  molle  costumanze 
che  ora  sono  andate  in  disuso  ,  descrivendovisi  feste  ahili 
«•onviti  nozze  {jiochi  ornamenti  puhhiici  e  privati,  e  cose  n 
(jiieste  siMnijylianti,  delle  (inali  ai)[)ena  ce  n'è  rimaso  vesti- 
};io.  — 


APPENDICE  QUliNTA. 


Uno  scritto  poco  noto,  e  che  reca  assai  luce  sul  vivere 
florentino  del  trecento  è  la  cronaca  di  Bonaccorso  Pitti, 
che  nato  verso  la  metà  del  secolo  de'  suoi  ultimi  trentasei 
unni  (  mori  settuagenario  )  lasciò  minute  quasi  giornaliere 
notizie,  colle  quai  ci  fa  compresa  la  vita  di  agitazioni,  di 
gare,  d'intrighi  ch'era  in  allora  quella  d'ogni  uomo  d'ani- 
mo intraprendente  e  non  volgare.  Costui  ci  è  un  esemplare 
di  ciò  ch'erano  i  suoi  compalriotti:  coraggioso  per  natura, 
passionato  pel  gioco,  non  senza  probità,  ma  attentissimo 
u  non  lasciarsi  fuggire  occasione  veruna  di  cacciarsi  avanti, 
ambasciadore,  magistrato,  però  sempre  banchiere  e  presta- 
tore de'  suoi  denari  ad  usura  ;  che  ha  saper  di  lettere  e 
scrive  versi;  attivo  infoticabile  modesto  a  Parigi  a  Bruges 
ovunque  lo  trattengon  suoi  traffici;  perdigiorni,  prepotente 
susurrone  in  patria  ;  libertino  dappertutto  sotto  maschera  di 
galanteria  e  talora  di  platonismo  alla  petrarchesca. 

Narra  Bonaccorso  che  nel  1370  con  Matteo  Tingili  andò 
in  Prussia  a  vendere  zafferano;   e   di  là  a   Buda    dove  il 
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coinp;i[^n:)  lasiii.llo  {jTavoiiìonle  informo  in  casa  d'uno  di.1 
SUD  pai-sf  ,  avendosi  a  lello  un  ('atlivo  j>a{j!ioriccio  ,  e  de- 
lelillo.  La  notte  del  S.  Martino ,  venne  una  hrijjatu  di  he- 
voni  a  ballare  a  suon  di  cornamuse  nt.lia  camera  vicina  ; 
e  un  d'essi  {juardato  entra  la  sua,  videlo  che  {giaceva  mezzo 
morto,  chiamò  1  compajpji,  tolsero  Pitti  al  pafjliericcio,  lo 
coversero  di  lor  pellicce ,  e  trascinatolo  in  sala  dis.scqjli 
—  dèi  morire  o  {guarire  —  e  lo  fecer  ballare  a  forza  ;  poi 
quando  videro  che  non  ne  polca  più,  collocaronlo  di  novo 
n  {j-iacere,  con  tutte  quelle  pellicce  addosso,  sicché  sudò 
copiosamente  e  fu  {yuarilo.  l^ue  giorni  dopo  andò  a  trovar 
Guidohaldi  un  fiorentino  eh'  era  direttore  della  zecca  del 
re,  e  in  una  settimana  {jli  jjuadajjnò  {jiocando  mille  dujjento 
llorini.  Comperali  allora  sei  cavalli,  con  (juattro  servi  e  un 
l)a{>{;etto  si  avviò  a  Firenze  ,  p;issò  per  Venezia ,  e  dopo 
varii  casi  con  soli  cento  fiorini  in  tasca  si  trovò  jjiunto  n 
casa,  dove  s'innamorò  di  certa  madonna  Gemma  che  stava 
n  porta  Pinti  ;  nel  passare  e  ripassare  dinanzi  la  sua  di- 
mora, da  eerti  allejjri  jjiovinotti  parenti  della  donna  un  dì 
fu  chiamato  entro  e  trattenuto  a  merenda;  profittò  dell'oc- 
casione per  dir  a  Gemma  sottovoce  —  son  cosa  vostra  e 
mi  vi  raccomando  —  ed  ella  ridendo  —  mi  obbedirete 
voi?  —  Fatene  prova.  —  Or  bene  in  segano  dello  amor  che 
dici  portarmi  vanne  difilato  a  Roma.  E  Bonaccorso  in  uscir 
di  là  si  pone  tra  le  giambo  la  via,  passa  per  Siena  Perusyia 
Spoleto  terre  occupate  da  soldati  della  Repubblica  allora 
in  {guerra  col  Papa  :  ^U  riesce  n  gran  fatica  penetrare  in 
Roma:  vi  sta  pericolando  (pialche  giorno,  e  un  mese  dopo 
ch'era  partito,  reduce  a  Firenze,  da  madonna  Gemma  a 
cui  domanda  la  mercè  dell'adempiuto  comando  si  vede  ri" 
spondere  —  e  che  non  sai  che  nel  parlar  di  porta  Pinti , 
vanne  a  Homa^  significa  vanne  alia  malora?  — 

I\el  1378  quando  Michele  Landò  fu  eletto  a  furor  di  po- 
polo gonfaloniere,  Bonaccorso  era  in  arme  sotto  la  ban- 
diera  della  sua  Arte;  e  vicino  a  lui  un  tagliapietre  urlava 
da  forsennato  —  a  morie  !  a  morte  !  —  gli  disse  di  slare 
zitto:  e  quei  gli  si  avventò  con  uno  stocco;  Pitti  gli  cac~ 
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t!Ìò  la  spada  ne'  reni  e    lo   fé'  cader  morto:   testimoni   del 
fatto  scolparonlo  a  titolo  di  giusta  difesa. 

iNel  1381  andò  n  Bnisselles  ove  si  davano  di  {jran  tor- 
nei per  giocarvi  col  Duca,  e  vi  perdette  due  mila  fiorini: 
r  ultima  notte  che  il  Duca  gliene  uvea  prestati  500,  si  tolse 
arrabbiato  al  tavoliere  entrò  nella  sala  da  ballo ,  e  quivi 
stava  guardando  con  infinito  piacere  una  bellissima  donzella 
figlia  di  un  gran  barone  la  qual  gli  disse  — •  Lombardo  vieu 
meco  e  non  crucciarti  di  ciò  che  hai  perduto.  —  Ciò  che  a 
tal  innaspettato  invito  seguisse  vuoisi  leggere  nel  lesto. 

Nel  1382  BonacGorso  prese  parte  alla  battaglia  d'Ypres 
vinta  da  Carlo  VI  di  Francia  sui  Fiamminghi,  in  conse- 
guenza della  quale  Parigi  che  si  era  ribellata  si  sottomise.  — ■ 
Entrammo  (scrive)  cullu  spada  in  pugno  e  la  cervelliera 
in  testa  per  tema  di  un  qualche  tradimento.  Appena  il  Re 
fu  sceso  da  cavallo,  mise  fuora  un  bando  che  ogni  bor- 
ghese, pena  la  vita,  doveva  consegnare  le  armi,  e  che  si 
avessero  a  toglier  via  le  catene  con  cui  si  erano  fatte  le 
barricate.  Mi  ricordo  che  uno  scudiero  chiese  al  Ile  in  dono 
lai  catene  ;  e  furongli  date  :  niun  si  saria  pensato  che  fosse 
cosa  di  tanto  valore:  quel  furbo  vendendole  ne  cavò  die- 
cimila fiorini.  — 

Alla  presa  di  ìMons  nel  1383  il  nostro  venturiero  fu  te- 
stimonio d'un  orrendo  fatto.  Entratovi  co'  regii  senza  trarre 
colpo,  che  dopo  micidiale  conflitto  intestino  tra  gli  abitanti 
e  la  guarnigione  inglese,  la  città  abbandonata  da  tutti,  ar- 
deva; trovò  le  vie  ingombre  di  cadaveri,  e  vide  ima  gen- 
tildonna che  recandosi  un  bimbo  in  braccio ,  un  altro  in 
ispalla,  e  lenendone  un  terzo  per  mano,  sedeva,  come  as- 
sorta, dinnanzi  un  palazzo  che  bruciava:  Pitti  corse  per 
toglierla  di  là;  ma  ella  gli  sfuggì  di  mano,  e  con  quelle 
sue  tre  creature  per  lo  aperto  portone  si  lanciò  tra  le 
fiamme. 

Bonaccorso  nel  1389  fa  in  Inghilterra  laghi  guadagni  : 
tornato  il  verno  a  Parigi  v'impiega  diecimila  fiorini  in  lane 
e  ne  guadagna  cinquemila  sulla  parola  (  né  gli  furon  pa- 
gali mai  )  al  conte  di  Savoja,  Pensò  allora  di  pigliar  mo- 
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(»,lii,',  e  incniic('i  inesscr  Ttimaso  di  iVcii  che  {jlielo  trovasse; 
il  quale  proposeìj'^li  la  (ìjjlia  di  Luca  dcjjli  Ali)izzi:  le  nozze 
furono  celebrale  in  lu5;lio  1391.  i\el  fralleinpo  capitaron  le 
lane  comperate  a  Pari|p  su  due  haslinunti  nole}yj;iati  uno 
per  Genova  (  ove  pagò  il  D  per  100  per  tocco  di  assicura- 
zione )  l'altro  per  Pisa  (ove  sborsò  il  li  per  100)  Conlut- 
loeiò  }yuada;yuò  forte. 

IVel  1305  Pilli  è  nuovamente  stanziato  a  Parijyi  in  qua- 
lilà  ili  mastro  delle  stalle  del  duca  d'Orleans,  e  in  molta 
{grazia  del  suo  sijpiore.  Un  {giorno  dopo  desinare  che  nelle 
sale  del  duca  si  jjiocava,  volle  fortuna  che  i  dadi  gettati 
«la  lìonaccorso  gli  fossero  dodici  volte  di  seguito  favorevoli; 
onde  il  visconte  di  Monley  scaldato  dal  vino  e  dal  dispetto 
gridò  —  vuoi  tu  spogliarmi  lombardo  villano  traditore  ? 
—  e  alzò  la  mano.  —  INiun  mi  batterà  altro  che  morto, 
rispose  Pitti  trattenendolo:  e  voi  ne  avete  mentito  a  chia- 
marmi come  faceste,  —  Tu  sei  il  primo  al  mondo  che  mi 
dà  una  mentita  e  dei  morir  di  mia  mano ...  —  il  Duca 
s' interpose  e  comandò  pace.  Onesta  pace  costò  a  Bonac- 
corso  dugento  fiorini  da  lui  spesi  per  far  onore  al  signor 
suo  e  al  duca  di  Borbone  con  un  magnifico  desinare.  — 
Ina  cosa  sola  mi  fu  rimproverata  dai  convitati  (conchiude); 
ed  è  che  non  volli  giocare.  — 

Fitti  venuto  a  Firenze  e  di  là  rimandato  come  amba- 
sciatore della  Repubblica  al  Re  ,  domandogli  alleanza  con- 
tro il  duca  di  villano.  —  Parlò  (scrive)  Filippo  Corsini 
mio  couìpagno  di  legazione;  ma  giurerei  che  il  Re,  il  qual 
non  sapea  di  grammatica  (  qui  si  ha  da  intender  di  latino 
per  esser  la  sola  lingua  di  cui  vi  avea  grammatica  in  al- 
lora) noi  comprese;  né  il  duca  che  ci  era  avverso  gli  fece 
spiegazione;  sicché  vedendo  che  il  tempo  trapassava,  ci 
concertammo  di  parlare  al  re  la  prima  volta  in  franzese, 
e  me  ne  diedi  carico  io;  e  fecilo  in  poche  parole  pregando 
l'Altezza  sua  in  nome  del  Comune  di  Fiorenza,  che  volesse 
serbare  la  data  fede.  Carlo  fattosi  rosso  a  tai  parole  — ■  mes- 
ser  Bonaccorso ,  sclamò,  non  vi  sfugga  più  mai  un  simile 
delti»  dalle  labbi-a  :  la  data  fede  mi  è  sacra,  e  non   è  me- 
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sliori  ricoiiiannola  —  ed  io  posto  a  terra  un  ginocchio  — 
oliiedovi  perdono  se  contro  la  grandezza  vostra,  non  vo- 
lendo,  ho  errato:  ma  di  necessità  fui  trascinato  a  quelle 
parole ,  scorgendo  che  alle  indirizzatevi  dal  mio  compagno 
non  avevate  prestata  attenzione  ...  — 

I\el  1300  Pitti  era  de'  Priori,  quando  grandi  torme  di 
Flagellanti  gridando  pace  e  ìKÌsi-riconlia  invasero  la  To- 
scana, e  facendovi  pur  anco  qualche  cosa  di  huono,  tolser 
di  mezzo  e  spensero  molte  antiche  nimicizie.  —  IXoi  Pitti 
fra  gli  altri  fermanìmo  concordia  coi  Corl)izzi  nipoti  di 
(juel  3Iatleo  del  Ricco  ch'era  stato  ucciso  a  Pisa:  la  scritta 
ne  fu  stesa  dal  notajo  Antonio  di  Chidlo.  — 

]\el  IWO  è  mandato  ambasciatore  al  novo  imperatore 
Roberto  di  Baviera  per  eccitarlo  a  scendere  iii  Italia  ad 
infrenarvi  la  sovverchianle  potenza  di  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano;  e  nei  colloipiii  che  tenne  con  essolui,  po- 
selo  in  {juardia  contro  i  pugnali  e  i  veleni  di  cui  i  Vi- 
sconti costumavano  servirsi  a  danno  de'  lor  nemici.  Roberto 
trovato  savio  il  consi;;lio,  usò  di  molte  precauzioni  e  ben 
{jli  stette:  conciossiachè  fu  intercetta  una  lettera  del  medico 
del  Duca^  al  medico  dell'Imperatore,  nella  quale  promet- 
tevagli  il  saldo  de' quindicimila  ducati  convenuti,  tostochè 
R(d)erto  fosse  morto  avvelenato:  sicché  questi  ebbe  a  dire 
n  Pitti  —  in  U'(]iì  mia  che  mi  avete  salva  la  vita  !  —  La 
spedizione  dell'Imperatore  andò  a  vuoto;  e  fu  egli  scon- 
fitto presso  Brescia.  Il  Duca  pose  a  prezzo  la  testa  di  Pitti; 
e  mal  ne  sarebbe  derivato  a  lui  ed  a  Firenze ,  se  nel  1402 
quel  terribil  nemico  non  fosse  morto  allora  appunto  che 
pareva  aspirare  alla  dominazione  dell'Italia. 

Pitti  era  un  de'  Consoli  dell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore 
che  allogarono  all' immortai  Brunellesco  la  costruzione  della 
Cupola, 

IN'el  1413  fu  scelto  ad  accompagnare  papa  Giovanni  XXII 
od  Avignone. 

IVel  li  10  sedette  Console  dell'arte  della  lana  e  l'anno 
dopo  Cionfalonicr  di  giustizia. 
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i8  novcmltif  1418.  —  3Ii()  i\\^\'u)  Luca  comperò  il  torreno 
e  la  cnsa  di  fu  Hoberto  do'  Uossi  por  450  fiorini  (  «mesto 
leiTcìio  ò  0{',{',itli  occupato  dal  palazzo  {granducale  e  dal 
g^iardini  di  Hoholi). 

22  sottenihre  1422.  —  Ho  risoluto  di  perdonare  tutte  le 
injjiurio  (ho  mi  sono  slato  fatto  spozialinonle  dai  Rascoli  : 
mi  son  ([iiindi  prosontalo  al  palazzo  do"  Signori  con  Pan- 
dolio  do'  llascdli:  o  là  proniolteuìnio  por  noi  o  nostri  di- 
scondi'Mli  di  Iratlarci  d'or  innanzi  da  amici:  o  aldtialo  mo- 
nutria  di  (juosto  o  mioi  fratolli  rij;li  o  nipoti  por  conformarvi 
a  ciò;  tale  essendo  la  mia  volontà.  — 

Noi  1423,  essendo  capitano  n  Caslollaro  in  Romap,na,  vi 
scovorse  una  con^pura  di  sotto  Forlinosi  por  aprire  una 
notte  di  carnovale  lo  porte  al  Duca  :  feceli  tutti  decapitare. 
Kisopi)o  che  vi  orano  timori  di  poste  a  Firenze,  e  scrisse 
a  Ljica  elio  no  uscisse  tosto  colla  mojjlio  e  i  fijjli  :  appi- 
gionò a  Poscia  una  casa  mobijjliata  per  quattro  fiorini  al 
mese,  la  (jual  trovandosi  picccda  por  sedici  persone,  jyli  fu 
mestieri  dormire  in  certe  camere  separate  che  gli  costaron 
tre  lire  al  mese  .  .  .  IVon  è  desso  caratteristico  siffatto  mi- 
nuto conteggiare  di  fiorini  e  di  lire,  il  «piai  continua  por 
tutto  cotesto  memorie  in  mezzo  alle  più  grandi  agitazioni 
dello  scrittore ,  e  a'  più  gravi  avvenimenti  de'  paesi  in  cui 
si  trova?  Il  {jioriu»  in  cui  descrivo  il  celebro  assassinio  del 
duca  «rOrleans  die  mutò  faccia  allo  cose  francesi,  accadu- 
togli davanti  gli  occhi  (  il  23  novembre  1407  )  non  si  pensa 
egli  il  nostro  IJonaccorso  di  far  annotazione  di  non  so  «pianti 
fiorini  guadagnati  in  una  contrattazione  di  lana  ? 


Se  mi  pensai  di  chiarire  in  Bonaccorso  Pitti  ciò  ch'erano 
i  più  do'  Fiorentini  nel  trecento  ,  or  penso  far  comproso  in 
Agnolo  Pandoinni  ciò  ch'eran«)  i  meno;  cìo«m1ì  «piai  virtù, 
di  quanta  dignità  e  semplicità  di  costumi  si  adorna'sser  que' 
cittadini,  che  savii  e  temperati,  in  mezzo  alle  Sotto  politiche, 
non  por  questa  o  quella  part»'ggiavano  .  dol  boiu-  della  pa- 


Irla  e  del  decofo  dolla  faini{>  Ha  unicaineiite  studiosi  :  i  quai 
né  coiTovìino  paesi  in  cerca  di  g^iiadag;no ,  né  ambivano 
niàjjistratarc  ;  opperò  così  meritato  ed  alto  si  dilTondeva  il 
grido  di  lor  virtù  che  le  majjislrature  da  essi  non  ricerche 
venivano  a  ricercarli ,  e  le  dovizie  non  ajpjjnate  fluivano 
in  lor  famijjlie  ricche  d'  ojjni  benedizione  del  cielo  perchè 
pie  e  concordi. 

Afjnolo  Pandollìni  nacque  anch'  ep,li  verso  la  metà  del 
trecento ,.  e  non  ebbe  appena  tocca  l'età  virile  che  fu  repu- 
tato un  de' più  autorevoli  cittadini:  perchè  oltre  ad  esser 
stato  de"  Sìjynari  due  volte,  e  Gonfaloniere  di  {jiustizia  tre, 
fu  adoperato  in  molte  ambascerie  per  importantissimi  ne- 
gozii ,  come  fu  quella  dell'anno  lill  a  Ladislao  re  di  Na- 
poli che  avea  colle  guerre  tanto  tempo  travajjliato  i  Fio- 
rentini :  Ag^nolo  .con  infinita  sua  jjloria  conchiuse  pace  con- 
tro r aspettazione  e  la  volontà  di  molti  che  la  dissuadeva- 
no ,  e  con  insperato  vantng^jjio  della  Repubblica,  che  mercè 
sua  fece  l'acquisto  di  Cortona.  Essendo  ancora  in  jjuerra 
g'ravissima  i  Fiorentini  c;)l  duca  Filippo  Maria  Visconti  fu 
mandato  Pandolfuii  con  Ilinaldo  degli  Albizzi  a  papa  Mar- 
tino V  per  praticare  gli  accordi;  e  medesimamente  nel  1433 
andò  a  Sigismondo  imperatore  che  dim!)rava  a  Siena  per 
placarlo  del  passo  diniegatogli.  Fu  gran  consultore  della 
Repubblica,  continuamente  richiesto  di  avviso  nelle  cose 
più  inìportanti  ;  ed  egli  con  somma  prudenza  e  rettitudine 
d'  animo  ,  s' ingegnava  di  suggerire  ciò  che  tornava  meglio 
alla  patria  ;  lasciando  da  parte  gì'  interessi  privati  e  lo  spi- 
rito di  fazi(me.  Inclinatissimo  a  quiete  dissuase  con  elBcaci 
ragioni  la  impresa  di  Lucca  la  qual  fu  per  essere  poi  la 
rovina  dello  Stato.  Dissuase  ancora,  vedendo  il  pericolo 
.  che  ne  poteva  succedere,  la  cacciata  di  Cosimo  de'  Medici 
dalla  città  di  Firenze,  sconsig-liando  Palla  Strozzi  ch'era 
suo  parente  ad  uscire  in  armi  per  secondare  la  sollevazione 
di  Rinaldo  degli  Albizzi;  e  fu  favorevole  al  ritorno  di  Co- 
simo l'anno  l43i;  dalle  (juali  opere  conoscendo  il  Medici 
la  saviezza  d'Agnolo  l'ebbe  sempre  in  grande  venerazione, 
e  si  consigliò  sempre  con  lui.  Dopodiché ,  aHlilto  dal  con- 


fino  dello  Strozzi,  o  tro^aiulosi  grave  d'v\h,  Piindolfini  si 
liliiò  dalle  faccende  ])ul»l)Iiclie  a  vita  quieta  ed  allo  studio 
della  filosofia:  e  andato  ad  abitare  alla  sua  villa  di  ponte 
n  Sig^na  o  de' Ganjjalandi ,  vi  stette  dodici  anni,  raccct- 
tando  in  essa  uomini  virtuosi ,  e  facendo  cortesia  a  tutti  i 
forestieri  che  vi  passavano.  Fu  uomo  versatissimo  nelle 
scienze  morali:  di  ohe  fa  indubitata  fede  il  trattato  ch'egli 
compose  del  (inverno  della  famiglia  in  forma  di  dialogo  tra 
sé  e  suoi  figli  e  nipoti,  dove  son  raccolti  bellissimi  ed  uti- 
lissimi precetti  di  economia.  Era  giunto  alla  età  di  ottan- 
tasei anni  quando  fatto  testamento,  e  raccomandata  la  sua 
Repubblica  a'  figli  con  alTettuose  parole,  passò  all'altra  vita 
r  anno  Ì44G  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Martino  della 
sua  villa,  dove  ventisei  anni  prima,  considerandosi  mor- 
tale ,  avca  fatto  fabbricare  una  sepoltura  di  marmo  colla 
iscrizione  : 

SEPILCHRIM 

ANGELI   DE   PAISDOLFINIS 

ET   DESCENDENTIUM 

A.    D.    MCCCCXX. 

Il  libro  del  (joverno  della  famiglia j  è,  ti-a  tutte  qnan- 
t' elle  sono  da  Dante  ad  oggi  le  lettere  italiane,  quello  che 
n  mio  avviso  spira  più  bonomia  (invoco  cittadinanza  a  questo 
vocabolo,  in  grazia  della  virtù  dominante  di  Pandolfini); 
od  io  di  tal  bonomia  sono  per  modo  invaghito,  che,  non 
tanto  a  recar  luce  sui  costumi  fiorentini  del  trecento  (al 
qual  uopo  non  disdice  ciò  che  sto  per  fare),  quanto  per 
compiacerne  me  stesso ,  trascrivo  di  <|ueiraureo  trattato  un 
sunto  (centoventi  pagine  ridotte  a  quindici)  qual  l'ho  tro- 
vato nelle  mie  carte  giovanili  colla  data  di  Farese  24  ago- 
sto 1820:  son  miei  antichi  amori  di  cui  non  sarà  per  iscan- 
dolezzarsi  il  lettore. 
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lÌL-hhoiio  sliuliarc  i  padri  citnic  inul(lj)lioIù  la  faiui};lia  , 
e  (livcnjya  forlniiala  :  e  con  quali  «liscipiìrie  cresca  in  onore 
e  fama.  1  vecchi  solile  mente  ed  anima:  e  ninna  letizia pnà 
essere  a'  vecchi  ma{jgiore  che  vedere  la  lor  g^iovenliì  costn- 
mata  riverente  e  virtuosa.  Pertanto,  fijjliuoli  miei,  io  vo- 
jjlio  con  voi  conferire,  e  comunicare  quello  che  ho  Ietto  e 
compreso  da  altri,  e  provato  in  ((uesia  mia  lunjya  vita, 
perchè  voi  con  questi  documenti  possiate  esser  mi^jliorì. 

La  masserizia  è  cosa  utilissima,  e  chi  jjetta  via  il  suo  è 
matto.  Chi  non  serva  misura  nello  spendere  suole  presto  im- 
poverire; e  chi  non  trova  il  danaro  nella  sua  scarsella,  molto 
meno  lo  troverà  in  quella  d'altri.  Siale  massai,  ma  Dio  vi 
guardi  dall'essere  avari:  nulla  si  trova  tanto  contrario  alla 
fama  e  p;razìa  deg-li  uomini  quanto  l'avarizia:  p;li  avari  non 
sono  niai  lieti,  né  ^jodono  ntai  parte  alcuna  di  lor  fortune, 
col  corpo  o  colla  mente  riposano  mai. 

Chi  vuole  parere  non  stolto  è  di  necessità  sia  massajo. 
Le  jjrajidi  spese  tra  savii  non  sono  lodate,  e  sempre  da 
molti  per  molti  mancamenti  vengono  hiasimate.  Vedetelo 
se  uno  apparecchia  un  convito;  lascio  il  gittar  via  la  rohha, 
gli  scialacquauìenti  !  cruciamenli  lo  impaccio  di  tutta  la 
casa:  spento  il  fumo  in  cucina,  è  spenlo  ogni  grado  o  gra- 
zia ,  e  appena  ne  se'  guardato  in  fronte. 

IViuna  cosa  è  tanto  atta  a  far  rovinare  non  solo  una  fa- 
miglia ma  un  comune,  quanto  son  quelli  che  spendono  senza 
misura  e  ragione.  Questi,  nimiei  al  loi'o  ben  proprio,  isviano 
gli  altri  dal  debito  vivere  e  corrompono  la  gioventù ,  la 
quale  per  sua  natura  è  disposta  a  darsi  piuttosto  a'  piaceri 
e  sollazzi  che  alla  bottega  e  agli  utili  studii.  I  giovani  sem- 
plici dandosi  a  cotal  vita  per  nnitazione ,  non  sanno  poi 
uè  uscirne  né  ritenersene  ;  e  continuando ,  rubano  il  pa- 
dre i  parenti  gli  amici,  impegnano,  vendono,  e  alfine  si 
trovano  poveri  senza  ninno  amico  o  benevolo;  perchè  que' 
goditori  lecconi  tutti  son  fatti  come  i  pesci  ;  mentre  l'esca 
nuota  a  galla,  in  gran  moltitudine  germogliano,  divorata 
l'esc-a,  solitudine  e  deserto. 
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GnordjUevi  Jiinqui'  dnl  vivere  volulluoso,  diillo  male  rnin- 
pngiiie.  La  umiinità  In  mutincnza  la  modestia  iU''{;iovani 
è  assai  lodala;  nei  vizii  abita  penliiuento  e  dolore;  la  virtù 
è  tutta  lieta  e  {graziosa.  Por{;etevi  ornati  di  costumi;  cer- 
cate meritar  lode  e  grazia,  dignità  ed  autorità.  E'  si  vuol 
essere  massajo  se  non  fosse  per  altro,  perchè  ci  rimane  nel- 
Innimo  una  consolazione  di  vivere  compostamente  con  quello 
che  la  fortuna  ci  ha  concesso  :  e  chi  vive  contento  di  quel 
che  possiede ,  non  può  essere  riputato  bisognoso. 

I^Iassajo  io  chiamo  quello  il  quale  usa  le  cose  come  e 
quanti)  basta  e  non  più  ;  e  lo  avanzo  serba  ;  e  la  misura 
sua  debb'essere  —  provvedere  in  ogni  spesa  ch'ella  non  sia 
maggiore  che  richiegga  l'onestà,  né  minore  di  ((uello  che 
richiegga  il  bisogno.  — Che  gioverebbe  guadagnare  se  non  si 
facesse  masserizia?  Kpperò  ella  sta  non  pure  in  serbar  le 
cose  qiumto  in  usarle  a'  bisogni  :  non  usar  le  cose  a'  biso- 
gni è  avarizia  e  biasimo  ;  ancora  è  danno. 

Vediamo  quali  cose  si  hanno  da  usare  e  quali  dji  serbare. 
La  casa  la  moglie  i  figli ,  la  fortuna  ce  li  può  tori'c  a  sua 
post»,  epperò  sono  più  sue  che  nostre:  tre  cose  son  quelle 
che  possiamo  dire  essere  nostre  proprie:  l'una  è  quel  mu- 
tamento d'animo  pel  quale  appetiamo,  ci  crucciamo,  ci  al- 
teriamo :  r  altra  è  il  corpo  a  cui  la  natura  comandò  che 
mai  ubbidisse  ad  altri  che  all'animo  ;  la  terza  cosa  è  pre- 
ziosa ,  e  questa  è  il  tempo.  Se  del  tempo  adoperiam  sag- 
giamente, ne  diventiamo  e  beati  e  felici:  ma  chi  lascia  tra- 
scorrere l'un  dì  dopo  l'altro  senza  alcuno  scientifico  orna- 
mento di  dignità  fama  o  laude,  costui  certo  perde  il  tempo. 
Di  questi  tre  singolari  nostri  doni  si  vuol  essere  buoni  mas- 
sai,  e  con  ogni  diligenza  e  studio,  quanto  sono  più  nostri 
che  niun'  altra  cosa. 

Io  dissi  che  la  masserizia  stava  in  usare  e  serbare.  Or 
è  da  vedere  queste  tre  cose  corpo  anima  e  tempo  in  che 
modo  si  hanno  a  conservare  ed  usare.  —  E  prima  dell'a- 
nimo. —  Lo  adopero  in  modo  che  piaccia  a  Dio  solo ,  in 
cose  necessarie  a  me  ed  agli  amici,  e  queste  cose  sono  la 
virtù  la  umanità!  la  facilità  le  lodate  osservanze  le  buone 
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«ìisciplinc  :  e  pir  onnsorvaio  lamino  a  Dio  duo  modi  ado- 
jtro  ;  l'imo,  toiu'rlo  in  mo  (jiiaulo  piò  ])oss<>  lieto,  ni'  mai 
nvcrlo  turbato  d'ira,  d'odio  o  di  cupidijyia  alnma  :  l'altro 
modti  è  eh'  io  mi  p;uardo  quanto  più  posso  di  non  far  cosa 
(Itila  <|uak!  io  dubiti  s'olia  è  bone  o  mal  fatta,  o  ch'io  me 
n'abbia  a  pi'nliix'  :  iin])erocclu>  le  cose  budue  e  vere  stanno 
in  sé  alluminale  e  chiaro,  e  poro  si  vo^/liono  fare;  ma  le 
l'ose  non  chiare  e  non  buone  sempre  stanno  perplesse,  ep- 
ju'i  ù  non  si  vojjiiono  fare  nu»  fuj^gire  ;  seguir  la  luce  ed 
fvitare  le  tenebre. 

La  njasserizia  del  corpo  è  buona  e  {grande,  simile  a  quella 
dell'animo;  lo  adopperò  in  cose  onosle  utili  lodate  accette; 
cerco  conservarlo  «pianto  più  posso  lungo  tempo  sano  ro- 
busto e  bello;  lengol  netto  pulito  e  civile;  e  cerco  adope- 
rare così  le  mani  i  piò  la  lingua  e  ogin  altro  membro  come 
lo  ingegno  e  l'intelligenza  in  ogni  cosa  e  opera  onorevole 
e  iiunosa,  in  accrescimento  della  patria,  della  r..miglia,  di 
me  medesimo.  La  sanità  nell'nom  vecchio  fa  testimonianza 
della  continenza  avuta  in  giovinezza.  li'esercizio  temperato 
e  piacevole,  è  utile  alla  salute,  conserva  la  vita,  accende 
il  caldo  e  il  vigor  naturale ,  schiuma  le  superchie  e  cat- 
tive materie,  fortifica  ogni  virtù  del  corpo  e  dei  nervi.  In- 
noltre  la  dieta  la  temperanza  e  guardarsi  dalle  cose  nocive 
conservano  la  sanità  la  fortezza  il  buon  colore  e  la  fre- 
schezza del  viso. 

Del  tempo  si  dee  far  masserizia  adoperandolo  bene  .  e 
cercando  di  non  perderne  punto.  Io  non  lo  adopero  in 
cose  vili  né  frivole,  ma  in  esercizj  lodati  e  negli  studii  delle 
lettere.  Piacemi  intendere  le  cose  passate  e  degne  di  me- 
moria: udire  i  buoni  ricordi,  midrire  lo  ingegno  di  leg- 
giadre sentenze,  ornarmi  di  lodati  costumi.  Mai  sto  in  ozio, 
fuggo  il  sonno,  né  giaccio  se  non  vinto  da  stanchezza: 
così  adopero  il  tempo  facendo  sempre  qualche  opera;  e 
perchè  luna  non  mi  confondi  l'altra,  la  mattina  penso  fra 
me  stesso  —  oggi  che  ho  io  da  fare  di  fuori?  tali  e  tali 
cose:  annoverole,  e  a  ciascuna  pongo  il  tempo  suo.  —  Agli 
uomini  negligenti  fugge  il  tempo:  e  se  pure   la   volontà  li 
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«ollicila  1)  1  l)i.s<i};ii(»  .  |n'i(liila  la  .sla[;ii»iu'.  r  ìoio  un-. li. «ri 
fare  toii  lìrlla  e  con  airaiiiu»  (|iiol  clic  |MÌina  era  lor  facile 
e  coinndo.  Il  fioiun»  il  nianj;iaic  e  simili  c(jsc  si  lumut»  rc- 
slamare  domani;  ma  la  slajjionc  del  Icnipo  e  il  tempo,  no. 

Olire  n  ((ucsle  tre  cose  animo  corpo  e  tempo,  sarebbe 
sciocchezza  non  far  masserizia  di  quel  che  usando  «livenla 
noslio  :  perchè  le  cose  della  fortuna  son  nostre,  in  ([«lanlo 
ch'ella  ce  Io  conrede,  e  noi  le  usiamo.  Di  quante  cose  con- 
cede fiu'luna ,  hannosi  mashiuìamenle  cara  la  famiijlia  lu 
roba  lo  slato  l'onore  le  amicizie  e  i  parentadi. 

INiuna  cosa  meno  stimo  che  trovarsi  in  (more  e  dijjnità 
nejjli  nnìcii  dello  Slato  ,  i»ei  pericoli  per  le  disonestà  per 
le  inf^iusiizie  che  hanno  con  loro,  e  perchè  son  caduchi 
deboli  e  fraj^ili:  vita  è  questa  din|jiurie  d'invidia  di  sdegni 
di  sospetti;  piena  di  bujjie  di  finzioni  d'ostinazicuie  e  va- 
nità. Kccoti  sedere  in  istato.  (Ihe  n  hai  di  nlile'Mlirai  :  po- 
ter supcrchiare  sforzare  rubare  con  (jualche  onesta  licenza 
nlle};;erii"ti  delie  fpMvezze.  Oh  cosa  iniqua  e  crudele,  voler 
arricchire  dello  altrui  ioìpOverire  !  odonsi  continui  richianii 
e  do{jlianztì ,  e  innumerevoli  accuse  e  riprensioni  e  biasimi 
0  tunnilli  :  ti  si  riempi(Ui  j^li  orec(dii  di  sosjjctto,  l'animo 
di  cupidijyia,  la  merite  di  dubbii  di  j)aure  d'odio  di  nimi- 
cizie.  Caaseuno  vuole  la  volontà  e  il  {giudizio  suo  essere  ap- 
itrovato:  tu.  sef.uilaudo  l'ari-ominza  ed  ip;n<)ranza  d'altri,  ne 
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iic(|uisli  lìialevidenza,  e  re  li  adoperi  in  sei'vire  ,  ciunpiaei 
ad  uno  o  a  jiochi,  e  dispiaci  a  cento.  Oh  mag^jjioria  peri- 
C(dosa,  desiderio  fallace,  miseria  volontaria,  ambizione  non 
odiata  ne  l'ujyjjila  da  ciascuno  come  merita!  Cei'tamente  chi 
si  dà  afjli  ulììcii  e  pubblici  governi,  non  può  avere  né  con- 
tentamento né  riposo  nell'  animo  se  non  è  di  natura  cru- 
dele: imperocchcfjli  ha  sempre  a  prestar  jjli  orecchi  a  do- 
jjlianzc  a  pianti  a  lamenti  di  persone  calamitose  e  misere. 
K  che  contentamento  può  avere  il  majjisirato  avendo  lutto 
il  di  a  porjjere  il  viso  a  rapinatori  barattieri  spioni  «lelral- 
tori  e  commettitori  d'  ogni  scandalo  e  falsità  ?  E  che  pia- 
cere ]mò  aver  c(dui  al  (piai  ogni  sera  è  necessario  torcer 
le  braccia,  violentare  le  membra  degli  uomini;  sentirli  con 
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dolorosa  voce  jjriUare  misericordia  t  Dice  Assuco  appresso 
a  Platone  la  plebe  essere  una  volontà  propria,  un'inco- 
stanza volubile  e  ignorante  la  qual  si  guida  con  errore , 
inimica  sempre  della  ragione,  come  una  tromba  rotta  che 
non  si  può  mai  ben  sonare. 

Voi  pertanto  figliuoli  miei  siate  benevoli  onesti  e  giusti, 
non  sarete  mai  disonorati  :  questa  onoranza  starà  con  voi 
nientrechè  voi  non  1'  abbandonerete.  Abbiansi  gli  altri  le 
pompe  il  governo  le  maggiorie ,  e  gonfino  quanto  la  for- 
tuna permette  loro;  dolgansi  non  avendo  lo  stato;  attri- 
stinsi  dubitando  di  perderlo;  piangano  dopo  averlo  perdu- 
to :  voi  starete  contenti  al  vostro  posto ,  né  desidererete 
inaggioreggiare,  né  vorrete  quel  d  altri,  e  provvederelc  es- 
ser dotti  e  massai. 

Chi  si  mette  a  voler  sedere  ne' Priori  per  guidare  le  cose 
pubbliche,  non  a  sua  maggioi'ia,  ma  con  ragione  con  giu- 
slizia  con  prudenza  e  grazia  de'buoni,  non  per  appetito  di 
principare,  non  per  valerne  meglio,  non  per  fuggir  le 
gravezze,  costui  é  da  esser  lodato,  ed  è  buono  e  vero  cit- 
tadino ;  imperocché  il  buon  cittadino  desidera  il  bene  uni- 
versale; gode  ne' suoi  ozii  privati  nelle  sue  buone  eserci- 
tazioni; sprezza  la  cupidità  e  le  sfrenate  volontà;  studioso 
della  concordia  della  sua  casa  propria ,  e  più  ancora  di 
quella  della  città.  Cotesto  buon  cittadino ,  allorché  la  pa- 
tria lo  chiama,  non  dee  ripudiare  lo  stato  massime  per 
temenza  d'alcuna  nimistà:  che  quando  bisognasse  reputarci 
cosa  pietosa  sterminare  ogni  malvagio  cittadino,  spegnere 
i  ladroni  delle  sustanze  pubbliche  e  private  ;  ed  estinguere 
giuridicamente  ciascun  ambizioso  insino  col  proprio  sangue 
per  salute  della  patria.  Voi  dunque,  o  figliuoli,  state  sem- 
pre lontani  dal  cercar  di  primeggiare,  d"  aver  onori  e  di- 
gnità; ma  ponete  ogni  vostro  studio  e  ingegno  a  meritar 
lode  e  onore;  ed  apparecchiatevi  ad  esser  utili  alla  Repub- 
blica ;  sicché  quando  fia  il  tempo,  voi  siate  veduti  tali,  che 
questi  Vecchi  modesti  e  gravi  vi  reputino  degni  d'esser  po- 
sti ne"  primi  luoghi  pubblici  e  in  lor  compagnia.  Non  è 
nato  r  uomo  per  vivere  dormendo,  mi  per  vi>er  facendo. 
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AJihialc  allora  Ijiiuiia  cura  e  buon  i'i{fiiai'(lo  alle  vostre  cose 
doincsliclic,  qiianlo  il  bisojjno  richiede  j  od  alle  pubbliche, 
jiun  quanto  1'  arroijanza  vi  alletta ,  ma  quanto  la  vostra 
>irtù,  e  la  {jrazia  de'cittadini  vi  permetterà. 

Dopo  aver  ra^jionato  dello  Stalo,  parlerò  delle  altre  cose 
die  l'uomo  toccano  più  da  vicino,  e  primamente  della  fu- 
mijjlia.  Questa  io  chiamo  i  fijjliuoli  la  mojjlie  i  domestici. 
Sapete  che  masserizia  se  ne  vuol  fare?  non  altra  che  di 
voi  medesimi  ;  adoperarli  in  cose  oneste  ed  utili  ;  cercare 
di  conservarli  sani  e  lieti  ;  ordinare  che  niun  di  loro  perda 
il  tempo:  lo  perderanno  se  non  faranno  nulla;  ed  anche  se 
dove  bisojjnano  due  o  più,  vi  si  affaticherà  un  solo;  o  se 
ad  uno  od  a  più  sarà  data  una  faccenda  «Ila  quale  ejjli 
sia  inutile  o  disadatto  ;  iuìperocchè  dove  son  troppi  alcin» 
di  loro  sarà  indarno  :  ed  ove  son  manco  è  peg^jjio  che  se 
facesser  nulla  ;  perchè  non  fanno  frutto  e  disturbano  e 
jpiastano  le  cose. 

Alla  famiglia  non  vuole  mancare  ninna  cosa;  e  sono: 
aver  la  casa  ove  si  riduca  tutta  la  famiglia  insieme  ;  aver 
da  pascere  i  fijjli  ;  |)oterli  vestire  ;  e  farli  periti  e  cojìtumati. 

INiuna  cosa  mi  pare  tanto  necessaria  alla  famijjlia  quanto 
fare  la  gioventù  studiosa  e  virtuosa,  riverente  ed  ubbi- 
diente a"  comandamenti.  >'edonsi  alle  volle  i  figli  porger  di 
sé  buona  indole,  e  riuscire  infami  per  negligenza  di  chi  non 
li  ha  bene  corretti:  onde  il  padre  della  famiglia  dee  ve- 
gliare guardare  considerare  ogni  loro  compagnia ,  esami- 
nar le  usanze  ;  costringerli  eoa  parole  convenevoli  piutto- 
sto che  con  ira  e  sdegno,  usare  autorità  non  imperio;  por- 
gere di  sé  buon  esempio;  e  sopratutto  restringere  ogni  li- 
cenza alla  gioventù. 

Ouanto  all'  ordine  da  tenersi  nella  masserizia  io  penso 
che  nelle  cose  civili  più  vaglia  la  ragione  della  fortuna  ; 
più  la  prudenza  d'ogni  caso  avverso.  Siate  pertanto  con- 
tinenti diligenti  amorevoli  senza  alterigia,  e  cercate  la  gra- 
zia di  tulli.  E  venendo  più  ai  particolari,  prima  cura  deve 
essere  lo  avere  ben  ordinata  e  disposta  tutta  la  casa.  Trop- 
po è  dannoso  e  di  grande  sposa  disagio  e  mcdeslia  trama- 
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laisl  di  luo^jo  a  luojjo.  lo  certamonle  la  casa  non  lu  pi- 
glierei  a  pijjione,  perchè  col  tempo  1"  nomo  si  trova  com- 
perata la  casa,  e  non  averla:  la  eleggerei  posta  in  buona 
vicinanza,  ove  abitasser  onesti  cittadini,  i  quali  io  potessi 
farmi  amici,  e  così  la  donna  mia  delle  donne  loro  avesse 
onesta  compagnia.  Vorrei  che  tulli  i  miei  abitassero  sotto 
un  medesimo  letto,  e  ad  un  me(lesimo  fuoco  si  scaldassero, 
e  ad  una  mensa  medesima  sedessero:  perchè  molte  cose 
sono  abbastanza  a  molti  insieme,  le  quali  son  poche  a  po- 
chi posti  ili  diverse  parli.  La  copia  degli  uomini  fa  la  fa- 
miglia prejjiata  :  il  capo  non  sostenuto  da  tutte  le  mem- 
bra, cade  :  fare  d'  una  famiglila,  due,  bisojjna  doppia  spesa. 

Sotto  un  volere  slieno  e  vivano  le  famiglie.  Sia  la  mensa 
cittadinesca  copiosa  di  sane  ed  ortensi  vivande,  di  vino  e 
di  pane;  e*  si  vuctl  avere  presso  di  se  le  cose  che  bisog^na- 
no ,  non  già  comperarle  di  dì  hi  dì;  e  a  tal  uopo  com- 
prerei co'  miei  denari  una  possessione  che  fosse  atta  a  te- 
ner la  casa  fornita  di  grano  vino  biada  legna  strame  e  si- 
mili cose  :  vi  farei  allevar  mandrie  polli  colombi  e  an- 
cora pesci:  la  vorrei  avere  ben  unita  e  vicina  per  potere 
spesso  tutta  trascorrerla  e  i)asseggiarla,  onde  i  lavoratori 
non  sinno  neglig'enli.  E  cosa  da  non  poter  credere  quanto 
ne'  villani  sia  cresciuta  la  malv;tgità!  ogni  lor  pensamento 
mettono  per  ingannarci  ;  mai  errano  a  loro  danno  in  ninna 
ragione  che  s'  abbia  a  fare  ceni  loro  :  sempre  cercano 
che  rimanga  loro  del  tuo ,  e  quando  ben  fossero  addana- 
jali ,  e  forse  più  che  il  padrone,  allora  si  lamenteranno  e 
dirannosi  poveri.  Sempre  dell'utile  riterranno  per  sé  il  mi- 
gliore: il  danno  e  il  disutile  sempre  tulio  lasciano  sovra 
di  te.  IVè  è  male  aver  a  che  fare  con  tali  ingegni  villa- 
neschi, perchè  msegnanci  a  non  essere  negligenti. 

Perù  si  dee  volere  che  la  possessione  abbia  non  meno 
buon  aria  che  buon  terreno.  Neil'  aria  buona  i  frulli  sono 
più  saporiti  e  migliori  :  e  poi  riducendoci  nella  buon  aria 
alla  villa,  ella  conforta  molto,  conserva  la  sanità,  porge 
"hifinilo  diletto.  La  villa  si  trova  graziosa  fidata  veridica. 
Se  tu  la  goAcriii  a  tempo  e  con  amonv.  .'^enij>ro  li  aggiu- 
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[jne  premio  a  |Hoinii)  :  ella  ci  mainili  a  casa  or  imo  or  un 
altro  fnillo;  e  [joiloinisi  (nu-' di  ariosi  iliiari  ed  aperti;  o 
vi'dutc  lt'{';{;iadrc  e  {jiocondi  spettacoli,  ra};^};iiardando  quei 
colletti  fronzuti  que'  piani  vezzosi  quelle  fonti  e  que'  rivi 
the  salli'llaiido  si  nasoondono  fra  le  cliiome  dell'  erbe:  e, 
(niello  che  più  diletta,  f»ijj[jon.si  {j^li  sti'epili  i  lumulli  e  In 
tempesta  della  città  della  piazza  e  del  pala{;io.  Vita  beata 
starsi  alla  villa!  felicità  non  conoscnuta  !  Io  dubito  cpial 
fosse  più  olile  e  più  sicuro,  o  allevare  la  [jìovenlù  in  villa 
o  nella  città  :  in  quella  vi  è  più  innocenza  temperanza  mo- 
derazione nei  costumi  ;  in  questa  si  apprendono  le  buone 
orti,  e  si  vede  più  da  presso  quanto  1" onore  è  cosa  supre- 
ma, quanto  t^  la  fama  la  {gentilezza  la  lejjjjiadria,  e  quanto 
t'ccellente  la  {jbu'ia  virtuosa  e  {giusta;  le  quali  cose,  con- 
fesso, non  si  trovano  alla  villa  fra  tronchi  e  zolle. 

Sempre  fu  più  utile  al  padre  di  fami^^lia  essere  venditore 
che  comi)ratore.  Sappiale  che  tutto  l'anno  accadono  spese, 
delle  (piali  la  prima  è  il  vestire:  cresce  la  gioventù  ;  ai)pa- 
recchiansi  le  dote,  e,  volendo  colla  possessione  soddisfare, 
ni»n  basterebbe.  Fpperò  è  da  intraprendere  qualche  eser- 
cizio civile  utile,  comodo  a  voi,  atto  a' vostri ,  col  quale 
jjuadag-nando  possiate  supplire  ni  bisojjno  :  potrebb'  essere 
la  mercatura;  ma  per  mio  riposo  io  eleg'^yerei  cosa  più  certa, 
e  mi  darei  più  vobuitieri  n  quejjli  esercizi!  ne'quai  si  ado- 
perano molte  mani,  e  ne'quai  il  danaro  in  molte  persone 
si  sparjye ,  e  n  molti  bisojjnosi  ne  viene  utilità.  Io  direi  n! 
miei  fattori  e  {garzoni  —  siale  onesti  {^-iusti  grati  ed  ami- 
chevoli ,  sicch»?  ninno  parta  ingannato  o  malcontento  dalla 
bottega  :  perocché  un  amato  venditore  sempre  avrà  copia 
di  ciunpratori;  e  più  vale  tra  gli  artigiani  la  buona  fama 
e  il  concorso  che  una  ricchezza.  —  E  perchè  i  fattori  aves- 
sero un  giusto  rispetto  alle  cose  mie  e  non  mi  potessero 
ingannare,  e  nemmeno  il  pensassero;  bench'io  sapessi 
ogni  cosa,  di  nuovo  spesso  ne  domanderei  per  mostrarmi 
sollecito;  con  tal  modo  però  eh'  io  non  mi  mostrassi  so- 
spettoso e  diffidente. 
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E  uflìc'io  dt'l  morcalante  sempre  avere  la  penna  in  mano  : 
questo  a  me  pore  utilissimo  ;  imperocché  indugiando  lo 
scrivere ,  le  cose  si  dimenticano,  invecchiano,  ed  il  fattore 
ne  piglia  ardire  e  licenza  d'essere  cattivo  vedendo  il  supc- 
riore negligente.  Non  pensate  che  alle  vostre  cose  altri  sia 
più  che  voi  medesimi  sollecito  ;  ninna  cosa  tanto  giova , 
ninna  fa  tanto  buoni  i  fattori  quanto  la  provvidenza  e  sol- 
lecitudine del  Principale:  stolto  veramente  è  colui  il  quale 
non  saprà  favellare  de'  fatti  suoi  se  non  per  bocca  d'altri  ; 
e  cieco  colui  il  qual  non  vedrà  se  non  pegli  occhi  altrui. 
E  perchè  il  fattore  abbia  occasione  d'essere  sollecito  e  mi- 
gliore, onoratelo  e  trattatelo  bene,  ingegnandovi  farlo  a 
voi  benevolo  ed  alle  cose  vostre. 

Io  per  fattori  preferisco  1  miei  agli  strani;  perchè  mi  è 
più  caro  far  bene  a  quelli  che  a  questi,  e  perchè  ho  più 
diritto  di  attendermi  fede  e  benevolenza  dai  primi  che  dai 
secondi.  Se  lo  strano  teco  diventa  ricco  poco  grado  te  ne 
sa;  ma  se  da  te  il  parente  tuo  avrà  bene,  confesserà  co- 
noscerà essertene  obbligato;  e  cosi  avrà  in  memoria  fore 
a  te  il  simile  ed  a'  tuoi.  Segno  di  poca  carità  è  isdegnare 
i  suoi  e  beneficare  gli  strani  ;  segno  di  perfidia,  fidarsi  de- 
gli strani,  e  non  de'suoi. 

Quanto  al  far  masserizia  nelle  altre  spese,  io  le  consi- 
dero necessarie ,  o  no  :  chiamo  volontarie  quelle  senza  le 
quali  si  può  onestamente  vivere,  coni'  è  avere  bei  libri,  no- 
bili corsieri,  argenterie,  arazzi:  ora  quel  che  è  necessario 
fare  mi  piace  subito  averlo  fatto,  non  fosse  per  altro  che 
per  avermi  scarico  di  quel  pensiere;  epperò  fo  le  spese  ne- 
cessarie presto,  e  le  volontarie  con  modo  buono  ed  utile, 
che  è  d'indugiare  quando  posso,  per  vedere  se  quella  vo- 
glia cessasse  in  quel  mezzo  ;  o  non  cessando  pure  ho  spa- 
zio di  meglio  pensare  in  che  modo  spenda  meno,  e  meglio 
mi  soddisfaccia. 

Queste  cose  ch'io  vo'  dicendovi  piuttosto  s'intendono  per 
prova  che  per  iscienza  :  ne'  capegli  canuti,  nella  età  lunga 
è  gran  memoria  del  passato,  molto  uso  delle  cose,  eserci- 
tato iuteUcllo  a  sapere  Io  presenti  congiungere  colle  pas- 
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Siile.  I  t(»nsi[jli  (If'vot'chi  son  ini[jlion  perchè  linnno  i  luo- 
vinienti  loro  più  quieti  e  più  esperti.  Gli  uomini  antichi  che 
hanno  provato  l'ordine  del  vivere  e  pensato  e  veduto  (jual 
sia  il  niijjliore,  possono  niejjlio  ordinare  de' letterali  a'quali 
non  è  c(»si  facile  cogli  arfjomenti  e  colle  regole  scenlilìche. 
11  tempo  è  ottimo  maestro  di  tutte  le  cose. 

^on  son  le  cure  intorno  la  masserizia,  di  che  finora  vi 
parlai,  molto  difTicili;  pcrocch'elle  son  connesse  insieme  in 
modo  che  chi  vuol  essere  huon  padre  di  famiglia ,  facen- 
done una  bene,  tutte  le  altre  seguitan  bene  j  chi  sa  non 
perdere  il  tempo  farà  ogni  cosa  benej  e  chi  sa  adoperare 
il  tempo  sarà  signore  di  tutte  le  cose.  Sopra  lutto  ci  debbe 
dilettare  far  bene  i  fatti  nostri:  ninna  cosa  è  più  gioconda 
che  contentar  sé  medesimo.  Pigliate  esempio  dalle  formi- 
che nel  vostro  vivere,  prevedendo  oggi  per  lo  bisogno  del 
domani. 

Voi  vedete  il  ragno  quanto  egli  ha  nelle  sue  reti  le  corde 
vicine,  tutte  in  modo  sparse  in  razzi,  che  ciascuna  di  quelle, 
benché  sia  in  lungo  spazio  tesa ,  pure  il  suo  princij)io  e 
nascimento  si  vede  principiare  ed  uscire  dal  mezzo ,  nel 
qual  luogo  lo  industrioso  aniuìale  osserva  sua  sedia  e  man- 
sione, e  quivi  dimora,  tessuto  e  ordinato  il  suo  lavoro  ;  e 
sta  sempre  desto:  che  se  ogni  minima  cordicina  fosse  tocca 
subito  la  sente,  subito  si  rappresenta,  subito  provvede  :  così 
faccia  il  padre  della  famiglia  :  distingua  le  sue  cose  :  ten- 
gale in  modo  che  a  lui  solo  facciano  capo  ;  e  da  lui  sieno 
ordinate  ;  e  fermisi  nei  più  sicuri  luoglii  :  stia  in  mezzo 
attento  e  presto  a  vedere  udire  sentire  tutto,  sicché  quando 
e  ove  bisogna  provvedere,  subito  provvegga. 

Siccome  per  altro  le  cose  dentro  e  fuor  della  casa  sono 
per  avventura  tante  che  a  tutte  convenientemente  atten- 
dere non  si  possa ,  cosi  il  padre  della  famiglia  le  minori 
faccende  le  lasci  alla  cura  della  sua  donna.  E  l'animo  del^ 
l'uomo  robusto  fermo  costante  a  sostenere  ogni  impeto  di 
nemici,  ogni  avvenimento  fortuito;  è  forte  alle  fatiche,  pa- 
ziente agli  affanni  ;  ha  più  onesta  licenza  d' ire  entrare 
uscire  pe*  paesi  altrui,  acquistando  adunando  de' beni  della 
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foitiiiui;  le  fcinmiiie  quasi  tulle  si  vc{^|',ouo  Umide  molli 
Iarde  e  più  ulili  a  conservar  le  cose  sedendo.  Così  ha  prov- 
veduto la  natura  al  viver  nostro,  che  l'uomo  rechi  a  casa, 
la  donna  serbi  e  difenda  le  cose  e  sé  stessa  con  Umore  e 
sospizione. 

IVon  debb'  essere  masserizia  in  casa  che  la  donna  non 
veda  ove  meglio  sta  riposta,  e  intenda  quello  a  che  si  ado- 
jieri  :  solo  i  libri  e  le  scritture  le  sieno  occulte  e  rinchiuse, 
le  quali  ella  non  che  leggere  nemmeno  possa  vedere.  Troppo 
ini  dispiacciono  alcuni  marili  che  si  consigliano  colla  mo- 
glie ,  né  sanno  serbarsi  in  petto  alcun  segreto  :  pazzi  se 
cred(ìno  la  moglie  ne'fatU-del  marito  essere  più  taciturna 
ch'eglino  medesimi!  Stolli!  quando  cianciando  con  una  fem- 
mina non  si  rammentano  che  ogni  cosa  posson  le  femmine 
eccetto  che  tacere! 

Il  marito  e  la  moglie  debbon  fare  come  quelli  che  fanno 
la  guardia  sulle  mura  per  la  patria  loro  :  se  alcun  si  ad- 
dormenta colui  non  ha  per  male  se  il  compagno  il  desta: 
eosì  l'uomo  deve  aVere  molto  per  bene  se  la  donna  ve- 
dendo in  lui  mancamento  ne  lo  avvisa.  Pertanto  procuri 
egli  di  fuori  che  la  donna  abbia  in  casa  quello  che  abbi- 
sogna,  e  la  donna  provveda  che  ogni  cosa  sì  distribuisca 
e  conferisca  bene. 

Allorquando  io  menai  moglie  ne' primi  giorni  gli  dissi  : 
—  donna  mia  sopratulto  a  me  sarà  a  grado  che  tu  faccia 
Ire  cose  :  la  prima  che  qui  in  questo  letto  tu  non  desideri 
altro  uomo  che  me  solo  —  ella  arrossì  e  abbassò  gli  oc- 
chi. —  La  seconda  che  abbi  buona  cura  della  famiglia  e 
la  tenga  con  onestà  e  pace.  La  terza  che  provveda  che  le 
«ose  familiari  non  si  trasferiscano  male.  In  questo  fui  io 
avvertente  nel  persuaderla  a  mostrarsi  ne' suoi  portamenti 
onesta,  né  d'altra  qualità  o  colore  che  nalurahnente  ella 
si  fosse.  —  E  sappi  le  dissi,  che  ninna  cosa  è  tanto  neces- 
saria a  te  e  accetta  a  Dio,  e  a  me  grata,  e  onorata  a'  fi- 
gliuoli nostri,  quanto  la  tua  onestà:  perocché  la  onestà  della 
donna  sempre  fu  ornamento  della  famiglia-  l'onestà  della 
maibe  sempre  fu  parie  di  dote  alle  figliuole  ;    1"  onestà  in 
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oyni  fi'iinnina  st'm|iic  i»iù  fu  pivf^iata  dw  op;\ì  altra  bel- 
lezza; piaci'  una  lulla  persona,  una  sjti'ziosa  femmina;  inu 
un  (lisuneslo  cenno  .suliilo  la  rende  vile  e  brulla.  Fu^yjjlrai 
djuiqne  tutte  quelle  apparenze  colle  quali  le  non  buone 
donne  credono  di  piacere  più  ajjli  uouìini.  E  bene  sono 
slolle  e  vane  pensandosi  lisciale  ed  impiastrale  essere  du 
tbi  le  {juata  più  amate.  E  poi,  mofjlie  mia,  quelle  biaccbe 
e  qne'  lisciamenti  potranno  in  modo  nella  fronte  e  nelle 
[;uaneie  lue,  le  quali  son  tenere  e  dilicate,  cbe  diventeranno 
in  breve  aspre  e  vizze  ;  e  ti  troverai  anclie  fracidi  i  denti 
e  corrotta  la  bocca.  Donna  mia  tu  non  hai  a  piacere  se 
non  a  me  ;  pensa  non  poter  piacermi,  volendomi  ingannare 
niostrandomiti  quella  cbe  tu  non  fossi.  —  Ella  mi  ubbidì; 
ed  una  sola  volta  mancò;  la  festa  di  S.  Giovanni  quando 
doveano  venire  i  parenti  e  lor  donne  convitati  da  noi.  A 
me  parve  correggendo  di  cominciare  con  dolcezza,  accioc- 
ché il  difetto  si  spenga,  e  la  benevolenza  si  accenda:  le 
donne  medio  meglio  si  ammaestrano  con  modo  e  umanità, 
che  con  durezza  e  severità.  Aspettai  di  riscontrarla  sola,  le 
sorrisi  e  dissi  :  —  tristo  a  me  !  e  dove  t' imbrattasti  così  il 
viso?  forse  ti  abbattesti  a  qualche  padella  in  cucina?  li  la- 
verai; che  questi  altri  non  ti  dileggino:  la  donna  madre 
della  famiglia  conviene  che  stia  netta  e  costumata ,  s'  ella 
vuole  che  l'altra  famiglia  impari  ad  essere  obbediente.  — 
l'olla  m  intese  e  lagrimò  :  di  poi  non  ebbi  più  che  dir- 
gliene. 

Tulle  le  mogli  son  a' mariti  obbedienti,  quand' eglino 
sanno  esser  mariti:  ma  son  alcuni  poco  savii  i  quali  cre- 
dono potersi  fare  riverire  e  obbedire  dalle  mogli  a  cui  eglino 
miseri  manifestamente  senono.  A  me  non  piacque  mai 
sottomettermi  alla  donna  mia,  nò  mi  sarebbe  paruto  po- 
termi far  da  lei  ubbidire  avendole  dimostrato  esserle  servo. 
E  sempre  le  diceva  —  quando  la  famiglia  da  te  non  avrà 
buon  esempio ,  ella  ti  sarà  poco  ubbidiente  e  meno  rive- 
rente :  chi  non  conserva  in  se  buoni  costumi  e  debita  gra- 
vità, subito  perde  ogni  riputazione  e  obbedienza.  Eppcrò 
abbi  in  odio  tutti  questi  modi  leggeri,  (juesto  gracchiar  fejn- 
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uiiiiile,  corno  lamio  alcune  tutto  il  dì  e  in  casa  e  all'uscio, 
e  (lov'elle  vanno:  domandando  e  dicendo  questo  con  quel- 
la,  e  quello  con  quell'altra,  e  ciò  che  sanno  e  ciò  che 
non  sanno,  cervelline  e  leggiere.  Sempre  fu  ornamento  di 
gravità  e  di  riverenza  in  una  donna  la  taciturnità  e  più 
ascoltar  che  parlare;  e  sempre  fu  indicio  di  pazzarella 
molto  favellare. 

Le  dissi  innoltre  —  fa  che  niuno  stia  in  casa  ozioso:  e 
spesso  vi  vedrai  ciò  che  ciascuno  avrà  operato,  in  modo 
che  tutti  conoscano  averti  testimone  de"  meriti  proprii  ;  e 
chi  con  più  amore  degli  altri  farà  il  debito  suo  in  presenza 
degli  altri  lo  commenderai,  onde  sempre  più  animare  e 
quello  e  gli  altri  a  ben  operare.  I  servi  sono  come  i  signori 
loro  li  sanno  fare.  ^  uolsi  saper  da  servi  essere  riverito  ed 
amato,  non  che  ubbidito  ;  e  forsi  riputare  g-io^  a  molto  :  la 
troppo  dimestichezza  toghe  la  riverenza  :  se  talvolta  son 
discordi  e  gareggiansi,  ti  comando  sii  prudente,  né  mai  li 
frammetta  in  risse  o  gare  di  niuno  :  né  porgere  mai  orec- 
chio o  favore  ad  alcun  rapportamento  ;  imperocché  la  fa- 
miglia gareggiosa  non  può  mai  avere  buon  pensiere,  o  fer- 
mo volere  a  servirti  :  ma  ella  non  sarà  tale  quando  chi  la 
regge  è  prudente. 

—  Moglie  mia,  continuai,  sappi  che  a  donna  degna  di  au- 
torità come  se"  tu,  le  si  convien  servare  gravità;  ed  è  in 
lei  bruttissimo,  non  pure  ammonendo  ma  comandando,  al- 
zar mai  la  voce,  come  fonno  alcune  altiere,  le  quali  parlan 
per  casa  come  se  tutta  la  famiglia  fosse  sorda  :  segno  d'ar- 
roganza è  questo ,  costume  da  stolta  :  vuoisi  ammonire  con 
dolcezza:  parere  mansueta  e  benigna,  in  modo  che  si  con- 
servi la  dignità;  e  chi  obbedisce  obbedisca  volontieri  e 
con  unione  e  con  fede. 

—  Quanto  all'  ordine  della  casa ,  si  richiede  che  non 
tutte  le  cose  stiano  serrate,  ma  ciascuna  a'  luoghi  loro,  e 
in  modo  che  1'  una  non  possa  nuocere  all'altra,  ed  ove  sia. 
presta  ed  apparecchiata  a'  bisogni  con  meno  ingombro  che 
si  può  della  famiglia.  Pigliati  questo  esercìzio  piacevole 
di  livedere  ogni  dì  da  sommo  ad  imo  tutta  la  casa;  e  ^o- 


-2.  207  |o 
pratutto  fuggi  l'ozio,  e  sempre   in   «jualche  cosa  li  eser- 
cita ,    che   poi    cenerai   con  niijjlior  aj)i)elilo ,  ne  sarai  più 
snnn  più   colorita  e  fresca  e  bella  ;  e  la  famiglia  ne  starà 
più  reg-olata.  — 

Le  dissi  anche  che  per  casa  ella  non  solTrisse  essere  al- 
cuna cosa  in  uso ,  più  che  il  bisogno  richiedesse ,  super- 
flua ;  e  quello  di  (pialunque  cosa  nell'  uso  domestico  che 
si  potesse  onestamente  scemare,  lo  scemasse  vendendolo  o 
riponendolo. 

—  Le  cose  da  comperarsi  sempre  fossero,  le  dissi,  della 
nìiglior  qualità  ;  perchè  ne  sei  commendato  e  tenuto  per 
uom  generoso  ;  e  poi  le  cose  buone  durano  sempre  più 
che  le  non  buone:  e  voglionsi  tenere  con  ordine,  non  si 
puù  dire  a  mezzo  quanto  in  ogni  cosa  sia  nocivo  il  dì- 
sordine. 

La  donna  mia  comprese  quanto  io  dicevale  per  suo  onore 

e  debito  e  nostra  utilità,  e  me  n'  ebbe  la  mag-gior  grazia. 
Ed  io  cercava  di  tenerla  sempre  lieta  dicendole ,  che  una 
donna  lieta  sempre  sarà  più  bella  che  quando  accigliata  ; 
e  che  il  contristarsi  è  segano  per  lo  più  di  un  qualche  man- 
camento :  ond'  io  la  confortava  sopratutto  che  fuggisse  la 
tristezza,  e  sempre  a  me  ai  parenti  ed  agli  amici  miei  si 
porgesse  lieta  onesta  amorevole  graziosa. 

IVon  le  insegnai  a  conoscere  chi  mi  fosse  amico  ;  peroc- 
ché a  me  par  difTuile  il  vedere  nell'animo  d'uno  ;  ma  ben 
le  dissi  —  non  islimar,  moglie  mia,  uomo  alcuno  mai  es- 
sere nostro  amico,  il  qual  tu  veggia  contro  il  nostro  onore. 
Manco  ci  farà  male  chi  a  noi  torrà  delle  cose  nostre,  che 
chi  a  noi  darà  infamia.  — 

Della  moneta  bisogna  dirne  come  delle  altre  cose  :  l'avan- 
zo si  serbi,  se  caso  venisse  di  servirne  la  patria  l' amico  il 
parente.  Quanto  o  me  non  seppi  mai  a  che  cosa  fosse  utile 
il  danaro,  se  non  a  supplir  ai  nostri  bisogni  ed  alle  nostre 
volontà.  Ma  i  danari  non  si  possono  meglio  serbare  delle 
possessioni,  né  vi  ha  cosa  più  atta  a  perdersi,  più  difficile  a 
guardare,  più  pericolosa  a  trafficarla,  di  più  briga  ad  aversi, 
più  fiifile  a  spegnersi  ed  irne  in  fumo  .  quanto  il  danaro  : 
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è  falicn  incredibile  a  conservarlo  ;  piena  di  sospetti  e  peri- 
coli :  non  lo  si  ten{;a  tutto  in  un  luojjo;  e  nel  trafiìcarlo 
si  adoperi  di  semplicità  di  verità  e  di  fede.  In  prestarlo , 
quando  ne  siete  richiesti,  date  piuttosto  in  dono  venti  che 
in  prestilo  cento.  Cojjli  amici  siate  liberali  ove  bisogni,  ma 
ricordatevi  che  il  mondo  è  pieno  di  finzioni.  Gli  amici  nella 
vita  sono  utilissimi  :  ma  io  sono  un  di  quelli  il  qual  richie- 
derei l'amico  quanto  più  di  rado  potessi,  e  se  urgenza  non 
mi  premesse,  mai  dareigli  gravezza. 

Sien  le  vostre  spese  pari  o  minori  dell'  entrata.  E  in  tutte 
cose  private  o  pubbliche  siate  d'accordo  e  in  buona  unità; 
e  negli  atti  e  consigli  e  fatti  vostri ,  siate  giusti  veritieri 
massai  e  benevoli.  Guardatevi  dalle  nimicizie  ed  offese  :  e 
se  pure  alcuno  con  superbia  vi  volesse  soprastare,  vincete 
gì'  impeti  suoi  con  gravità  e  modestia. 
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IV. 

SANTA  MARIA  DEL  FIORE. 


Toiit  ciila  est  s)  grand  et  si  vasle,  si  r'clatanl  et 
si  sonilirc;  il  y  a  l^nt  ile  prufonJuurs  cachces 
dans  Irs  enlraìlles  de  celle  sainle  dcmeure  ; 
l'honimB  est  si  pc'lit  ali  pird  de  ccs  vieilles  eo- 
lonnes  ,  si  petit  au  dessous  de  ce  dome;  quc 
tous  n'jvet  plus  qu'iine  pense'ej  vous  mettre  a 
genuux  et  prier  Dieu,  le  Dicu  de  Dante  et  de 
Brunellesco. 

J.  Jani». 
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Foiidazioiif. 

Cupola. 

Navata. 

Sepolcri. 

Ci  II  Olii  Oli  e. 

Il  Concilio. 

La  Congiura  de'  Pazzi  narrala  da  Maccliiavclli. 
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«  AlUsochò  la  8oii\ina  prudenza  di  un  popolo  d'  ori{;ine 
j;iuiide  sia  di  proced»  re  negli  affari  suoi  in  modo  che  dall« 
operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  li  savio  che  ma- 
};nanimo  suo  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo  capomastro  del 
nostro  Comune  che  faccia  il  modello  o  disegno  della  rin- 
novazione di  Santa  Riparata  con  quella  più  alta  e  sontuosa 
magnificenza  che  inventare  non  si  possa  né  maggiore  né 
più  bella  dalla  industria  e  potere  degli  uouìini;  secondo  che 
dai  più  savii  di  questa  Città  è  slato  detto  e  consigliato  in 
j)ubblica  ed  in  privata  adunanza  non  doversi  imprendere 
le  cose  del  Comune  se  il  concetto  non  è  di  farle  corrispon- 
denti ad  un  cuore  che  vien  fatto  grandissimo  peichè  com- 
posto de'  cuori  di  tulli  i  cittadini  uniti  in  un  solo  volere  —  ». 
Con  queste  solenni  parole  la  Signoria  Fiorentina  decretava 
nel  1294  la  riedificazione  del  Duomo  :  Arnolfo  lo  ideò  a 
croce  latina  di>  iso  ijiterioruiente  in  Ire  navate ,  rivestito 
I  esteriormente  di  marmi  bianchi  e  neri,  con  ringhiera  Ira- 
forata  ricorrente  in  giro  sull'alto  ;  ornamento  di  stile  tede- 
sco ,  che  ha  bellezze  che  sentono  del  rinnovamento  del  gu- 
sto.  Arnolfo   morendo   lascia\a   imperfette  la  facciala  «  la 


pupulii  :  Giulio  die  mano  alla  prima,  o  ne  spinse  ìi  lavoro 
ricco  di  n\armi  e  <li  staine  olire  la  metà  ,  che  fu  poi  de- 
molila nel  1588  per  consijjlio  di  mediocri  architetti,  a' quai, 
se  non  era  venuta  meno  la  presunzione ,  mancarono  effet- 
tivamente le  forze,  sicché  Cosimo  III  si  pensò  con  impren- 
dimento  conforme  alla  dappocnj^f^-ine  dei  tempi  farla  dipi- 
jjnere  a  chiaroscuro  ;  turpe  decorazione  di  cui  ojjjji  riman- 
jjono  poche  linee  sfug^gite  alle  piove  a  far  curioso  contra- 
sto co'  lati  ;  lo  squallore  della  nudi)  muraglia  imbrattata 
delle  vestijjie  di  quella  menzogna  pittorica,  immagine  della 
tronfia,  abbietta  dominazione  degli  ultimi  siedici;  allato 
alla  elejjante  magnificenza  delle  marmoree  pareli  rifulgenti 
dell'antica  intarsiatura,  espressione  della  ricchezza  e  della 
dignità  di  Firenze  non  ancora  vedovata  della  sua  libertà. 

A  Giotto  succedette  TOrcagna,  sublime  genio,  ugual- 
mente grande  nelle  tre  arti  sorelle;  allOrcagna,  Lorenzo 
Lippi,  o  di  Filippo,  e  a  questi,  Filippo  di  ser  Brunellesco 
nel  1417. 

Quando  a  Brunellesco  (  dopo  una  miriade  di  quelle  du- 
bitazioni che  umiliano  gli  uomini  grandi,  collocandoli  in 
balia  della  presuntuosa  vulgarità  la  quale  non  sa  porre  fede 
in  ciò  che  non  comprende)  —  (>)  fu  finalmente  fidata  una  im- 
presa che  avea  dianzi  atterrito  tutti  gli  architetti  nazionali 
e  stranieri,  di  slanciar  cioè,  la  gran  cupola  ;  quel  felice  in- 
gegno non  si  lasciò  sedurre  dal  gusto  dominante,  nò  dalla 
qualità  dei  modelli  che  trovò  esistenti  e  accreditati.  A' suol 
predecessori  ben  fiu'on  noti  gli  stupendi  ruderi  di  Roma; 
ma  poco  profitto  ne  avevano  tratto;  fece  egli  lunga  dimora 
tra  quelle  reliquie  ispiratrici,  e  misurandole,  e  combinando 
i  rapporti  delle  partì  fra  loro,  ne  trasse  infallibili  norme 
d'eleganza  di  grazia  di  robustezza  e  di  simetria.  Analizzò 
scrupolosamente  in  ogni  lor  membro  le  distanze  de'varii 
ordini  architettonici  ;  considerò  vólti  ed  archi ,  esaminò  il 
taglio  e  la  connession  delle  pietre,  la  forma  e  la  giacitiu'a 
de'  mattoni,  la  parsimonia  e  la  qualità  dei  cementi;  si  formò 

(i)   Cl<•OG^AIiA.  Storia  dilla  Sctillura ^  lib.  II  j  cip,  5. 


una  teorica  t-he  non  gli  fulli,  e  alla  qual  fidò  la  gloria  del 
suo  nome,  in  lale  cimento  di  cui  l'amichila  non  poleva  of- 
rirgli  modello. 

Ma  chi  calca  le  vie  nove  che  adducono  a  {jrnndi  scovri- 
menti,  ha  dietro  sé  tutta  ansante  gran  turba  dabhajatori; 
guai  al  precorritore  se  inciampa  e  cade  ;  non  gli  è  lasciato 
tempo  di  rialzarsi  :  l' ignaro  vulgo  gli  è  sopra  e  lo  schiac- 
cia ..  .  Anco  la  invidia  è  formidabil  nemica  alle  più  nobili 
Imprese  ;  assumendo  maschera  di  critica ,  a  quante  opere 
egregie  non  vietò  ella  pur  di  nascere,  altro  che  nelle  anime 
frementi  di  lor  ideatori  disconosciuti  1  Lunga  serie  di  con- 
troversie, di  opposizioni,  e  persino  d'insulti  ebbe  a  soffrir 
Krunellesco  in  affacciarsi  all'  esecuzione  del  suo  colossale 
pensiero  ;  tratlavasi  per  lui  di  vincer  d'assai  le  maraviglie 
de'  vólti  del  Pantheon  di  Roma ,  di  S.  Sofia  di  Costanti- 
nopoli; di  affrettare  la  maturità  de' tempi  ne' quai  Miclie- 
langiolo  doveva  innalzare  in  Valicano  il  miracolo  dell'arie 
ch'esso  stesso  non  avanza  questo  di  Brunellesco  né  in  mole 
né  in  ardimento.  E  da  leggere  in  Vasari  il  minuto  racconto 
dei  dibattimenti  che  furon  richiesti  a  determinare  i  consoli 
fiorentini  in  favor  di  Filippo  ;  e  come  in  quella  spezie  di 
concorso  euj'opeo  aperto  a' migliori  architetti,  vi  avesse  per- 
fino alcuno,  il  quale  non  persuaso  che  fosse  possibile  ele- 
vare tal  cupola  senza  interna  armatura,  progettò  di  riem- 
pierne r  immaginalo  vano  con  terra  mista  a  danaro  ,  ac- 
ciocché dopo  voltata  la  cupola,  accorresse  il  popolo  in  folla 
a  levar  via  quella  terra  per  la  ingordigia  di  trovare  le  mo- 
nete. Brunellesco  richiesto  de'  metodi  che  intendeva  di  adot- 
tare a  tant'uopo ,  pigliò  un  uovo,  ed  eccitando  i  circostanti 
a  farlo  star  ritto  sul  tavolo,  poiché  ciascuno  dell'assurda 
proposta  si  rise,  ci  battuto  l'uovo  e  rottolo  in  sulla  punta 
fece  che  stesse  ritto  :  gridaron  gli  altri  che  e  quel  modo 
cran  buoni  essi  pure  —  gli  è  appunto  il  modo  della  mia 
Cupola,  replicò  il  valent'uomo,  che  vo' tenervi  celato:  al- 
trimenle  mi  direst«  di  quella  ciò  che  or  mi  affermale  dul- 
r  \iovo.  — 
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Fallilo  alla  invidia  Io  interilo  d"  impedire  a  BrunellesGO 
resegujnienlo  del  suo  sublime  pensiero,  tentò  dimezzargliene 
r  onore ,  con  assep,nargli  compagno  d"  opera  ILiorenzo  Ghi- 
berti  scultore  e  fonditore  cGcellentissimo ,  ma  (jthe  in  mec- 
canica e  architettura  poco  valeva.  Filippo  che  comprese  il 
mal  gioco ,  non  si  tenne  beffato  ma  fé"  i  beffatori  vitupe- 
rati :  nllorchè  più  ferveva  il  lavoro,  e  stava  in  pronto  da  do- 
versi superare  una  delle  maggiori  difficoltà  dell'  arte  (  leg- 
gasi in  Vasari  la  circostanziata  narrativa  di  quanto  avvenne 
in  tal  occasione;  correa  l'anno  ii^O)  si  finse  egli  malato; 
ed  accorrendo  gli  operai  a  richiederlo  di  direzione,  li  nian- 
dava  a  Ghiberti,  il  quale  non  sapeva  come  trarsi  d'impac^ 
ciò  ;  il  lavoro  si  arenò.  Fu  chiaro  allora  che  Brunellesco 
non  avea  mestieri  di  compagni,  e  venne  lasciato  continuar 
solo ,  ciò  che  solo  aveva  immaginato. 

Klla  è  questa  la  prima  cupola  doppia  che  sia  stata  fabf 
bricata.  Benché  collocata  men  alto,  a  cagione  de'  piloni  che 
si  estollono  meno,  è  di  quattro  braccia  per  lungo  maggiore 
di  quella  di  S.  Pietro  .  ottangolare  in  cambio  di  rotonda , 
maravigliosa  per  isveltezza ,  non  ingombra  esteriormente 
da  rinfianchi  o  gradinate  come  il  Pantheon,  a  cui  i  gra- 
dini rinforzano  la  esterior  cuna  del  vólto  nel  luogo  della 
epinta  maggiore  ;  né  sorretta  da  speroni ,  sul  far  di  quelli 
che  in  numero  di  sedici  riassodano  il  tamburro  della  cu- 
pola vaticana  :  ad  integrarne  la  solidità  bastarono  gli  otto 
costoloni  che  la  muniscono  sugli  angoli  accompagnandola 
sino  alla  lanterna;  non  bisognò  mai  né  di  cerchi  di  ferro, 
né  dell'opera  di  tanti  valenti  che  stamparon  volumi  di  con-f 
troversie  sui  ripari  opportuni  ad  affrancare  la  cupola  di 
S.  Pietro. 

Non  vi  fu  diligenza  a  cui  l'Architetto  non  ricorresse  per 
la  esecuzione  di  sì  mìrabil  lavoro;  egli  diede  tutte  le  dimen- 
sioni dei  mattoni  da  infornarsi  e  cuocersi,  segnò  tutte  le 
commessure  ed  ugnature  di  legnami  con  modeletti  di  cera; 
e  talvolta,  dimostrandoli  agli  operai  con  pezzi  di  rapa,  scen- 
deva ad  occuparsi  anco  d'r.pparenti  minuzie:  visitava  la 
creta  le   forme   le   fornaci  e  ogni  altro  materiale  occor- 
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ivnle,  «t'parandu  ojjni  inallone  iinperfolto  o  eiie  avesse  il 
più  piccolo  pelo.  Portò  n  tal  sefjno  la  vijjilaiizn  e  1  impe- 
llilo che  il  lavorio  non  cessò  mai  di  pro[;re(lire  velocissimo, 
adendo  praticalo  sovra  Uio{jo  osterie  e  cu«ine  per  comodo 
dei  lavoranti,  i  qiiai  per  tal  modo  non  perdevano  tempo  a 
salire  e  <liscendere  da  sì  lunjjhe  scale. 

Lasciò  anche  il  modello  della  lanterna  che  dovette  pur 
taro  in  concorso  di  molti  emuli,  i  quai  non  furono  capaci 
d  immiijpiiare  per  dove  e{jli  avesse  aporto  l'adito  a  salire 
sino  alla  palla:  e  dopo  aver  ejjli  superate  le  tante  dinicoltà 
che  gli  fecero,  jjiunto  al  momento  di  sciogliere  questa  che 
parca  insormontabile  ,  levò  un  pezzettino  di  legno  da  un 
de'  pilastri,  e  si  vide  la  scala  in  forma  di  una  cerbottana 
vota,  e  da  una  parte  un  canale  con  staffe  di  bronzo  per 
dove  con  ogni  sicurezza,  agiatamente  si  ascendeva.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  fé'  lavorare  i  marmi  della  lanterna 
ma  non  potè  veder  ultimata  la  grand'opera;  morì  nel  li44 
di  soli  anni  40  dopo  aver  superata  la  impresa  più  ardua 
in  fatto  d'  arte,  la  quale  ardirci  dire,  sia  slata  pensata  da 
uomo  al  mondo. 


Ella  è  tradizione  in  Firenze  che  Arnolfo,  credendo,  co- 
uìora  comune  opinione  al  suo  tempo,  che  de'  terremoti  fos- 
ser  causa  correnti  acque  sotterranee,  fece  scavare  pozzi  pro- 
fondi entro  il  Duomo  afiìne  di  prevcjiire  gli  effetti  di  quel 
temuto  pericolo  j  dopodiché  apostrofando  il  monumento  cho 
aveva  ciieato  —  io  ti  ho  preservato,  sclamò,  dai  terremoti. 
Dio  li  guardi  dal  fulminei  — 

Stupendo  è  il  concello  architettonico  deiredlfizio:  il  gran 
paralellogrammo  delle  tre  navate  adduce  ad  ottagono  (su 
cui  sublimasi  la  cupola)  che  è  direi  come  vestibolo  alle  tre 
magnifiche  absidi  o  tribune,  o  cappelle  che  appellar  le  vo- 
gliamo, le  quai  segnano  i  tre  capi  minori  della  croce  latina: 
una  di  lai  tribune  forma  la  testa  della  maggior  navata  ed 
occupa  de'  gran  Iati  dell'ottagono,  quello  che  sta  rinipello 
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la  principal  porta  (rin[';res.so:  le  allrc  due  liibune  si  guar- 
dano di  riscontro  formando  alla  croce  gli  stremi  del  tra- 
>erso  minore:  1  (piatirò  lati  intermedii  son  costituiti  dai 
sodi  clu;  servono  di  base  ali"  innalzamento  della  maravijjliosa 
cupola.  Rimprovereremmo  Arnolfo  d'aver  fatto  le  navatu 
troppo  corte  in  proj)orzione  della  lunghezza  con  cui  estese 
la  croce,  se  non  sapessimo  una  tal  colpa  doversi  attribuire 
ai  Falconieri  che  con  vituperosa  ostinazione  non  vollero 
cedere  lor  case,  ed  impedirono  al  sommo  artista  di  compier 
le  navate  con  cinque  archi  in  cambio  de'  quattro  che  si  veg- 
gon  oggidì. 

Nel  capitolo  di  Santa  Maria  Novella  si  ha  da  Simon 
Alenami  espresso  a  colori  il  Duomo  qual  doveva  essere  fi- 
nito secondo  l'idea  di  Arnolfo;  ivi  la  cupola  posa  diretta- 
mi-nte  sui  pilastroni  diversamente  da  quel  che  opinò  poscia 
il  gran  Brunellesco  ;  il  quale  con  accorgimento  migliore  alzò 
wìì  taburro  o  fascia  alta  21  braccia  tra'  pilastroni  e  il  vólto, 
si  per  aumentare  dotto  gran  finestroni  ovali  la  luce  allo  in- 
teriore, come  per  procin'are  sveltezza  e  grandiosità  maggiore 
alla  cupola. 

Fino  ai  tempi  del  Granduca  Cosimo  I  l  interno  della  gran 
cupola  restò  greggio,  e  molti  reputarono  che  ciò  sì  affe- 
cesse  alla  vastità  del  luogo  ;  quel  Principe  che  agevolmente 
laseiavasi  indurre  alle  ardite  imprese,  consentì  al  progetto 
di  \asari  e  a  lui  commise  rappresentare  nella  parte  più 
alta  profeti,  evangelisti  e  re  quai  si  vedono  oggidì  sotto 
la  lanterna;  dopo  di  che  venuto  a  morire  il  Vasari,  Fede- 
rico Zuccari,  in  cinque  anni  compiè  l'opera  cominciata, 
sussidiato  dal  Cardani,  dal  Passignani  e  da  altri  pittori. 

Da  nna  medaglia  coniata  dal  Pollajuolo  rappresentante 
la  morte  di  Giuliano  de' Siedici,  ucciso  dai  Pazzi,  si  ha 
un'idea  del  coro  antico,  che  con  disegno  del  Brunellesco 
era  stato  fatto  di  legno,  e  tale  sussisteva,  di  figura  oUagona 
esso  pure,  ai  giorni  di  Cosimo  I,  il  quale  da  ruinoso  lo  ri- 
dusse ad  elegante  solidità,  seguitando  il  vecchio  disegno, 
ma  nobilitandolo  di  marmi.  Taluno  pensa  che  sarebbe  cosa 
dicevole  togliere  di  mezzo  tal  mole  che  occupando  il  volo 
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spazio,  fa  inj^oniltra  la  chiesa,  appunto  là  dove  piacerebbe 
iiu'{',lio  aiiuniranu'  l' ampiezza;  prima  però  di  porre  mano 
a  distruzioni  e  in  Santa  iMaria  del  Fiore  più  che  altrove, 
vucdsi  ben  }>onderare  ciò  che  si  fa:  lo  spi'rperamento  della 
facciata  di  Giotto  ha  {jià  suscitato  ne'  Fiorentini  abbastanza 
rimorsi:  e  in  quanto  a  cotesto  coro,  come  {jli  avi  a  noi, 
trasmettiamo  a' nipoti  la  brijja  di  decidersi  ad  abbatterlo; 
e  bisognerà  che  1'  entusiasmo  del  vuoto,  si  trovi  in  essi  ben 
jjajyliardamentc  suscitato,  se  avranno  cora{]^[;io  che  basti 
d'atterrare  quel  basamento  ornato  da  ottantotto  fi^jure  a 
bassorilievo,  rappresentati  profeti  virtù  apostoli  :  lavoro  di 
Baccio  Bandinelli  e  Giovanni  dell'  Opera  suo  scolare  ;  e  so- 
vra tal  basaniento  il  colonnato  jonico  sorrejjjjente  marmo- 
rei candelabri  per  le  solenni  luminarie.  Anco  il  jjrande  al- 
tare fu  immajyinato  da  Bandinelli  che  vi  scolpì  il  Cristo 
morto  {giacente  sostenuto  da  un  anjjelo,  e  Dio  Padre  che 
siede  in  atto  di  benedire  il  popolo.  Ella  è  opera  di  Bona- 
roli,  però  per  vizio  del  marnìo  non  finita,  il  Giuseppe  d'A- 
rimatea  che  sta  dietro  l'altare. 

Ammirabile  è  il  pavimento  di  marmi  a  vari  colori  spar- 
tili e  commessi  con  vago  disejjno  nelle  minori  navate  da 
Baccio  d'Ajynolo,  e  nella  magjjiore  da  Francesco  di  S.  Gallo; 
1.1  diresti,  a  vedere  il  rosso  de'  graniti,  il  verde  de'  serpen- 
tini, il  giallo  delle  braccie,  ajuola  smaltata  di  fiori  :  deco- 
razione degna  di  un  tempio  che  è  sacro  albi  Vergine  sotto 
l'intitolazione  del  Fiore. 

Lungo  le  nude  e  maestose  pareti  il  visitatore  sceme  il- 
lustri sepolcri;  quei  di  Brunellesco  decorato  del  suo  busto 
sotto  cui  legge  : 

Quantum  Pliilijypus  nrcJtitcclus  arte  diJalea  valueril 

rum   hujus  cihlirrvimi  templi  mira  Icsttido 

lum  plurcs  alice  diuiiio   iiigcnio  ab  co  adiin-cnta:  machince 

documento  esse  possunt 

quaproptcr  ab  cximias    sui  animi  dotcs  singularesquc  virtulct 

xr  kal.  maj.  anno  mccccxlix 

ej'us  corpus  in  hac  humn  subposila 

grata  patria  scpelii  i  jussil. 
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quel   di   Giulio  alialo^  e  in  tulio  simile  co'  versi  di  Po- 
liziano: 

Ille  ego  sitm  i>cr  qiicni  fiìcluici  cxUncta  icuixit 

Cui  (jiiam  veda  maiius  tam  futi  et  Jacilis 
Nalui-a;  diciat  nostice  quod  cljìiil  aiti 

Plus  licut  nulli  pingue  nec  inelius 
Miraris  tunem  igtggiain  sacro  cere  soiiaiilttn 

fliec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Dcnique  suin  Jollus  :  quid  opus  fuil  illa  njare? 

IJoc  nonicn  loiigi  curtiiinis  instar  erils 

quel  di  Marsilio  Ficino..  j)adre  della  riiiasccule  filosofia; 
frollo  a  pubbliehe  spese  e  scolpilo  dal  fiesokmo  Andrea  Fer- 
rucci ; 

quel  d'Antonio  Orso  che  fu  vescovo  e  difensor  di  Firenze 
t'ontro  le  armi  di  Kinico  VII  imperadore; 

quel  di  Pietro  Farnese  generale  della  Repubblica,  egre- 
gia scultura  dell'  Orcagna  ; 

e  p.er  ultimo  quello  di  Giovanni  Hackwood  condottiere 
inglese  che  passò  colla  sua  compagnia  dagli  stipendii  di 
Pisa  Q  que'  di  Firenze,  e  s'ebbe  sulla  parete  da  Paolo  Uc- 
cello, a  decorazione  del  sepolcro ,  pinlo  a  fresco  di  color 
verdognolo  il  proprio  ritratto  a  cavallo  in  dimensioni  co- 
lossali. Chi  fosse  costui,  e  quai  giorni  di  lutto  volgessero 
allora  per  la  povera  Italia,  ben  lo  esprime  questa  breve 
novella  del  Sacchetti. 

—  Quella  che  fece  messer  Giovanni  Augut  a  due  frati 
minori  fa  assai  piacevole  risposta  ;  i  quali  frati  andando  a 
lui  per  alcun  loro  bisogno,  coni'  è  di  loro  usanza,  dissono 

—  Dio  vi  dia  pace  I  —  e  quei  subito  x'ispose  —  Dio  vi 
tolga  la  vostra  lemosina  !  —  Li  frati  quasi  spaventati  dis- 
sono —  Signore  perchè  ci  dite  voi  cosi?  —  Disse  messer 
Gio\anni  —  anzi  voi,  perchè  dite  così  a  me?  —  e  i  frali 

—  noi  credevamo  dir  bene  —  e  Giovanni  —  come  cre- 
dete dir  bene  che  Dio  mi  facci  morir  di  fame?  Non  sapete 
che  io  vivo  di  guerra  e  la  pace  mi  disfarebbe  ?  e  così  come 
io  vi>o  di  guerra  e  voi  vi^ eie  di  lemosina,  sì  che  la  rispo- 
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Bla  clic  ^i  Ilo  t'alia  ù  .slata  biiiiilc  alla  voslca  saiutazioMe. 
—  Di-I  (jualc  Ilatkwdod  è  narrato  un  l'alto  che  può  dni' 
luogo  a  (lue  intcri»rcta/,ioni.  In  Faenza  preso  d" assalto  e 
saccliegfjiatn  nel  1371 ,  una  nionnca  giovinetta  e  hellissinid 
veniva  (lis|)Ulala  colla  sj»a<la  alla  mano  da  duo  de' jirinci- 
pali  ulli/iali  della  ron»i»ap,nia,  preda  inunancabile  di  quel 
de' due  (aiul)o  lirutaii)  che  fosse  rimase  vincitore,  ni  quale 
ninna  uniana  f»»i*za  avrebbe  jxituto  viva  strapparla  per  le 
barbare  b'{;;;i  di  que' stddati  e  di  (pie'  tenìi)i  :  trailo  al  ro- 
niore  dell"  ai  ini  ed  alle  grida  della  meschina  che  seminuda 
^lava  legata  od  un  palo,  Giovanni  senza  pur  pensarci  un 
minuto  d'una  stoccata  nel  core  la  fé'  cader  morto.  Fu  cal- 
colo di  prudenza,  toglier  di  mezzo  una  cagione  di  discor- 
dia ?  fu  compassione  della  sventurata ,  e  brama  di  farla 
saUn  ancor  pura,  dal  peggiore  de' viluperii  ? 

Dijìinto  d'  autore  incerto,  forse  del  trecento,  rappresenta 
Dante  in  pie.  con  tonaca  rossa,  capo  coronato  d'alloro,  e 
in  mano  un  libro  aperto.  A  qucst"  unico  meschino  monu- 
mento che  Firenze  repubblicana  consacrò  al  suo  gran  cit- 
tadino, Coluccio  Salutati  scrisse  sotto  questi  tre  distici: 

Qui  crrlmn  ceciiiìt  mcdiitnu/iiCj  imitmfjuc   tribunal^ 

Lustrai  ìtque  animo   cnncta  poeta  suo, 
Doctiti   ailisl  Vantes  ;  sua  qucm  Floieiitia  sccpt 

Siiisil   consiliis  ac  pittate  patrem. 
Nil  potuil  tanto   mors  sa?fa  nocere  poeta: 

Qucm  ^'i^um  t'irtus  carmcn  imai^o  facil. 

Il  gnomone  del  Duomo  è  forse  il  mogp;iore  stromento 
astronomico  che  si  conosca  ;  celebre  meridiana  segnata  nel 
iiCiS  da  Paolo  Toscanelli,  n  cui  Cristoforo  Colombo  dovette 
di  sempre  più  confermarsi  nel  pensiero  che  ci  valse  lo  sco- 
primento del  nuovo  nutndo.  Toscanelli  nel  suo  gabinetto 
di  studio  solcava  colla  fantasia  mari  sconosciuti  alla  ricerca 
della  teiraferma  orientale  mollo  prima  che  Colombo  met- 
tesse alla  vela;  ond"  è  che  saria  arduo  decidere  qual  fu 
primo  del  Genovese  o  del  Fiorentino  a  ideare  un  viaggio 
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inaiiltiino  uolla  tliiczioiio  dallesl  a  I  o\est.  Alcuni  anni  pri- 
ma di  ('i»rris[)oii(k'ic  direllamente  per  letlore  con  Coloniiji» 
Paolo  rispose  a  Martinez  che  lo  avea  consultato  ti  nome 
del  re  di  Portojjallo  intorno  la  mi^jliore  via  delle  Indie, 
che  il  ]}iU  breve  cammino  era  l'occidente;  e  di  ciò  scrisse 
a  Colonibo  stesso  nel  147i  cioè  diciotto  anni  prima  del 
jjrnnde  scorrimento:  jjli  mandò  copia  della  sua  lettera  a 
ì>Iartinez  e  conchiudeva  —  il  tuo  viagjjìo  sarà  men  lunjyo 
di  quel  che  ti  pensi.  — 


Papa  Eugenio  IV  nel  143G  vedendo  voltata  la  gran  cu- 
pola, e  terminata  per  tal  modo  allo  interno  la  magnifica 
fabbrica  di  Santa  Ilaria  del  Fiore,  volle  colla  più  gran 
pompa  benedirla;  ali"  uopo  della  qual  cerimonia  fu  costrutto 
un  ponte  o  ballattoja  alta  da  terra  due  braccia,  ornata 
di  drappi  arazzi  fronde,  e  il  pavimento  di  tappeti  che  da 
Santa  Maria  IVovella,  ove  abitava  il  Pontefice,  passando  per 
S.  Giovanni  giungeva  al  Duomo:  accompagnavano  Euge- 
nio sette  Cardinali,  e  trentasette  Vescovi.  Due  anni  dopo 
quel  Papa  medesimo  in  quella  stessa  basilica  da  lui  bene- 
detta, presiedeva  ali"  ecumenico  Concilio  reso  celebre  per 
la  riunione  delle  due  chiese  greca  e  latina.  L'imperatore 
Giovanni  Paleologo  assisteva  ali"  adunanza,  ned  era  venuto 
in  Italia  per  mero  zelo  di  religione  :  ridotto  il  suo  impero 
quasi  alla  sola  Costantinopoli,  dalla  mussulmana  invasione, 
domandava  istantemente  soccorsi  ai  principi  cristiani.  Le 
armi  di  Tamerlano  avean  paruto  mettere  un'  argine  alla 
piena  rovinosa  dell"  islamismo  ;  ma  svanito  quel  turbine,  la 
possa  turca  crebbe  più  minacciosa  che  pria,  e  Giovanni  av- 
visò di  non  potersi  sostenere  sul  trono  vacillante  altro  che 
cogli  ajuti  degli  occidentali;  e  venne  ad  implorarli.  Trovò 
egli  l'Europa  ancor  divisa  dallo  scisma. 

Allorché  i  Concilii  di  Pisa  e  di  Costanza  provaronsi  a 
circoscrivere  l'autorità  pontificia,  gì' Italiani  difeserla  come 
propiietà  nazionale  lo  che    die  loro  uno   spirilo   di   corpo 
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dianzi  sC'ondiriuto:  fpjjt'iù  poco  >>i  <iira>;iiio  essi  di  t«oIo{',i;i, 
luullu  a  (|Ue  (;iiiiiii  di  iìlusolìa  e  d  erudizione:  lui*  uuntini 
di  Stalo  a^ennsi  a  religione  una  politica  clic  puzzava  d'a- 
teismo ;  né  il  popolo  era  afTezionato  al  cullo  de"  i)adri  col 
cuore,  ma  piuUosio  coli' imma^jinazionc  concquisa  dalle 
pompe  del  liluale.  Deposti  a  Costanza  i  ire  Papi  che  tcnevan 
diviso  l'orbe  cattolico,  Martino  V  eletto  in  lor  vece,  e  da 
lutti  riconosciuto  a  le{;ittinìo  successore  di  S.  Pietro,  sciolse 
il  Concilio  si  presto  e  all'  impensata,  che  {jli  zelat(.ri  di  un 
ordine  nuo^o  nulla  ottennero  di  ciò  che  speravano,  tonto 
era  stata  ferma  concorde  accorta  la  opposizione  del  clero 
italiano,  Mn  d"  altra  parie  querele  e  minacce  suonavano  in 
bocca  a'  Vescovi  tedeschi  ed  inglesi  :  le  guerre  ussite  face- 
vanle  pericolose,  l'imperatore  Sigismondo  n'era  spaventato 
anch'esso.  Ulartino  fu  costretto  ad  annunziare  la  convoca- 
zione d'un  altro  (-oncilio,  e  contro  il  suo  desiderio  la  città 
scella  ad  accoglierlo  fu  Basilea.  Ivi  morto  il  Papa,  e  suc- 
ecdutogli  Kugenio  IV  cominciarono  i  diballimenli  presie- 
duti dal  Cardinale  legalo.  Dottrina  facor.dia  riputazione, 
a  preferenza  di  titoli  o  dignità,  assegnavano  i  posti  d'ono- 
re; e  uno  spiiito  repubblicano  non  tardò  ii  manifestarsi. 
iMoIti  Vescoì  i  annunziavano  apertamente  intenzione  di  am- 
pliare la  propria  oulorilà,  reslrignendo  quella  di  Roma,  di 
fiostiluirc  una  costituzione,  quasiché  democratica,  alla  mo- 
narchia spirituale,  da  cui  la  Chiesa  era  stala  retta  sin  al- 
lora. IVella  sua  seconda  sessione  il  Concilio  si  dichiarò  su- 
periore al  Pontefice  e  lo  minacciò  di  censura  caso  che 
avesse  tentato  di  sciogliere  l'adunanza  o  trasferirla  od  al- 
tra sede  :  1  opposizione  di  Eugenio  a  lai  pretensioni  atli- 
rarongli  la  minacciatagli  censura;  ed  egli  evocalo  il  Con- 
cilio a  Ferrara,  ne  fece  l'apertura  in  persona.  I  Vescovi 
raunati  a  Basilea,  elessero  allora  a  successore  di  Eugenio 
che  dichiarono  deposto,  Amadeo  di  Savoja  che  fu  Anti- 
papa con  nome  di  Felice  Quinto.  Parve  gastigo  di  Dio  che 
la  peste  infierisse  a  Basilea  a  discioglierAÌ  quella  sembianza 
di  Concilio,  mentre  die  lustro  al  ferrarese  il  cominciamento 
delle  trattative  per  la  riunione  della  Chiesa  orientale  colia 
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ocritK'iitiile  ,  oh'  el)l)or  poi  fino  a  Flreiizo.  ove  la  sagra  v',\n- 
nanza  fu  due  anni  tlopo  trasferita. 

Qui  facciain  ritorno  all' iniperador  Paleologo  che  piutto- 
sto per  paura  de'  Turchi  di  quello  clie  per  amore  d'eccle- 
siastica concordia,  approda  in  Italia,  accoltovi  da'  Veneziani 
con  pompa  trionfale.  Dojjc  e  Senatori  nel  Bucintoro  e  il  mare 
coverto  da  gondole  innumerevoli  festivamente  adorne  pre- 
sentarono a  Greci  in  giung^ere  spettacolo  inajjnifico  proprio 
di  nazione  marittima.  Mossero  i  viaggiatori  pel  Po  a  Fer- 
rara ove  il  costantinopolitano  Patriarca  reputandosi  minor 
fratello  ni  Papa,  e  da  anzianità  in  fuori  suo  eguale.  Io  sa- 
lutò con  un  bacio;  più  umile  Paleologo  fece  alto  di  genuflet- 
tersi: ma  ne  fu  impedito  da  Eugenio:  Cosimo  de' Medici 
tutti  accolse  a  Firenze  con  sontuosa  ospitalità.  Là  nel  sa- 
lone allato  S.  Maria  Novella,  che  fa  parte  del  monistero 
di  S.  Stefano,  si  disputarono  i  punti  controversi^  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  la  consagrazione  del  pane  Euca- 
ristico, la  natura  del  purgatorio ,  Y  autorità  pontificale  ;  e 
dopo  venticinque  sessioni  in  cui  le  proposte  quistioni  fu- 
rono dibattute  con  tutte  le  teologiche  sottigliezze ,  si  de- 
crelù  r  unione,  celebrata  il  6  luglio  1439  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  ove  i  cardinali  Giuliano  Cesarini  e  Bessariore  les- 
sero gli  articoli  dell"  accordo  nelle  due  lingue,  e  si  abbrac- 
ciarono a  segno  di  riconciliazione  fra  gli  applausi  univer- 
sali. 

Fu  sventura,  o  direni  piuttosto  gastigo  di  Dio  su  gente 
profondamente  guasta,  che  tal  riunione  conseguita  e  fermata 
in  Italia,  fosse  da  pochi  riconosciuta  ed  accettata  in  Orien- 
te. L' unità  religiosa  eravisi  mantenuta  sin  1'  anno  868  in 
cui  r  imperatore  Michele  cacciato  Ignazio  dal  seggio  pa- 
triarcale ,  posevi  Fozio  in  sua  vece,  Nicolò  I  scomunicò 
r  Intruso,  il  quale  ricauìbiò  le  scomuniche  ;  scissura  che  tra- 
scinò seco  più  guai  d'  ogni  maniera ,  che  a  prima  giunta 
sapremmo  figurarci  ;  conciossiachè  separò  orientali  e  occi- 
dentali in  due  campi  nemici.  II  paese  a  cui  tal  separazione 
tornò  più  funesta  è  la  Russia,  che  si  ti'ovò  per  lai  fatto 
esclusa  dtilla   comunanza  europea ,  resa  straniera  ai   prò- 
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g^ressi  dello  civiltà  :  nell  isolamento  in  cui  {pacipio  lo  ri- 
forme, le  nove  istituzioni,  tulli  i  nobili  srntiincnli  che  ngi- 
tnviino  e  rijjtiierav.ìno  1"  lùn-opa.  riinascile  ijpioli.  Le  Cro- 
ciate, grandi  e  venturose  spedizioni  a  cui  non  era  {jente 
cristiana  che  nini  jiarleeipasse.  non  suscitarono  simpatie  in 
quejjli  animi  pn;;iu<licati.  in  (|Uflle  menti  intorbidile.  IVè 
qui  rimetteremo  in  campo  la  vecchia  discussione  della  uti- 
lità delle  Crociale  :  direni  solamente  che  quando  0{;nl  eu- 
ropeo, che  si  sentiva  battere  cuore  in  petto,  cori'eva  all'ar- 
mi per  la  liberazione  della  Terra  Santa,  se  ^\ì  orientali, 
se  il  clero  jyrcco  avessero  secondato  quejjli  sforzi  rjcnerosi, 
la  gran  famiglia  cristiana  non  lamentei-el)be  la  parte  più 
gloriosa  delle  sue  sedi  antiche,  caduta  in  podestà  degli  in- 
fedeli :  e  la  Schiavonia  intera,  dianzi  fiorente  per  istituzioni 
democratiche  e  per  lustro  di  lettere,  non  giacerebbe  ora 
curva  sotto  il  peso  della  propria  abbiezione  e  sotto  i  colpi 
dello  Knout  .  .  , 


S.  !\Iaria  del  Fiore  che  il  0  luglio  1  iZO  avea  risonalo  di 
immenso  plauso  a  veder  riconciliati  i  fratelli  d'  Oriente  con 
quel  d'Occidente,  il  20  aprile  1478,  eceheggiava  nd  urli 
furiosi  d'assassini  al  lamento  di  assassinali  .  .  . 

Sisto  n,  suscitato  a  sdejyno  contro  a"  siedici  per  soccorsi 
dati  a  Nicolò  Mtelli  e  ad  nitri  baroni  di  Ronìagna,  la  ca- 
rico di  tesoriere  della  Santa  Sede  di  cui  Lorenzo  de'  Me^ 
dici  era  investito  trasferi  a' Pazzi,  gente  lìnrentina  che  aveva 
anch'  essa  in  Roma  una  casa  di  banco,  ed  era  una  delle  più 
nobili  e  ragguardevoli  della  Repubblica.  Ultimo  superstite  di 
tre  fratelli  stati  tutti  Confalonicri  .lacobo  era  slnto  da  essi 
fatto  zio  di  di»  ci  nipoti,  de'  quali,  Guglielmo  avcA  a  sposalo 
liianca  sorella  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  Francesco  risiedeva 
da  varii  anni  a  Roma,  e  Giovanni  menò  in  moglie  la  figlia 
di  Ronromei  unni  ricchissimo ,  le  sostanze  di  cui ,  non 
avendo  maschi,  in  quell'unica  femmina  ricadevano;  non- 
diincno  un  nipote  occupò    parte  di  que'  beni .  e  venuta  la 
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cosa  ili  lilijjio.  la  donna  fu  della  palorna  eredità  spojyliatn, 
la  «|mil  iii);iiiiia  i  Pazzi  tutta  dai  I\l('dit'i  riconobbero;  di 
che  Giuliano  niidle  volle  col  fratello  Lorenzo  si  dolse,  di- 
cendo com"  ei  dubitava  che  per  Yoler  delle  cose  troppo , 
ch'elle  non  si  perdessero  tulle.  I\'ondim«'no  Lorenzo  caldo 
di  l'jiovenlù  e  <li  ])olenza  voleva  ad  ojpii  cosa  pensare  e 
che  ciascuno  di»  lui  ojjni  cosa  riconoscesse.  I\on  potendo 
adunque  i  Pazzi  con  tanta  nobiltà  e  tante  ricchezze  sop- 
portare tante  injjiurie,  cominciarono  n  pensare  come  se 
n'  avessero  n  vendicare. 

Il  piimo  che  mosse  rap,ionamento  contro  i  IMedici  fu  Fran- 
cesco. Kra  costui  più  aiiiiiioso  e  sensitivo  che  alcuno  dejjli 
nitri,  tanto  che  deliberò  od  acquistar  ((uello  che  gli  man- 
cava o  perdere  ciò  eh"  ejyli  aveva.  E  perchè  jjli  erano  in 
odio  i  jjoverui  di  Fiienze ,  viveva  quasi  sempre  a  Roma  ; 
amicissimo  al  conte  Gerolamo  Riario  nipote  del  Papa  ,  si 
dolevano  costoro  spesso  l" uno  con  l'altro  dei  Medici;  tanto 
che  dopo  molte  do^jlianze  vennero  a  consultare  come  si 
avesse  a  mutare  lo  slato  di  F'irenze,  lo  che  senza  la  morte 
di  Giuliano  e  di  Lorenzo  pensavano  non  si  potesse  fare. 
Giudicarono  che  il  Papa  e  il  Re  facilmente  vi  consentireb- 
bei'o  purché  lor  si  mostrasse  la  facilità  della  cosa:  comu- 
nicarono il  tutto  a  Francesco  Sahiati  arcivescovo  di  Pisa, 
il  (piale  per  essere  ambizioso  e  di  poco  tempo  avanti  stato 
olfeso  dai  Medici,  volontieri  vi  concorse.  I^Iajyjjior  fatica  du- 
rarono a  tirare  nelle  loro  idee  il  vecchio  Jacobo  de' Pazzi, 
a'  quali  si  unirono  Jacobo  fijylio  del  celebre  letterato  Pog- 
gio, due  Sahiati,  un  fratello  e  l'altro  afTme  dell'Arcive- 
scovo ,  Bernardo  Bandini  e  Napoleone  Franzesi  giovani  ar- 
diti e  alla  famiglia  de'  Pazzi  obbligalissimi ,  Giovanbattista 
da  3Iontesecco  condottiero  ai  soldi  del  Papa,  Antonio  da 
Volterra,  e  uno  Stefano  sacerdote.  Rinato  de' Pazzi  uomo 
prudente  e  grave,  e  che  ottimamente  conosceva  i  mali  che 
nascono  da  simili  imprese,  alla  macchinazione  non  con- 
senlì,  anzi  la  detestò  e  cercò  d'impedirla. 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  studio  Pisano  ad  imj)arar 
lellere  pontificie  Raffaello  Riario  nipote    del    conte  Girola- 
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mo .  lU'l  (jual  liiuj;o  Jiiicoia  t'sseinU» .  l'u  al  i.-aidinalato  pro- 
mosso. Parve  pcrlanlo   ai   roii{;iiirali   di    condurre    «[ueslo 
Cardinale  n  Firenze  .  acciocché  la  sua  venuta  la  trama  co- 
vrisse ,  e  venne  infalti,  da  mcsser  Jacubo  de'  Pazzi  in  una 
sua  villa  ricevuto.   Ivi    sperarono   che   conducendosi  i  due 
!\Iedici  a  visitare  l'illustre  straniero,  potrebbero  facilmente 
spegnerli;  Giuliano  a  caso  o  a  studio    non   comparve;  e  i 
rapi  della  coniyiura  si  raiwiarono  e    conchiusero    che    non 
fosse  da  dillerire  il  mandarla  ad  ell'ello.  perdi»'  jjli  era  im- 
possibile, sendo  nota  a  tanti,  che  non  la  si  scoprisse;  e  per- 
ciò deliberarono  nel  Duomo  ucciderli  dove,  per  far  onore  al 
Cardinale,  i   due  fratelli    secondo  la  consuetudine  conver- 
rebbero. ^olevano   che  Montesecco  prendesse  cura   di  am- 
mazzare Lorenzo  ;    di   Giuliano   s'incaricavano    Francesco 
de'  Pazzi  e  Giovanni  Bandini.  Ricusò  IMontesecco,  dicendo 
che  non  {jli  basterebbe  mai  l'animo  commettere  tanto  ec- 
cesso in  Chiesa ,  e  accompajynare  il  tradimento  col  sacrile- 
gio: lo  che  fu  il  principio  della  rovina  della  impresa  loro: 
perchè  stringendoli  il  tempo  furono  necessitati  dar  questa 
cura  a  messer  Antonio  da  ^olterra  ed  a  Stefano,  due  che 
per  pratica  e  per  natura  erano  inettissimi  a  tanta  impresa. 
Fatta  diui(|ue  ([Uesta  deliberazione,  vollero  che  il  segno  del- 
l'operare fosse  quando  si  comunicava  il  sacerdote  che  nel 
Tempio  la  principal  messa  celebrava,  e  che  in  quel  mezzo 
l'Arcivescovo  con  Poggio  il   Palazzo  pubblico    occupasse, 
acciocché  la  Signoria  o  volontaria  o  forzata,  seguita  de'  due 
giovani  la  morte,  fosse  lor  favorevole. 

Eccoli  al  Tempio,  pieno  di  popolo:  rUfTizio  divino  è  co- 
minciato; ma  Giuliano  ancor  non  c'è;  onde  Francesco  e 
Bernardo,  alla  sua  morte  destinali ,  vanno  alle  sue  case  a 
ti'ovarlo  e  con  pricj'/lii  e  con  arte  traggonlo  seco.  E  cosa 
veramente  degna  di  memoria  che  1'  odio  e  il  pensiero  di 
tanto  eccesso,  si  potesse  ricoprire;  perchè  mentre  lo  con- 
ducevano per  la  via  alla  Chiesa,  con  motteggi  e  giovanili  ra- 
gionamenti lo  intrattennero:  né  mancò  Francesco  sotto  co- 
lore di  carezzarlo  con  le  moni  e  con  le  braccia  stiingerlo 
per  vedere  se  lo  ti'o\a\a  ili  corazza  o  d'allia    si;iiil  difesa 
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inuiiitti.  Si'iidi»  ilini»[iu'  preparali  jjli  assassini;  quelli  accanto 
di  Lorenzo  ove,  per  la  moltitudine  che  nel  Tempio  era.,  fa- 
cilmente e  senza  sospetto  potevano  stare ,  e  quelli  allri  in- 
sieme con  Giuliano:  venjic  il  momento  destinato  e  Bandini 
duna  pujynalata  passò  il  petto  a  Giuliano ,  il  quale  dopo 
pochi  passi  cadde  a  tcira;  e  Francesco  gli  si  jjeltò  sopra, 
e  così  da  ceco  lo  andava  ferendo  che  sé  stesso  in  una  gamba 
i;ravemente  ofTesc.  i^ntonio  e  Stefano  dall'altra  parte  assaliron 
Lorenzo  e  menatogli  più  colpi  d'una  legger  ferita  nella  gola 
lo  percossero,  perchè  si  difese  ed  ehbe  in  ajuto  chi  stava 
seco.  In  quel  terribile  momento  Bandini  col  sue  coltello 
grondante  del  sangue  di  Giuliano  ,  si  slanciò  contro  liO- 
renzo .,  e  atlraversatog-lisi  Francesco  Kovi  creatura  de' Me- 
dici, d'una  stoccala  lo  gettò  morto  a  terra.  Al  sopravvenir 
di  Bandini  g-Ji  amici  di  Lorenzo  gli  fecero  cerchio  intorno 
e  lo  cacciarono  in  sagrestia  della  quale  Poliziano  serrò  to- 
sto le  porle  di  bronzo:  là  per  sospetto  che  lo  stilo  di  Ste- 
fano fesse  a>velcnato,  un  giovinetto  gli  succhiò  la  ferila 
del  collo.  Regnava  intanto  nella  Chiesa  indescrivibile  co- 
sternazione: e  il  disordine  vi  fu  tale^  che  i  più  pensaronsi 
l'edifizio  crollasse.  Appcnna  fu  nota  la  verità  che  molti  cit- 
tadini raccozzatisi  in  arme,  pìgliaronsi  Lorenzo  in  mezzo 
e  lo  ricondussero  a  casa  facendo  un  giro  onde  scansar  d"  in- 
centrarsi nel  cadavere  di  Giuliano  che  veniva  via  traspor- 
tato. —  Salviati,  che  poco  dopo  il  cominciare  della  funzione 
era  corso  con  una  trentina  di  complici  al  Palazzo  per  oc- 
cuparlo ,  salite  le  scale  e  lasciala  una  parte  de'  suoi  nella 
anticamera  s'innoltrò  solo  ad  una  sala  ove  il  Gonfaloniere 
Cesare  Petrucci  stava  in  discorsi  con  certuni  n  caso  ivi 
raccolti.  Entrato  cominciò  a  parlare  in  modo  che  per  l'al- 
terazione del  viso  e  delle  parole  si  destò  nel  Gonfaloniere 
tanto  sospetto,  che  a  un  tratto  gridando,  si  spinse  fuor  di 
cauìera  e  trovato  Poggio  lo  prese  pei  capegli,  e  nelle  mani 
de'  suoi  sergenti  lo  mise  :  e  levato  romore  tra  gli  astanti , 
con  quelle  armi  che  il  caso  sonuninistrava  .  tutti  quelli  che 
con  Sahiati  eran  ascesi,  sendone  parte  chiusi  e  parte  nx- 
viiili  .  o  siibiln  furon  morii,  o  cnsj  vivi  venncr  dalle  fine- 


sire  {jellati;  iufru  i  qunli  l'Ar^iM'ssovo  e  i  dtif  Sithiuli  e 
Po{j{jio  furou  np|iicLali  pei  piedi.  Oi'i-'lii  che  du  basso  in 
l'alazzu  crau  rimasi  avevano  sforzata  la  [guardia  e  iu  porta 
e  il  pianterreno  occupato;  in  modo  che  ì  cittadini  i  quai 
corsero  al  roniore,  né  armali  ajulo,,  né  disannali  consijjlio 
alla  Sij;noria  polcvano  porjjcre. 

Francesco  de'  Pazzi  inlanlo  e  Bernardo  Bandiui  si  erano 
sbi{;ottiti;  onde  il  seconilo,  veduta  la  cosa  perduta,  salvo 
se  ne  fu^gì;  l'altro  lornalo  a  casa  ferito  com'era,  provò 
se  poteva  regj^ersi  a  cavallo,  perchè  l'ordine  era  di  circuire 
con  armati  la  terra  e  chiamare  il  popolo  alla  lihei'là  ;  ma 
non  ptitè  .  tanto  sangue  avea  perduto  ;  sicché  {jelLatosi  so- 
>rn  un  letto  iireg^ò  messer  Jacobo  facess'egli  ;  il  quale  co- 
meché  vecchio  e  iu  simili  tumulli  non  pratico,  per  fare 
(juesl'  ultima  sperienza  della  fortuna  loro  ,  salì  a  cavallo 
con  forse  cento  armali  e  se  ne  andò  in  piazza  chiamando 
iu  suo  ajulo  il  popolo  e  la  libertà  ;  ma  perchè  1*  uno  era 
dalla  forlunu  e  liiicialilà  de'  Medici  fallo  sordo,  e  l'altra  iji 
Firenze  non  era  conosciuta  (0  non  gli  fu  risposto  du  alcuno: 
solo  dallallo  del  Palazzo  furongli  gettali  sassi  e  minacce. 
Privalo  duiKjue  messer  Jacobo  d'ogni  speranza,  vedendosi 
il  Palazzo  nemico,  Loicnzo  vivo,  Francesco  ferito,  e  da 
ninno  seguitalo ,  non  sapendo  altro  che  farsi ,  deliberò  di 
salvar  se  poteva  colla  fuga  la  vita,  e  con  quella  compa- 
gnia che  avea  seco ,  uscì  da  Firenze  per  andare  in  ilo- 
ningnn. 

In  questo  mezzo  lolla  la  Città  era  iu  arme,  e  Lorenzo 
da  molli  armali  accompagnato,  si  era  nella  sua  casa  ridotto; 

(i)  Frase  ella  e  qursla  clic  rimproveriamo  a  Macchiavelli  |iri- 
niAmentc  per  essere  da  retore  anziciic  da  filosofo  ,  e  quitiili  ìihIc;- 
gnc  di  lui;  in  secondo  luogo,  per  lo  esprimere  clic  fa  un'idea  «lei 
Uilto  falsa.  Sar(l)b'clla  stala  libertà  vera  quella  die  a\csse  rispoalo 
alla  chiamata  di  Jncoho  de'  Pazzi?  o  non  piuttosto  quella  larva  di 
libertà  clic  si  è  avvezza  pur  troppo  a  gcllare,  quasi  manto,,  il  pio- 
prio  nome  »u  lutti  gli  eccessi  dell' anarcliia  ,  e  del  furore  dilla 
morte  di  Socrate  a  quella  di  Luigi  .KVI  ?  Beala  l'irenze  se  quella 
laUa  libertà   non   h  J'JSìc  siala  connscinla! 


il  Palazzo  dal  popolo  era  stato  ricuperalo ,  e  \^\\  occiipa- 
tori  di  quello  tutti  fra  prtsi  e  inorti  ;  e  ciascuno  con  parole 
pione  dira  e  con  falli  pieni  di  crudeltà  i  Pazzi  persegui- 
tava. Già  erano  lor  case  dal  popolo  occupate,  e  Francesco, 
così  ignudo  com'era,  fu  di  là  tratto  e  accanto  all'ArcivescovQ 
impiccalo  pei  piedi  ('). 

Guglielnu>  de"  Pazzi ,  cognato  a  Lorenzo  nella  casa  di 
(piesto ,  e  per  la  sua  innocenza ,  e  por  lajulo  della  moglie 
Bianca  sj  sahò,  Renato  si  era,  (piando  il  caso  seguì,  nella 
sua  villa  ritirato;  donde  inlondondo  la  cosa,  volle  trave- 
stito scampare;  ma  conosciuto  fu  preso  ed  a  Firenze  con- 
dotto. Anco  Jacobo  fu  preso  nt'l  passare  le  Alpi;  perchè  in- 
teso da  que'  montanari  il  caso  seguilo  a  Firenze,  de!  fug- 
gitivo insospettironsi,  e  arrestaronlo  ;  né  potè,  ancorché  più 
volte  ne  li  pregasse,  impetrare  d'essere  da  loro  per  via 
ammazzato.  Furono  Jacobo  e  Renato  giudicati  a  morte 
dopo  quattro  giorni  che  il  caso  era  seguito,  E  perché  que- 
sto caso  non  mancasse  d'alcuno  straordinario  esempio,  fu 
Jacobo  prima  nella  sepoltura  de'  suoi  maggiori  collocato  : 
di  poi  come  scomunicato ,  trattone  ;  e  di  là  nuovamente 
pel  capestro,  col  quale  era  stalo  morto,  per  tutta  la  città 
trascinato  e  gettato  In  Arno,  Esempio  veramente  grandis- 
simo di  variabii  forliuia ,   vedere    un    uomo    da  tante   ric- 

(i)  Aggiungo  qui  Io  storico  —  né  fu  possibile  per  ingiuria  che 
per  lo  cammino  gli  fosse  fatta  o  detta,  fargli  parlare  cosa  alcuna, 
ma  guarilanflo  altrui  fisso,  senza  dolersi  altrimenti,  tacito  sospi-i 
rava.  —  Non  diremmo  essersi  pensato  iMaecliiavelli  dipingerci  un 
Catone?  La  sua  nimicizia  a' Medici  vuoisi  discovrirla  (non  osando 
egli  altrimenti,  che  il  coraggio  non  fu  sua  virtù)  in  certi  tocchi 
che  fanno  vista  di  volere  sfuggire  l'attenzione.  Lo  stoicismo  di 
Francesco  fu  per  avventura  più  nel  concetto  di  IMacchiavelli  che 
nella  verità  del  fatto;  siam  indotti  a  sospettarlo  ove  ci  piaccia  usar 
di  (pieHaltra  ragione  che  diciani  analogia^  la  cjual  ci  chiarisce  in 
Francesco  un  animo  pieno  di  avventatezza  e  furore  a  vedere  co- 
ni'ci  perdesse  un  tenijio  prezioso  a  crivellar  di  stoccate  il  cadavere 
di  Giuliano,  ferendo  per  giunta  sé  stesso,  in  cauìbio  di  avventarsi 
su  Lorenzo,  e  troncare  d'  un  secondo  colpo  ijucl  nodo  terribile. 


cliczze,  e  da  sì  folioc  sialo  in  laiila  inisfria  e  infamia  es- 
ser ca<iulo.  IVnrransi  ulcuni  vizii  di  lui.  Ira  quali  ci'au  {jio- 
chi  u  bestemmie,  più  che  n  qualunijuc  perduto  uomo  non 
si  converrebbe  ;  i  quali  vizii  colle  molte  lemosine  compen- 
sava,  perchè  a  molti  bisojjnosi  e  luojjhi  pii  largamente 
sovveniva.  Si  può  ancora  dir  di  lui  «pieslo  bene  che  il  sa- 
bato a'\anti  quella  donu-m'ea  destinala  a  tanto  omicidio,  |)er 
non  faie  partecipe  dell  avversa  sua  fortuna  alcun  altro,  tulli 
i  suoi  debiti  pafjò,  e  tutte  le  mercanzie  che  ejjli  aveva  in 
do{;ana  ed  in  casa  ,  le  quali  ad  altri  ai)partenessero ,  con 
maravijjliosa  sollecitudine  ai  padroni  di  quelle  consejjnò. 

Fu  a  I\I(Uiteseceo  dopo  un  lunjjo  esame  tagliata  la  lesta. 
Napoleone  Frnjizesi  colla  fuga  fuggì  il  supplizio.  Baiidini 
ricoverato  a  Costantinopoli ,  dal  Sultano  Maometto  venne 
consegnato  a'  Fiorentini  che  lo  fecero  morire.  Guglielmo 
de'  Pazzi  fu  confinato  e  i  suoi  cugini  cliiusi  nella  torre  di 
Voltei'ra. 

Fermi  i  tumulti  e  puniti  i  congiurati  si  celebraron  l'ese- 
quie dì  Giuliano  con  lagrinìc  di  tutti  i  cittiidini.  Rimase  di 
lui  un  figlio  natiuale  per  nome  Giulio,  a  cui  la  fortuna 
riserbava  supremi  onori  e  grandissimi  guai  sotto  nome  di 
papa  Clemente  VII  .  .  . 

—  L'anno  li78  quando  dalla  famiglia  de"  Pazzi  ed  altri 
loro  aderenti  e  congiurati  fu  morto  in  S.  Maria  del  Fiore 
Giuliano  de'  Medici  e  Lorenzo  suo  fratello  feiito,  deliberò 
la  Signoria  che  tulli  <pielli  della  congini'a  fussino  come  tra- 
ditori dipinti  sulla  facciata  del  palazzo  del  Podestà;  on- 
d'  essendo  questa  opera  ofTerta  ad  Andrea  del  Castagno , 
egli  come  servitore  ed  obbligato  alla  casa  de'  I\Iedici  l'ac- 
cettò, e  messovisi ,  la  fece  tanto  bella  che  fu  uno  stupore; 
né  si  potrebbe  dire  quanta  arte  e  giudicio  si  conosceva  in 
(|ue' personajjgi  ritraiti  per  lo  più  di  naturale,  ed  irnj)ic- 
cati  per  i  piedi  in  attitudine  strane,  e  tulle  varie  e  bellis- 
sime. La  quali' opera  perchè  piacipie  a  tutta  la  città,  e  par- 
ticolarmente agl'intendenti  delle  cose  di  pittura,  fu  cajpone 
che  d"  allora  in  poi  non  più  Andrea  del  C;asiaj;no.  ma  An- 
drea d('{;li  impiccali  fusse  chiamato  —  »  (  >  asari  ). 
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Cile  se  il  clabben  Vasari  è  in  {grande  animirazioiie  per 
quei  helli.ssinii  appiccali  di  Andrea ,  e  per  loro  graziose 
movenze  .  mentre  penzoloni  col  corpo  in  giù  si  dimenano 
Ira  gli  spasimi  del  morire,  noi  non  sappiamo  comparte- 
cipare a  tal  suo  curioso  ottimismo  :  se  quei  dipinti  esi- 
stessero tuttodì  e  fossero  anco  eccellenti,  come  ci  vengono 
detti,  r  effetto  che  produrebbon  sovra  di  noi,  a  motivo  ap- 
punto di  tale  eccellenza,  sarebbe  intollerabilmente  disgu- 
stoso: contribuirebbe,  dalla  turpe  oscena  rappresentazione 
in  fuori,  a  farci  compresi  da  ribrezzo,  pensare  che  la  mano 
che  la  colorò,  era  mano  di  vilissimo  assassino,  uccisore  per 
rivalità  artistica,  d'un  suo  compagno  innocente,  vissuto  ipo- 
crita e  tenuto  per  buono,  sino  all'ora  del  suo  trapassare, 
nella  quale  agitato  da  paura  dell'inferno,  il  proprio  mi- 
sfatto rivelava  .  .  . 

Orsini,  eccellente  modellatore  in  cera,  cogli  ajuti  d'An- 
drea Verocchio  plasmò  tre  figure  di  grandezza  al  naturale, 
le  quai  rappresentavano  con  maravigliosa  somiglianza  Lo- 
renzo in  atto  di  schermirsi  da' colpi  de' congiurati;  e  del 
tragico  fatto  Antonio  Pollajuoli  trasmise  a'  posteri  più  du- 
revol  memoria,  in  una  sua  medaglia  in  cui  è  espresso  l'as- 
sassinio di  Giuliano  nel  coro  del  Duomo. 

Quand'  io  la  prima  fiata  visitai  Santa  Maria  del  Fiore , 
là  sotto  la  gran  cupola  del  Brunellesco,  entro  la  marmorea 
cerchia  del  coro,  appiè  del  Cristo  di  Bandinelli,  mi  figurai 
quella  decimaterza  ora  del  mattino  che  fu  la  suprema  al 
vivere  di  Giuliano  ,  ed  atterrito  cercai  sul  pavimento  le 
tracce  del  sangue  .  ,  . 
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Ho  divisalo  raccontare  brevemente  la  congiura  de'  Pazzi 
per  essere  un  memorabile  a>Tenimento  di  questa  mia  età 
il  qual  por  poco  non  mandò  sossopra  la  fiorentina  Repub- 
blica. 

Or  bene  trovandosi  la  città  in  tal  condizione  che  tutti  i 
buoni  se  ne  stavano  con  Lorenzo,  Giuliano  e  gli  altri  di 
casa  Medici,  avvenne  che  tutta  intera  la  schiatta  de'  Pazzi, 
ecertunide'  Salviatij  dapprima  segretamente,  poscia  in  palese, 
cominciassero  a  niostrarlesi  avversi:  conciossiachè  n'erano 
invidiosi  e  cercavano  così  tìaccarne  l'autorità  nelle  cose 
pubbliche,  come  guastarne  la  riputazione  nelle  private. 

(i)  Mi  è  piaciuto  voltare  in  italiano  questa  breve  ed  interessan- 
tissima narrativa  non  tanto  perchè  bella  e  rara  a  trovarsi  in  ori- 
ginale (traduzioni  non  ne  conosco)  quanto  per  fornire  al  Icllure 
opportiinild  di  rallVonlare  insieme  i  due  racconti  di  tal  celebre  av- 
\enimento,  ispirato  uno  a  Mocchiavclli  da  segreto  rancore^  l' altro 
a  Poliziano  da  benevolenza  aperta. 


Ernno  i  Pazzi  in  poco  favore  de' cilladini  e  della  plebe, 
essendoché,,  oltre  all'essere  tntti  avari  e  di  tal  natnra  faci- 
norosa e  caparbia,  da  riuscire  difiìcihnente  tollerabili,  Ja- 
cobo,  capo  della  fanii^jlia,  dava  opera  dì  e  notte  a  g-iocare: 
che  se  il  {jetto  de'  dadi  gli  era  avverso  bestemmiava  uo- 
mini e  dèi,  e  talvolta  il  bossolo,  o  checché  altro  gli  cadea 
sotto  mano,  scagliava  contro  gli  astanti,  e  spesso,  col  bos- 
solo stesso,  a  modo  di  forsennato,  percoteasi  la  fronte  :  avea 
viso  pallido  come  esangue  bocca  occhi  mani  che  a  segno 
d' interiore  agitazione  non  istavan  mai  fermi.  Dominavanlo 
due  brutte  passioni,  epperò,  per  curioso  caso,  contrarie,  ava- 
rizia ed  ambizione;  atterrò  la  casa  paterna  nobilmente  ar- 
chitettata, e  posta  mano  a  riedificarla,  ebbe  costume  non 
saldar  mai  per  intero  le  polizze  degli  operai,  e  quanti  po- 
teva, de'  più  meschinelli,  che  si  buscavano  il  vitto  colla  quo- 
tidiana fatica  delle  mani,  fraudava  della  guadagnata  merce- 
de, per  la  qual  cosa  ad  ognuno  era  esoso.  INon  s'avea  prole 
legittima,  accarezzato  perciò  da  parenti  avidi  d'ereditare: 
del  resto  dominavalo  inerzia,  e  trascurava  gli  affari.  Tale 
essendo  la  costui  indole,  nova  fiamma,  pungente  sprone  so- 
pravenne a  spiguerlo  a  male:  che,  ambizioso  e  vano  qual 
era,  fremette  di  vedersi  sovrastare  l'onta  d'un  fallimento, 
sicché  volle  d'un  colpo  precipitare  sé  stesso  insieme  e  la 
patria. 

Francesco  Sahiati,  uomo  dal  nulla  veiuito  improvvisa- 
mente in  auge,  essendo  stato  poco  prima  nominalo  arci- 
vescovo di  Pisa,  inetto  a  sopportare  la  prospera  fortuna, 
insuperbiva  oltre  quanto  dir  si  può,  né  vi  avea  cosa  al  mondo 
die  non  gli  paresse  dovere  oramai  diventar  sua.  Il  qual 
Francesco  fu  uomo  (ninno  è  che  lo  ignori)  d'ogni  divino 
ed  umano  diritto  od  ignaro  o  disprezzatore,  lordo  di  ne- 
quizie, perduto  d'infamie:  anch' egli  passionato  pei  dadi; 
oltreeiò  adulatore  grandissimo,  di  molta  leggerezza  di 
jnente,  audace  pronto  accorto  impudente;  colle  quali  arti 
(tanto  è  vero  che  la  fortuna  di  nulla  si  vergona  )  e  l'arci- 
vescovado si  buscò;  e  del  cielo  slesso  si  tenea  sicuro.  E 
■voce  che  co^sUii  con  Francesco  Pazzi,  molto  tempo  avanti, 
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movesse  in  Roma  discorso  della  uccisione  di  Giuliano  e  Lo- 
renzo de' .lle<liei  da  macchinarsi;  e  ciò   per   alte  sj)eranze 
di  che  si  andana  pascendo  la  naturai  sua  vanità. 

Ad  ultimo  in  una  villa  suburhana  di  Jacobo  Pazzi  de- 
nominala MonlU[;hi.  tutta  la  fazione  si  raecojjlie  a  conjjiu- 
rare;  e  la  jtarola  d" ordine  vi  è  data  da  SaMati.  Francesco, 
nato  d  Antonio  fratello  di  Jacobo,  menava  {jraii  vampo  siccome 
uomo  di  sentire  {yaf;liardo  e  di  non  poca  ai'ro^anza  ;  diceu 
sluj)ire  che  la  seliialla  medicea  venisse  prefei'ila  alla  sua; 
e  contro  Lorenzo  e  Giuliano  inveiva,  non  restando  dal  ma- 
lediili  e  injjiuriarli  quanto  più  acccrbamente  poteva.  Aveva 
ejjli  menalo  il  più  della  vita  a  Roma,  ove  re^jjeva  il  banco 
de'  Pazzi;  che  a  Firenze  mal  si  sarebbe  trovalo,  per  la  pri- 
mazia che  i  fratelli  Medici  vi  si  erano  acquistala  coi  lor 
buoni  e  {generosi  diportamenti;  anch' ej^li,  come  p,li  altri  del 
suo  sanfjue,  quanto  mai  facile  ad  incollerire;  di  bassa  sta- 
tura {»-racil  persona  color  olivijjno  chioma  tirante  al  chia- 
ro, della  quale,  non  che  del  corpo,  correa  voce,  tenesse  cura 
soverchia:  tal  era  il  portamento  il  viso  il  {jeslo  che  da- 
vano a  conoscere  di  leg-p^eri  una  maravigliosa  tracotanza, 
nmi  senza  accortezza,  dissimulata,  quando  il  caso  lo  richie- 
deva; però  non  sempre.  A  versare  sangue  non  sentia  ripu- 
{jnanza,  spedito  nel  tendere  alla  meta  senza  darsi  pensiero 
d'onestà,  di  religione  o  di  fama. 

Colà  si  era  condotto  Jac(d)o  Salviati,  spertissimo  nelle 
arti  di  cattivarsi  gli  animi  con  sorrisi,  con  lautezze;  gran 
maestro  di  stravizzi  e  libidini.  Avea  nome  di  sperto  in  ne- 
gozii. 

Terzo  v'intervenne  Jacobo,  figlio  deUeloqucntissimo  Pog- 
gio, il  (juale  per  islrettezze  domestiche,  gran  debiti  e  certa 
naturai  leggerezza  ,  bramava  novità.  >  alentissimo  in  mal- 
dicenza ,  mostra  in  tal  arte  di  voler  contendere  al  padre 
la  palma;  era  udito  di  continuo  mordere  i  principali  della 
città,  0  sferzare  a  fascio  i  costumi  dell"  universale,  o  ver- 
sare acerbe  critiche  su  qual  sia  scritto  usciva  in  luce,  non 
risparmiandole  ad  alcuno;  e  ciò  in  mezzo  a  gran  crocchi 
d'ascoltatori,   superbo   d'aver  sortito    dalia   natura  ferrea 


memoria  di  falli,  e  mirabii  copia  di  parole.  11  palrimoiùo, 
che  il  {jenilore  gii  uvea  lascialo  ampio,  ìq  pochi  anni  dis- 
sipò; peilochè  forzalo  da  bisojjno  si  die  eorpo  ed  anima  ai 
Pazzi  e  Salviali ,  pronlo  a  vendersi  ad  altri  se  meglio  lo 
avesser  pagalo. 

Quarlo  associossi  a  costoro  un  Jacobo  fratello  dell'Arci- 
vescovo, nomo  del  tutto  spregevole  e  oscuro:  e  quinto  Ber- 
nardo Bandini  pei'dulo  ardilo  impavido,  cui  gli  averi  dila- 
pidali faceano  pronlo  ad  ogni  misfatto. 

E  furon  questi  1  sette  che  si  poser  capi  della  scellerata 
impresa  :  n  quai  si  aggiunsero  Giovanbattista  da  Montesec- 
co ,  creatura  del  conle  Girolamo  Riario  ,  Antonio  da  Vol- 
terra tiratovi  da  odio  patrio,  o  da  certa  qual  arrendevo- 
lezza alle  altrui  male  suggeslioni,  e  un  prete  Stefano,  scri- 
vano di  Jacobo  Pazzi,  e  che  insegnava  belle  lettere  ad  una 
sua  figlia  nata  di  adulterio. 

Gli  è  provalo  che  Renato  e  Guglielmo  Pazzi  non  furono 
lasciati  allo  scuro  della  congiura,  Guglielmo  fratello  mag- 
giore di  Francesco,  menata  in  moglie  Bianca  sorella  di 
Lorenzo  de' Medici,  dalla  quale  s' avea  molli  figli,  pen- 
savasi  come  volgarmente  si  dice,  tenere  il  pie  in  due  staffe. 
Renalo  poi  figlio  di  Pietro,  nipote  di  Jacobo  zio  di  Gu- 
glielmo e  Francesco,  era  uomo  dissimulatore  e  prudente; 
avido  di   danaro ,  e  perciò  inviso   alla   moltitudine. 

Napoleone  Franzesi,  cliente  di  Guglielmo  si  ci'a  ad- 
dossala non  ultima  parte  della  trama;  alla  quale  altri  più 
oscuri  vennero  iniziati  qual  della  famiglia  dell'Arcivescovo 
e  qual  de'  Pazzi,  e  tra  questi  Brigliaino  uom  della  feccia, 
e  IVanne  pisano  rotto  ad  ogni  ribalderia. 

Chi  primeggiava  tra  gli  strani  era  Giovanbattista  :  della 
macchinazione  intavolata  già  da  due  ainii,  voìTegli  che  lo 
scioglimento  si  fissasse  una  volta,  e  lo  fu  al  quinto  di  a\anti 
la  calende  di  maggio  del  li78:  la  domenica  appunto  che 
precede  l'Ascensione.  Or  la  narrativa  richiede  che  il  modo 
della  congiura  esponghiamo. 

La  famiglia  Medici  è  splendida  in  tulio  e  spezialmente 
nel  far  fesla  ad  ospiti  illustri  :  ne  mai  personaggio  di  ehiara 
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fiiiiin  .  (id  alti  ualali  venne  u  Firenze  o  nel  dintorno,  cli'ella 
non  jyli  des>e  niajjnifiche  dimostrazioni  di  cortesia.  Trovan- 
dosi j)ertanto  nella  villa  di  Jacopo  sopra  mentovata  Rafael 
Uiario  cardinale,  nipote  del  conte  Gerolamo,  i  conjjiurati 
profittano  della  opportunità  e  annunziano  ai  due  fratelli  a 
noiiìe  del  Cardinale  che  a  Fiesole  lor  villa  subiubana.  in- 
tend'e{^li  visitarli.  Ivi  Lorenzo  si  conduce  a  riceverlo,  ed 
io  con  esso  lui,  insieme  a  Pietro  suo  fijylio letto  :  Giuliano 
per  mala  salute  rimase  a  casa;  lo  che  fé'  dilFerire  il  colpo 
al  di  che  aecrmiai  qui  sopra.  Ed  ecco  da  capo  annunziarsi 
che  il  Cardinale  brama  venir  convitato  a  Firenze  por  va- 
g-hezza  di  ammirare  (;Ii  ornamenti  del  palazzo  ,  le  tapez- 
zerie  le  {^eninie  gli  argenti  ed  ogni  preziosa  suppellettile. 
Di  niuna  frode  sospettando  gli  ottimi  giovani,  ornan  le  ca- 
mere ,  mettan  fuori  gli  addobbi  vasi  statue  bassirilievi 
pongono  in  vista;  di  gemme  splendono  le  credenze  e  d'oro 
il  desco. 

Kd  erro  accorrer  taluno  dei  congivuati  a  domandare  — 
ove  Lorenzo?  ove  Giuliano?  hannosi  risposta  —  nella  chiesa 
di  Santa  Ileparata  —  e  corrono  a  quella.  Il  Car<linale  se- 
condo il  costume,  v'occupa  un  seggio  distinto  nel  coro. 
Mentre  si  celebivino  colà  gli  eucaristici  misterii  l'Arcive- 
scovo con  .lacobo  Poggio,  e  i  due  .lacobi  Salviati ,  e  j)ic- 
cola  mano  di  couìpagni,  si  affretta  al  Palazzo  per  impadro- 
nirsene e  cacciai-ne  la  Signoria  :  gli  altri  restano  in  chiesa 
per  mandare  il  colpo  ad  effetto.  Destinato  ali"  uccisione  di 
liOrenzo,  Giambattista  vi  si  era  rifiutato,  sostituitigli  An- 
tonio da  Volterra  e  Stefano;  Itandini  e  Francesco  Pazzi 
dovcano  spacciare  Giuliano. 

K  (juivi.  appena  che  si  fu  comunicato  il  Sacerdote,  a  un 
dato  segnale,  ecco  (Giuliano  attorniato,  e  primo  Bandini 
cacciatagli  la  s])ada  n«'l  petto  lo  passa  da  parte  a  parte  ;  »i 
ari'etra  il  ferito  dahjuanti  passi,  e  gli  assassini  lo  inseguo- 
no :  uìancangli  col  sangue  le  forze ,  e  cade:  Francesco  sul 
caduto  si  jjelta,  ci-ibre.ndol  di  colpi.  Così  fu  morto  il  più 
jjiovine  :  il  servo  che  lo  accompagnava  soprafi'atto  da  spa- 
venti» s'era  luipeinenle  \ia  dileguato. 
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In  quel  mentre  i  designati  ad  assassinare  Lorenzo,  gli 
son  sopra,  e  Antonio  da  Volterra,  postagli  la  manca  sulla 
spalla,  accenna  colla  destra  armata  di  pugnale,  volerlo  fe- 
rire nella  strozza:  ma  quei  senza  sbigottirsi  lascia  cadere 
il  mantello,  e  sei  ravvolge  intorno  il  braccio  sinistro,  e  nel 
tempo  stesso  cava  la  spada  dal  fodero  ;  il  giunge  una  ferita 
nel  collo;  ma  robusto  e  ardito  brandendo  l'acciaro  che 
snudò,  si  xdge  a'  sicarii,  si  fa  largo,  si  difende,  e  queglino 
impaurili  fuggono;  che  non  furon  lenti  a  soccorerlo  Andrea 
e  Lorenzo  de' Cavalcanti,  che  gli  erano  accompagnatori; 
e  il  secondo  ne  riportò  una  ferita  nel  braccio. 

Era  da  vedere  in  quel  punto  come  tumultuasse  il  popolo, 
e  uomini  donne  fanciulli  sacerdoti  scappassero  alla  dirot- 
ta ove  gli  traeva  il  terrore;  dappertutto  era  un  fremere,  un 
gemere;  né  voce  veruna  udivasi  che  fosse  chiara  e  paresse 
umana  ;  molli  si  pensarono  che  la  chiesa  minasse. 

L'uccisore  di  Giuliano,  Bandini,  non  pago  ancora  dell'ope- 
rato si  slancia  contro  Lorenzo,  il  quale  circondato  da  pochi 
si  ritirava  verso  la  sagrestia:  all'infuriato  si  fa  tra  pie  Fran- 
cesco Nori  direttore  de'  negozi!  commerciali  di  casa  Medici; 
una  stoccata  nel  petto  d'un  colpo  lo  caccia  morto  a  terra.  Il 
suo  cadavere  ancor  palpitante  vien  trasportato  nella  sagrestia 
ove  stava  ritirato  Lorenzo. 

Allora  fu  ch'io  ed  alquanti  altri  che  quivi  eran  meco 
ne  serrammo  le  porte  di  bronzo;  con  che  ci  sottraemmo  al 
pericolo  del  sorvegnente  Bandini.  E  mentre  sbarriam  quelle 
imposte,  intorno  a  Lorenzo  si  è  fatto  bozzolo  d'impauriti  che 
egli  abbia  tocca  una  grave  ferita,  e  Antonio  Ridolfi,  dabben 
giovinetto,  per  timore  di  veleno  gliela  succhia.  INè  Lorenzo 
si  dà  il  menomo  pensiero  di  sé,  ma  va  di  continuo  doman- 
dando che  ne  sia  di  Giuliano,  e  scoppia  tratto  tratto  in  isde- 
giiose  minacce  e  querele,  d'essere  stato  assassinato  da  chi 
men  doveva;  ed  ecco  una  mano  di  giovani,  di  que"  fedeli  alla 
casa  Siedici,  farsi  fitti  alla  porta  della  sagrestia  gridando  — 
esci  Lorenzo  pria  che  i  nemici  ci  soverchino  !  —  ìNoi  dentro 
non  sapevamo  a  qual  partito  appigliarci,  e  stavam  zitti.  Allora 
Sismondo  Stufa  alTczionatisslmo  ;i  Lorenzo  sin  d;i  fanciullo,  e 
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cresciuto  olliiiK»  {giovane,  sjilì  unascalii,  e  fuor  della  (ìuestrclta 
(lell'or^jano  si  die  a  {juardare  in  chiesa^  t-  vide  il  cadavere  di 
Giuliano,  e  gli  asseniluali  alla  porta  eh'  eran  amici;  onde  co- 
nuindò  di  aju'ire  ,  ed  essi  |)igliat()si  in  mezzo  Lorenzo ,  col- 
l'armi  alte  tra{;gonlo  per  viottoli  a  casa. 

Anch'  io  n'  andai  dritto  a  casa  e  ritrovai  il  povero  Giuliano 
crivellato  di  IVrile,  tulio  pieno  di  sangue  nnscramento  gia- 
cente sul  teireno  ;  e  pel  dolore  acutissimo  fui  per  ismar- 
rirne  la  rag^ione,  e  da  mani  amiche  venni  tradotto  alla  mia 
dimora.  Ogni  cosa  io  aveva  trovata  là  zeppa  diuiui,  riso- 
nante di  gridi:  perfin  vecchi  fanciulli  sacerdoti  erano  ac- 
corsi a  difesa  de'  Medici,  come  se  si  fusse  trattato  della  patria. 

Intanto  l'Arcivescovo  chiama  Cesare  Pelrucci  gonfaloniere 
di  giustizia  a  segreto  colloquio,  con  intenzione  d'ucciderlo; 
e  certi  fuorusciti  perugini  eh'  eran  compagni  al  rihaldo  si 
cacciano  nella  cauìera  dello  scrivano,  e  ne  serran  l'uscio, 
che  poi  si  pritAano  vanamente  d'aprire,  sicché  trovansi  là 
entro  Imprigionati  disutili  a  sé  slessi  e  ad  altrui.  Il  Gon- 
fahuiiere  in  vedersi  innanzi  Salviati  stralunato,  figuratosi 
nn  ti'adimento,  si  slancia  fuor  della  camera,  ed  inìhallu- 
tosi  in  Jacobo  Poggio,  da  quel  coraggioso  che  è,  pigliai 
pe'  capegli,  e  lo  dà  in  CTislodia  a'  famigli ,  poi  tostamente 
accompagnato  da'  Priori^  ascende  la  torre  e  con  uno  spiedo 
tolto  in  cucina  (tal' arme  aveagli  posta  in  mano  timore  e 
sdegno)  guarda  gli  ingressi,  difende  animoso  sé  e  la  salute 
comune,  assecondato  virilmente  dagli  altri. 

Son  frequenti  in  Palazzo  le  porte ,  le  quai  chiuse  dallo 
guardie  separano  i  congiurati,  ond'  essi  divisi  alla  si)iccio- 
lata  perdono  ogni  vigoria:  eccheggian  le  sale  di  ronior  va- 
rio ;  e  alquanti  cittadini  accorrono. 

Jacoho  Pazzi  ove  comprese  perduta  ogni  speranza  d'uccider 
Lorenzo,  conscio  della  propria  scelleratezza,  con  ambo  le  mani 
si  ])atteva  il  viso  ;  pur  vedendosi  a  mal  partito,  volle  ten- 
tar l'ultimo  di  sua  fortuna,  e  scortato  da  pochi  servi  venne 
in  piazza,  chiamando  il  popolo  all'anni;  ma  non  gii  riuscì 
Io  intento,  che  tutti  e  sprezzavano  e  detestavano  (piel  ri- 
baldo, la  cui  voce,  per  ell'etto  del   tenore  rimbombava  si- 
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mìle  ad  urlo  funchro.  Chi  stava  siili'  alto  del  Palazzo  sca- 
gliava pjTosse  pietre  e  saette  contro  .lacobo,  talch'eg^li  im- 
paurito tornò  a  casa,  e  vi  trovò  jjiunto  Francesco^  a  cui 
nel  tumulto  eran  tocche  di  gravi  ferite. 

In  quel  frattempo  i  Medici  ricuperano  il  Palazzo ,  que' 
Perujyini  scannano,  contro  gli  altri  incrudeliscono.  .Tacobo 
Poggio  vien  appiccato  ad  una  finestra.  Il  Cardinale  a  gran 
fatica  sottraggono  al  furor  della  moltitudine  conducendolo 
ben  cinto  dannati  in  Palazzo;  de"  suoi  accompagnatori  i 
più  son  uccisi ,    i  cadaveri  fannosi  in  brani, 

.Tacobo  Pazzi  vedendo  disperata  la  cosa  pensò  di  prov- 
vedere a  salvarsi  fuggendo,  e  fatto  impeto  con  un  pugno 
d'armali  a  porta  Croce  uscì  fuora. 

Intanto  ingrossan  le  turbe  intorno  la  casa  de' Medici, 
gridando  morte  a'  traditori ,  maledicendo  e  minacciando 
cliiunque  avvisasse  scamparli.  Poco  mancò  la  casa  di  Jacobo 
Pazzi  non  fosse  atterrata;  di  là  Piero  Corsini,  strappa  Fran- 
cesco nudo  e  ferito ,  e  semivivo  lo  trascina  al  laccio.  Po- 
chi momenti  dopo  anche  il  pisano  Arcivescovo  al  verone 
da  cui  pondea  Francesco  Pazzi  e  sovra  il  suo  corpo  già 
esanime  è  appiccato  pei  piedi;  in  venir  lanciato  (fatto  strano 
e  ad  ogni  uomo  a  questi  dì  notissimo  )  o  fosse  caso  o  rab- 
bia, morse  egli  il  cadavere  di  Francesco,  e  ad  una  mamma 
di  lui  stette  saldo  co'  denti,  abbcnchè  già  soffocato,  e  co- 
gli occhi  orribilmente  spalancati.  Dopo  costui  anco  agli  al- 
tri due  .lacobi  Salviati  vien  serrata  la  strozza  ;  e  sovvienmi 
che  tutto  essendo  quieto  a  casa,  venuto  in  piazza  mi  toccò 
vedere  il  ludibrio  de'  cadaveri  lacerati,  e  gli  orrendi  scherni 
della  plebe. 

Che  alla  schiatta  I^Iedica,  per  molte  ragioni  il  popolo  era 
devoto.  Indegnità  era  paruta  che  al  buon  Giuliano  per 
frode  scellerata  e  vii  tradimento  fosse  toccato  succumbere 
ucciso  da  chi  meno  avria  dovuto,  da  una  genia  arrogante 
sagrilega  nemica  degli  uomini  e  degli  Dei.  Suscitava  la 
plebe  ricordare  come  pochi  anni  avanti  avesse  lo  spento 
fiUto  mirabili  prove  di  valore,  allorché  uscito  vincitore  della 
giostra  equestre,   fece   adorna  di  nobili   palme   la    dimora 
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de'  ìMcdici.  Anco  la  iwiluni  del  inisrallo-ci'a  tali*  da  nf«MM»- 
dore  pli  animi  ;  perchè  scfUcrajyjpn  maggiore  non  sapeva 
immaginarsi,  la  qual  fosse  per  vincere  quesla  al  paragone; 
nn  innocente  e  pio  giovine  scannare  in  chiesa  ,  mentre  si 
celebravano  i  riti  più  angusti,  in  quel  luogo,  in  quel  mo- 
mento in  cui  si  tengono  sicuri  anco  i  ladroni  ;  né  da  ferro 
esser  ito  immune  nemmeno  «piel  Ijorenzo  in  cui  tutte  le 
speranze  e  quanta  eli"  era  la  fortuna  della  Repubblica  si 
trovavano  componetrate. 

Conllui^ano  ai'mali  da  sobborghi  e  ninnici|)ii  ad  alTol- 
larsi  in  Piazza,  su  Irivii ,  intorno  la  casa  de'  siedici,  bra- 
mosi di  fare  chiaro  il  loro  amore;  accorrevano  cittadini 
con  figli  e  clienti  a  profTerir  sé  e  gli  averi;  g^ridavan  lutii 
pondei'e  da  Lorenzo  la  saluty  pubblica  e  la  privala,  il  per 
alquanti  di  fu  un  andirivieni  di  chi  portava  armi  e  vetto- 
vaglie. IN'è  la  ferita  ,  il  timore  e  nemmeno  il  cruccio  del 
morto  fratello  impedivan  Loi'enzo  dal  proAvedcre  ai  casi 
proprii  ;  faceva  buone  accoglienze  ai  cittadini,  ringrazia- 
vali,  ad  essi  diceva  andar  debitore  della  salvezza;  al  po- 
polo ansioso  di  vederlo  ,  a  quando  a  quando  si  mostrava 
daveironi:  e  allora  gridavano,  e  alzavano  verso  il  cielo 
le  palme,  e  g^li  si  gratulavano  . . . 

Renato  Pazzi  che  il  giorno  pi'ecedente  il  delitto  si  era 
condotto  alla  sua  villa  in  Mugello  a  raunarvi  soldati,  fu 
preso  co'  fratelli  Nicola  ed  Antonio  e  condotto  in  Firenze  : 
anco  Giovanni,  fratello  di  Guglielmo  e  Francesco,  trovato 
ascoso  in  un'ortaglia,  venne  carcerato.  Jacobo  derelitto  da 
quanti  seco  avea  condotto  fuor  di  città,  non  tardò  ad  es- 
sere raggiunto  da  coloro  che  lo  inseguivano.  Primo  a  nìel- 
tergli  addosso  le  mani  fu  un  certo  Alessandro  contadino, 
ni  (jual  .lacobo.  ofTri'ndo  sdte  monete  doro,  si  volse  con 
supplicazioni  che  l'uccidesse,  ma  senza  prò:  ne  dismettendo 
egli  il  pregare,  da  un  fratello  di  Alessandro  fu  percosso  di 
bastone:  onde  il  vigliacco  ebbe  a  comprender  vero  il  detto, 
il  fato  (juìdn  i  vDÌnnlPvnsi.  trasciua  i  rrpiifjuanti.  Giunto 
a  Firenze  sotto  buona  custodia,  acciò  noi  dilaniasse  la  plebe, 
confessata  avendo  senza  tormenti  ogni  cosa,  poche  ore  dopo 
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fu  slroz'/iUo  :  v  |;ià  juvssi)  a  spirare,  non  inutandu  rabbin 
e  costume .  fu  u<lito  ad  alta  voce  dar  l'aniuia  propria  al 
demonio.  Anco  Henato  fu  messo  a  morte.  A  Bandini  ed  a 
Frauzesi  riuscì  di  scampare.  Giovambattista  da  Montesecco 
alcuni  j^iorni  dopo  venne  mandalo  al  supplizio. 

Antonio  e  Stefano,  fei'ilori  di  Ijorenzo.  stettersì  ascosi 
in  un  chiostro  ahiuanti  di:  lo  che  l'isaputosi,  ecco  soprav- 
venire immensa  turba,  e  andarne  salvi  a  stento  i  nìonaci,  a 
<|uai  la  i"elij',ione  faceva  delitto  di  denunziare  i  ricoverati; 
presi,  e  con  ojjni  vitupero  mutilati,  que"  sicari  lasciarono  la 
vita  sulle  forche.  Pubblica  grida  finnunziò  premij  a  chi  desse 
vivi  o  morti  Bandini  e  Franzesi.  ;>!olle  altre  morti  accad- 
dero: de"  consapevoli  niun  andò  saho  o  spento  o  prigione 
0  pi'oscrillo, 

Furon  celebrale  inagniliche  ese(pile  a  Giuliano  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Era  vissuto  venti('in([ue  anni. 

Pochi  giorni  dopo,  essendosi  posto  a  piovere  senza  in- 
terruzione, ad  un  tratto  concorse  una  gran  moltitudine  dal 
contado  in  città,  gridando  esser  empia  cosa  che  il  corpo  di 
.lacobo  Pazzi  posasse  in  terra  sagi-a:  piovere  tanto  non  per 
altro  che  per  essere  stato  quel  nemico  di  Dio  e  della  re- 
ligione seppellito  in  chiesa;  derivarne  gran  danno  alle  cre- 
scenti spiche;  e  con  tai  voci,  giuiili  al  tumulo,  né  traggon 
fuori  il  cadavere,  e  lo  cacciano  in  una  buca  allo  aperto; 
e  tosto  (  cosi  fortuna  carezzava  quelle  vane  opinioni  )  co- 
minciò il  sole  a  mostrarsi.  Ma  il  dimani,  locchè  somigliò 
prodigio,  grande  schiera  di  bimbi,  come  infiammata  dalle 
furie,  il  risepolto  cadavere  dissotterran  di  nuovo,  e  volen- 
do un  tale  impedirneli,  per  poco  noi  lapidano:  poscia  il 
corpo  pel  laccio  che  ancor  gli  stava  al  collo,  tirano  attorito 
con  mille  improperii  pe'  sobborghi:  altri  motteggiando  pre- 
corrono avvertendo  quanti  incontrano  di  far  largo,  che  so- 
vraggiunge un  insigne  cavaliere;  altri  con  bastoncelli  per- 
cotono  il  morto,  pregandol  si  aflVelli ,  aspettato  coni'  è  a 
titolo  d'onore:  trascinato  davanti  la  casa  che  fu  sua,  fan- 
nogli  col  capo  picchiar  V  uscio  ed  esclamano  — -  non  e'  è 
nessuno  de"  servi  che  al  padrone  scortato    da  gran   corteo 
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faccia  le  debile  accofjlienze? —  Inipedili  dal  venire  in  piazza, 
si  volgono  ad  Arno,  e  vi  sospintoli  entro  il  cadavere,  il 
quale  paleggiando,  dalla  turba  veniva  inseguito  con  male- 
dizioni. 

Da  codesta  grandissima  commozione  d'animi  e  di  cose 
in  cavai  argomento  di  meditare  intorno  la  instabilità  della 
fortuna:  ammii'ato  anche  sovrammodo  dell' universal  dolore 
per  la  morte  di  Giuliano  del  quale  or  dirò  brevemente  quai 
fossero  aspetto  e  costumi.  Fu  di  statura  vantaggiosa,  spalle 
quadre,  petto  prominente,  bracci  pieni  e  robusti  :  solide  gam- 
be, più  forse  che  non  era  bisogno:  vivi  i  neri  occhi,  viso 
ardito,  carnagione  nerastra,  molti  e  bruni  capegli  gettati 
allo  indietro:  sperto  in  cavalcare  e  saettare;  eccellente  di 
salto  e  ginnastica;  amantissimo  della  caccia;  gran  soppor- 
tatorc  di  veglie  e  digiuno.  L'animo  poi  avea  grande,  co- 
stante; studioso  di  buoni  costumi  e  di  religione;  di  musica, 
pittura,  e  d'ogni  altra  eleganza  vaghissimo;  non  inetto  a 
poetare.  Dettò  certi  versi  in  volgare,  gravi,  sentenziosi;  pia- 
cevagli  leggere  poemi  erotici.  Fecondo,  urbano,  odiatore 
de'  bugiardi,  memore  delle  ingiurie,  di  vestito  elegante,  sen- 
za essere  allettato,  di  portamento  dignitoso,  paralo  all'os- 
sequio de'  maggiori,  inchinevole  ad  umanità  verso  i  minori: 
per  queste  ed  altre  doti  fu  caro  a  tutti:  son  elle  che  di- 
sacerbano ricordate,  il  cruccio  di  averlo  perduto  . . . 
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Non  sembri  strano  a'  lettori  eh'  io  ponga  ad  appendice 
del  capitolo  intitolato  Santa  Maria  del  Fiore  un  sunto,  e 
alcuni  Lrani  letteralmente  volp^arizzati  dell'  opera  injjlese 
Ihé  Life  nf  Puc/cjio  di  Sheplierd:  avendomi  a  ciò  fare  al- 
quante buone  rajjioni.  La  statua  di  Pog-gio  Bracciolini , 
egreg-iamente  scolpita  da  ignoto  artista,  sta  collocata  in 
quel  tempio  venerando  entro  una  delle  nicchie  destinate  agli 
Apostoli,  onde  gl'ignari  fanno  al  cancelliere  fiorentino  l'onore 
di  scambiarlo  in  S.  Tomaso.  Ma  lasciando  stare  il  caso  di 
questa  curiosa  sostituzione ,  che  sarebbe  troppo  meschino 
appiglio  a  giustificare  la  opportunità  della  presente  appen- 
dice,  farò  invece  avvertito  —  i°  che  il  Bracciolini  fu  se- 
gretario di  papa  Eugenio  lY  ,  e  con  esso  lui  spettatore  , 
e  compartecipe  del  Concilio  che  in  Santa  Maria  del  Fiore 

(i)  V.  la  Vita  (li  M.  Poggio  srgrctario  pontificio  e  cancillirrc  Hrlla 
iW-pubblica  per  servire  d'inlrotliizionc  allo  vite  di  Lorenzo  de' Medici 
e  di  Leon  X  di  hoscoe  àciilta  da  Gnglielino  Slieplierd  Iradulta  ila 
Toiu'naso  Toiielli;  voi.  -2,  Firenze    i8a5. 


celebrò  la  nuniune  della  Ciliiesu  Greca  culla  Latina  — ; 
2."  C'.he  le  notizie  inlurno  u  cotesl'  uomo  celebre  (  dedotte 
daUacuratissiina  biojjralìa  sovraeilala)  delle  quali  sto  per 
farmi  sposilore ,  servono  opporlunissimamente  allo  scopo 
che  mi  proposi  d' ajjgiufjncre  con  questo  mio  libro  su 
Firenze,  che  è  di  recar  luce  sull" indole  de' tempi  e  sulla 
qualità  de'  costumi,  quai  si  andavano  a  mano  a  mano  mo- 
dificando; onde  che  Palazzo  ì'ccchio  e  Santa  .Ilaria  Mu- 
vella  con  avermi  dischiuso  bel  campo  a  dire  delle  fog^je 
fiorentine  di  vivere  e  di  pensare  nel  trecento  ,  e  Careytji 
e  il  Palazzo  Rlcardi  apparecchiandomi  agio  a  fare  altret- 
tanto rispetto  la  seconda  metà  del  quattrocento,  lasciereb- 
bono  nel  mio  contesto  un  po'  di  lacuna ,  se  non  fosse  lu 
])resente  appendice,  ov'  è  parlato  di  tal  Uomo  che  nato  nel 
1380,  morto  nel  1459  occupò  coli"  altissimo  jjrido  del  pro- 
|)rio  nome  ,  e  colla  fama  di  scritti  arditi  che  sono  espres- 
sione vivissima  delle  opinioni  contemporanee ,  quel  mezzo 
secolo  appunto  che  sarebbcmi  doluto  dover  trasandare. 


rVella  slate  dell'anno  lilO  Pojjjjio,  da  Costanza,  o\e  non 
ha  più  che  fare  a  motivo  della  deposizione  di  pupa  Gio- 
vanni XXII  del  quale  era  seg^retario,  si  conduce  a  Baden, 
e  di  là  scrive  a  Nicolò  Alcoli,  fiorentino  e  gran  faccendiere 
letterario^  del  cui  nome  ci  accaderà  far  menzione  frequen- 
temente. —  Molto  è  stato  detto  dagli  antichi  intorno  ai  ba- 
gni di  Pozzuoli,  a  quai  concorreva  per  diporto  tutta  Roma  ; 
però ,  a  mio  avviso  debbon  essi  cedere  in  fatto  di  gio- 
condità a  questi  di  Baden,  che  le  delizie  di  Pozzuoli  consi- 
stevano più  nel  paese  ciscostante  e  nella  magnificenza  delle 
ville  vicine,  di  quello  che  nella  lietezza  del  vi\erci;  mentre 
ciò  che  Baden  ha  men  giocondo  sono  i  dintorni,  e  da  que- 
sti in  fuori,  tutto  è  sì  dilettevole,  da  parer  che  Venere  e  1 
suo  corteo,  derelitta  Cipro,  abbiano  (jui  trasferita  la  stan- 
za ..  .  A  mezzo  miglio  dalla  città ,  in  riva  al  fiume  sor- 
gono ;;li  tdifizj  delle  terme;  >asta  piazza   né  attorniata. 
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ne    (|ii.'i    };i;in    nuilliludine    ullojj^jia.    Cliascuna  casa  ha  pei 
proju-j  al)ilaiili  un  hajjiio .  e  soji  tlu  treiila  :  diu-  pubblici, 
lavacro  al  >ol{jo  d't)jjni  eia  e  d'ogni  sesso.  Divide  i  maschi 
dalle  femmine  basso  steccalo  qual  si  conviene  a  g-ente  non 
nemica;  anche  nelle  >a8ohe  delle  case  privale,  separa  i  sessi 
solili  divisione  con  certe  fenestrelle  basse  attraverso  le- (piali 
possono  conversare,  impalmarsi,  bere  insieme.  Caascuna  va- 
sca ha  in  alto  una  ring-hiera  pe"  visitatori ,   e   a   tulli  è  li- 
bero l'accesso.  Spesso  mangiano  a  comuni  spese  nel  bagno, 
jjoleggian   tavolette    con   so>raposle    ^i^aiule    e  coppe;  noi 
pure   fummo    incitati    più   volle   a    lai  mangiari;  pagai  il 
jnio    scollo,    e    mi    astenni,  non   per  modestia,  che  saria 
sembrala  rustichezza^  ma  per  |ion  saper  la  lingua  :  spiace- 
•\nnii  dovere  star  mulo,  e  passare  in  acqua  il  dì  sbevazzando; 
due  de' nostri  vi  andarono,  ed  entrali  nel  bag^no  mangiarono, 
bevellero  e  conversarono  allegramente  colle  loro  compagne, 
j)er  mezzo    d'interpreti,  e  più  volle  ad  esse   col  ventaglio 
milijjarono  il  caldo;  cran  però  in  tal  occasione,  vestili  se- 
condo il  costume    d'  una   tunica  di  lela.  Si)ellatore   di  sif- 
fatta scena  dalla  ringhiera  io  sta\a  osservando  quegli  usi, 
quella    piacevolezza ,    e  la  longanimità  ossia  piena  fiducia 
de"  mariti.  Allettalo  da  tanta  festività  di    giuochi,  e  da  sì 
piacer ol  vista,  non  bagnandomi  che  due  Aolte  al   giorno, 
io  spendeva  il  niio  tempo  visitando  gli  altri  bagni.  Kra  im- 
possibile leggere   e  studiare  :  og-ni  luogo  risonava  di  stro- 
menli  e  di  canzoni,  cosicché  voler  fare  il  savio  sarebbe  stalo 
il  colmo  della  follia,  per  me  spezialmente  che  a  differenza 
di  Menedemo  nella    commedia ,  essendo   uomo  non   so  ri- 
guardar come  estraneo  luttociù  che  è  proprio  della  umana 
natura.  Tra  gli  altri  spassi  è  il  seguente:  Dietro  al  villag- 
gio vicino  al  fiume  è  un  gran  prato  ombreggiato   da  folti 
alberi  ove  lutti  si  riducono  dopo  cena  e  là  si  dà  ognuno  al 
passatempo    che    più  gli  garba  :  chi  balla ,  chi  canta ,   chi 
giuoca  alla  palla  ma  in  modo  diverso  del  nostro  :  si  getta 
or  ad  uomo  or  a  donna  una  jialla  piena   di  sonagli,  e  la 
si  getta  alla  persona  che  meglio  piace  :    lanciata    che  sia , 
si  studiano  tutti  d' impadronirsene  per  potere  poi  con  quella 


desi{;;nnrt'  il  più  inio.  ."Molli  .illii  i;Ì(hUì  »i  fiiiiutt  qui  c-lic 
!«arebhe  luojjo  rilVrire  :  basii  il  iIhIU)  a  far  eoiupremlerc 
quanto  sia  liorriile  a  Badcn  hi  scuola  ci  Kpiciiio.  Puruii 
esser  questo  il  silo  ov«  il  primo  uomo  fu  cri-ato  e  the  {jli 
Ebrei  fhiamartm  Gamedon,  ossia  (jianlin  del  piacere:  che 
se  il  juacere  può  rmdiT  fi-liei  i  mortali ,  nulla  qui  loi' 
manea  ad  esserlo  eompiulumente.  —  Ma  forse  desiderate 
sapere  qual  sia  la  virtù  di  queste  ae{|ue  ;  ella  è  di  molte 
specie:  una  poi,  maravijjliosa  e  (juasi  divina;  ed  è  che 
molte  d(»nne  le  quali  «jui  vennero  sterili,  trovarono  al 
loro  male  rimedio.  .ìlidte  si  dicon  malata  solo  per  venire 
a  curarsi  a  (|uesti  bajjni;  e  veng^ouci  non  date  in  custo- 
dia ad  alcuno,  ma  solo  accompajjnate  da  servi  od  ancelle. 
Adornansi  di  così  sontuose  vesti  che  le  direste  venule  a  nozze  : 
qui  è  d'ogni  {generazione;  monache  o  piuttosto  sacerdotesse 
Florali,  reli};iosi  che  posta  {^iù  0{;ni  {pravità,  si  bag'niu»  an- 
ch'essi colle  brijjate  cinti  le  tempia  di  nastri.  E  cosa  sorpren- 
dente che  in  una  riunione  di  quasi  mille  persone,  non  nascan 
mai  dissensioni:  i  mariti  non  vi  s'inipiietan  di  nulla  ,  onde  av- 
viene che  sino  il  nome  di  {jelosia,  male  cosi  orribile  altrove,  sia 
qui  sconosciuto.  Invidio  spesso  la  placidezza  di  questi  Tede- 
schi che  non  ambiscon  ricchezze,  non  si  affannano  del  di- 
mani, ed  hanno  per  massima  che  sol  si  vive  quanto  si  jjode. 
Ma  non  più  di  ciò.  Bramo  che  questa  lettera  conleng^a  tanto 
di  buon  umore  da  potervi  comunicare  almeno  una  piccola 
parte  del  piacere  che  trajjgo  dalla  dimora  di  Baden.  — 

Po{;}po  tornato  a  Costanza  vi  è  spettatore  di  ben  altie 
scene,  e  le  descrivejjli  con  quel  suo  stile  sempre  inìpres- 
sionabile  e  caldo.  —  La  causa  di  (ìirolamo  da  Prajya  ac- 
cusato di  eresia  fu  pubblicamente  trattata,  e  la  presente 
lettera  ha  per  ofjg'etto  di  darvi  (scrive  a  Leonardo  Bruni) 
un  rajjjjuaf^lio  <li  questo  processo  che  risvegliii  il  più  {jrande 
interesse  si  per  la  j^j-ravità  del  sojj^jetto,  come  per  la  elo- 
<|uenza  e  dottrina  dell'accusato,  INon  ho  mai  udito  alcuno 
che  discutendo  una  causa  si  avvicinasse  davantajjj'/io  a"  hi- 
niinari  dell'antica  ebìquenza.  Recala  sorpresa  la  scelta  de' 
vocaboli,  la  forza  dejyli  arjyomcnli,  la  sicure/za  di  conte- 
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>j,ì\o  con  n\i  risj)onde>a  a"  suoi  avversari  :  la  sua  perora- 
zione fu  coniuìovenlissinia  ,  ed  è  da  deplorarsi  che  un"  in- 
}yegno  così  nobile  ed  elevato  siasi  perduto  nelT  eresia  .  .  . 
Dalajyli  non  senza  opposizione  facoltà  di  parlare  in  pieno 
(.Concilio,  coniinciò  dall' invocare  lo  Spirilo  Santo  che  illu- 
luinasse  la  sua  mente  ed  ispirasse  il  suo  dire  in  modo  du 
potersi  difendere  con  vanta^g^io  e  salvezza  dell'anima  su  i, 
indi  prosefjuì:  —  Molti  furono,  {giudici  sapientissimi,  g-li 
uomini  sommi  che  indegnameiUe  persejjuitati  ed  oppressi 
da*  falsi  testimonii,  sog'g-iaciiuero  ad  ing-ìuste  sentenze  —  e 
IMuslrando  tal  asserzione  con  esempi,  cominciò  a  dir  di 
Socrate,  iniipuunenle  dannato  uè  spaventato  dalla  morte, 
tanto  che  ricusò  di  salvarsi  colla  fujja  ;  poi  rammentò  la 
sclìiaviuì  di  Platone ,  i  tormenti  d'Anassag'ora  e  Zenone , 
il  bando  di  Rulilio ,  il  supplizio  di  Boezio  :  e  da  profani 
esempli  trapassando  a  sa^ri,  disse  di  Mosè  calunniato,  di 
r^iuscppe  venduto,  d'Isaia  e  Daniele  perseg-uitati,  del  Bat- 
tista sajjrificato  ad  un  odio  atroce,  di  Stefiuio  messo  a 
morte  da'  Sacerdoti,  e  sostenne  esser  iniqua  og'ni  capital 
condanna  di  sacerdote  per  opera  di  sacerdoti.  Le  quali 
cose  trattò  con  tanta  eloquenza,  che  tutti  ascoltaronlo  at- 
tenti e  p;li  animi  inchinavano  a  pietà.  Disse  esser  venuto 
vohuitariamente  a  difendere  Tonor  suo,  e  dette  rag'fjuajjlio 
della  sua  vita  e  de'  suoi  studii;  fece  avvertire  ch'era  stalo 
costume  de'  primi  Padri  della  Chiesa  discutere  lor  opinioni 
in  materia  di  fede,  non  per  conculcarla,  ma  per  vieppiù 
rischiarirla  ;  onde  S.  Ajjostino  e  S.  Girolamo  erano  stati 
talvolta  di  pensare  non  solo  diverso,  ma  opposto  su  alcuni 
punti,  e  senza  sospetto  d'eresia.  — ■  Tutti  speravano  che  si 
sarebbe  liberato,  o  ritrattando  gli  errori  che  gli  venivano 
imputati,  o  chiedendone  perdono.  Ma  sostenne  di  non  aver 
ei'rato  e  di  non  avere  di  che  ritrattarsi.  Terminò  lodando 
Giovanni  Huss  stato  condannato  alle  fiamme  con  dirlo  giu- 
sto e  santo,  immeritevole  di  quel  supplizio,  e  protestando 
d'essere  anch'egli  pronto  ad  aifrontare  ogni  tormento  per 
amor  del  vero.  —  Grande  fu  il  dolore  de'  presenti  a  tai 
proteste:  bramava  ognuno  che  sì  ammirabil  uomo  si  pcn- 
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lisbc  ile  Mini  (MTuri  e  fu'isc  saUo  :  iiui  |t:ii"\c'  (•ercar  i'{;li  la 
imirU-  :  che  quasi  avesse  dello  poco  .sin  allora  ,  so;;;j;iiinse 
clic  iiiiico  j»eccalo  di  Giovanni  eiM  sialo  di  rijn-oviire  {;li 
abusi  de'  Cherici  e  de'  Prelati  ;  poiché  essendo  il  palriiiio- 
nio  ecclesiastico  destinato  prima  a  sollievo  de"  poveri  e  de' 
pelle{,TÌiii ,  e  i|uiiiili  alla  edilìeazione  dei  templi,  seml(ra\a 
a'  buoni  {jrave  abuso,  profonderlo  in  convili  e  pompe  poco 
con> enienti  alla  relij^ione  di  (Irislo.  Inlerrotto  da  clamori, 
rejdicava  a  tulli  ;  pre{;ava  lasciasserlo  dire  che  {;ià  era  l'ul- 
liniu  velia  ;  uvea  voce  chiara  dolce  sonora  ;  {jeslo  dijjni- 
loso  e  ben  addnttu  ad  esprimere  sdej^no,  a  provocare  pietà, 
benché  pietà  né  cercasse  egli ,  né  moslrasse  desiderarla. 
Se  è  vero  che  abbia  aMilo  opinioni  contrarie  alla  Chiesa 
lo  condanno  ;  e  ammirando  la  vastità  della  sua  dottrina  , 
la  soavità  della  sua  eloquenza  duolmi  che  si  bei  doni  sien- 
gli  slati  da  naliu'a  concessi  a  suo  danno  .  .  .  Con  Ironie 
serena  vide  a>>icinarsi  ristante  supremo  di  sua  vita,  né 
lo  inlimorì  il  genere  lormentoso  del  supplizio.  Arrivalo  in 
cospetto  del  l'ogo,  e  salitovi,  allorché  gli  fu  elevalo  inlorno 
sino  al  petto  un'animasso  di  legne  secche  franunisle  a  pa- 
glin,  volendo  il  carnefice  apj)i('care  il  fuoco  di  dietro,  on- 
d'ei  noi  vedesse, —  vieni,  gli  disse  ad  accender  la  pira  in 
faccia  mia;  die  se  paura  mi  capisse  in  petto  non  sarei  <}ui  — 
e  quando  cominciò  ad  arder  la  fiamma,  inluonò  un  inno 
che  fu  udito  durare  ahjuanto  tra  vortici  del  fumo  e  del 
fuoco  .  .  .  —  In  ((uesta  lettera  di  Poggio  se  molto  può  con- 
donarsi ad  una  fantasia  ccdpita  da  colali  scene  drammati- 
che, mollo  altresì  può  desiderarsi  di  ponderatezza  e  gra- 
vila in  aliare  che  non  islava  bene  giujiicato  e  descritto  né 
lelterarianìenle  né  ariislicamenle  coni' ci  fece,  ma  leologi- 
ramente  e  jìolitieamente  voleasi  considerare;  seme  di  scisma 
religioso  e  sociale  gettalo  nel  cuor  dell' Eui'opa,  fiaccola 
destinata  ad  iu'cendere  incendii  sterminatori  come  furon 
quelli  di  Ziska.  E  ben  si  appose  il  maturo  senno  di  Leo- 
nardo ,  che  allentusiasta  Poggio  rispose  —  ricevei  jer  l'al- 
tro la  vostra  lettera  inlorno  al  supplizio  di  Girolamo;  ne 
lodo  In  eleganza  :  ma  sembrami  >i  Iraltenijhlale  ad  esullare 
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i  iiu-rili  (li  lai  iTctii'd  ,  più  «lio  non  avrei  voluto;  vi  date 
cura  {jli  è  vero  di  fare  tratto  tratto  le  opportune  awcr- 
lenze  ;  uìa  nello  assieme  dimostrale  troppo  iutcressauiento 
j)er  la  sua  causa.  Credo  dovere  d'amicizia  avvertirvi  di  scri- 
vere intorno  sidatti  ar^jonienti  con  maggiore  circospezione. — 
Pof/jjio  avvisalo  che  molti  antichi  codici  di  classici  gia- 
ccano  dimenticati,  anzi  deperivano  ammuflUi  in  certi  chio- 
stri della  Svevia  e  della  Elvezia  ,  si  pensò  di  redimere  lai 
preziose  reliquie,  e  nel  cuore  del  verno  con  una  perseve- 
ranza amuìirabile  visitò  i  luoghi  indicatig-li  e  ri  fece  im- 
portanti scoperte.  I  letterati  d'Italia  applaudirono  con  en- 
tusiasmo alle  fortunate  investigazioni  del  loro  compatriota  : 
lor  librerie  composte  di  pochi  vohuni  non  si  potevano  au- 
mentare che  lentamente  C(d  tedioso  mezzo  della  trascrizio- 
ne :  il  carteggio  degli  eruditi  de!  secolo  XV  contiene  fre- 
quenti cenni  del  prezzo  esorbitante  che  avevano  allora  le 
linone  ocqiie  delle  opere  classiche  ;  ed  ogni  scovrimento 
d'antico  manoscritto  era  cagione  d'esultanza  generale  agli 
amatori  delle  lettere.  IVella  seguente  epistola  diretta  da 
Leonardo  a  Poggio  per  congratularglisi  ,  lo  scrivente 
esprime  il  sentire  della  sua  età.  —  «  Ho  veduto  la  let- 
tera che  avete  scritta  al  nostro  amico  INicoli  in  proposito 
del  vostro  ultimo  viaggio  e  dello  scovrimento  da  voi  fatto 
di  alcuni  manoscritti.  La  repubblica  letteraria  ha  motivo 
di  rallegrarsi  non  solo  per  le  opere  che  ricuperaste ,  ma 
altresì  per  la  speranza  che  avete  di  rinvenirne  altre.  Sarà 
Homma  gloria  per  voi  che  sien  resi  alla  luce ,  mercè  la  di- 
ligenza vostra,  gli  scritti  di  eccellenti  autori,  sfuggili 
finora  alle  ricerche.  Ilammenteranno  i  secoli  venturi  che 
codici  ,  la  cui  perdita  era  lamentala  come  irreparabile, 
venner  da  voi  ricuperati  ;  e  come  Camillo  per  aver  rifab- 
bricata Roma  ne  fu  chiamato  secondo  fondatore,  cosi  potrete 
a  ragion  esser  dello  secondo  padre  di  queste  opere  per  ef- 
fetto della  industria  vostra  fatte  salve.  Vi  esorlo  dunque 
vivamente  a  proseguire  con  ogni  sforzo  nel  vostro  lodevole 
proponimento.  Non  vi  scoraggisca  la  spesa ,  penserò  io  a 
rifarvcne.  Godo  intanto  di  assicurarvi  che  da  questa  vostra 
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sropt'iMa  ahliiiini  g-ià  ricavato  più  vantaj;;;i()  di  (ludlo  pare 
>!  crtMliate.  a\Ae};-iiaclu'  inei'ct'  Vf»sira  possetliamo  alla  line 
una  copili  intera  di  Oiiintiliani).  ilo  railì-onlato  i  titoli,  e 
>eri(lcat()  esser  ora  completo  il  trnllalo  di  cui  non  ci  aveva- 
mo dianzi  che  la  metà  .  e  (|ue.sta  anche  dilcllosa  e  niuli- 
ìaln:  qunl  prezioso  acquisto!  quale  inas|)ettata  (*onlenlcz- 
za  !  F  fia  |tur  vero  chio  lc{;j;a  inlci'o  (pici  Ouiiitiliami  che 
schhcn  li'onco  e  di-formc  nj'ciM  inesausta  sorj;-enti'  di  di- 
leUo  V  M  .seonjjiuro  .  caro  Pojyfjio .  di  tosto  niandai'mi  il 
Codice  oniie  possa  almen  vederlo  prima  di  lììorire  - —  ». 

(Jni  torna  in  acconcio  a  chiarire  i  costumi  <li  (piella  dà 
raccontare  un  cunoso  caso  In  cui  furon  attori,  Nicoli.  Leo' 
nardo  e  Pojyg-io  che  sinora  veden)mo  insieme  stretti  da  he- 
noolenza.  >ive>a  Giovanni  Iralello  minore  di  .Aicidò  -Mcoli 
con  una  sua  donna  per  nome  la  Benvenuta;  e  .Nicolò  che 
ahitava  la  stessa  casa  s"  incapricciò  della  sirena ,  strinse 
con  essolei  sejjreta  dimestichezza,  e  ad  ullinio  rapì  pale- 
semente a  Giovanni  la  sua  hella,  e  s"  inimicò  tutto  il  pa 
renlado  ed  anche  liorenzo  fratello  di  Cosimo  de'  Medici. 
IJen%enuta  cresciuta  in  baldanza  ebbe  l'ardire  di  svillan- 
ne{;j';iare  la  mojjlie  di  .lacobo  Nicoli,  il  quale  chianuiti  in 
soccorso  {jli  altri  fratelli,  venuti  alla  casa  di  iMcolò  e  posta 
a  forza  la  bella  riottosa  sulle  spalle  d'  uno  de'  loro  servi 
npplicaronlc  pubblicamente  con  {yrandi  risate  dei  circostanti 
un  [jasti{jo  più  severo  e  meritato  che  decente.  INicolò  fu  te- 
stimonio dello  scorno  di  lienvenuta  senza  poterla  ajutare, 
e  pai've  per  effetto  della  collera  ne  smarisse  la  rajyione.  Si 
chiuse  in  camera  abbandonalo  ad  eccessivo  dolore.  Léo- 
nard»» prevedendo  che  lo  sde{;nalo  non  avrebbe  saputo  jm'c-. 
stare  tranquillo  orecchio  alle  riniostraii^.e  che  credeva  del 
caso  di  averjjli  a  fare,  e^itò  di  ricercarlo;  INicolò  gli  fé' 
dire  ch'era  sorpreso  di  non  aver  ricevuto  <la  luì  i  comuni 
ufTici  di  amichevoli  conforti;  a  che  la-onardo  mandò  risp<»-. 
sta  —  maravigliarsi  che  aspettasse  consfdazioni  dagli  amici 
per  sì  frivolo  motivo  qual  era  il  gastìgo  d'  una  serva  ;  es- 
sere omai  tempo  che  ponesse  fine  alle  sciocchezze  —  pa- 
role aspre,    inoppoitune   che    agjjiunscr  esca    all'incendio. 
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l);i  ((uel  piinU»  Nicolò  divenne  niorUiIe  noiuieo  di  Leonardo, 
e  colse  ojpù  occasione  di  lacerarlo  ;  né  Leonardo  si  com- 
jiorlò  in  pace  tal  rabbiosa  maldicenza   e   rendendo  insulto 
j»er  insulto  pubblicò  contro  IVicoli  sotto  titolo  di  nebnlo  ma- 
ìf ficus  una  fiera  invettiva.  Pog;{jio  tentò  porsi    mediatore , 
ni'  fu  opera  vana ,    però  dopo  assai  sforzi ,   e   la    coopera- 
zione di  Ambro(jio    Traversari   e   di    Francesco   Barbaro  ; 
onde   da  Roma  scrisse  a  Leonardo    nel    I42G  —   «   ricevo 
una   nuova    la    più   {jrata   che  potesse   g^iungermi,  quella 
cioè  della  pacificazione  avvenuta   tra  voi    e   IVicoli.  Ciò  mi 
riempie  tanto  più  di   giubilo   in  quanto  che  tale  vi    siete 
mostrato ,  quale  io  sempre   aveva  presagito  ed    assicurato 
che   sareste.   Dev'essere  ora  vostra   cura  d'agire  in  guisa 
da  chiarire  che  fu  questa  iu)n   una  riconciliazione  ma   un 
rinnovamento    d'amicizia:    non   basta   che    gli    odii   vostri 
sieno  spenti^  ma  devono   lor  succedere   amore    e   benevo- 
lenza, moli  spontanei  d'ogni  animo  gentile  alla  virtù   in- 
camminato. Riprendete  dunque,   ve  ne  prego,  quel  fami- 
liare   ed   amichevol    commercio    col  IVicoli    di    cui   per    sì 
lungo   tempo  fui  lieto   testimonio.    Sfuggite  con   ogni  stu- 
dio tuttoeiò  che  potrebbe  alterarlo,  ed   agite  in  tal  modo 
da  far  giudicare  che  vi  riconciliaste  per  impulso  di  cuore. 
La   vostra   riunione    è   stata   motivo  di  grande    esultanza 
|ìei'    tulli    i   nostri   amici    di    Roma,    dico  nostri,   perchè 
niun  ve  ne  ha  unito  con   voi   d' amicizia  che   noi   sia   con 
me  pure.  L'onore  che  acquistato  vi  siete  colla  vostra   con- 
dotta in  questo   affare,  vuoisi,   acciò  non   iscemi ,    soste- 
ju're   con  perseveranza  e   fermezza  d'animo;  poiché  saper 
dovete    che   la  vostra  nimicìzia   non    avea   lasciato    senza 
macchia  la   vostra  fama ,  né   quella  di  IVicoli  ;    ma    or  vi 
siete  ricomperata  la  slima  d'ogni  uomo  dabbene  —  ». 

iVel  i429  Poggio,  fermata  a  Roma  la  dimora  alla  corte 
di  pajwi  Mai'tino  Y,  pubblicò  il  suo  dialogo  sull'avarizia.  Ac- 
cenna nella  prefazione  di  non  avere  per  anco  fatti  progressi 
bastevoli  nella  lingua  greca  per  poter  offrire  al  pubblico  ciò 
che  a  quell'epoca  era  tenuto  in  somma  estimazione,  una 
versione,  cioè,  di  un  qualche  classico  scritto  in  quell' idio- 
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iiiii  :  ma  lu-l  ti'ii)|ii)  bti-sso  inanift'htii  la  ^]a'l'a^/a  olu' questa 
sua  prima  prodii/ionc  possa  reputarsi  non  alFalto  |>ri>a  di 
inerito.  —  rSfila  iiitrodu/iuiic  narra  i-he  trovandosi  An- 
tonio Lusco,  Cincin  romano  ed  altri  seg^retarii  ponlilicii  in 
casa  di  Hnrtolomeo  da  aleute  l*ulciiino  .  il  discorso  caild»; 
su  fra  IWrnardino  celebre  predicatore  .  e  Ciucio  alle  lodi 
da  Lusco  prodijjalizzale,  so{jgiunso:  —  «  j)armi  però  die 
tanto  costui  come  {jli  altri  predicatori  errino  {pvindemenle 
per  Istudio  che  ponjj^ono  più  a  Itiilliire  die  a  {;io^ai'e  ; 
non  tanto  inlesi  a  curare  le  infermità  dell"  animo  ,  delle 
quali  si  annunziano  medici,  quanto  ad  ottenere  il  favore 
e  i  plausi  del  V(dj;o  ,  trattano  talora  materie  recondite  e 
astruse,  tal  altra  volta  solleticano  con  vano  parole  p,li 
orecclii  muliebri;  riprendon  vizii  in  modo  che  pare  p/lin- 
scgniiu).  e  per  desiderio  di  piacere  trascurano  il  vero  05;- 
getto  di  lor  missione,  che  è  di  rendere  g^li  uomini  mi- 
{»liori  —  ».  Dopo  varii  parlari  sui  difetti  de' predicatori. 
Bartolomeo  fa  osservare  che  sebben  lussuria  ed  avarizia 
sien  tra' vizii  i  più  perniciosi,  \en{jon  essi  di  rado  dal  per- 
g^amo  colla  debita  severità  vituperati:  a  che  Lusco  consen- 
te; e  sorveg-nendo  Andrea  costantinopolitano  uomo  insij-ne 
per  dottrina  e  santità,  Bartolomeo  procede  ad  una  elo- 
quente invetli>a  contro  l'avarizia,  sostenendo  che  1"  avaio 
deve  necessariamente  essere  uomo  e  cittadino  ugualmente 
cattivo.  —  INon  può  esser  buono,  dice,  perchè  nulla  valu- 
tando il  bejie  della  patria  e  de"  suoi  simili,  ogni  cosa  ri- 
chiama a  suo  prò;  è  giocoforza  sia  malvagio,  perchè  spinto 
dallo  stesso  desiderio  non  risparmierà  all'occasione  uè  in- 
giustizia né  frode  né  scelleratezza  ad  impinguare  lo  sciigno. 
—  Osserva  in  seguito  che  a  fuggire  un  tal  vizio  non  giova  la 
età  pi'ovetta,  ed  apjìlica  ingegnosamente  agli  avari  la  «b'scii- 
zione  che  "N  irgiiio  fa  delle  Arpie.  Replica  Lusco  in  attenua- 
zione di  quel  vizio,  e  la  sua  parlata  è  ingegnosa  attribuendo 
egli  aira>arizia  (che  secondo  lui  è  il  desiderio  di  guadagna- 
re, e  r amore  del  possedere)  nìolta  ))arte  di  ciò  die  gii 
lutmiui  imprendono  di  più  profittevole  e  illustre.  Andrea 
pom  r:(lo:-i  cnnciliiìtoro,  fa  os<;eivarc  a  Lusco  com'egli  abbia 
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l'onfuso  insidino  la  brama  delle  cose  alili  alla  vita  e  l'ava- 
rizia :  poi  prose^jiie,  cojjlieiulo  o('ca.sioiie  «li  sferzare  la  cu- 
pitlijjia  (lei  Principi  e  de' Cherici .  che  men  d'ogni  altro 
dovrieno  trovarsene  intinti  :  le  quai  .sue  osservazioni  ve- 
nendo genera! mente  approvate,  la  raunanza  si  scioglie. 

Ad  Aiigelolto  vescovo  di  Cavi,  in  occasione  che  fu  de- 
coralo della  porpora  da  Eugenio  IV,  Poggio  Indiresse  una 
curiosa  lettera  d'ammonizione;  gli  ranìmenla  i  pericoli 
che  circondan  coloro  che  hanno  oro  e  polere,  e  lo  assicura 
che  la  sua  nova  gran<lezza  gli  addo|)pia  obbligazione  d'es- 
ser prudente,  perchè  la  elevatezza  del  grado  rende  i  falli 
e  i  vizi  più  notevoli  e  dannosi.  i\è  questo  zelo  di  Poggio 
era  inlempesli>  o  :  il  novo  Cardinale  avea  fama  di  sciocco  e 
d" imprudente;  alcuni  suoi  amici  avendogli  presentato  un 
fanciullo  maraviglioso  per  vivacità  d'ingegno  fece  ad  esso 
varie  interrogazioni,  e  stupito  delle  pronte  argute  risposte, 
disse  a'  circostanti  —  chi  ha  tanto  ingegno  in  così  tenera 
età,  va  generalmente  perdendolo  crescendo  negli  anni  —  e 
il  garzoncello  —  se  ciò  è  vero,  osservò,  voi  Reverendissimo 
nella  fanciullezza  vostra  dovete  essere  stato  un  prodigio  — 
la  tragica  morte  di  codesto  Angelotto  non  meno  zotico  che 
avaro,  è  narrata  dal  Poggio  in  un  dialogo  che  scrisse  già 
vecchio  de  miseria  hinnaìiw  condilionis:  lo  uccise  un  servo 
per  la  speranza  dinvolai'gli  il  tesoro.  Quando  l'assassino 
credè  d'aver  assicurato  il  colpo  usci  dalla  camera  dove  il 
Cardinale  giaceva  immerso  nel  proprio  sangue,  e  gridò  aju- 
to.  Parenti  e  familiari  accorsero  preceduti  dall'uccisore  che 
Ungendosi  oppresso  dal  dolore  si  appoggiava  ad  una  fine- 
stra. !\(m  dovette  però  rimanere  poco  atterrito  vedendo  che 
nella  trepidazione  del  misfallo,  non  eragli  riuscito  dar  morte 
alla  sua  villima  la  qual  respirava  ancora,  e  benché  inca- 
pace di  parlare  additò  spirando  l'assassino;  ed  egli  cercò 
divertire  l'attenzione  de"  circostanti  dal  vero  significato  di 
quel  c<'nno  fatale,  sostenendo  che  volesse  indicare  essersi 
Itircisore  introdotto  nella  camera  per  (fuel  verone;  ma  poco 
gli  >alse  un  tale  accfugimcnto  :  niM'estato,  confessò  il  suo  de- 
litto e  lo  espiò  colla  morie. 
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li  di  (3  rcMtiMJu  ['t'M),  I*i>{;j;io  scrix'M»  ail  mi  rclijiioso  suo 
amico  —  8i  è  o|uralo  un  {jraii  niulaniiiilo  nulla  mia  situa- 
ziont"  ;  tenui  cium»  sapete  sin  qui  un  incerto  corso  di  vita  né 
in  tutto  lontano  dal  secolo,  uè  in  tutto  ecclesiastico.  Essendo 
«imai  {jiunto  in  (luel  peiiodo  nel  quale  conviene  adottare 
un  sistema  invariabile  di  C(Uidotta,  risoist  di  non  passare 
il  resto  de'  miei  giorni  ni;ir  isolamento  :  e  sebbene  sia  ora- 
mai sul  declinare  de{;li  anni,  mi  scelsi  in  consorte  una  {po- 
nine di  rara  bellezza  e  che  tutte  possiede  le  virtù  clic  fanno 
adorno  il  suo  sesso.  Direte  forse  che  mi  son  risolto  più  tardi 
di  ([Hello  non  avrei  dovuto:  lo  accordo;  ma  è  proverbio  an- 
tico — •  me[jlio  tardi  che  mai.  — 

IVel  1440;  mise  in  luce  un  dialog^o  sulla  nobiltà,  nel  quale 
passò  a  rivista  le  opinioiu'  in  YÌ{;ore  jtppo  le  vaiie  genti 
d'Kuropa  intorno  (jucll' argomento,  facendo  brillanti  ravvi- 
cinamenti. 

Tomaso  da  Sarzana,  che  fu  dappoi  Pontefice  e  splendido 
protettore  delle  lettere  sotto  nome  di  Nicolò  \,  mentre 
ora  un  povero  frate  cliente  di  Cosimo  de'  Medici,  visse  di- 
mestico di  Poggio,  che  gT  intitolò  il  dialogo  drlla  infeli- 
rifu  de'  Priììcijn',  nella  qual  dedicatoria  che  per  un  curioso 
caso  portava  in  fronte  il  nome  di  Tale,  eh"  era  destinalo  a 
diventar  principe  egli  stesso  tra  breve,  l'Autore  parla  del- 
l'error  comune  tra  gli  uomini,  che  abbagliali  dalla  pompa 
che  circonda  i  grandi,  son  indotti  a  reputarli  felici;  mentre 
la  felicità  non  dipende  dai  doni  della  fortuna,  ma  è  premio 
unicamente  della  virtù.  —  Lo  scritto  in  cui  si  propone  per- 
suadere agli  uomini  lai  verità  sta  bene,  dice,  indirilto  a  Re- 
ligioso che  nell'intero  corso  di  sua  vita  mostrò  di  preferire 
nd  ogni  cosa  la  virtù.  —  A  questa  dedicatctria  succede  la 
intidduzione  al  dialogo,  ove  si  narra  ctime  nella  siale  di-l- 
lanno  in  cui  Pog};io  seguitò  a  Firenze  lùigenio  l\,  an- 
dan«Io  egli  a  visitare  .Nicolò  Nicoli,  trovò  nella  di  lui  casa, 
ordinario  ricetto  dei  letterati,  Carlo  3larsu|)pini  e  Cosimo 
de  Medici,  e  venendo  a  ragionar  seco  loro  della  condizione 
degli  affari  cosi  pubblici  come  privati,  d(»po  aver  descritto 
i  disagi  palili,  essendo  prigioniero  de' soiclali  del  Piceinino^ 
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;uul«>  lamenliiiulo  la  vita  errante  da  lui  menala  per  un  terzo 
di  secolo  se{',uendo  la  Corte  romana,  la  qual  non  passò  mai 
due  aimi  eonscculivi  nellistesso  luojjo.  A  che  rispondeva 
Carlo,  che  la  posizione  di  cui  si  doleva,  era  dai  più  invi- 
diata; soggi ungea  IVicolò  che  di  qualche  vantaggio  pur 
fruiscono  i  familiari  de"  Principi,  mentre  a' Principi  stessi 
toccano  giorni  pieni  d'ansietà  e  di  cure:  e  sviluppa  con 
forti  e  lihere  sentenze,  quai  si  affanno  a  cittadino  di  glo- 
riosa repubblica,  quell'ardito  assunto. 

A  quello  stesso  Tomaso  da  Sarzana,  poieh"  ebbe  cinta  la 
tiara,  Poggio  si  volse  con  un  discorso  di  congratulazione, 
liei  quale  si  conteneano  queste  malinconiche  ed  espressive 
parole  —  son  omai  in  corte  di  Roma  veterano  avendovi 
servito  quarant'anni  con  emolumento  da  meno  di  ciò  che 
legittimamente  poteva  aspettarsi  noni  non  affatto  privo  di 
virtù  e  di  dottrina.  Gli  è  tempo  omai  che  dispensato  da 
servire,  possa  dedicare  il  resto  de' miei  vecchi  anni  alla 
quiete  e  all'esercizio  non  forzato  della  mente.  Che  se  dalla 
vostra  benevolenza,  beatissimo  Padre,  non  ottengo  quest'o- 
norato riposo,  non  so  al  favore  od  all'  assistenza  di  chi  possa 
io  ormai  rivolgermi  per  conseguirlo  —  e  IVicolò  Y  fé' 
dire  a  Poggio  che  la  fortuna  si  era  finalmante  rappatu- 
mata  con  lui.  Sotto  i  generosi  auspicij  di  quel  Pontefice, 
scrisse  e  pubblicò  il  più  nolo  de'  suoi  dialoghi  de  varietale 
fortuìue.  Tratta  nel  proemio  della  utilità  della  Storia,  ed 
accennando  all'argomento  dello  scritto,  lo  dichiara  inleso 
nd  offrire  la  più  utile  lezione  che  dalla  Storia  cavar  si  possa, 
che  con  mostrare  la  instiibilità  delle  cose  umane,  si  repri- 
mono l'insano  orgoglio  e  la  troppo  sfrenala  ambizione  di 
d(ìminare.  L'introduzione  al  dialogo  è  singolarmente  no- 
bile e  poetica.  IVarra  Poggio  che  nei  dì  che  Martino  V 
presso  a  morire  si  era  per  causa  di  salute  trasferito  al  Tu- 
scolo;  andando  egli  con  Antonio  Lusco  a  visitare  per  di- 
porto le  parli  più  solitarie  di  Iloma,  ammirandovi  la  gran- 
dezza de' cadenti  edifizj,  le  vaste  rovine  delle  terme  e  de' 
templi,  ascesi  un  giorno  il  Campidoglio  sedettero  sui  ru- 
deri della  rocca,  avendosi  appiè  tutta  la  città:  e  Antonio 
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xospirnixlo  sclanuj  —  quanto  è  dissimile,  amico,  qnosto-  sa 
prò  colle  dal  cantato  da  >ir^ilio  —  Àurra  mmc  olim  sii- 
veslribus  hovrida  dumis!  —  Sparilo  è  ornai  l'oro,  e  i  rovi  e 
le  spino  tornano  a  sijjnorej^jjiare;  e  parmi  che  ci  abbiamo 
nlcuncbc  di  Mario  (piando  esule  e  ranìin{;o-sedea  tra  fjli 
avanzi  della  crollala  Cartajpne:  dicesi  che  meditasse  sui  de- 
stini di  quella  ciltà,  non  men  che  sui  proprj;  e  andasse  fra 
sé  considerando  se  ejyli  o  la  rivai  di  Roma  offrisse  più  so- 
lenne esempio  dell' instabilità  della  fortuna.  Io  però  non 
trovo  nulla  al  mondo  eh'  essere  possa  parajyonalo  alla 
devastazione  che  mi  si  spiega  davanti . .  .  che  degno  è  ve- 
ramente di  lagrime  che  la  madre  di  tanti  eroi,  la  stanza 
di  tante  virtù,  la  maestra  della  militar  disciplina,  la  isti- 
lulrice  delle  leggi,  la  regina  delle  nazioni,  or  si  giaccia  per 
mj\lvagiti\  della  sorte  ridotta  a  sembianza  di  deforme  gi- 
gantesco cadavere  . . . 

Mostrò  il  Bracciolini  quanto  sì  affidasse  nella  indulgente 
bontà  del  suo  antico  amico  diventato  suo  principe,  allor- 
ché dettò  il  dialogo  de  ipocrisia;  conciossiachè  ninno  scritto 
di  quella  età  fu  più  violento  a  sferzare  le  chericali  bi'ulture, 
o  più  imprudente  a  denudar  pecche  sulle  quali  era  dovere 
di  buon  cristiano  gettare  un  velo,  affine  di  non  accrescen' 
gli  scandoli.  Racconta  Poggio  nella  introduzione  come  ap- 
pena giunto  da  Roma  volgesse  suoi  primi  passi  in  Firenze; 
a  visi'are  Carlo  3Iarsuppini,  il  quale  datogli  il  bacio  del 
benvenuto,  rLnieselo  se  vi  fosser  sempre  nella  città  eterna 
tanti  irocrili  quanti  ve  ne  concorrevano  sotto  Eugenio:  ri- 
sposai; Poggio  la  dominazione  di  cotal  genia  essere  abbat- 
tuta; e  Carlo  allegrandosene  si  scaglia  con  veemenza  contro 
quel  vizio,  da  Cristo  stesso  ripreso  più  severamente  d'ogni 
altro,  siccome  quello  che  distrugge  la  fiducia  tra  gli  uo- 
mini e  fa  dubitare  della  stessa  virtù.  Sopraggiunse  un  terzo 
interlocutore,  l'abate  di  S.'"*  Fiora  che  da  Carlo  viene  ec- 
citato a  dire  quali  sieno  i  caratteri  dell  ipocrisia.  Si  scher- 
misce lo  abate  dal  trattare  un  tema  che  qualifica  maligno 
e  pericoloso,  ma  vinto  dalla  insistenza  de' suoi  amici,  co- 
mincia dal  definire  I  ipocrita  ìin  nomo  che  per  (j!un(jere  ad 
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VII  (jiKilifw  suo  /hit'  ìiKiliHKjio  ìHustra  <li  essere  c'iò  che  non 
è;  dcrmizitmo  elio  coiiìjircmle,  coin'oi  riflelle,  quelli  non 
solo  ('ho  pn'lnxlono  a  fama  di  sanlità  ma  ogni  maniera 
d'impostori,  darlo  però  vuol  che  si  limili  il  discorso  ai  soli 
ipocrili  di  religione  che  cosi  descrive  —  chi  per  avere  ap- 
parenza di  straordinaì'ia  santità  copresi  di  lacere  vesti  e  fa 
pompa  d'astinenza;  chi  ostenta  disprezzo  per  le  ricchezze 
od  ha  sempre  il  nome  di  Gesù  sulle  lahhra;  chi  seduce 
sciocche  femmine;  chi  insomma  fa  professione  d'illudere  ed 
ingainiare  con  apparenze  che  sono  ben  discoste  dal  vero, 
tulli  costoro  possono,  a  mio  parere,  venire  chiamati  ipocriti 
con  istrella  proprietà  di  vocabolo.  —  Poggio  interrompe  il 
parlatore,  con  un'  obbiezione  ben  ragionevole  ed  alla  quale 
anzi  non  pare  quegli  saper  rispondere;  ed  è  che  i  rei  d'im- 
posUuM  son  però  men  pericolosi  alla  società  degli  aperti 
violatori  della  morale:  poiché  qualunque  sia  il  vizio  di  cui 
è  macchiato  l'ipocrita  nel  suo  segreto,  inculca  però  sem- 
pre in  altrui  e  colle  parole  e  coli"  esempio  i  precelti  della 
virtù. 

11  giubbileo  del  1450  trasse  a  Roma  grandi  turbe  di 
devoti,  e  con  essi  s'introdusse  la  peste,  onde  il  Pontefice 
si  ritirò  a  Fabriano,  e  Poggio  a  Firenze:  ove  (chi  se  lo 
sarebbe  pensalo  d'uom  seltuagennario,  e  autore  di  cosi 
gravi  scrini  )  compose  e  pubblicò  il  libro  delle  facezie,  zi- 
baldone di  motti  delti  frizzi  baggianate  per  la  più  parte 
malignità  contro  contemporanei,  oscenità,  scherzi  su  cose 
sagre;  libro  insomma  che  niun  si  sarebbe  aspettato  dalla 
vecchiezza  di  quel  Poggio  che  nel  fiore  della  virilità  avea 
gravemente  rimproverato  il  Panonnita  d'aver  messo  fuori 
il  suo  laido  Ermafrodito.  Ivi  quel  Ciucio  quel  Lusco  que- 
gli altri  che  vedennno  collocati  ne"  suoi  dialoghi,  solenni 
disputatori  d"  alti  suggelli,  son  tirali  in  campo  ad  imbrat- 
tarsi di  scurrilità  e  di  turpezze.  Mal  si  appose  l'autore  pen- 
sandosi che  verrebbe  scusalo,  per  dire  che  fu  d'avere  ra- 
granellato  ciò  che  in  una  brigala  d'amici,  era  slato  nar- 
ralo a  cagione  di  .scherzo. 


IMcnli'c  P<>}>;{;io  stiua  (i/.iiintid.  »■  «scrivendo  lo  Fac«'zie  a 
T«'tian(»va  (  sua  jp'aziosa  villetta  di  \  aldai'iio  clic  aveva 
falla  a<l(irnn  di  l)elli'  anlic'a};iio  e  di  stallie,  (piai  comprala 
e  qual  donata^;]!  da  benevoli,  e  riusciva  cosi  a  cacciar  via 
rin[5^rato  jìcnsicro  di  Roma  ove  la  ])eslc  faceva  slraj^e).  fn 
rpji  >isilalo  un  di  da  lieiiedello  Accolli  lep;iilejo.  da  IVicolò 
Ful{;inio  medico,  e  da  Carlo  !\Iarsii|)pini  cancelliere  della 
Rej)u!d)lica,  i  cpiai  fornirono  all' ospite  loro  materia,  o  di- 
rem  pretesto  al  libro  intittdato  liisfnria  (ìisccplaliva  coìivi- 
valis  cbe  dedicò  nel  14ol  ni  cardinale  Pompeo  Colonna. 
L'opera  è  divisa  in  tre  parli:  nella  prima  si  discute  se  <leve 
rbi  convita  rendere  g^razie  ai  convitali,  o  questi  all'ospite: 
nella  seconda  Fulg'ineo  ed  Accolti  contendono  della  dijjiiità 
delle  proprie  professioni,  ciascuno  celebrando  la  sua,  e  de- 
primendo l'altrui:  nella  terza  parte  si  viene  investisjando 
se  la  linjjua  latina  fosse  universalmente  parlata  dai  Komani, 
o  se  il  volgo  adoprassc  di  una  favella  diversa  da  quella 
dei  dotti.  Pogjjio  sostiene  contro  il  parere  del  suo  defunto 
amico  liconardo  cbe  la  ling'ua  de' Romani  colti,  e  la  vol- 
{'.are  non  ditrerivan  tra  loro  cbe  per  quel  grado  di  ele- 
ganza cbe  naturalmente  aggiugnibile  da  gentilmente  nati 
ed  educali  è  innaccessibile  alla  plebe.  —  Arguta  e  dilette- 
vole è  sovrammodo  la  seconda  parte.  Fulgineo  esaltando  i 
pregi  dell'arte  salutifera  avverte  che  se  ranticbilù  può  dar 
lustro  ad  una  professione,  la  medicina  fu  illustre  a  remo- 
tissima età,  daccbè  i  primi  a  praticarla  noveraronsi  tra  gli 
dei.  A  volerla  poi  paragonare  colla  giurisprudenza,  dì- 
chiara  cbe  la  colloca  in  più  sublime  seggio ,  essendoché 
le  teorie  mediche  si  fondano  su  principii  scentifici  sem- 
pre fissi  e  costanti ,  mentre  gli  assiomi  legali  di  conti- 
nuo variabili,  dipendono  dallarbitrio  degli  uomini  e  dai 
capricci  della  foiluua:  i  medici  hannosi  a  libro  la  natura 
sempre  uguale  a  sé  stessa;  mentre  i  legali  ad  ogni  mulas- 
di  secolo  e  di  paese,  mutan  anco  di  liI)ro.  Risponde  l'Ac- 
colti le  leggi  esser  più  antiche  della  medicina,  dacché  que- 
sta non  può  trovarsi  ridotta  a  stato  di  scenz.n  prima  c!;e 
gli    uomini    non  slenosi    riuniti   in  società,  la  qiial   senan 
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Jejygl  non  sa  eoslitulrsi  a  durare.  In  quanto  poi  alla  dig^nltà 
delle  lejjjyì,  sostiene,  che  emanate  da  principii  invariabili  ed 
inconcussi  di  rarjion  naturale,  riconoscono  per  autore  Dio 
stesso  infonditore  nej";li  animi  umani  del  sentimento  del  giu- 
sto e  del  retto.  Il  Fulg-ineo  replicando  ncg^a  che  le  legg-i  ema- 
nino da  principii  di  rajjion  naturale,  le  chiama  responsi  ad- 
da tti  alla  opportunità  dei  sopravveg^nenti  casi,  tentate  so- 
luzioni di  quesiti,  e  talora  opinioni  individuali,  rese  ancor 
più  inconcilibili  e  dubbie  dalla  immensa  mole  di  oscuri  e 
indig'esti  conientarii;  poi  scendendo  dalla  critica  della  scienza 
a  quella  de'  seguaci  di  lei,  gli  acciisa  d'ignoranza,  d'impostu- 
ra, di  una  disordinata  sete  di  lucro,  per  cui  alimentano  le  dis- 
sensioni, eternano  le  liti,  stanno  prò  e  contro,  e  proclamano 
vero  e  giusto  ciò  che  meglio  è  pagato.  —  Né  l'Accolti  si  lascia 
sovverehiare  da  questa  eloquente  invettiva,  e  comincia  paca- 
tamente avvertendo,  non  esser  colpa  del  gius  civile  se  vi 
hanno  legali  ignoranti  e  disonesti  :  che  mal  però  si  conveniva 
a  medico  trattare  così  severamente  i  giureconsulti,  dimentico 
esservi  tanto  da  censurare  ne'  diportamenti  de'  suoi  propri! 
colleghi.  —  IVon  vi  son  eglino  tra  voi  ignoranti  che  am- 
mazzano assai  più  che  non  sanano,  e  van  facendo  gli  spe- 
rimenti dell'arte  loro  a  tutto  risico  degli  sciagurati  pazienti? 
Gli  errori  de' legali  a  petto  de' vostri,  son  cosa  lieve;  la 
nostra  imperizia  impoverisce;  la  vostra  uccide.  Per  noi 
almeno  qualcuno  guadagna,  mentre  voi  non  solo  uccidete, 
ma  involate  ai  superstiti  parte  dello  avere,  colla  mercede 
che  ingiustamente  pretendete  e  ottenete;  noi  nuociamo  in 
piccolo,  voi  in  grande.  E  di  grazia  qual  dignità  si  accoglie 
nella  profession  vostra?  Chiamato  a  visitar  un  infermo  n'e- 
saminate le  dejezioni  le  orine  gli  sputi:  tastate  il  polso, 
per  cui  le  forze  della  natura  vi  si  rivelano;  tenuto  quindi 
consiglio,  dopo  molte  contese  ai  farmachi  discendete,  nella 
scelta  de'  quali  tanto  siete  spesso  discordi,  che  quella  vostra 
dottrina  vantata  così  ferma  e  stabile,  vien  chiarita  la  più 
lieve  e  incerta  e  conghiettural  cosa  che  sia  al  mondo.  Se 
la  ordinazione  per  fortuna  giova,  esaltate  la  cura  come  un 
prodigio  dell'arte;  se  nuoce  tutta   la  colpa   è   del  malato. 


Udite  su  questo  |M"opusito  un  boi  caso.  Il  Vescovo  di  Arezzo 
essendo  stato  assalito  da  {;ra>e  niahittìa,  ^li  fu  dai  medici 
chiamati  ad  assisterlo  pronosticato  che  se  non  prendeva  la 
prescriltajjli  pozione  non  potea  scamparla:  vinto  dalla  in- 
sistenza dejjli  amici  disse  che  farebbe;  e  le  boccette  invia- 
tegli vuotò  nel  \aso  che  tenea  sotto  al  letto.  Venuti  i  me- 
dici la  se{juente  mattina  a  visitarlo,  e  trovatolo  (|ua.si  libero 
da  febbre,  attribuirono  ciò  a  lor  (ìirmaci.  e  sjjridavanlo  che 
tanto  avesse  rt'pu[;nato  a  pijyliarli.  —  .Girabile  iinero,  disse, 
vuoisi  reputare  lor  vijjoria;  dacché  sob)  con  mettermeli  sotto 
al  letto  risanai;  che  se  tran};ii{;{;;iati  li  avessi,  sarei  per  certo 
diventato  immortale  ...  — 

Per  la  morte  di  Carlo  Marsuppini  avvenuta  nel  1453,  il  po- 
sto di  cancelliere  della  Repubblica  fiorentina  essendo  rimaso 
vacante,  la  riputazion  letteraria  di  Pojjfjio,  e  il  favore  di 
cosa  ÌMedici,  concorsero  a  far  cadere  sovra  di  lui  la  scelta 
de'  c(»ncilladini.  Gli  dolse  lasciar  Roma,  a'  cui  senigii  speso 
avea  mezzo  secolo  ,  e  INicolò  V,  che  gii  era  i)iuttosto 
amico  che  principe;  poco  dopo  fu  nominalo  Priore  delle 
arti,  ossia  un  de'  rappresentanti  le  compajjnie  di  commercio 
e  d'industria,  nelle  quali  era  divisa  la  città,  destinati  ad 
assicurare  il  mantenimento  del  buon  ordine,  e  a  difendere 
i  diritti  politici  del  popolo. 

Primo  lavoro  a  cui  died'eg^li  mano  in  patria  fu  il  dialojjo 
<le  miseria  hnmaiuv  comliliunis.  W  riferisce  una  conversa- 
zione da  lui  avuta  con  Matteo  Palmieri  e  Cosimo  de'  Medici, 
motivata  dal  terribile  annunzio  della  presa  di  Costantino- 
poli, caduta  a  quei  jjiorni  in  mano  de'  Turchi.  (Juasi  ojjni 
sorta  d'infortunio  da  cui  ponno  essere  assaliti  i  mortali, 
sonvi  passate  a  ri\isla:  il  lato  doloroso  della  vita  umana, 
inpej^nosamente  presentato  ,  schiude  sogjjetto  a  giravi  le- 
zioni di  fortezza  ed  equanimità. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  di  (jucsto  dijilogo,  Pojjjjio 
iiniò  a  Cosimo  una  versione  dell'Asino  d'oro  di  Luciano, 
l'i-utto  di  alcuni  [giorni  d'ozio. 

1j' ultima  fatica  letteraria  nella  quale  esercitò  ejjli  il  suo 
in^(•^',no  fu  la  Storia  Fiorentina,  divisa  in  otto  libri,  e  the 
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abluMccia  un  impurLanle  periodo  dejjli  annali  della  indi- 
pendenza toscana,  dall'epoca  cioè  della  prima  guerra  con 
Giovanni  Visconti  (1350)  sino  alla  pace  concliiusa  con  Na- 
poli (1455).  Pogjjio  in  tal  sua  Storia  è  assai  da  piò  d'un 
semplice  cronista  il  qual  avvivi  la  sua  narrazione  co'  fiori 
della  eloquenza;  imitando  gli  antichi  svela  sovente  le  causo 
ascose  e  i  segreti  agenti,  per  mezzo  di  parlate  poste  in 
bocca  di  coloro  eh'  ebbero  parte  principale  negli  avveni- 
menti che  descrive.  Chiaro  e  preciso  nella  sposizione  de 
falli;,  mostra  in  delineare  i  caratteri,  parte  importante  e  de- 
licata delloflìcio  di  buono  storico,  somma  penetrazione  e 
lino  discernimento.  E  sebbene  il  territorio  della  Repubblica^ 
alla  storia  della  quale  limita  egli  il  suo  dire,  stia  circoscritti; 
entro  confini  angusti,  al  suo  lavoro  non  manca  per  questo 
l'interesse  che  deriva  dalla  descrizione  di  lunghi  assedii, 
d'  ardite  imprese,  di  sanguinose  battaglie,  di  sommosse,  di 
tragedie  domestiche,  di  casi  insomma  d'ogni  maniera  or 
toccanti  or  terribili.  L'accusa  datagli  d'essersi  mostrato 
troppo  ligio  all'amor  patrio,  fu  da  Sanazzaro  espressa  in 
questo  distico  : 

Dum  pali'iam   laudai,  damtiat  ilum   Pdì^ì^ìus   Jtoslcni 
Nic  nialus   lsI   cii'is  j  ncc   bonus   hisloricuf. 

Ella  è  però  accusa,  della  quale,  anco  se  data  non  gii  fosse 
da  uom  nemico  a  Firenze,  noi  scendendo  a  consultare  il 
cuor  nostro,  c'indurremmo  ad  accordargli  facile  venia... 
La  Storia  Fiorentina  per  la  sua  mole,  e  pel  modo  con  cui 
fu  pensiita  e  scritta,  fa  luminosa  testimonianza  della  mente 
per.'<picace  e  del  grand' animo  del  suo  autore,  il  quale  ad 
onta  delle  infermità,  compagne  della  vecchiezza,  potè  ar- 
chitettare e  compiere  così  arduo  lavoro.  Prima  di  potergli 
dare  1" ultima  mano,  il  30  ottobre  1459,  morì,  e  le  sue  spo- 
glie furono  con  solenne  pompa  sepolte  in  Santa  Croce. 

La  venerazione  che  i  capi  della  Repubblica  aveano  per 
la  tirili  di  Poggio,  feceli  aderire  facilmente  a'  pii  desiderii 
dei  di  lui  fi';ii.  che  bramavano  collocarne  il  busto  di  mano 
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«lei  Pollajuolo,  nella  siila  lU-l  proconsolo.  Ancora  i  coneit- 
ladini  volloio  dinioslrarsi  vcnt.'iMlori  della  sua  incmuria  eri- 
jjendo{]li  una  statiin  che  fu  posta  ad  ornate  la  facciala  del 
Duomo:  di  là,  (luando  fu  barbaranicnlc  dislrutla  la  inco- 
jninciata  oj)cra  di  Gioito,  ti-asporlala  nello  inlerioi'e  ad  oc- 
cui)are  una  delle  dodici  nicchie  della  niajjjjiur  navata,  in 
sembianza  di  Apostolo. 

E  fu  {giustizia  che  i  Fiorentini  tenessero  onorato  il  nome 
di  Po{j}',io  IJracciolini.  dacché  amantissimo  della  patria,  non 
«ole  andò  sempre  superbo  d'esserle  fi{;;-Iio  e  libero  cittadino, 
ma  non  trascurò  mai  veruna  occasione  di  accrescere  e  dif- 
fondere la  jjloria  di  lei,  con  illustri   fatiche  ed  importanti 
servizi!.  Mon  fu  secondo  ad  alcuno   de'  letterati   della   sua 
età.    La    sua  ammissione  nella   cancelleria    romana,   e  lo 
aver  ejjli  durato  in  impieghi  di  somma  fiducia  mezzo   se- 
colo sotto    otto   consecutivi   Papi ,  fa   piena   testimonianza 
così  deUa  sua  abilità   negali   aifari ,  come   anche    della  sua 
fedeltà  innalterabile,  e  della  sua  somnìa  intejyrità.  Onorato 
del  favore  dei  grandi,  non  sajjrificò  mai   la   propria   indi- 
pendenza al  vano  splendore  che  li  circonda,  e  serbò  vivo 
anche  in  mezzo  alle  corti  l'amore  e   il  desiderio  della   li- 
bertà. I  suoi  scritti  dimostrano  che  associava  ai  meriti  let- 
terarii  gran  cognizione  del  mondo,  e  che  alla  sua  intelligenza 
si  allargava  intorno  un  orizzonte  vastissimo.  Caldo  afTijttuoso 
amico,  si  piacque  in  celebrare  e  difendere  suoi  cari  :  ma  la 
vivezza   de'  sentimenti  se  ingenera  amabili  virtù,  trascina 
anco  spesso  in  errore.  Passionato  in  rendere  testimonianza 
dalla  propria  stima,  era  eccessivo  implacabile   nel  risenti- 
mento. La  licenza  che  macchiò  le  azioni  della  prima  metà 
della  sua  vita,  e  taluno  degli  scritti  della  seconda,  eran  frulli 
piuttosto  del  secolo  che  dell'uomo;  ciò   in   fatti   noi   pri\ò 
della  benevolenza  di  personaggi  autorevoli  e   santi,  e   ira 
questi   dell'ammirabile  IVicolò  V.    Sembra  poi   che  si  ren- 
desse ben  accetto   a  tutti   coloro    coi  quali   aveva  a   fare, 
mercè  la  urbanità  delle  maniere,  Io  acume  dello  ingegno, 
la  vivacità  dallo  spirito.  Come  letterato  ha  diilto  a  parli- 
C(dar  lode;  assiduo   infalicabilc  in  istudiarc .  el»!)e  familiu- 
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rissimi  i  Classici  latini,  e  si  te"  molto  addentro  ne' {jrecì. 
Nello  sciejjliere  a  modello  del  suo  comporre  Cicerone,  mo- 
strò fino  discernimento;  né  gli  sforzi  che  pose  ad  imitare 
quel  sommo  esemplare  riuscirono  infruttuosi.  Ha  dizione 
fluida,  periodi  ben  architettati.  Qualche  vocabolo  barbaro, 
(jualche  frase  di  mal  suono  rammentano  che  la  età  di  ferro 
per  le  lettere  non  era  ancor  di  molto  trascorsa.  Suo  ma»j- 
jjior  difetto  è  la  prolissità  che  sembra  dipendere  non  tanto 
della  copia  de'  pensieri  quanto  dalla  difficoltà  di  esprimere 
convenientemente  le  proprie  idee.  E  però  da  notare  che  non 
si  tenea  contento,  come  alcuni  celebri  latinisti,  d' un  accoz- 
zamento di  frasi  tolte  a  prestito  dai  Classici;  ma  trasse  dalla 
propria  vena  favella  e  idee  e  quelle  frequenti  allusioni  ai 
costumi  ed  agli  avvenimenti  del  suo  tempo,  le  quali  dif- 
fondendo un  cosi  vivo  interesse  per  entro  a'  suoi  scritti,  do- 
vevano in  epoca,  per  la  lingua,  di  rinascimento,  renderne  la 
composizione  sommamente  scabrosa.  Elevandosi  ad  un  grado 
di  eleganza  che  cercheremmo  inutilmente  nella  latinità  di 
Petrarca  e  di  Coluccio  Salutati,  Poggio  a  modo  di  stipite 
alla  terza  genei'azione  de' latinisti  italiani,  appianò  la  via 
alla  gastigatezza  che  fé'  chiara  e  immortale  la  generazion 
successiva,  di  cui  Poliziano  fu  rappresentante  e  luminare. 


V. 

CAREG6I. 


Cliaregiiini  gralx  Cbarites  liahilure   feruiilur; 

Gratus  ager  ;  curi  gratior  unilira  luci. 
Cosmus  bonor  patri«<|ue   paler  cunslrulerat  iedtft  , 

Dispusuiti|ue  emptos  ordine   prinius   ugrus. 
Dc'gener  haud  tanto   nalus  Petrus  inde   Parenti 

Curavit  parles  aniplitìcare  (uas  : 
Viique   libi,  Laurens,  in   tanta   mulo   reliquit 

Quod  peragas:   nisi  quod   maxima  scniper  agis. 
Tu   dignos  Fauuis  lurus,   fonlesque   Napxis 

Struxiiti;  et  deceant  qu!B  mudo  rura   Duos. 
t'R.   Camerlini. 

{in  Oaudini,  Catalogo  biblioth.  Laurent,  v.  Ili,  p.  S/j^  ). 


CAUEGGI. 


Carc^j?!  ardiilcllalo  da  Mitliclozzo. 

Cosimo  de'  .Medici  esule  da   Venezia  : 

discorso  leiiiito{;li  dal  Padre  in  morire: 

ripalria. 

Miji;razione  dei  Greci  in  Italia. 

Accademia  platonica. 

Cosimo  lodalo  da  Macchia  velli. 

Giovinezza  di  Lorenzo. 

Marsilio  liciiio, 

Giovanni  Pico. 

Concorso  poetico. 

Cristoforo  Landino. 

Leon  Iranista  Alberti. 

Amori  di  Lorenzo. 

Mascherale  e  trionfi. 

Lorenzo  moribondo , 

visitalo  da  Savonarola. 

Lutimi  momenli  di  Lorenzo  descrilli  da  Burlarnachi , 

d.i  l'oliziano. 


Ai»iM:LM)[r  i: 

i'.oìiìc  morisse  l'oliziano. 


virati/'  W  H^'V  ' 


Cnreg^gl  è  situato  buon  tratto  fuor  delle  porte  sul  pen- 
dio dei  colli  fiesolani  ;  villa  da  cui  è  bello  contemplar  Fi- 
renze, e  l'anfiteatro  di  fertili  dossi  che  Redi  cantò  dejjna 
stanza  di  Bacco.  Di  stile  nobile  severo  è  il  palazzo  a  gran 
bugnati  come  si  usava  nel  quattrocento ,  epoca  la  quale 
non  ancora  netta  da  turbolenze  civili ,  calda  tuttavia  delle 
fazioni  del  secolo  precedente ,  costruiva  le  dimore  patrizie 
a  modo  di  fortezza^  atte  a  resistere,  non  tanto  al  tacito 
urto  del  tempo ,  quanto  agli  assalti  di  parte  nemica  ;  ed 
improntava  arti  e  costumi  di  un  certo  che  di  minaccioso 
ed  austero. 

Di  Miclu'lozzo  che  fu  1'  architetto  di  Careggi  leggiamo 
in  Vasari  —  dopo  il  Brunellesco  fu  tenuto  il  più  ordinato 
architettore  dei  tempi  suoi,  quello  che  più  agiatariìenle  dis- 
pensava ed  accomodava  le  abitazioni  de' palazzi  conventi  e 
case  .  .  .  Essendo  l'anno  4433  Cosimo  de' Medici  mandato 
in  esigilo  ,  Michelozzo  che  lo  amava  infinitamente  lo  ac- 
compagnò a  Venezia  e  seco  volle  star  sempre  mentr'  egli 
vi  stette,  laddove  oltre  molli  disegni  e  modelli  che  vi  fece 
di  abitazioni  privale  e  pubbliche,  ornamenti  degli  amici  di 
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(losÌMio,  l'eoe  per  ordine  o  a  speso  di  lui  la  libreria  del  mo- 
naslero  di  S.  Gior[;i()  lMap;}';ior(',  che  fu  finita  non  solo  di 
muraglia  e  banchi  e  lej^naini,  ma  ripiena  di  nìolli  libri.  E 
questo  fu  il  trattamento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quello 
esi{;lio.  dal  quale  essendo  l'anno  liSi  richiamato  in  patria 
tornò  (piasi  trionfante,  e  Michclozzo  con  esso  lui  ...  — 
a  lej;;^5yere  lo  quai  notizie  chi  non  ìstupirà  di  un  cittadino 
d'Italiana  Republ)lica  che  cacciato  in  bando  si  elefyp;e  a  pas- 
satempf\.  innalzare  nella  città  che  j;li  accordò  asilo  ediflzj 
che  durano  tuttodì  monumento  di  principesca  magnificen- 
za :  nò  pa^jo  di  destinare  un  di  quelli  al  nobil  uso  sovra 
ritato,  lo  fa  perfetto  arricchendo!  di  codici,  tesoro  sovra 
ogni  altro  ambito  a  que' dì  per  lo  amore  che  gì"  Italiani 
cominciavano  a  porre  ardentissimo  alla  ristorazione  delle 
discipline  letterarie  e  scentifiche  della  Grecia  e  del  Lazio? 
Noi  pure  fummo  testimonii  di  molteplici  clamorosi  csigll , 
r  vedemmo  ramingare  lontano  dai  popoli  alle  cui  sorti  ave- 
vano infelicemente  presieduto,  principi  qual  di  nuovo,  e 
qual  di  antico  sangue:  tra  tutti  ov' è  un  Cosimo?  .  .  .  Pro- 
segue Vasari  mentovando  le  opere  di  cui,  per  commissione 
del  suo  protettore  ,  Michelozzo  adornò  Fh'enze  e  i  din- 
torni :  tra  le  quai  Careggi  —  «  che  fu  cosa  magnifica  e 
ricca ,  dove  condusse  anche  1'  acqua  che  al  presente  si 
vede  —  ». 

IVol  nostro  pensiero  più  dell'architetto,  più  dello  edifizio 
sta  fiso  il  grand' uomo  che  abitava  Careggi  e  vi  morì. 


Giovanni  padre  di  Cosimo  e  di  un  Lorenzo  che  fu  oscuro 
nella  storia  ,  sentendosi  presso  all'  ora  suprema  chiamò  i 
figli  al  suo  letto  e  disse  loro  ■ —  Vi  lascio  nelle  infinite  l'io- 
rhezze  le  quai  la  mia  fortuna  mi  ha  concedute,  e  la  vo- 
stra buona  madre  mi  ajutò  a  mantenere;  vi  lascio  col  più 
grande  av> lamento  che  niun  altro  mercatante  di  Tuscia: 
voi  rimanete  colla  grazia  d"  ogni  buon  cittadino  ,  e  della 
moltitudine  del  popolo  :  se  non  istranate    dai    costumi  dei 
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inojyfjiori  sempre  y'i  fia  il  popolo  larghissimo  donatore  tifile 
su«  (li^-nil.'iili.  K  j)fn'hò  (jiicsto  allrimcnti  non  avveng;a  fate 
cli«  Toi  siale  ai  poveri  misericordiosi,  ed  ajjlì  abbienti  {gra- 
ziosi e  bem'{jni,  e  nelle  loro  avversità  solleeill  ad  ajutarli  con 
tolte  le  vostre  j)otenze  .  .  .  !\lai  consi{;-liate  contro  la  vo- 
lontà del  popolo,  insino  s'  ele{;esse  cosa  non  utile  :  non  par- 
late per  modo  di  consij^lio.  ma  sì  di  mansueto  amorevole 
raiyionamonto.  Il  palazzo  non  esercitate  in  farne  bottejya, 
anzi  aspettale  dal  palazzo  esser  chiamati  :  e  allora  non  in- 
superbite. Abbiate  rijjuardo  che  tenjjhiate  in  pace  il  po- 
polo, e  doviziosa  la  città.  Schifale  lo  andare  alle  corti  (») 
acciò  la  {giustizia  per  voi  non  impedisca  suoi  processi  :  pe- 
rocché chi  la  {giustizia  impedisce  di  giustizia  perisce.  Io  vi 
lascio  netti  da  tutte  le  macule ,  credi  di  [jloria  non  d' in- 
famia. Mi  parto  lieto  ;  ma  più  lieto  sarei  se  in  seta  non  vi 
vedessi  entrare.  ìVon  vi  fate  segno  al  popolo  se  non  il 
meno  che  potete.  \i  raccomando  la  IVannina  a  me  donna 
e  di  voi  madre  :  fate  che  alla  mia  morte  non  le  mutiate  i 
luoghi  de'suoi  usati  seggi.  E  voi  figliuole  mie  pregate  Dio 
che  il  mio  cammino  sia  con  salute  della  immortale  mia 
anima,  e  voi  figliuoli  tenete  la  mia  benedizione  —  e  finito 
il  suo  dire  passò  di  questa  vita  —  (Cronaca  di  Giovanni 
Cavalcanti). 

Questo  discorso,  che,  riferito  da  scrittore  quasi  contem- 
poraneo può  riguardarsi  come  autentico,  è  documento  d'una 
alta  importanza  a  chiarire  le  condizioni  politiche  in  cui  si 
trovava  Firenze  sul  principiare  del  secolo  XV.  Nelle  rac- 
comandazioni del  moribondo  Giovanni  d^ essere  temperanli 
e  modesti,  scovriamo  che  il  primato  della  famiglia  de'  Me- 
dici in  patria  già  cominciava  a  non  ammettere  contraddi- 
zione ;  e  ad  appianare  le  vie  al  principato,  mi  sa  di  mac- 
ehiavellico  il  suggei"imento  di  non  consigliar  inai  contro  la 
volontà  (Iella  moltitudine  :  IMsitrato  e  Cesare  non  adope- 
rarono d'  altra  arte  per  aggiugnerc  la  meta  ambita  del  su- 
preuìo  potere.  (JuclT  eccitamento  a /ejjere  in  pace  il  popolo 

{\)   Qui  vuoisi  inlcnilrip  prr  (jiianto   io  no  prnso  a   iriliinali. 
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e  (Inriziosa  la  città,  palesa  un'  autorità  (ho  trascende  ogni 
modestia  cittadinesca;  quel  raccomandar  la  {giustizia  per- 
chè perisce  chi  non  la  osserva  è  sug'j^'crimento  di  pru- 
denza che  prevede  pericoli,  è  un  pronostico  della  cacciata 
di  Piero  dell'assassinio  d'Alessandro.  Però  p,li  è  pretendere 
im  po'  troj)po  da  baldi  {jiovani,  conie  son  Cosimo  e  il  fra- 
tello, che  abbiano  a  stare  contenti  di  vestire  sai  grossolani 
anziché  seta.  Di  schietto  e  toccante  nelle  ultime  parole  di 
cotesto  fondatore  della  grandezza  medicea  ,  trovo  unica- 
mente la  commemorazione  che  fa  della  moglie.  Alla  sem- 
plice espressione  dei  puri  e  dolci  affetti  di  famiglia^  non  è 
cuore  in  cui  una  qualche  fibra  non  risponda  con  unissona 
oscillazione  .  .  . 

'\'ivo  ancora  il  padre,  Cosimo  erasi  posto  alla  direzione 
dello  immenso  commercio  della  sua  casa,  ed  avea  comin- 
ciato a  prendere  parte  attivissima  così  all'amministrazione 
della  Repubblica,  come  alla  politica  dell'Italia.  Accompa- 
gnò al  Conciglio  di  Costanza  Baldassar  Cossa  eletto  papa 
con  nome  di  Giovanni  XXIII  ;  e  poich'  esso  quivi  fu  depo- 
sto, ed  ebbe  a  successore  Martino  V,  Cosimo  non  abban- 
donò nella  sorte  contraria  l' uomo  di  cui  si  era  detto 
amico  nella  prospera ,  e  se  lo  ebbe  a  Firenze  ospite  insin 
che  visse. 

Dopo  la  morte  di  Giovaimi,  il  figlio  fattosi  sposo  di  Con- 
tessina  de"  Bardi,  aumentò  con  dignitosi  ed  accorti  dipor- 
tamenti r  autorità  della  propria  famiglia  ;  la  qual  autorità 
consisteva  in  una  tacita  influenza  volontariamente  consen- 
tita dall'  universale.  Alla  testa  del  governo  sedeva  un  con- 
siglio di  Dieci  presieduti  dal  Gonfaloniere  ;  Siijnoria  che 
si  rinovava  ogni  due  mesi  con  forme  d'  elezione  apparente- 
mente democratiche  :  ma  tal  era  la  preponderanza  dei  Me- 
dici che  quasi  sempre  occupavan  essi  i  primi  seggi ,  o  fa- 
cevano eleggere  ad  occuparli  chi  meglio  ad  essi  piaceva. 
Conscii  de'  servigi  ricevuti  da  tal  fiimiglia ,  consapevoli  dì 
potersi,  qualunque  volta  a  loro  fosse  piaciuto,  sottrarsi  ad 
ogni  dipendenza  da  Ki,  i  Fiorentini  si  andavano  abituando 
a  l'iguardare  i  Medici  come  padri  e  pi'otetlori,  non  già  come 
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pndrniìi.  P.-i'ò.  lìiiulit-  l;i  |n  ii<liiil<'  luiMliiiiziniu'  di  (losiinn 
fosse  alla  a  riinoM-rc  ojpii  dilficU-uza.  clili'  cjjli  a  sdsli-ncre 
una  fiera  lidia  lU'lla  qualo.  per  alcun  tempo  roslò  succinn- 
benle  contro  avversario  che  niasclu'ra>a  di  amor  pallio  una 
sfrenata  ambizione  di  primato,  llinaido  dej^Ii  AHjìzzì  pustosi 
capo  duna  parte  più  violenta  che  numerosa,  mentre  Cosimo 
si  stava  a  .^luj^.ello  per  non  parere  immischiarsi  ne'  hro;;;li 
elett(»raii ,  dominò  hi  votazione  per  modo  da  comporre  hi 
Si{j;noria  a  proprio  talento ,  ond'  è  che  per  Cosimo  I'  esser 
citato  u  <oinparire.  e  il  venir  cacciato  prijjione.  fu  una  cosa 
sola.  —  K  nella  torre  di  Palazzo  >ecchio  (scrive  31accliia- 
velli)  un  Uuijjd  tanto  {jrande  quanto  patisce  lo  spazio  di 
quella,  chiamato  V .tlhrnjhcKiuo:  ivi  fu  liiichiuso  e  dato  in 
{guardia  a  Federico  3Ial;nolli:  dal  qual  luojjo  sentendo  Co- 
simo fare  il  parlamento  e  il  romore  delle  armi  in  piazza, 
e  il  sunar«  spesso  a  balia,  stava  con  sospetto  della  sua 
vita;  ma  più  ancora  temeva  che  straordinariamente  i  par- 
ticolari nemici  Io  facesser  morire.  Per  (piesio  si  asteneva 
dal  cibo,  tanto  che  in  ()uaUro  j;iorni  non  a\e\a  voluto  man- 
jjiare  altro  che  un  po'  di  pane  —  della  qual  cosa  accorj^en- 
dosi  il  Malaxilti.  con  {generose  parole  e  con  mangiar  seco 
Io  lran(|uillù.  Mandalo  in  esljjlio,  passò  l'anno  Ira  Pado\a 
e  Venezia,  in  capo  al  quale  prevalendo  il  volo  popolare,  e 
mutatasi  la  Sifjnoria  —  «  fu  richiamato  ed  accolto  con  im- 
mensa festa.  Rade  volte  occorse  che  un  cittadino,  tornandi» 
trionfante  da  una  vittoria ,  fosse  rice^  ulo  nella  sua  patria 
con  tanto  concorso  di  popolo ,  e  con  tante  dimostrazioni 
di  benevolenza,  con  quanto  fu  ricevuto  egli  tornando  dallo 
esi{flio  :  e  da  ciascuno  volonlariamenle  fu  salutalo  beiu-fat- 
lore  e  padre  della  patria  —  ». 

Da  quali' epoca  la  calma  di  cui  godeva  la  Hepubblica  . 
permise  a  Cosimo  di  secondare  la  passion  dominante  a  (jiiei 
giorni  in  ogni  animo  gentile,  di  favorire  i  buoni  studii  ed 
onorarne  i  cultori.  La  migrazione  dei  Greci  in  Italia,  co- 
minciata col  declinare  del  loro  imperio ,  si  fé'  grandissima 
dopo  che  fu  presa  Costantinopoli  dai  Turchi.  I  fuggia- 
schi suscitarono  nella  patria  adottiva  l'amore  dello  el- 
le» 
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renisiiio .  Impulsu  che  reagì  sullt*  lettere  l.iline  e  per  ef- 
fcUo  di  oiiuiliizidiic .  e  percliè  i  gramli  scrillori  del  Lazio 
esseiuliisi  modellali  su  que"  di  Grecia;,  non  era  possibile  farsi 
avanti  nella  conoscenza  degli  uni  o  degli  altri  senza  rajuto 
die  si  prestavano  reciprocamente. 

Coir  amore  delle  lettere  antiche  quello  pur  anche  rina- 
cque della  filosofia.  Lo  scolasticismo  dominava  l'inseg'namento: 
i  Greci  profughi  insegnaron  di  attingere  alla  fonie  ren- 
dendo intelligibile  nel  lesto  Arislotile  noto  dianzi  sollanto 
mercè  infedeli  volgarizzamenti.  V  ebber  Greci  zelatori  di 
Platone  che  si  provarono  a  balzare  di  scanno  Io  Slagirita  : 
scoppiò  la  celebre  controversia  intorno  la  preminenza  delle 
due  dottrine. 

«  Il  gran  Cosimo  (  scrive  Marsilio  Ficino  )  mentre  in  Fi- 
renze si  teneva  il  concilio  tra  Greci  e  Latini ,  udendo  un 
filosofo  per  nome  Gemisto  disputare  intorno  le  opinioni  del 
divino  Platone  tanto  se  n'infervorò  che  gli  cadde  in  pen- 
siero di  fondare,  tosto  che  ne  avrebbe  opportunità,  un'ac- 
cadenìia  platonica,  e  mentre  andava  maturando  la  esecu- 
zione di  tal  divisamento  pose  l'occhio  sopra  di  me  figlio  di 
Ficino  suo  medico  e  ancor  fanciullo  mi  destinò  a  collabo- 
rare alla  grande  impresa  ».  Visse  Cosimo  abbastanza  per 
vedere  mandato  ad  effetto  quel  suo  nobil  pensiero  :  allom- 
bre  de'  boschetti  di  Careggi,  nelle  sale  che  Michelozzo  avea- 
gli  fatte  non  men  capaci  che  adorne ,  potè  il  Padre  della 
Patria  seder  principe  d'uno  scelto  drappello  di  suoi  bene- 
ficati ed  amici,  retto  da  Ficino,  reso  illustre  da  Cristoforo 
Landino,  da  Giovanni  Cavalcanti,  da  Bartolomeo  e  Filippo 
Valori,  da  Baccio  Ugolini,  da  Giovanni  Pico.  Nello  episto- 
lario di  Ficino  trovo  una  lettera  di  Cosimo  la  qual  fa  fede 
della  gentilezza  del  suo  animo  e  dell'ardore  che  lo  stimo- 
lava ad  apprendere.  —  Jeri  (scrive)  son  giunto  a  Careggi 
non  tanto  per  migliorar  miei  terreni  come  per  mig-liorare 
me  stesso.  Raggiunginìi,  o  Marsilio,  tostochè  il  potrai,  né 
dimenticarti  di  portar  teco  il  trattato  del  divino  Platone 
del  bene  sovrano.  Se  mi  tenesti  fede  lo  avrai  già  a  quest"(U'a 
voltato  in  latino  :  non  vi  ha   ricerca  alla  quale  mi  abban- 


(Ioni  con  t;int.i  pnssidiu'  <(niu'  a  (niella  del  vero.  >  iciii  dnn- 
«nio  f  li'co  jìiiiia  la  lira  (l'Orfeo.  — 

Faina  e  riccliczze  fallo  aM-an  Oosiino  pari  in  dij^nità  ai 
principi  d"  Italia  ,  co' (|iiali  ,  se  j^li  fosse  piacinto,  avrebbe 
])otnto  slrinjjere  pai-eiiladi  :  |)er  modestia  sua  nainrale.  forse 
per  cvilare  taccia  di  ambizioso;  scelse  tra  concittadini  nia- 
rili  alle  fijjlie ,  sposo  a'  lìjjli  :  unì  Piero  il  priniofjenito  a 
liUcrezia  Toiiiabuoni  da  cui  nacquero  Loienzo  nel  lii8. 
niuliauo  nel  1 4o;3  .  ."Naunina  clie  fu  in  appresso  mojjlie  a 
Bernardo  Rucellai .  e  Bianca  che  lo  fu  a  Guj^lielmo  dei 
Pazzi.  Giovanni  altro  fifylio  di  Cosimo,  sposatasi  a  Cor- 
nelia dejyli  Alessandri  n'ebbe  uji  fi{;Iio  che  morì  nell'ado- 
lescenza. 

Della  morte  di  Cosimo  accaduta  a  Carcf^^i  nel  1404, 
amici  e  nemici  si  dolsero  :  qui  son  da  citare  alcune  sen- 
tenze di  3Iacchiavelli.  —  Cosimo  non  solamente  superò  ogni 
altro  cittadino  de'  tem])i  suoi  d'  autorità  e  di  richezze,  ma 
ancora  di  liberalità  e  di  prudenza  :  perchè  in  fra  tutte  le 
altre  qualità  che  lo  fecero  principe  nella  sua  patria  fu  Tes- 
ser liberale  e  magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto 
più  dopo  la  sua  morte,  quando  il  figlio  Piero  volle  ricono- 
scere le  sostanze  lasciategli:  perche?  non  era  in  Firenze 
uom  di  conto,  al  qual  Cosimo  non  avesse  prestala  grossa 
somma  di  danari:  e  molte  volte  senza  esser  richiesto,  quand  ) 
intendeva  la  necessità  di  un  uomo  nobile ,  lo  sovveniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  degli  edifizii  da 
lui  edificati:  perch('  in  Firenze  i  conventi  e  i  templi  di 
S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo  ,  e  il  IMonastero  di  Santa  Ver- 
diana, e  nei  monti  di  Fiesole  la  Badia  e  S.  Gerolamo,  e 
nel  Mugello  un  tempio  di  Frati  IMinori,  non  solamente  in- 
staur(^  ma  dai  f«uidamenti  edific»'».  Oltre  di  questo  in  Santa 
Croce  nei  Servi  negli  Angioli  in  S.  .Minialo  fece  fare  al- 
tari e  cappelle  splendidissime  ed  empielle  di  paramenti  e 
d' ogni  cosa  necessaria  ali"  ornamento  del  divin  culto.  A 
questi  sacri  edifizii  si  aggiunsero  le  private  sue  case  delle 
quali    una    ebbe    di  sé   degna  entro  le  mura  (»)   e  quattro 

(0    Or   ha    iioiiiP    ili    Paiaz/.o    Hirraidi   od    n|>|>.-ii'lii'iii-  al  Gr  iiulnr;!. 
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fuori   a    Caivjj-jvi   a  Fiesole    a   Cafag-p,ioIo  e  al  Trehfuo.  E 
poiché  nello  splendore  degli  edifìzii  non  {',\ì    bastava  d'  es- 
sere conoseiulo  in  Italia,  provvide  che  si  aprisse  in  Geru- 
saleninie  un  ricettacolo  pei  poven  e  infermi   pellegrini.  E 
nel  tempo  stesso  che  si  compiaceva  di  cotall  sfarzi  da  re,  il 
suo    vivere     fu  così  temperato    dalla  jyrudenza  che  mai  la 
civil    modestia   non    trapassò;   perchè   nelle   conversazioni 
nei  servidori  nel  cavalcare   in   tutto   il   modo  del  vivere  e 
nei  parentadi  fu  sempre  simile  a  qualunque  modesto  citta- 
diim.  Ehbe  la  prima  età  piena   di   travagli  :    ma    passati  i 
quarant'  anni  visse  felicemente  ,  tanto  che.,  non  solo  quelli 
che  si  accostarono  a  lui  nelle  inìprese  pubbliche,  ma  quelli 
ancora   che  i  suoi    tesori    per    1"  Europa    amministravano , 
della  felicità  sua  parteciparono  :  da  che  nacquero  eccessive 
ricchezze  in  molte  famiglie    di    Firenze,  come  avvenne  ai 
Tornabuoni    ai  Benci    ai    Portinari    ai    Sassetti.    Benché 
negli  edifìzii  de"  Templi  e  nelle  limosine   spendesse    conti- 
nuamente, si  doleva  qualche  volta  cogli  amici  che  mai  non 
uvea  potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio  che  lo  trovasse 
ne"  suoi  libri  debitore.  Fu  senza  dottrina   ma  eloquentissi- 
nio  e  ripieno  di  naturai  prudenza.  Era  ofiicioso  agli  amici, 
misericordioso  ai  poveri,  nelle  conversazioni  utile,  ne'  con- 
sigli cauto,  neir  esecuzioni  presto,  e  ne'  suoi  detti  e  rispo- 
ste arguto  e  grave.  Mandógli  messer  Rinaldo  degli  Albizzi, 
eh'  era  esule ,  a  dire  che  la  gallina  covava  ;  a  cui   Cosimo 
rispose:  ella  può  mal  covare   scudo  fuori  del  nido:  e  ad 
altri   fuorusciti  che  gli   facevano   intendere   che   non   dor- 
mivano  disse    lo  credo  aoendovi  cavalo    il  sonno.    Disse 
di  papa  Pio    qiuuido    eccitava  i  princìpi  cristiani  alla  im- 
presa contro  il  Turco  :  è  vecchio  e  fa    cosa    da    giovani. 
Domandandogli  la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  per- 
chè tenesse  chiusi  gli  occhi ,  rispose  :  per  avoezzarìi. 

Questa  suo  prudenza  adunque,  queste  sue  ricchezze,  modo 
di  vivere,  e  fortuna  lo  fecero  a  Firenze  dai  cittadini  te- 
mere e  amare,  e  dai  principi  non  solo  d'Italia  ma  di  tutta 
Europa  altissimamente  stimare  :  di  modo  che  lasciò  fonda- 
mento a'  suoi  di  salire  ai  sommi  onori    della  Repubblica , 
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anzi  di'IIii  Ro|ml>l)lica  insijjnorirsi;  semi  iiifelli  .  in  mezzo 
iì  tanta  AÌrtù,  ad  aiilicipato  caslijjo  de' «|uali  Cosimo  nei 
j;ioriii  estremi  sn[;[;^ia(;(H!e  a  jjravi  (lispiaeeiize  ;  pei'cliè  «lei 
fì{;li ,  Giovanni,,  in  cui  me{^;lio  fonlìdavii,  morì:  Piero,  >i- 
veva  iiifermicio.  e  j)er  la  deludezza  del  c.ipo  poco  allo  alle 
|Milddielie  e  pri\ate  faccende.  Facendosi  pdilare  <lopo  In 
morte  di  Giovanni  per  la  casa,  fu  utlilo  dire  sospirando 
Iropjio  (jran  cdsd  pri-  si  poca  f(tiiiì(j!i<i  I 


Alla  morie  di  Cosimo.  Lorenzo  fijjlio  di  Pii-ro  .  contala 
sedici  anni,  e  dava  indizii  di  mente  perspicace  e  d"  anima 
j'/rande  :  era  stalo  educato  da  Lucrezia  Tornabuoni  sua 
madre,  donna  di  stampo  romano,  chiara  non  meno  per  ma- 
schie virtù  che  per  buone  lettere.  A  s(piisiiezza  di  {yusto 
associava  Lorenzo  ])enetrazione  e  profondità  di  {;iudizio  , 
<loli  che  in  mezzo  alle  difficoltà  somme  che  lo  assediarono 
fc'cerlo  atto  a  felicemente  e  impensatamente  superarle  con 
j^rande  stupore  decontemporanei.  Statura  alta,  lineamenti 
marcati  facevano  vista  in  lui  piltosto  di  forza  che  di  j;ra- 
zia  :  avea  vista  debole,  voce  asj)ra,  odorato  ninno:  epperò 
portamento  dignitoso,  eloquenza  irresistibile.  Gli  fu  pi-imo 
istitutore  Gentile  d"  l  rbino  che  pe'  suol  favori  fu  poscia  ve- 
scovo di  Arezzo;  ajjli  insejynamcnli  del  quale  non  che  agli 
esempii  della  madre  andò  debitore  della  pietà  relig^losa , 
che,  anco  in  mezzo  a'  traviamenti  di  men  che  nobili  pas- 
sioni ,  serrò  sempre  in  cuore.  Ebbe  a  secondo  precettore 
Cristoforo  Landino  a  cui  si  strinse  di  tenera  benevolenza. 
Arg^iropolo  eriulivalo  nella  linjjua  d'Omero,  nella  filosofia 
d'Aristotile  ;  Ficino  lo  iniziava  alle  discipline  platoniche. 

>  edemmo  Ficino  essere  stato  scelto  da  Cosimo  a  presie- 
dere la  radunanza  dell'accademia  di  Caregi^gi  ;  né  Piero  Io 
amò  meno  del  padre,  e  il  voljjarizzamento  delle  opere  di 
Platone,  che  in  cinque  anni  d' incessante  lavino  a\eva  egli 
condotto  a  fine,  fece  stampare  a  sue  spese,  e  lo  stipendiò 
innollre  a  salir  catedra  e  comentare  in  jjubblico  g^li  scritti 
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dell'  antico  filosofo  .  novilà  che  a  sé  trasse  };li  sguardi  di 
liilla  I^'ireaze;,  ove  non  fu  cilladiuo  va|;o  di  cousejjuir  fama 
di  dolio ,  il  quale  non  intervenisse  a  quella  sposizione  del 
platonismo.  l\è  Marsilio  era  da  meno  dell"  alta  missione. 
iNiuna  bassa  passione  lo  padronejjjjiò  mai  :  temperato  in 
oj^iii  desiderio  ,  aspirò  a  quell"  aurea  mediocrità  che  suole 
avere  più  amiratori  che  amadori.  Godeva  starsi  in  campa- 
jjna  ;  e,  presso  Carejjjji,  la  munilìcenza  di  Cosimo  lo  avea 
fallo  possessore  d'  una  beata  villetta,  caro  asilo  dal  quale 
profferte  larjjhissime  di  papa  Sisto  IV  e  del  re  d'Unjjheria 
3Iatlia  Corvino  non  valsero  a  slontanarlo;  che  ivi  trovava 
ejjli  ciò  che  volea  meg-lio  d"  ogni  pensione  di  mecenati, 
d'ogni  pompa  di  corti,  d'ogni  plauso  di  turbe,  l'ospitalità 
e  r  amicizia  di  Cosimo  di  Piero  di  Lorenzo  ,  tre  genera- 
zioni ugualmente  animate  dall'  amore  delle  lettere  e  dal 
desiderio  di  onorarne  i  cultori.  Sin  d'Allemagna  concorre- 
\ano  studiosi  ad  erudirsi  sotto  Ficino  nella  filosofia.  L'am- 
mirazione che  ci  professava  per  Platone  non  conosceva  con- 
fmi  :  parte  illustrò  di  note,  parte  volgarizzò  Probo  ,Iam- 
blieo  Porfirio,  e,  tra' Santi  Padri,  perchè  devoti  aneli' essi 
alle  dottrine  accademiche ,  Dionigi  Areopagita  e  Atena- 
gora.  Che  s'  ei  si  fosse  contentato  di  fare  noto  a  conna- 
zionali il  fiore  del  platonismo,  avrebbe  ottimamente  meri- 
tato del  suo  secolo  e  del  suo  paese  :  fu  peccato  che,  vago 
di  avvolgersi  nella  caligine  delle  astruse  investigazioni,  cal- 
casse le  orme  di  Plotino ,  ed  imitasse  gli  erramenti  degli 
Alessandrini  ;  da  che  provennero  lo  stile  mistico  che  ado- 
prò,  r  impegno  di  voler  conciliare  il  suo  autore  colla  Bib- 
bia, e  per  ultimo  le  follie  astrologiche  in  cui  cadde.  Morì 
di  sessantasei  anni  nel  14Ui). 

Familiarissimo  di  Lorenzo  e  precipuo  ornamento  dell'ac- 
cademia platonica  Giovanni  Pico  della  Mirandola  fu  mira- 
bile in  fresca  età  per  universale  dottrina.  Conlava  23  anni 
quando  a  Roma,  essendo  papa  Innocenzo  AHI,  ideò  dar 
pniva  di  sé  esponendo  al  pubblico  novecento  proposizioni 
di  morale  dialettica  fisica  metafisica  teologia  magia  na- 
turale   e    cabala  .  tratte  da  scritturi  {rreci  latini  arabi  cai- 
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<lei  ;  ofT^reiidosi  pruiilo  a  (lispiiiaic  con  cliicliossia  inlorno 
iì  oiasciina  di  «jiiflle.  Ivsi.slc  il  tcslo  di  lai  proposizioni  a 
farci  dolenti  che  quel  felice  injjcjjno  si  perdesse  in  improlii 
V  futili  stiidii:  cliè  poco  saprchho  oj^jji  chi  s(do  sapesse  ciò 
che  là  entro  scorjjianio  raccolto.  Fu  l'ico  considerato  con^e 
un  portento,  e  lu  universal  maravij^lia  suscitò  la  invidia: 
tredici  delle  annunziate  proposizioni  essendo  slate  denun- 
ziale come  eretiche,  fu  creduto  a"  di-nunzialori  ;  di  che  (iio- 
>ainii  rissenlì  profundo  cruccio  :  alloi'a  fu  che  mutate  ahilu- 
dini  diessi  a  >ila  jxico  meno  che  ascetica  :  elesse  la  tecdo- 
};ia  a  principale  occupazione  ;  e  posta  la  stanza  in  Firenze, 
ninna  cosa  >'  ehhe  |)iù  cara  della  familiarità  de'  Medici. 

Lorenzo,  conosciuto  dal  j)adre  dejyno  d'  illimilala  confi- 
<lenza  nejyli  allari  più  jp'aA  i  della  fauìijjlia  e  dello  Slato,  fu 
mandalo  a  Pisa  a  fare  accojjlienza  a  Federico  fijjlio  del  re 
Ferdinando  di  !\ap(di  ,  poi  a  Roma  o>e  piaccpie  forte  al- 
r  orj;(;j;lioso  Paido  II,  poi  a  Bolojjna  a  confermare  1"  an- 
tica amicizia  coi  IJentivojjli,  a  Ferrara  a  ricercarvi  quella 
dej^li  Fslensi,  a  l\Iilano  a  tenervi  un  figlio  del  duca  Fran- 
cesco al  sacro  fonte,  e  per  ultimo  a  \enezia  ad  esplorarvi 
}jH  umori  di  quella  Sijjnoria  facilmente  avversa  agli  inte- 
ressi fiorentini,  .fiorirono  in  (juel  frattemi)o  il  Papa  e  il 
Duca  da  che  s"  inanimirono  i  nemici  dei  Medici  a  tentare 
un  gran  colpo.  Piero  soffrente  di  gotta  costumava  farsi 
portare  da  Careggi  a  Firenze  in  sedia  a  bracciuoli.  Un  dì 
che  risei)pe  essersi  IJorso  d"  Este  presentato  in  arme  sui 
confini  (era  concerto  preso  coi  congiurati)  mosse  alia  città 
per  intervenirvi  al  consiglio,  e  Io  precedeva  di  buon  tratto 
liorenzo,  il  «piai  vedute  certe  facce  sospette  per  Aia,  fé'  dare 
addietro  ad  un  servo  che  avvertisse  Piero  di  mutar  cam- 
nìino ,  nel  tempo  stesso  che  per  non  dare  sospetto  prose- 
guiva egli  il  suo.  Cosi  ebbe  salvo  il  padre  da  innninente 
pericolo.  Allora  fu  che  Luca  Pitti  si  fé'  disertore  del  pro- 
prio partito  e  gli  Acciainoli  con  JNeroni  ed  altri  venner 
confinali:  ricoverati  a  >'enezia  profittarono  della  vecchia 
ruggine  della  Signoria  contro  a"  .Medici ,  e  promettendo 
mali  e  monti  la  indusser  a  chiamar  guerra  a   Firenze.  Fu 
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pace. 

Piero  polo  allora  mostrarsi  doj'^'iio  fij^-lij  di  Cosimo  con- 
secrando  a  lei  terapie  occupazioni  j^li  ozii  felicemente  ricu- 
perali :  bandi  (nei  iiil)  che  il  poeta  il  qual  fosse  per  faro 
j  mijyliori  versi  intorno  1"  amicizia  ,  da  Ie;};;ersi  il  'i2  otto- 
bre in  Duomo.  conseg;uìrebhe  a  premio  una  corona  d' ar- 
jyento  ;  e  fu  novità  applauditissima.  Giunto  il  termine  pre- 
scritto, per  fu"e  cosa  5>,rata  a  p;ìpa  Eu;';enio  che  presiedeva 
a  que"  jyiorni  il  Consijjlio  in  Firenze  ,  certi  suoi  seg^retarii 
vennero  eletti  g-itulici  della  jyara;  ed  essi,  poiché  alla  pre- 
senza di  turba  infinita,  le  letture  furono  fatte  in  mezzo  a 
relig-ioso  silenzio,  adducendo  a  pretesto  parità  di  merito  in 
alcuni  de' componimenti  ,  la  corona  darjj'ento  attribuirono 
alla  chiesa  stessa  di  S.  Maria  del  Fiore;  decisione  inaspettata 
che  fece  tutti  scontenti ,  e  Piero  per  primo  ,  il  quale ,  co- 
mechè  per  mala  salute,  ed  ecclissato  non  meno  della  me-, 
moria  del  j>;!dre  che  dalla  precoce  virtù  del  fi^^lio  ,  poca 
fama  abbia  di  sé  lasciata,  era  però  d'animo  ^yeneroso  come 
tra  p;li  altri  molti  attesta  il  Landino  che  fu  sua  creatura, 
ed  onorò  sé  stesso  non  che  il  proprio  benefattore  con  calde 
e  ripetute  dicliiazioni  di  jyratitudine  e  di  affetto. 

In  fi'.lto  (li  filosofia  fu  Cristoforo  Landino  primamente 
aristotelico;  poi  si  arrese  a  Fieino  e  si  arruolò  platonico.  Le 
sue  disputazioni  camaldolesi  son  libro  prezioso  a  ben  co- 
noscere le  idee  del  quattrocento,  non  che  certi  particolari 
biografici  dei  i^Iedici  e  lor  clienti.  Troviam  nella  introdu- 
zione che  Landino  essendo  partito  dalla  sua  villa  di  Co- 
.senlino  .  avNiato  col  fratello  a  Camaldoli,  vi  s'imbattè  in 
Lorenzo  e  Giuliano  testé  giunti  anch'essi  dalla  città  in  com- 
pagnia di  liinuccini  e  di  due  Aeciajuoli  ;  e  la  festa  che  fe- 
cero in  trovarsi  fu  addoppiata  al  sorvenire  di  Leon  Batti- 
sta Alberti,  reduce  con  Fieino  da  Roma.  Mariotto  abate  di 
Ciunaldoli  fece  a  tutti  buon  viso  e  la  sera  volò  via  in  dotti 
ragionari.  L"  indomatlina  la  brig'ata  traversò  il  bosco  ed 
ascese  il  colle,  in  sito  solingo  allegrato  dallo  strepitare  e 
dalla  >isia  tli  un  ruscello,  sostò  :  ed  ivi  prese  per  primo  a 
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piiilarc  r  Albtili  chiamando  felici  coloro  che  dopo  di  a>er 
porlV-zionalo  il  proprio  inlolk'Uo  collo  studio  .  riescono  a 
sottrarsi  ai  poso  de"  |)ubljlici  all'ari ,  alle  sollecitudini  delle 
brighe  private,  e  in  un  giocondo  ritiro  si  consacrano  alla 
contemplazione  della  immensa  varietà  di  oggetti  che  la  na- 
tura fisica  e  il  mondo  morale  presentano.  —  «  Che  se  a 
ciascuno  sta  bene  (diceva  volgendosi  ai  Medici)  farsi  avanti 
alacremente  nelle  ardue  vie  del  sapere,  in  voi  ciò  partico- 
larmente si  awera  che  dalla  vacillante  salute  del  padi'e  sa- 
rete forse  chiamati  presto  al  reggimento  della  Repubblica. 
E  infatti,  o  mio  Lorenzo,  benché  splendano  in  te  doti  che 
ti  farebb<mo  reputare  d'  altra  natura  che  non  è  il  comune 
degli  uomini  ;  benché  per  effetto  di  prudenza  e  di  acume 
in  te  mirabili,  ci  abbi  infusa  ferma  credenza  di  vederti  fe- 
licemente superare  ogni  dillìeoltà  che  sia  per  attraversar- 
tisi;  benché  né  seduzione  di  fortuna  amica  né  fomite  di 
ambizione  sieno  mai  riusciti  a  far  tacere  in  te  le  voci  della 
lemi»eranza  e  della  giustizia  ;  tu  puoi  nondimeno  a  prò  di 
le  medesimo  e  della  patria  ritrarre  somma  utilità  dalle  tue 
ineditazioni  solitarie,  o  dal  conversar  cogli  amici  d'  argo- 
mento lllosofici  :  conciossiachè  non  so  duomo  che  siasi  reso 
capace  di  bene  amministrare  la  Repubblica  se  non  comin- 
ciò dallo  arricchire  il  propi'io  intelletto  di  lumi  atti  a  chia- 
rirgli lo  scopo  e  i  doveri  della  vita  —  »  colle  quai  nobili 
sentenze  vien  esordito  ad  un  dialogo  tra  l'Alberti  e  Lo- 
renzo sulla  eccellenza  propria  del  vivere  contemplativo  e 
del  vivere  attivo:  nel  (piale  i  precetti  del  platonismo  tro- 
vansi  combattuti  poco  meno  che  vittoriosamente  da  Lo- 
renzo ;  a  che  il  giorno  dopo  Leon  Battista  provasi  di  ri- 
spondere, per  poi  condursi  nel  terzo  giorno  e  nel  quarto  ad 
investigar  nella  Eneide  una  continua  allegoria  mercé  la 
quale  il  sovrano  poeta  avrebbe  inteso  adombrare  le  dot- 
trine accademiche  col  brillante  tessuto  delle  sue  favole; 
singoiar  ipolesi  messa  avanti  con  un  raro  sfoggio  di  erudi- 
zione e  in  guisa  piacente. 

L' elogio  che  Landino  fa  dell'  Alberti   nel    suo  commen- 
tario di  Dante,  dà  un'alta  idea  del  sapere  enciclopedico  di 
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quello  —  Dove  lascio  Leon  Battista  ,  od  in  qual  g^enera- 
zione  di  dotti  lo  ponjjo?  Dirai  tra'  fisici'/  certo  affermo  es- 
ser efjli  nato  a  scrutare  i  seg;reti  di  natura  :  quale  spe- 
cie di  niatonialica  gli  fu  ignota?  lui  j^-eomctra ,  lui  astro- 
lofjo,  lui  uìusico,  e  nella  prospettiva  niaraviglioso  più  che 
uom  da  molti  secoli  ;  le  quai  tutte  dottrine  quanto  in  lui 
risplendessino ,  manifesto  lo  dimostrano  i  libri  d'  architet- 
tura da  lui  divinamente  scritti^  e  i  quali  son  riferti  d'ojjni 
dottrina  e  illustrati  di  somma  eloquenza.  Scrisse  di  pit- 
tura^,  scrisse  di  scultura;  né  solamente  scrisse,  ma  di  pro- 
pria mano  fece ,  e  restanci  sue  commendalissime  opere  di 
pennello  di  scalpello  di  bulino  e  di  getto.  —  Fu  altresì 
meccanico  esimio,  inventore  e  perfezionatore  di  curiosi  con- 
{jegni.  —  «  Fece  opere  (  scrive  Vasari  )  non  più  udite  e  in- 
credibili a  que'  medesimi  che  le  vedevano  :  le  aveva  rin- 
chiuse in  una  piccola  cassa ,  e  le  mostrava  per  mezzo  di 
ini  piccolo  foro  :  tu  avresti  ivi  veduti  altissimi  monti  e  va- 
ste Provincie  intorno  al  mare  ;  e  più  da  lung-i  paesi  così 
lontani  che  Y  occhio  non  ben  {jiunjjeva  a  vederli  :  tal  cose 
erano  da  lui  dette  dimostrazioni,  ed  eran  tali  che  i  rozzi 
e  i  dotti  credevano  di  veder  cose  reali  non  ^Va  dipinte  : 
due  sorti  ne  aveva,  altre  diurne,  altre  notturne  :  nelle  not- 
turne vedevansi  Arturo  le  Plejadi  Orione  ed  altre  stelle 
-splendenti  :  rimiravasi  sorjjer  la  luna  dietro  le  cime  dei 
monti ,  e  distinguevansi  le  stelle  che  precedon  1'  aurora  ; 
nelle  diurne  vedevasi  il  Sole  che  per  ogni  parte  spandeva 
suoi  rag'g'i.  Ei  fece  stupire  alcuni  grandi  di  Grecia  ch'erano 
bene  sperti  nelle  cose  di  mare  ;  perciocché  mostrando  loro 
jier  mezzo  di  quel  pertug^io  questo  suo  finto  mondo  e  chie- 
ilendo  che  cosa  vedessero  —  ecco  dissero  che  noi  vediamo 
un'  armata  navale  fra  le  onde  ;  essa  giungerà  qua  innanzi 
il  mezzodì,  seppure  qualche  tempesta  non  la  tratterrà  ;  che 
vediamo  il  mai-e  cominciare  a  turbarsi,  e  ripercuotere  troppo 
I  raggi  del  Sole  ...  — •  »  e  non  son  questi  appuntino  i 
niiracoli  del  Diorama?  .  .  .  Ma  torniamo  a  Lorenzo. 

Né  pensiamoci  che  immerso  negali  affari  o  nello  studio  ab- 
bia saputo  serbare  illeso  il  cuore  dalla  passione  che  fu  mai 
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«rnijnv  siisciliilrice  v.d  Jiliinculo  ili  |»oosia.  Amoro  è  \u'v  la 
|)iù  |);irtc'  il  sii{;[;l'IIo  de' su(»i  mT-sÌ.  Di  solili)  ò  Jiinoie  die 
fa  i  potti  :  [HT  LoiTnzo  dircinino  cIil-  amoie  fu  coinple- 
mculo  di  poesia.  IVel  coineiilo  clic  h-.sciò  scritto  so>ra  «1- 
ciiiu  suoi  sonetti  racconta  che  una  [jcnlildonna  per  nome 
Sìnionelta,  nel  fior  della  bellezza,  e  quanto  Ixlla  ^il•luosa, 
venne  a  morire  uni\ersahnente  lajyriinata,  e  il  funerale  con 
cui  fu  portala  a  >iso  scoverlo  al  sepolcro  se^jnò  per  Fi- 
renze un  {jioi'iio  di  pubblica  mestizia.  Anche  Lorenzo  {jio- 
\  inetto  compose  versi  a  lamentare  il  tristo  caso,  e  j)er  im- 
prontarli (Iella  mestizia  richiesta  dall'  arj;omenlo  dichiara 
che  si  studiò  di  persuadersi  d'  arder  d' amore  per  hi  de- 
funta: illusione  che  h)  trasse  a  ricercare  davvero  se  vi  avesse 
donna  in  città  che  somij;liasse  a  quel  tipo,  e  poco  lardò  a 
li-o>are  i'ofjjjetto  desiderato.  In  mezzo  al  concorso  di  una 
.solennità  Lorenzo,  che  v'  inler>eniva  a  malincuore  per  es- 
sere naturalmente  avverso  a  silFatti  trambusti,  fra  le  {jen- 
tildtunie  ivi  raccolte  una  ne  osservò  la  qual  aveva  un  fare 
cosi  dolce  e  seducente,  eh'  ejjli  tosto  pensò  vince  la  òVmo- 
iifllu  in  bellezza:  oh  la  pare(j(j lasse  in  virtù!  e  cercò  sco- 
M'ire  se  le  doti  dell'anima  corrispondevano  alla  venustà 
delle  forme;  ed  anco  sotto  questo  aspetto  trovò  in  lei  più 
di  quello  avrebbe  osato  fijjurarsi  e  sperare  :  avea  contej;no 
serio  senza  esser  severo,  alTabile  senza  vuljjarilà  :  ne' suoi 
(•celli  sfcdjjoranli,  non  si  leg^jjeva  orgoglio,  ma  pietà;  il 
portamento  n'  era  aggraziato  e  dignitoso  ad  un  tempo  :  in 
passeggiare  o  danzare  adascinava  gli  sguardi  :  chi  poi  la 
udiva  parlare  ne  rimanea  conquiso  ;  che  pareva  impos- 
sibile poter  aggiung^ere  o  togliere  una  sola  parola  al  suo 
dire.  Benché  le  osservazioni  sue  fosser  piccanti  e  fine,  fa- 
ceane  sposizione  così  mite  e  riserbala  che  ninno  se  ne 
poteva  olTendere  ;  ben  superiore  per  ispjrito  e  coltura  al 
suo  ses.so,  non  ne  ritraeva  punto  di  vanità.  —  Lo  ingegno 
suo  (son  parole  di  Lorenzo)  era  maraviglioso  e  ciò  senza 
fiisto  o  presunzione,  e  fuggendo  un  certo  vizio  comune  alle 
donne,  alle  quali,  parendo  d'intender  assai,  diventano  insop- 
portabili per  Aoler  giudicare  ogni  cosa;  onde  volgarmente 


le  (riciamo  saccenti. —  Questo  coinj)li;.sso  di  perfezioni  vinse 
Lorenzo  a  modo  di  dire  ciie  la  Simonella  poleva  parago- 
narsi ad  Espero,  precursore  del  Sole  ;  e  questo  Sole  chi 
fosse  non  egli  ce  lo  rivela  ;  religiosamente  cauto  in  tacerlo 
(virtù  cosi  rara  a  que' giorni,  come  lo  è  a' nostri)  lo  igno- 
reremmo tuttavia,  senza  la  indiscrezione  del  suo  biografo 
>  alori,  il  qual  ci  avvisa  la  donna  amata  da  Lorenzo  essere 
slata  Lucrezia  del  sangue  di  quel  Corso  Donali  che  fu  un 
de'più  grandi  cittadini  di  Firenze  al  tempo  di  Dante.  Amore, 
per  esser  in  Lorenzo  nobile  e  pui'o  affetto ,  fecel  sempre 
più  schivo  di  brighe  e  gozzoviglie  volgari,  sempre  più  vago 
di  solitudin  campestre  ove  pascersi  del  pensiero  della  sua 
dolce  amica:  ivi  cantava; 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e  gli   alti  onori 

Le  piazze  i  leinpli  e  gli  edifi/j  magni 

Le  delizie,  il   tcsor  qual  accompagni 

Mille  duri  pensier,  mille  dolori. 
Uti   verde   praticel   picn  di   be' fiori; 

Un   rivulo  che  l'erba   intorno   bagni. 

Un  augcletto  che  d'amor  si  lagni, 

Aqucta  molto  meglio  i   nostri  ardori  , 
L'  ombrose  selve  i  sassi  e  gli  alti  monti 

Gli  antri  oscuri  e  le  fere  fuggitive  , 

Qualche  leggiadra   ninfa  paurosa. 
Quivi  vegg'  io  con  pensier  vaglii  e  pronti 

Le  belle  luci  come  fussin  vive  : 

Là  me  le  toglie  or  una  or  altra  cosa. 

Ma  Lorenzo  non  tardò  ad  essere  costretto  di  ridiscen- 
dere alle  prosaiche  realtà  della  vita  :  toccava  il  venlunesi- 
mo  anno  ;  e  Piero  de'  Medici ,  bramoso  di  dargli  moglie, 
strinse  pratiche  con  Jacobo  Orsino  della  celebre  famiglia 
romana,  il  qual  s'  aveva  ima  figlia  per  nome  Clarice.  Sia 
che  Lorenzo  disperasse  di  riuscire  al  fine  desiderato  del 
suo  amore  (era  forse  meramente  platonico)  o  che  facesse 
tacere  i  proprii  affetti  alla  voce  dellautorità  paterna^  fatto 
sta  che  troviamo  scritto  ne'  snioi  ricordi  —  io  Lorenzo  tolsi 
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in  donna  Clarice,  fìj^liuula  del  iii^nor  .huolxi  Oi-sino,  ovvero 
mi  fu  data:  e  feci  le  nozze  in  casa  nostra  a  dì  4  {;iiif,no 
i409  —  parole  da  cui  traspira  una  indillerenza  clu-  si  ciun- 
hiù  presto  in  alTezione,,  daccliè  lejjjpanio  in  una  lettera  di 
Lorenzo  a  Clarice  in  data  di  ÌMllano  i22  iujjlio  dello  slesso 
anno  —  aflVelto  con  tutto  il  mio  potere  il  monienlo  di  ri- 
vederti ,  che  e' mi  par  mille  anni  che  son  lontano  da  voi. 
Fiero  de"  Medici  poco  sorvisse  alla  contentezza  di  tai 
nozze  essendo  morto  a  Cureyjji  il  3  dicembre  14Gl>. 


Avido  di  piaceri  che  j;li  abbiano  ad  esser  riposo  alle  cure 
politiche  Lorenzo  è  anima  d' ojjni  spasso  cittadinesco,  jjio- 
stre  balli  mascherali  trionfi;  spettacoli  maravigliosi  :  pit- 
tori scultori  macchinisti  musici  poeti  da^an  opera,  ri>aliz- 
zando  tia  loro  a  creare  stupende  fanlasma^jorie,  majyiehe 
pompe  di  cui  mal  sapremmo  farci  oggi  un'idea:  ove  oggi 
un  popolo  che  si  abbandoni  ali"  ebbrezza  della  }','"j^'  ^  ^^'•^ 
sono  grandi  artisti  come  i  da  >  inci ,  i  del  Sarto  ,  i  Pon- 
lormo,  che  jtongano  a  trastullare  un  popolo  di  rappre- 
sentazioni efmunere,  la  cura  con  cui  sogliono  trattare  lor 
capolavori  destinali  alla  innnorlalità?  ove  sono  poeti  ec- 
cellenti, come  gli  Alemanni  i  Iluccellai  i  ìNardi  i  Mac- 
chiavelli  che  scrivano  versi  a  complemento  di  tai  traslulli'i' 
e  cittadini  giganti  come  i  IMediei,  gli  Strozzi  che  piolbn- 
dan  oro  a  piene  uìani  per  decorarli  d"  ogni  più  sontuoso 
apparato  ?  I  trionfi  fiorenliiii  furono  baccanali  de'quai  Roma 
a  giorni  deU'  impero  non  vide  i  più  sorprendenti.  Trascri\o 
colle  parole  di  un  testimonio  di  veduta  la  descrizione  d  al- 
cuno di  cotesti  trionfi  a  far  netto  il  mio  dire  da  ogni  so- 
spetto di  esagerazione.  —  I);dla  compagnia  del  Diamante 
fu  dato  carico  a  messer  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva 
lettere  greche  e  latine  nello  studio  di  Firenze,  di  pensare 
alla  invenzione  di  un  trionfo;  ond  egli  ne  ordinò  un  simile 
a  quelli  che  facevano  i  Romani  trionfando;  di  tre  carri 
bellissimi  dipinli  con  ricco  artifizio  :  nel  primo  era  la  Pue- 


rizia  Cdii  un  (ir.liiu'  vajjhissiino  di  fanciulli  :  ntl  secondo 
la  "Nirilità  con  molli  che  fi^juravano  pcrsonajyfji  che  nella 
loro  età  mirile  avean  fatte  jjran  cose;  e  nel  terzo  era  la 
Senei lù  con  molli  chiari  uomini  che  nella  loro  vecchiezza 
aveano  };ran  cose  operato;  i  (juai  personag-[>;i  tutti,  erano 
ricchissimamente  addobbati.  Gli  architetti  di  questi  carri 
furono  RalTaello  delle  Mvole,  il  Carola  intaj^lialore  e  An- 
drea del  Sarto  ;  e  quei  che  fecero  e  ordinaron  jjli  abiti  e  le 
fijyure  furon  Piero  da  Vinci  padre  di  liconardo,  e  Ber- 
nardino di  Giordano  :  a  Jacopo  Plantormo  toccò  diping^ere 
lutti  e  Ire  i  carri,  ne' quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaro- 
scuro molte  trasformazioni  deo;-li  dei.  Portava  scritto  il 
primo  carro  eriinus ,  il  secondo  sunws ,  il  terzo  fidmus. 
Avendo  questi  trionfi  veduto  messer  Lorenzo ,  capo  della 
compa2;nìa  del  Broncone,  e  desiderando  che  fusser  superati, 
dato  del  tutto  carico  a  Jacopo  Nardi  gentiluomo  littera- 
tissimo,  esso  Jacopo  ordinò  sei  trionfi  per  addoppiar  quelli 
fatti  dal  Diamante.  II  primo  tirato  da  un  pajo  di  buoi  ve- 
stiti d"  erba,  rappresentava  la  età  chiamata  dell"  oro,  e  aveva 
in  cima  del  carro  Saturno  colla  falce  e  Giano  eolle  due 
teste  e  colle  chiavi  del  tempio  della  Pace  in  mano,  e  sotto 
i  piedi  lejjato  il  Furore,  con  infinite  cose  pertinenti  a  Sa- 
turno falle  bellissime  dallo  injjegno  del  Punlormo:  accom- 
pag^navano  questo  trionfo  sei  coppie  di  pastori  mezzo  nudi 
con  islivalelli  e  zaini  e  ghirlande,  montati  su  cavalli  co- 
perti di  pelli  di  leoni  e  di  tigli,  le  zampe  del  quali  messe 
in  oro  pendevan  dai  lati  :  gli  ornamenti  delle  g-roppe  e 
staffieri  eran  di  corde  d'oro;  le  staffe,  teste  di  montoni,  di 
cani  ;  freni  e  redini  falli  di  diverse  verzure  e  corde  d' ar- 
g-ento.  Aveva  ciascim  pastore  quattro  staffieri  con  torce 
fatte  a  guisa  di  bronconi  secchi  e  di  rauìi  di  pino.  So- 
pra il  secondo  carro  tirato  da  due  paja  di  buoi  vestiti  di 
drappo  ricchissimo  con  g-hirlande  in  capo  e  paternostri 
grossi  che  lor  pendevano  dalle  corna  dorale ,  era  Numa 
co'  libri  della  Religione  e  con  tutti  gli  ordini  sacerdotali , 
e  cose  appartenenti  ai  sagrificli,  accompag-nato  da  sei  aujjuri 
SII  bellissime  niule  copei'ti  il  capo  con  manti   di  tela  rica- 
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ninti  (l'oro  e  d'ar^yentn  a  f(i;;l1t'  d'cllrrn.  o  in  mano  clii  un 
turibolo,  chi  un  ^aso,  e  alle  staffe  ministri  che  ad  uso  di 
leviti  portavano  candcllifri.  I!  terzo  carro  rappresentava 
il  consolato  di  T.  Manlio  Torquato  il  (jual  {governò  in  ma- 
niera elio  al  suo  tempo  fiorirono  in  Itoma  tutte  le  AÌrlù  : 
era  tirato  da  otto  ca>  alli ,  e  lo  precedevano  sei  coppie  di 
senatori  tojjali  aecompajjnati  da  jyran  numero  di  littori  co' fa- 
sci. Il  quarto  carro  tirato  da  bufali  acconci  a  modo  di 
elefanti.  rapi)rescntava  G.  Cesare  trionfante,  su  carro  tutto 
dipinto  dal  Puntormo.  accompajynato  da  sei  copj)ie  d"  uo- 
mini d'armi,  vestiti  di  lucentissime  armi;  e  le  torce  che 
portavano  {jli  staflìeri  avean  forma  di  trofei  in  varii  modi 
accomodati.  11  quinto  carro  tirato  da  cavalli  con  ali  a 
somijjlianza  di  g;rifi  avea  sopra  Cesare  Aujjusto  d(»minator 
del  mondo,  accompag^nato  da  sei  coppie  di  poeti  a  cavallo, 
coronati  di  lanro  e  vestiti  in  varii  abiti  secondo  le  loro 
province.  Sovra  il  sesto  carro  strascinato  da  quattro 
paja  di  g^iovenchi  era  Trajano  imperatore  giustissimo,  pre- 
ceduto da  sei  coppie  di  dottori  legisti  ,  e  n'  erano  stafTieri 
copisti  e  notai  con  libri  e  scrilliu'e  in  mano.  Dopo  que- 
sti sei  veniva  il  carro  ovvero  trionfo  del  secol  d'  oro  con 
molte  figure  di  rilievo  falle  da  Baccio  Bandinelii,  e  bellis- 
sime pitture  :  nel  mezzo  sorgeva  una  gran  palla  in  forma 
dì  mappamondo ,  sopra  la  quale  stava  prostrato  un  uomo 
come  morto,  armalo  d'arme  tulle  rugginose,  il  qual  avendo 
la  schiena  aperta  e  fessa  ne  usciva  un  fanciullo  tulio  ignudo 
e  dorato  che  rappresentava  la  età  dell'  oro  risurgente  .  .  . 
—  alla  qual  descrizione  piena  di  evidenza  aggiunge  per 
chiusa  il  narratore  —  non  tacerò  che  il  putto  doralo,  il 
quale  era  ragazzo  di  un  fornajo,  per  lo  disagio  che  patì 
a  guadagnarsi  dieci  scudi  poco  appresso  si  morì.  — 

È  fattura  di  Lorenzo  il  trionfo  di  Bacco  ;  ed  io  la  tra- 
scrivo, perchè  oltre  a  ricreare  jjli  orecchi  di  versi  {gentili, 
ci  pone  direi  come  innanzi  gli  occhi  1'  ordine  con  cui  la 
mascherata  procedeva  per  le  vie  di  Firenze. 


«•«•  288  -5. 

Quanto    «;  bella   giovinezza 
Che   si   fugge   lullavia  ! 
Clii  vuol  esser  lielo,  sia: 
Di  domau  nou  v'  è  ceiiezza. 

Queslo   è   T?arco  ed   Arianna 

Belli,  e  l'nn  dell'altro  ardenti. 
Perchè  il  tempo  fugge  e  'nganna 
Sempre  insieme  stan  contenti. 
Queste  ninfe  ed  altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia 
Chi  vuol  esser  lielo,  sia; 
Di  doiuan  non  ve  certezza. 

Questi  lieti   Satirctli 
Delle  Ninfe  innamornti 
Per  caverne  e  per  boschetti 
Han  lor  posto  cento  agguati  : 
Or  da  Bneco  riscaldati 
Ballati   salt.Tn   tuttavia. 
Chi   vuol  esser  lieto  ,  sia  : 
Di  doman   non  v'  è  certezza. 

Queste  Ninfe  hanno  per  caro 
Da  lor  esser  ingannate. 
Ad  Amor  non   fan   rrparo 
Se  non  genti  rozze  ingrate. 
Ora  insieme  mescolale 
Fauno  festa  tuttavia, 
Chi  vuol  esser  lielo  sia: 
Di   donian   non  v'  è  certezza. 

Questa  soma  che  vien  drelo 
Sovra  r  asino  è  Sileno, 
Benché  vecchio  è  ebbro  e  lieto, 
E  di  carni  e  d'  anni  pieno. 
Se  non  può  star  ritto,  almeno 
Ride  e  gode  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto  sia  : 
Di  doiuan  non  v'  è  certezza. 
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Miil.1  virn   ilopo  rosloio  : 
Ciò   flu'  locra   oro  divrnla. 
A  clic  giova   avrr  tesoro  , 
Poirliè    r  uorn   non   si  ronlrnln.^ 
Clip  ilolcozza  vuoi  dir  srnla 
Chi   Ila   In   sric    liiUavia? 
Clii   vuol   rss(  r   lido  ,   sia  : 
Di   (lonian    nf>n    v"  e   rntrzza. 

Ciasniii   apra    hrn   gli   oiccrlii  . 
Di   cloman   nrsstin  si   paschi  ; 
Oggi   siam  {giovani  e  vecchi 
Lieti  ognun  femmine  e  luasclii  : 
Ogni   tristo  pensier  caschi  : 
Facciam  festa  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto  ,  sia  : 
Di  (Inman   non   v'  è  certezza. 

Giovinetti  e  donne  nnianli  . 
Viva  Bacco,  e  viva  Amore: 
Ciascun  suoni,  balli,  e  canti; 
Di  dolcezza   infiammi   il  core: 
Non  fatica  ,  non  dolore: 
Quel  ch'ha  esser  convien   sia: 
Di  floman   non   v"  e  certezza 
Quanto  è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia!   .  .   . 

ìAw  se  in  quosti  versi  troviaiii  la  esprcssioiif  di  un  cpi- 
curci.smo.  il  (jiiale  per  non  uscire  dai  termini  della  decen- 
za pare  eomporlabile  in  {giorni  di  Saturnali  .  ne'  cauli 
cornascidltsclìi  di  poeti  contemporanei  a  Lorenzo ,  o  di 
poco  posteriori  ci  ributta  un  cinismo  alTaccntesI  alle  anti- 
che feste  di  Floi-a.  od  a"  misterii  della  dea  Bona:  una  in- 
fame traspai'cnte  alleg-oria  sempre  la  slessa  sotto  cenin 
aspetti  vi  rejyna  entro  da  capo  a  fondo:  ciascuna  pro- 
fessione arte  industria  (persino  i  ruflìani  le  mereiriei  i 
barattieri)  ha  un  canto  che  desrri\endo  i  pro|)rii  sti'o- 
nitnli    od    artifizii  ,    e    il  modcì  di  usarne  •■  i  [iitHJdlli    rlie 
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se  ne  oltongono,  ed  allreltoli  parlicolari  leoniei.  adom- 
bra con  allusioni  di  una  ribalda  evidenza  un  svggetto 
solo  ...  E  se  ci  l'acclamo  immaginando  speltatori  di  tai 
mascherate ,  ed  njjgiunglamo  col  pensiero  alla  oscenità  di 
tai  canzoni  ;,  la  mimica  espressiva  dejjli  attori ,  la  nudità 
delle  attrici  e  le  tenebre  della  notte  distese  sulla  moltitu- 
dine che  s  inebria  di  cotai  trionfi  d"  infamia ,  rischiarati 
essi  dal  bagliore  di  mille  faci  ;  oseremo  noi  credere  che 
ciò  avvenisse  in  paese  cristiano;  nobilmente  altero  per 
lettere  e  civiltà  rinascenti?  Ma  con  accennare  a  lettere 
rinascenti  mi  accadde  anzi  d'  indicare  una  cagione  del 
male  ;  avvegnach'  elle  con  raccomandare  lo  studio  de- 
gli scrittori  antichi ,  tornarono  in  onore  il  paganesimo , 
proposero  alle  imitazioni  del  rozzo  però  credente  Medio 
Evo.  la  elegante  incredulità  di  G.  Cesare,  il  materialismo  di 
Lucrezio,  l'epicureismo  di  Petronio.  E  non  dovea  fremerne 
Savonarola  ?  e  non  dovea  tuonare  dal  pulpito  contro  i  car- 
novaleschì  vituperii,  e  le  arti  che  li  fiivoreggiavano,  e  co- 
loro che  li  architettavano?  ...  E  serbato  luogo  altrove 
a  cotesto  severo  ordine  d'idee:  in  queste  pagine,  più  forse, 
valga  confessarlo ,  che  non  si  conviene  ad  una  scrupolosa 
investigazione  del  vero,  cedemmo  al  foscino  dell'amabilità 
di  Lorenzo:  l'impero  che  conseguì  sull'animo  de' contem- 
poranei, novello  Alcibiade,  non  lo  ha  perduto  sul  nostro  . . . 
Quando  ci  faremo  a  considerarlo  dalla  cella  dì  fra  Gero- 
lamo, il  nostro  dire  sarà  più  facilmente  francato  da  sedu- 
zione e  prestigli  .  .  . 

Scese  sulla  ebbra  Firenze  una  memorabil  notte  di  car- 
novale, in  cui  mentr'  ella  stava  in  aspettazione  delle  con* 
suete  lascivie,  e  per  le  vie  gremite  di  popolo,  e  da  veroni 
affollati  di  spettatori  non  si  udiva  che  un  frastuono  di  voci 
giulive ,  fu  vista  con  istupore  e  spavento  avanzarsi  lenta- 
mente nna  pompa  inattesa,  una  strana  orribile  invenzio- 
ne ;  un  carro  tirato  da  bulTali  tutto  nero  e  dipinto  d'ossa 
e  croci,  e  una  morte  gi^andissima  in  cima  colla  falce  in 
mano,  e  che  aveva  in  giro  molti  sepolcri  col  coperchio, 
i  quai,  in  tutti  i  luoghi  che  il  trionfo  si  fermava  a  cantare,. 
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npiiviiiisi.  e  ne  ^l^(•i^allll  li};iire  iure  oon  ossature  bianclic, 
spelili  paurosi,  elio  al  suono  di  certe  Iroinbe  sorde  eanla- 
>ano  in  musica  piene  di  malinconia 

Dolor  pianto  penitenza 
Ci  toimcntan  tuttavia: 
Questa  morta  compagnia 
Va  grillando  ,  penitenza  I 

Fummo  già  come  voi  sete: 
Voi  sarete  come  noi  : 
Morti   siam  come  vedete  ; 
Cosi  morti  vedrem  voi; 
E  di  là  non  giova  poi , 
Dopo  il  mal  far  penitenza. 

Anche  noi  per  carnovale 

Nostri  amor  gimmo  cantando, 

E  cobi  di  male  in  male 

Venivam   moltiplicando: 

Or  pel  mondo  andiam  gridando 

Penitenza  ,  penitenza  ! 
Ciechi   stolli  ed  insensati 

Ogni  cosa  il  tempo  fura  ; 

Pompe  glorie  onori  e  Stati 

Passan  tutti,  e  nulla  dura: 

E   nel   fin  la  sepoltura 

Ci  fa  far  la  penitenza. 
Questa  falce  che  portiamo 

L'  universo  alfin  contrista  : 

Ma  da  vita  a  vita  andiamo  ; 

Ma  la  vita  è  buona  o  trista  : 

Ogni   ben  dal  Cielo  acquista 

Chi  di  qua  fa  penitenza. 

Se  vivendo  ciascun  more. 

Se  morendo  ogni  alma  ha  vita, 
Il  Signor  d'  ogni  signore 
Questa  legge  ha  stabilita  — 
Tulli  avete  a  far  partita 
Penitenza  ,  penitenza  !  — 


GiMii   Iniinrnlo  e  Ri'an  Holorc 
]ln   (li    r|iia  colui  eh' è  ingialo, 
ftla  clii   lia   pioloso  il  core 
F   fra   noi   moli' onorato: 
Vuoisi   amar  (juand'  alti  i   e   amalo 
Per  non   far  poi   penitenza. 

Kr«T  innanzi  e  uidro  al  carro  jyran  numero  di  inorli  su 
«•erti  cavalli  con  oj;ni  di!ip;enza  scolli  dti"i)iù  secchi  e  di- 
strtitli  che  si  potesscr  trovare:  e  ciascuno  aveva  quattro 
fanlasime  nere  a  stafTieri,  con  torchi  accesi  in  nìano  e  uno 
stendardo  grande  con  teschi  e  croci.  —  Questo  duro  spetta- 
colo (scrive  Vasari)  per  la  novità  e  terribilità  sua  mise 
paura  e  mara>ij;lia  insieme  in  tutta  la  città:  e  sebbene  non 
parve  a  prima  giunta  cosa  da  carno>ale^  nondimeno  per 
essere  accomodato  henissimo ,  satisfece  gli  animi  di  tutti; 
e  Pier  di  Cosimo  autore  ed  inventore  di  tal  cosa  ne  fu 
sommamente  commendato  ;  cagione  che  poi  di  mano  in 
mano  si  seguitasse  a  fare  cose  spiritose  e  d"  ingegnosa  in- 
venzione. j\è  lascerò  di  dire  che  fu  egli  molto  adoperato 
nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carnovale  ;  e  fu  ai  no- 
Lili  giovani  fiorentini  molto  caro  per  averle  migliorate  di 
concetto  e  di  grandezza  e  d'  ornamenti  :  fu  de"  primi  a 
juandarle  fuori  a  guisa  di  trionfi  v  accomodando  il  pensiero 
storico,  non  solo  con  musica  a  proposilo  del  suggetto,  ma 
con  incredibile  pompa  di  accompagnamento  d' uomini  n 
jnedi  e  a  cavallo  d'  abiti  e  corredo  in  armonia  colla  sto- 
ria; cosa  che  riusciva  molto  ricca  e  bella,  e  aveva  insieme 
del  grande  e  dell'  ingegnoso.  E  certo  parca  miracolo  ve- 
der di  notte  venticinque  o  tr»'nta  coppie  di  cavalli  super- 
bamente bardati ,  con  lor  cavalieri  vestili  secondo  il  sog- 
getto della  invenzione ,  con  sei  od  otto  staffieri  cadauno  ; 
e  11  carro  poi  o  trionfo  pieno  d'  ornamenti  e  spoglie  e  biz- 
zarissime  fantasie;  cosa  che  fa  assottigliar  gì"  ingegni  e  dà 
gran  piacere  e  soddisfazione  ai  popoli  ...  — 


(lai't'i;;;!  ha  il  fniit'hiv  |)ri>ik'(;io  di  iiuisirarci  per  la  U'i'za 
fialu  un  .Mi-diri  clu-  muore  .  .  . 

Hollo  m-lla  saluti-  ,  IhucIil'  iiuii  locc-asse  per  anco  l'anno 
«|uaranlosinio  (|uarlo  di-ilu  dà  sua,  il  Modcraloro  della  lìa- 
juibhlica  lìoronlina  non  aspira  che  a  quiete.  —  Che  cosa 
{scri>e  ad  un  aniico  )  può  avervi  adallo  a  lar  pajjhi  i  de- 
sitlerii  del  Sa\io  nn-jylio  che  il  jjodinienlo  dorievoi  rijioso? 
Klla  è  (juesla  la  mela  amliila  dai  mirinosi;  U{;^{>,'iujpierla  è 
>enlura  d  anime  j;randi  e  pri\ih'|;iale.  In  mezzo  alla  con- 
tinua procella  dei  pubblici  aOari,  è  lecito  carezzare  nel  fu- 
turo la  calma  desiderala:  ma  dopo  d'averla  eonsejjuita  non 
vuoisi  di>eiU;ire  indill'erenli  a"  destini  della  patria,  lo  jìer 
me  non  s;![)rei  nejjare  che  larrinjjo  in  cui  mi  cacciò  la  for- 
tuna non  sia  sialo  penoso  aiduo  assiepalo  da  insidie;  però 
mi  consola  la  idea  d'a>er  c(»iilribuilo  al  bene  del  nìio  paese, 
che  ormai  ri> alizza  per  potenza  e  pei"  jjloria  co}|li  Siali  più 
liitrenli  dilla  nostra  penis(da.  >on  li;)  negletti  gl'interessi 
di  mia  l'amiglia  o  "1  suo  ajijjr.indimcnlo.  imilando  in  (|ueslo 
la^o  Cosimo  che  seppe  cosi  bene  amoiinistriue  lo  suo  a>ei"e, 
come  il  pui>blico.  i^d  ora  che  reputo  a>ere  adempiulo  agli 
<d>blighi  che  mi  correvano,  vo"  gustare  senza  sciupolo  le 
delizie  del  (piielare.  —  Ma  questa  calma  vagheggiala 
eragli  fatale  di  non  goderla.  Preso  da  lenta  febbre  che 
sfuggì  all'occhio  de'medi<-i,  ([uand' essi  vollero  l'imediarvi 
ora  troppo  lardi;  della  (piai  sua  ultima  inferuìilà  l^)liziaMo 
descrisse  i  sintomi  come  di  morbo  che  attaccava  gì'  intestini 
e  i  nervi.  Si  fé'  trasferii-e  a  Careggi  ove  la  compagnia  di 
pochi  amici  jyli  alleviava  il  soll'rire.  In  mezzo  al  succedei-si 
d'occupazioni  gravissime  in  che  visse  assorto ,  e  nonostante 
la  riprovevoi  licenza  d'alcune  sue  poesie,  avesa  Lorenzo 
seuìpre  tenuto  in  onore  la  religione.  Che  s'  egli  non  fosse 
stato  inlir.ìamenle  religioso ,  io  credo  che  il  suo  nome  non 
ischiuderebbe  all'  Italia  quella  era  di  luce  a  cui  Lemi  \ 
Ciimpiè  a|ìpellaz!0ìie  di  Mtdivea  .  .  .  >la  non  diamoci  vinti 
ad  un  pivpolenle  concatenamento  d'idee  allo  sviluppanìt.-nln 
ilelle  quali  sarà  forse  serbato  luogo  altrove:  ed  allacciamoci 
alla  cajueiM  murluaria  ove  ricredutogli  dalle  illu  ioni  di-  pia- 


ceri  e  (leir;nnl)lzione  ,  Lorenzo  invoca  a  conforto  delle  ore 
supreme  i  (loiiimi  d'espiazione  e  di  perdono,  ne'quai  non 
ha  mai  cessalo  di  credere. 

Un  visitatore  inatteso  si  presenta  ;  fra  Gerolamo  Savo- 
narola .  .  .  Qui  abbiamci  due  versioni  ben  diverse  tra  loro. 
Binlamachi,  che  fu  discepolo  del  Frate,  e  domenicano,  nella 
Vita  che  ne  scrisse,  narra  così  i  particolari  di  quel  memo- 
rabil  colloquio. 

«  Entrato  nella  camera  di  Lorenzo  salutollo  prima  colle 
debite  cerimonie,  e  dopo  alquanto  di  rajjionamento  disse  Lo- 
renzo —  Padre,  io  mi  vorrei  confessare:  ma  tre  peccati 
mi  ritirano  indietro  e  quasi  mi  pongono  in  disperazione  ; 
il  primo  è  il  sacco  di  Volterra  che  patì  per  le  promesse 
eh'  io  feci  loro ,  dove  molte  fanciulle  perderono  la  virginità 
ed  infiniti  altri  mali  furon  commessi  :  il  secondo  pec- 
cato è  il  monte  delle  fonciulle,  delle  quali  molte  son  capi- 
tate male  per  non  avere  avuto  la  dote  loro  :  il  terzo  è  il 
caso  de"  Pazzi,  dove  molti  innocenti  furono  morti.  —  Alle 
quali  cose  il  Padre  rispose  —  Lorenzo,  non  vi  mettete 
tante  disperazioni  in  cuore,  perchè  Dio  è  misericordioso, 
ed  anche  a  voi  fora  misericordia  se  vorrete  osservare  tre 
cose  ch'io  vi  dirò:  la  prima  che  abbiate  una  grande  e  viva 
fede  che  Dio  possa  e  voglia  perdonarvi  —  a  che  risposo 
Lorenzo  —  questa  è  grande  e  credo  così.  —  Soggiunse 
il  Padre  —  gli  è  necessario  ancora  che  ogni  cosa  male 
acquistata  sia  da  voi  restituita ,  in  quanto  è  possibile.  — 
Alle  quali  parole  stette  alquanto  Lorenzo  sopra  di  sé,  poi 
disse  —  ancor  questo  farò.  —  Seguì  allora  il  Padre  la 
terza  cosa  dicendo  —  ultimo  è  necessario  che  si  restituisca 
Firenze  in  libertà,  e  nel  suo  stato  popolare  aduso  di  Re- 
pubblica —  alle  quai  parole  Lorenzo  gli  voltò  le  spalle,  né 
mai  gli  diede  idlra  risposta  :  onde  il  Padre  si  partì  ». 

Or  diamo  mente  a  Poliziano. 

«  Il  giorno  innanzi  alla  sua  morte  venne  in  tale  sfini- 
mento di  forze  che  più  non  rimase  speranza  alcuna  di  con- 
servarlo: di  che  egli  essendosi  avveduto,  prima  di  og-ni  altra 
cosa  chiamò  il  confessore  a  cui  accusarsi  di  tutte  le  passate 
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sue  colpe:  e  <|iicsli  mi  dissi'  pdst-ia  ,  eh' t'r.i|;Ii  slato  d'iii- 
i-redil)il  inura\ij;lia  vedei'c  eoii  (|ual  eorajjjjio  si  disponesse 
a  morire,  come  si  ricordasse  d'  ojjiii  cosa  avveiuila  in  ad- 
dietro, come  ben  ordinasse  tutto  clic  apj)arteneva  a  (|uestu 
o  quel  tempo .,  e  con  ipial  prudenza  e  relijpone  j»ensassc 
alle  cose  avvenire.  Sulla  mezza  notte  mentr'  egli  si  stava 
tranquillamente  meditando,  {jli  vien  detto  essere  {jiunto  il 
Sacerdote  c(dreiiearislieo  Sajjramenlo;  ed  ejjli  sollevandosi 
come  mejjlio  poteva,  sostentalo  da'suoi  domestici,  {jli  andò 
incontro  lino  alla  scala,  ed  ivi  teneramente  pian^jendo  si 
prostrò  {jinoeehioni  .  .  .  Rimesso  in  letto  si  die  a  consolare 
il  fijjlio  Pietro,  ])erciocehè  jyli  altri  llijli  erano  assenti;  e 
lo  esortò  a  solTiire  di  buon  animo  la  lejyjje  della  necessità, 
perciocché  non  jjli  sarebbe  mancato  I  ajulo  del  Cielo  (ch'e- 
};li  pure  in  tante  e  sì  diverse  vicende  aveva  costantenìenle 
provato)  ]>urehè  saviamente  operasse  .  .  .  >enne  intanto  da 
Pavia  il  vostro  Lazzaro,  medico,  per  quanto  a  me  pare, 
dottissimo;  ma  che  chiamato  ti"0]>po  tardi,  per  tentare  pur 
qualche  cosa,  ordinò  lo  stritolamento  di  a  arie  gemme  per 
fare  non  so  qual  miscea.  Chiese  allor  Lorenzo  a  domestici 
che  si  faccia  ivi  «piel  me<lico  :  ed  avendogli  risposto  io  —  un 
rimedio  da  confortare  i  visceri  —  egli  conosciuta  la  mia 
voce  ,  e  guardandomi  dolcemente  come  sempre  soleva  — 
Angiolo,  disse,  se'  tu  (jui?  —  e  insieme  levando  a  stento 
le  languide  braccia  mi  afferrò  strettamente  amcndne  le 
mani.  Io  non  potea  trattenere  i  singhiozzi  e  le  lagrime, 
cui  nondimeno  sforzavami  nascondere  volgen<lo  altrove 
la  faceia.  Ouandct  si  av>ideche  il  pianto  m'impediva  par- 
largli, a  poro  a  poco,  quasi  naturalmente,  mi  lasciò  li- 
bero :  corsi  alloni  subito  nel  aìcìii  gabinetto  ed  ivi  diedi 
sfogo  al  mio  dolore.  Poscia  rasciugatimi  gli  occhi,  e  tor- 
nato dentro,  appena  egli  mi  vede,  mi  chiama  a  sé,  e  do- 
manda che  cosa  faccia  Pico:  rispondo,  esser  rinuiso  in  città 
per  tema  di  molestarlo  —  ed  io,  disse  allora  Lorenzo,  se  non 
temessi  che  (jiiesto  viaggio  gli  fosse  di  noja ,  bramerei  di 
vederlo  e  di  parlargli  per  l'ultima  volta.  —  Debbo  io  dun- 
que, ripresi,  furio  chiamare?  —  Sì  certo  e    il  più  presto 
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|H)ssiI»ile.  —  Così  feci ,  e  jjià  ora  vomilo  Pici»  e  vSl  era  pò- 
sto  a  sedL'rc  presso  il  letto.  Con  qual  bontà ,  Dio  buono  1 
con  quale  cortesia  ,  dirò  ancora  con  quali  carezze  lo  ac- 
colse il  iiìovìImmuIo!  Gli  chiese  prima  perdono  d'averj'li  re- 
calo un  lille  incomodo,  e  gli  disse  che  moriva  più  volon- 
tieri  dopo  aAer  riveduto  un  sì  caro  amico.  Quindi  intrO" 
dusse  come  soleva  discorsi  piacenti  e  familiari,  e  scherzando 
ancora  con  noi  —  vorrei ,  disse  .  che  la  morte  avesse  al- 
meno induj^iato  .  sinché  avessi  del  tutto  compiuta  la  nostra 
biblioteca  ...  —  Era  appena  jiarlilo  Pico,  quando  entrò 
fra  Gerolamo  Savonarola,  uomo  celebre  per  dottrina  e  san- 
tità, e  valoroso  predicatore.  Esortandolo  questi  a  stare  fermo 
nella  sua  fede,  e  a  proporsi  così  di  vivere  in  avvenire,  se 
il  Cielo  jjli  concedesse  {juarijjione ,  lunjji  da  o»jni  colpa  , 
come  a  ricevere  di  biuin  g-rado  la  morte ,  quando  piacesse 
a  8)io  di  mandargliela,  rispose  Lorenzo  d'essere  fermissimo 
nella  sua  religione ,  che  sorvivendo  avrebbesela  avuta  sem- 
pre più  cara  ed  onoranda,  e  in  caso  diverso,  ninna  cosa 
gli  era  sì  dolce  quanto  morire ,  se  tale  era  il  volere  di  Dio. 
Partiva  già  fra  Gerolamo,  quando  Lorenzo  —  deh  Padre, 
gli  disse,  prima  di  partii'e,  degnatevi  benedirmi!  —  quindi 
abbassando  gli  occhi  e  tutto  componendosi  a  pietà  e  reli- 
gione andava  rispondendo  alle  parole  ed  alle  preci  del  Re- 
ligioso ,  senza  jiunto  conunoversi  al  pianto  de"  suoi  familiari 
ch'era  ornai  pubblico  e  universale  :  pareva  che  avesser  tutti 
a  morire ,  ti'anne  Lorenzo ,  tanto  era  egli  solo  tranc[nillo 
nei  comune  dolore.  StavangU  intorno  i  medici,  e,  per  non 
sembrare  oziosi ,  colta  stessa  loro  assistenza  Io  tormenta- 
vano; ed  egli  soffriva  ed  accettava  ogni  cosa  che  da  lor 
gli  veni\a  offerta,  non  per  lusinga  di  vivere,  ma  per  vo- 
glia di  compiacerli;  «  sino  all' uilimo  si  mantenne  sì  forte, 
che  scherzala  talvolta  della  sua  morte  medesima;  come  al- 
lorquando avendogli  taluno  offerto  un  cibo ,  e  chiestogli 
poscia  se  gli  piacesse  —  quanto,  rispose,  può  piacere  ad 
un  che  muore  —  <■  fissali  gli  occhi  sul  Crocifisso,  bacian- 
dolo spirò,  foni  nato  veramente  ad  ogni  più  grande  ini- 
prcsa^  e  che  si  «-ra  go\ernato  di  tal  maniera  nelle  vicende 
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d»II;i  rmluiia  da  lui  spirimentalu  lilla  e  a>\L'rsa,  cIk'  {-li 
»•  malajjevole  portare  sentenza  se  sia  stato  o  più  costante 
nelle  ì>\enlui"e  o  più  modesto  nelle  pros|)erilà.  Avea  sì  \n- 
sto  tacile  acnlo  Io  injjejjno  che  in  tulle  insieme  (pielle  cose 
ejjli  era  eccellente,  in  ciascheduna  delle  (piali  è  g^raii  pre- 
gio essere  esclusi^ amenle  versato.  >oii  vi  ha  elii  non  sappia 
quanto  amante  e[yli  fosse  della  prohità  delia  jjiuslizia  delli» 
fede:  (pianto  poi  ejjli  fosse  affabile  cortese  umano  lo  mo- 
stra abbastanza  l'amor  sinjjolai'e  in  cui  er;i  piTsso  il  po- 
pido  ed  ojyni  altro  ordine  di  persone.  3Ia  sovra  ojjni  cosa 
cr'  nmniirabile  in  lui  la  liberalità  e  la  niajjnificenza ,  per 
cui  ha  eonscjjuita  una  {';loi-ia  veramente  immortale.  E  non- 
dimeno ninna  cosa  ei  faceva  per  solo  desiderio  di  fama  ; 
ma  principalmente  per  amor  di  virtù.  Con  qual  injpegno 
f;n(»ri\a  jyli  uomini  dolli!  (piai  riverenza  mostrava  loro! 
(|uanto  si  è  ejj'li  adopei'alo  iu  rieojjliere  da  ojjni  parte  dei 
mondo  libri  greci  e  latini:  e  (puniti  tesori  ha  egli  a  tal  fine 
profusi!  Possian  dii"e  con  certezza  che  non  solo  <(uesto  se- 
colo, ma  tutta  la  posterità  ancora,  ha  falla  nella  morte 
precoce  di  tant'  uomo  una  perdita  irreparabile  ...  — 
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Lorenzo  il  mag-nlfico  nato  il  i."  gennaio  1448,  morì  l'S 
aprile  1492.  Poliziano  gli  tenne  dietro  due  anni  dopo,  non 
avendo  compiuto  peranco  1' ottavo  lustro  della  età  sua!... 
IVè  fu  sventura  per  lui  morir  presto;  che  della  vita  assag- 
giato avendo  tutte  le  dolcezze,  in  perder  l' amico,  il  bene- 
fattore, altro  non  gli  sarebbe  rimaso  che  sperimentarne 
l'amarezza  e  il  vuoto:  la  rovina  delle  cose  medicee  sotto 
il  deg^enere  figlio  di  Lorenzo  presagivagli  una  mesta  vec- 
chiezza ;  alla  immortalità  del  suo  nome  come  principe  delle 
lettere  contemporanee  già  provveduto  avea  con  ammira- 
bili e  multiformi  scritti:  fu  bensì  sventura  per  lui  d'aver 
trovato  un  panegirista  che  ponesse  studio  ad  infamarlo,  e 
a  cui  il  g"regge  degli  storici  e  biografi  successivi,  tenesse 
servilmente  dietro,  a  dar  esso  pure  il  calcio  del  g'iumento 
allo  spento  leone  ;  o  dirò  meglio  a  vei*sare  sulle  ceneri  ono- 
rande la  impura  bava  della  vipera.  Un  panegirista  che  in- 
fama! ciu'iosa  guerra  di  parole!  Eppure  che  cos' altro  fece 
Paolo  Giovio  al  cap.  38  de' suoi  elogii,   ove  si   legge:   — ■ 
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J'^cninl  citili  iiKjeiini  iuldlcsccHtis  (tiiioic  pcniliiiii,  fucile  tu 
li-lluilein  moiindii  l'ncidisse.  Correplà  eitiin  vHluira,  ciiiii  eo 
incendio  et  rapida  febre  lurrerelnr .  supremi  f'iiruris  lar- 
iiiina  decantar  il  ;  ila  iil  inox  dch'ranlein,  r<ix  ipsa  et  ditji- 
loritin  nervi,  et  oilates  denique  spirilns,  inoerccunda  itr- 
(jenle  morie,  desererent . . . —  Ed  ecco  un  copista  di  Gid- 
vio.  ripdore  la  turpe  favola  njjjjiujjiicndo  di  sua  lesta  die 
Poliziano  era  spirato  propriamente  sul  finire  della  seconda 
strofa  {t'arillas  anecdota,  lih.  iv  iOO):  e  un  terzo  {.ih.  Tai/' 
dil  observat.  in  f  injUium  ci  Homernm)  soj|iiarsi  che  nel 
trasporto  fel)l)riie  {;;^li  riuscì  fu[y{jire  di  mano  ajjli  infer- 
mieri, e  pi};;-Iiato  un  liuto,  corse  a  suonare  sotto  le  finestre 
d'un  }po\ inetto  Greco  di  cui  era  invajjhito;  e  un  (juarlo 
(TossinSj  de  lu'st.  lai.,  lib.  ni,  cap.  4)  afTerniare  che  in  un  ac- 
cesso d'erotico  fiu'ore  si  spezzò  il  cranio  contro  un  muro:  e 
un  (|uinlo  . .  .  ma  sia  pace  alle  ceneri  di  Poliziano;  onta  a 
tulli  i  suoi  calunniatori!  \ì  piac' ejjli  sapere  la  verità  del 
suo  precoce  morire  't  Ella  è  tale  che  vi  toccherà  così  jiro- 
fondamente ,  come  sdejjnato  vi  avranno ,  mi  figuro ,  al- 
tamente le  ribalderie  che  ho  leste  narrate.  Poliziano,  dopo 
il  trappassare  di  Lorenzo,  non  fu  che  un'ombra  di  sé  me- 
desimo :  vid'  cfji'li  con  un  cruccio  di  cui  cercheremmo  >ana- 
niente  (ìfjurarci  la  tremenda  amarezza  (  il  cruccio  di  un  pa- 
dre che  si  vede  in  su[;li  occhi  scannati  i  fì{]\\ ,  stuprate  le 
fijjlie),  i  tesori  letterarii  ed  archenlo|;ici  da  lui  stesso,  per 
commissione  di  Lorenzo,  rajj^ranellati  per  tutta  Italia,  soj;- 
{jiacere  a  total  dispersione ,  ad  irreparabii  eccidio  ])er 
mano  de'  Francesi  di  Carlo  Mll  e  di  alcuni  ribaldi  Fioren- 
tini —  JIoc  me  sludium  cìuirilasquc  lillcrannn  antiqiii- 
talis  admonet  vi  non  passim  non  deplorare  inler  snbilas 
fundalissima'  familice  ruinas,  mediccam  bibliolhecum,  insi- 
(piesqne  tìiesauros,  quorum  pars  a  Gallis,  pars  a  paucis  e 
noslris,  rem  lurpissimam  honcsla  specie  prcelendenlibus, 
f'uracissime  subrepta  sunl.  Nani  cum  jam  pridem  gens  Me- 
dicea parerei  omnibus  copiis,  terra  maritine  ciincla  e.rqui- 
rere,  cium  sibi  qrcecaruin  laliiiaruinqiie  lillerarum  moiiu- 
menlu,  loreumula  (jemmas  manjarilas,  aliuque  hujnscemodi 
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operOj  indura  siiiml  et  antiquo  arti/ieiu  cospicua  compa' 
rarciil .  .  .  eie,  luec  omnia  nunjno  conquisila  sludio  sumtnis 
que  parla  opibus,  et  ad  mullum  (evi  in  deliciis  habitat  qui~ 
bus  niliil  nobiliusj  nihii  FlorenlixB  maqis  visenduni  putare- 
lur,  uno  pnnclolemporis  inprcedam  cesserà;  lanla  Galloruia 
ararilia.pcr/idiaque  noslrorum  fuit  {J/ertiardusOriceltarius, 
de  bello  italico,  l\h.  I):  ed  anche  Filippo  di  Comiiies  nella 
semplicità  sua  riferisce  il  numero  il  peso  e  il  valore  ap- 
Itrossimalivo  degli  o^yp^etli  pi-eziosi  che  furon  predali  dai 
ladroni  —  beaux  pois  d"  aj;ailje,  et  tanl  de  beaux  cama- 
yeux  bien  laillés  que  merveilles,  el  bien  Irois  mille  medals 
d'or  et  d'argenl.,  ce,  la  pésaaleur  de  qiiaranle  livres  ;  et 
crois  quii  n'y  en  avail  pus  aulaut  dans  la  reste  de  llla- 
lie  :  ce  qui  se  pcrdil  en  ce  joiir  dans  la  cilé  vaioli  cent 
jnille  écus  et  plus...  —  (3Iémoires,  lib.  vili,  cap.  9). 
li"  aiiposcia  di  sì  fuuosli  casi,  la  cacciata  del  suo  alunno 
Piero  ,  la  fortuna  de'  Medici  caduta  sì  basso ,  che  pareva 
non  doversi  poter  rialzare  più  niai  ;  tutti  insomma  gli  af- 
fetti che  regnano  nel  cuore  d  un  uomo  g^eneroso  violente- 
mente urtati  offesi,  trassero  Poliziano  a  precocemente  mo- 
lire  ;  il  giorno  supremo  lo  sorprese  che  stava  scrivendo 
alcuni  versi,  a  cui  non  potè  dar  rullima  mano,  i  quai  però 
esprimono  con  singoiar  vigoria,  l'agitazione  e  l'ambasciti 
del  poeta, 

Monodia  in  Luurentiuin  Medicea 

Quis  (tallii  capiti  meo 

Afiiuiin?  quis   ociilis   nitis 
Foiilcin  lacrymai-uin  dabit 
Ut  noclc  Jlcam 
Ul   Ittcc  Jlcain? 
Sic  lurliir  l'iduus  solfi, 
Sic  cicnus  inoricns  scici  ^ 
Sic  luscinia  coiifjucì'i. 
Heu  iniseil  Iwu  miscr! 
O!  dolor  dolor! 


F..)iirii\   iiniKiii   fiiliiiinii 
Hill    Hill  jiiCit    Slihitv  ; 
J.fiiiriis   Diiininin   cililiiis 
ÌMufuniin  cìiorìs 
T^ymphavum  choris , 
Sith  ciijus  paiiila  coma 
Et  Pht l'i  ina  hlantliii v , 
Kl  t'ox   lìitlciux   insoiirtl. 
Niinc  mula  niiinia, 
Niinc  surtìa  oiiinin. 
Qiiis  {/al/il  capili  meo 
Aqitatn?  ijiiis,  ctc.  — 

Fero  (jiKil  oi'a  la  oolpovole  passiono  di  Poliziano!  ooro 
(piai  viTsi  d'amore  cantava  allorcliè  morto  Io  sorprose!  Onta 
eterna,  ripeto,  sul  rapo  de'  suoi  calunniatori!  .  .  .  Ben  si  aj)- 
pose  il  Itenilx)  di  riseallarno  la  oltrajjjyiala  nienìoria  con  al- 
cuni bellissimi  distici,  ne' (piai  facendo  allusione  a  cotesla 
Monodia  die  il  Poeta  non  aveva  avuto  tempo  di  limare, 
ce  lo  ra])presenta  colpito  da  morte  allora  appunto  che  is|)i- 
rato  dall'eccesso  del  dolore,  colla  divina  «uMiìonia  del  suo 
canto  stava  per  rinnovare  il  miracolo  d'  Orfeo,  e  strappare 
all'Èrebo  il  suo  Lorenzo: 

Ducerei  ex  lincio  citm   Marx   Lauìcntc  Iriumphum , 

Levtaque  pullatis   iiuniicreluf  iijiiis  , 
Jìrspicit  insano  JhriuìiU  ni  pollice  cordas , 

Viscera  singultii  concutinite ,  viruin. 
Mirala  est,   ttnuilque  jugum  :  Jìirit  ipse  piaquc. 

Laurcntem  cunctos  flagitat  ore  Deos. 
Misceiat  precibus  lacrymas ,  lacrymìsquc  dulurcm; 

f^ei'ba  ministralat  liberìora  dolor, 
lìisit  et  antiqufv  non   immemor  illa  querela: 

Orplìci  tarliiria;  cum  putuete  i-iVr  ; 
Hic  cliain  infcrnas   Untai  rescindere  teges 

Jùrtque  suas  j   dir  il  ^   in   inca  iura   ninnila! 
Protinus  et  flnitem  percussit ,  dura,  poelain  ; 

Jìiipil  et  in   niidis  peclora  dacia  sono. 
Hill!  sic   tu   inpliit.  sic  le  inala  fata   luUìUiil 

Ariitii-  au^oniic ,  Puliliane .   Ivi  ce!  .  ,  . 
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VA  occo  altro  dociiinenlo  [frinissimo  a  diiarire  che  Poli- 
ziano morì  non  da  osceno  baccante  come  immaginò  il  Giovio, 
ma  (la  buon  cristiano;  la  dichiarazione  fatta  da  Roberto 
l  baldino  frale  domenicano  che  presiedette  alla  sua  tumu- 
lazione nella  Chiesa  di  S.  Marco  per  commissione  di  fra 
Gerolamo  Savonarola  .  ,  .  Non  so  esprimere  quanto  dolce- 
mente mi  tocchi  il  cuore,  trovare  per  la  seconda  volta  as- 
sociali in  opera  ugualmente  pia  i  nomi  di  que'  due  uomini 
così  diversi  tra  loro,  però  entrambi  degnissimi  donorC;,  che 
vedemmo  incontrarsi  al  letto  di  morte  di  Lorenzo!  .  .  . 

Rubertus  Ubaldiiius  de  Galliano  Vominicance  familice  mO' 
vachus,  de  ohiln  el  sepìdlura  domini  Ancjeli  Poliliani. 

lleni  ne  memoria  oblivioni  delur  omnino  vbi  jacel  cor- 
pus clorissimi  el  doctissimi  el  eloquenlissind  viri  domini  An- 
(jeli  Poliliani ,  canonici  calhedralis  ecclesiw  Jlorenlinn,  hic 
milìi  .svprascriplo  fralri  linbtrlo,  vismn  est  juslum  el  bo- 
nvm  annoiare  locum  sepvllurce  siuv,  quoniam  et  leneor 
qnvm  fneril  ipsi  milii  olim  maqisler,  et  ejus  infirmilati 
freqnenler  inlerfni,  una  cum  venerando  palre  Dominico 
Pisciensi  familiari  suo  j  ac  etiam  morti  ejuSj  imo  et  qui 
posi  morlem  ipsius^  propriis  manibus  et  commissione  Hie- 
ronismi  Savonaroke  ferrariensis  qeneralis  vicarii  tunc 
conqreqalionis  nostra'  Sancii  Alarci j  dedi  eidem  habiluni 
ordinis  nostri,  et  indui  corpus  episdem  habilu  ilio,  quem 
antea  in  vita  optaveratj  et  petieral_,  el  sepullvram  apud 
iios  rcquisierat.  Unde  el  domini  canonici  eccl^sixe  super- 
scripUe  ad  funus  ejus  veneruìd  una  cum  omnibus  fralri- 
bus  nostri  conveiitus.  JIuc  detulere  corpus  ipsins  de  volun- 
tate  etiam  sua'  sororis  et  quorumdam  nepolum  ipsius , 
qui  tunc  aderant  ea  de  causa  fiorentina:  urbi;  el  lune 
sub  deposito  quodam  in  capsa  una  in  cemeterio  secala- 
riunì,  quod  juxla  ecclesiam  nostri  conventus  est.,  el  sub  ea 
porlione  qu(e  in  ccemeterio  ipso  est,  et  in  capile  portionis 
ipsius  juxla  altare,  quod  ibidem  est,  fiiit  conditum  ipsum 
corpus,  abita  nostri  ordinis  vestitum.  Sedpost,  quum  nul- 
lus  altincnlium  suorum  adimplesset  quod  dixeranl ,  fa- 
ciendo  sibi  ornalum   scpulchrum  .  ad  memoriale  perenne. 
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fuit  sepuìtus  in  dieta  capsa  in  sepuìchro  (jnod  ibidem  est 
commuti f.  ìihi  ffdtrcs  sepeìiunt  eos  (jìii  apud  nos  sepriiri 
petunt,  ci  locum  sejniltunr  apud  no,t  ìninime  habenl.  Ohiit 
aiilem  prwfiitus  uralor  svmmus  at(pie.  poeta  insiijuis  de 
mense  septembrisj  credo  quod  in  principio  illius  mensiSj  non 
tamen  memoria  mea  hoc  tenet  adamiissim,  sed  de  anno  do- 
mini \\\)\,  eo  anno  quo  comes  Johannes  Picus  Miraudula- 
vuSj  cujus  etiam  familiari  consuetudine  utehatur,  et  ante 
ipsius  obilum  per  duos  menses:  et  obìit  in  domo  horti  qui 
dicebatur  {jianlinus  domince  Claricis  olim  uxoris  maqniflici 
Laurentii  de  Medicis  :  fuerat  enim  prwceptor  Vetri  fìlii  ma- 
joris  natii  ipsius  maqnifici  Laurentii.  Et  hcvc  ad  memoriam 
rei  sint.  — 
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VI. 

IL  PALAZZO  RICCARDI  ALTRAVOLTA  MEDICI. 


Quelle  liisloiro  à  l'crire  c|Uc  l'Iiistoire  de  se» 
marrhands  qui  donnrnl  leur  nom  à  toul 
un  sicrle  ;  lou(  romme  »vail  fait  Periclès 
el  comme  le  HtMail    faire    Louis  XIV...! 

JULEt    JaMN. 


All'anlira    dimora    de' Mcdiri    venne    mutalo 
nome;  e  fu  irreverenta  .  .  . 
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PALAZZO  RICCARDI 
ALTRA   VOLTA   MEDICI 


Miflicl(i7,7.o  nirliilclla  il  palazzo  a  Cosimo  de'  Medici, 

Rifcliezze  de'  Medici. 

Conimerrio  fiorentino,  ed  Arli  maggiori. 

Congiura  contro  Piero  de'  Medici. 

AfTresclii  di  Benozzo  Gozzoli  nella  Cappella. 

Diportamenti  politici  di  Lorenzo. 

Fama  di  cui  gode  in  Europa. 

Diportamenti  privali  di  Lorenzo, 

('onsigli  clie  dà  al  figlio  Piero  mandandolo  a  Roma, 

Consigli  che  d.ì  al  figlio  Giovanni  fatto  cardinale. 

Casi  tragici  de'  Riarii  a  Forlì; 

De'  Manfredi  a  Faenza. 

Lorenzo  lodato  da  Macchiavelli. 


APPENDICE 
Sunto  della  Storia  fiorentina  dal  1492  al  4bi2. 


—  «  Cosimo  voleva  far  fare  il  suo  palazzo,  e  così  ne 
disse  r animo  suo  a  Filippo  Brunelleschi,  che,  posta  ogni  al- 
tra cura  da  canto,  gli  fece  un  bellissimo  e  gran  modello 
per  detto  palazzo,  il  quale  situar  voleva  dli-impetto  a  S.  Lo-, 
renzo  sulla  piazza,  intorno  intorno  isolato:  dove  l'artifizio 
di  Filippo  si  era  talmente  operato,  che,  parendo  a  Cosimo 
troppo  sontuosa  e  gran  fabbrica,  più  per  fuggire  la  invidia 
che  la  spesa,  lasciò  di  metterla  in  opera.  E,  mentre  che  il 
modello  lavorava,  Filippo  solca  dire  che  ringraziava  la  sorte 
<li  tale  occasione,  avendo  a  fiu'c  una  cosa  di  che  aveva  avuto 
desiderio  molti  anni,  ed  essersi  finalmente  abbattuto  in  uno 
che  la  voleva  e  poteva  fare:  ma  quando  intese  la  risoluzione 
di  Cosimo,  che  più  non  pensava  tal  cosa  mettere  in  opera, 
sdegnato  ruppe  in  mille  jiezzl  il  disegno.  Ma  ben  si  peni» 
Cosimo  di  non  avere  seguito  il  disegno  di  Filippo  —  »  (  >  a- 
sari).  Che  se  il  Biografo  è  veritiero  il  disegno  di  Bruiul- 
lesco  doveva  essere  qualche  cosa  di  ])ortenloso;  che,  a  ve- 
dere quanto  sia  bello  e  maestoso  ledifizio  che  in  sostituzione 
architettò  i^Iichelozzo,  pare  inverosimile  che  Cosimo  abbia 
potuto    proAare   quel   sentimento   di   cui    fa    mejizione   \a- 


sari:  il  quale  non  rista  per  questo  di  scrivere  nella  vita 
di  Michelozzo  —  condusse  il  proprio  disejjno  a  perfe- 
zione, in  quel  modo  che  si  vede  al  presente,  con  tante  belle 
ed  utili  commodità  e  g-raziosi  ornamenti  i  quali  hanno 
maestà  e  grandezza  nella  semplicità  loro:  e  tanto  più  me- 
rita lode  quanto  questo  palazzo  fu  il  primo  che  in  Fiorenza 
fosse  fatto  con  ordine  moderno,  e  che  avesse  in  sé  uno  spar- 
timento  di  stanze  utili  e  bellissime.  j\el  primo  pian  terreno 
sono  due  cortili  con  log-ge  magnifiche  sulle  quali  rispondono 
salotti  sale  anticamere  scrittoi  destri  stufe  cucine  pozzi 
scale  segrete  e  pubbliche  agiatissime;  e  sopra  ciascun  piano 
sono  abitazioni  ed  appartamenti  per  una  famiglia,  con  tutte 
quelle  comodità  che  possono  bastare  non  che  a  cittadino 
privato,  coni'  era  allora  Cosimo,  ma  a  qualsivoglia  splendi-, 
dissimo  ed  onoratissimo  re.  —  A'  quai  cenni  voglionsi  ag- 
giungere i  seguenti.  E  la  facciata  scompartita  in  tre  ordini 
d'architettura  sovrapposti,  rustico  il  primo  a  gx'an  bozze 
non  iscarpcllate;  dorico  laltro;  corinzio  il  terzo;  con  sì  gra« 
zioso  concerto  tra  loro  che  formano  un  assieme  ammira- 
bile. Le  finestre  de'  due  ordini  superiori  sono  a  porzione  di 
circolo,  con  colonnette  in  mezzo  d'ordine  composito  :  i  ve- 
roni del  pian  terreno  (  dianzi  spogli  d'ogni  ornamento  )  son 
opera  di  illichelangelo,  il  qual  seppe  accordare  con  sorpren-> 
dente  magistero  il  rustico  coli" elegante  e  l'etrusco  col  ro- 
mano. Il  Cardinal  Giulio  de'  Medici  gli  ordinò  di  chiudere 
la  loggia  che  Cosimo  avea  fatta  edificare  aperta  in  sull'an- 
golo per  comodo  e  ragunanza  de'  cittadini  che  lo  venivano 
a  visitare:  ridotta  a  gran  sala  oblunga,  o  direni  galleria, 
ella  è  fatta  oggi  vaga  de'  più  begli  afl'reschi  che  le  due  fliuse 
unite  della  poesia  e  della  pittura  (  evvi  espressa  una  ma- 
ravigliosa  epopea  allegorica  sulla  vita  umana  )  sieno  riusciti 
ad  isnirare  alla  feconda  fantasia  di  Luca  Giordano, 
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Onaiìdo  Com'hìo  si  condusse  iid  ;il>il;ire  la  casa  orellajjli 
da  3IìcIk'1(izz(),  era  ej;li  il  più  do>izi(tsu  cittadino  di  una 
Repubblica  che  la  nieicalura  e  la  banca  avevano  inuncnsa- 
nicnlc  arriccliila. 

Daitprinia  il  nome  di  Pisa  suonò  ccUluo  e  Icmulo  insino 
alla  rotta  di  Meloria  allorché  prevalsero  le  armi  genovesi. 
Cominciò  allora  la  decadenza  di  (piella  Repubblica;  discor- 
die iiitesliiie  allVillai-onla;  cadde  in  podestà  de"  Fiorentini; 
i  quali  allo  inconiro  da  tenui  primordii  eransi  andati  in- 
{jrandendo  anche  in  mezzo  a  civili  dissidii ,  e  di  ricchezze 
avean  copia  per  effetto  del  commercio  della  lana  e  della 
seta  ch'era  tutto  in  lor  mano. 

Il  commercio  fu  baso  del  loro  rej^j'^imento  politico.  INiun 
ozioso  poteva  sedere  nelle  majjistralure  e  nemmeno  dar 
voto  là  dove  tutti,  per  le  forme  democratiche  adottate,  aveaa 
diritto  a  votare.  Il  ])opolo  era  diviso  in  arti,  il  numero  delle 
quali  si  ridusse  ad  ultimo  a  ventuna,  sette  chiamate  dkkj- 
fjiori  e  quattordici  minori:  da  queste  si  traevano  i  ma[;i- 
sfrati  che  re^j^yevano  a  tempo  lo  Stato:  i  nobili  doveano 
anch'essi  ascriversi  ad  un'arte,  se  volean  fruire  dei  diritti 
])olilici  di  cittadino.  —  Eran  darte  iìia5;;^{;[iore  —  Giudici  e  no- 
tai —  l^Iercanti  di  panni  —  Cambiatori  —  Lanaiuoli  —  .Me- 
dici e  Speziali  —  Sctajuoli  e  Merciai  —  Pellicciai,  —  Aveva 
ciascun  artn  il  suo  Console  e  un  Gonfaloniere  che  alla  chia- 
mata de"  Sifjnori,  od  allo  squillo  della  campana  di  Palazzo, 
raccoglieva  in  arme  i  suoi  dipendenti  sotto  la  propria  ban- 
diera. 

Firenze  diventò  centro  in  Europa  dell'arte  della  lana; 
non  tanto  per  fabbricazione  di  tessuti,  quanto  per  processi 
di  sua  pri\  ativa,  co'  quai  le  riusciva  perfezionare  drappi  chu 
ritraeva  dall'estero;  per  modo  che  senza  risico  di  capitali, 
colla  semplice  mano  d'opera,  guadagnava  inuiiensamente : 
tai  modi  di  aumentare  il  prezzo  a  panni  venuti  di  F' rancia 
di  Germania  di  Spagna,  sicché  si  rivendevano  il  doppio, 
erano  con  vocaboli  tecnici  detti  cardare  cimare  mondare,  e 
«•onsistevano  sovra  tutto  neU//»r/t'/T.  Formavano  i  tintori  coi'po 
<i'arle  dipendente  però  dal  Gonfalone  della  lana.  1/ immenso 
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traffico  che  di  lanifieii  facevano  i  Fioreulini,  posava  su  mal 
Sode  fondamenta:  perocché  lor  mancava  la  materia  prima  : 
toslochè  i  somministratori  di  questa,  mifjliorate  lor  proprie 
manifatture,  proibirono  la  estrazione  della  lana  gre^^jia,  fu 
colpo  irreparabile  recato  alla  industria  toscana.  La  deca- 
denza del  lanifu'io  cominciò  nel  secolo  W,  ma  non  fu  m:)lto 
sentita  a  cagione  d'altri  rami  di  lucroso  commercio  ab- 
bracciati dai  Fiorentini,  e  principalmente  quello  della  seta 
e  del  cambio. 

La  educazione  del  filug'ello  venne  insejjnata  in  Toscana 
da  Siciliani  che  l'avevano  imparata  da' Greci  condotti  pri- 
gionieri dal  conte  Ruggeri  l'anno  1147.  I  Fiorentini  diven- 
tati sperti  a  tessere  stolFe  del  prezioso  filo,  traevanlo,  come 
dicemmo  della  lana,  dall'estero. 

Il  cambio  non  fu  men  proficuo  delle  arti  sin  qni  citate  : 
l'artifizio  di  attribuire  a  pochi  tratti  di  penna  rappresen- 
tanza di  pecuniarii  valori,  a  fare  che  imiuense  somme  sien 
mezzo  a  contratti  da  paese  a  paese,  senza  che  bisogni  a 
tal  uopo  il  trasporto  dell*  elTettivo  danaro,  se  non  è  trovato 
de'  Fiorentini ,  furon  essi  almeno  ti'a  primi  ad  ampliarne 
l'applicazione  e  l'uso.  Il  qual  ramo  di  commercio  per  esser 
fondato  sul  credito  che  è  dire  nella  buona  fede,  attirò  a  sé 
grandemente  la  sorveglianza  del  governo  :  i  cambisti  do- 
vevano subir  esame  ed  essere  matricolati;  sedevano  in  lor 
botteghe  davanti  tavoliere  coperto  d'un  tappeto,  su  cui  po- 
savano una  borsa  e  un  libro  maestro;  né  potevano  eserci- 
tare lor  arte  fuor  di  là,  I  Fiorentini  furono  per  un  tempo 
i  banchieri  d'Europa:  la  ragione  degli  Alberti  nel  1348,  avea 
case  a  Bruges  Brusselles  Parigi  Siena  Perugia  Roma  Na- 
poli Barletta  Venezia.  Gli  appaltatori  de'  redditi  del  patri- 
monio ecclesiastico  ai  Papi  stanziati  in  Avignone,  furono 
Fiorentini.  Leggiamo  in  Marin  Sanudo  ch'essi  giravano 
nella  sola  "N'enezia  per  settemila  ducati  ogni  settimana:  ed 
(dtreché  cambisti,  eran  prestatori  di  danaro:  Aldobrandino 
d  Este  per  ottener  da  essi  una  grossa  somma,  dovette  dar 
loro  in  mano  per  guarentia  Azzo  suo  fratello.  Filippo  duca 
di  Borgitgiui  impegnò  alla  casa  Salviati  il  Fiurihtliso  eh' tra 
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OH  ncchis>iinu  rcliiiiiiaiio  IcinpeslaU»  di  pirle  e  jpojclli.  La 
casa  Siiliiiht'ui  pivslò  del  1230,  M-nlimila  finriiii  a"  Sii'iiusi. 
Il  Tf  (l'Iiij;hilU'ira  Kdoaido  III,  padre  del  famoso  principe 
IN'cro  >iiieilore  a  Poiliers  e  a  Creey,  fu  sosteiuilo  nella  sua 
{jueiTa  dal  banco  dei  Peruzzi  che  jjli  soniniinislraron  suni- 
nie  e(iuivak'nle  ojy^idi  a  molli  millioni.  I  conipiislalori 
rado  arricchiscono,  più  rado  serban  fede.  Eduardo  non  re- 
sliuii;  1  Peruzzi  fallirono,  e  trassero  seco  a  rovina  molle 
alile  case  fKirentine.  I  .^K-dici  vinsero  lulli  in  vaslilà  di 
speculazioni  e  felicilà  di  j^rand" imprese  conunerciali.  Poser 
dapprima  solido  fondamenlo  alla  loro  popolarità  con  favo- 
rire la  istituzione  del  catasto,  ovverosia  con  proporre  e  pru- 
niovere  1" ottimo  ordinamento  che  anche  i  beni  de'  nobili 
sojjjjiacessero  a  ^rax-zza  per  fare  fronte  a'bisoj^ni  dello  Sla- 
to. Lana  seta  dro};he  cambio,  non  è  ramo  che  non  colti- 
vassero, e  dal  quide  non  tirassero  lucri  immensi.  Lasciò 
sciitlo  Lorenzo  ne' suoi  ricordi  —  Giovanni  d'Averardo,  ov- 
vero de'  lìicci  de'  Medici,  nostro  bisavolo,  trovo  che  morì  a 
dì  20  febbrajo  li2i>,  e  lasciò  in  valsente  fiorini  17<S  mila 
'vome  ajjparc  per  un  ricordo  di  Cosimo  nostro  avolo.  Lo- 
'  renzo  fi-atello  di  Cosimo  passò  di  questa  vita  a  dì  20  set- 
tembre 1  410,  e  trovossi  alla  sua  morte  il  valsente  di  235  m. 
fiorini.  Cosimo  nostro  avolo  morì  a  Careg(;i  a  dì  L"  ajjoslo 
•li(H,  con  grandissimo  dolore  non  solamente  di  noi  e  di 
tutta  la  città,  ma  di  tulta  Italia,  perchè  fu  uomo  famosis- 
simo e  ornalo  di  molle  sinj;olari  virtù:  morì  in  {jrandissinìo 
stato,  (pianto  cittadino  liorenlino  di  cui  sia  memoria:  fu 
seppellito  in  S.  Lorenzo:  non  vcdle  far  testamento,  nò  a>er 
pompa  funebre:  nomlinuiio  tutti  i  sifjnori  d' Italia  manda- 
rono per  onorarlo  a  ctuidolersi  della  sua  morte,  e  infra  ^li 
altri,  la  maestà  del  re  Luij;i  di  Francia,  commise  fosse  ono- 
rato della  sua  bandiera:  lo  che  per  rispetto  a  ([uanto  aveva 
(iriliualo  di  non  voler  pompa,  non  volle  Piero  nostro  padre 
che  si  facesse  .  .  .  Piero  passò  di  questa  >ila  alli  2  dicem- 
bre 1409.  Fecesi  l'iinentaro.  Trovanunoci  allora  avere  ia 
valsente  fiorini  237  mila...  Gran  somma  di  danari  eb- 
bimo  spesa  dall'anno  1434  iu  qua.  come  appare  da  un  qua- 
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dernario  in  quarto  ove  si  vedo  somma  incredibile,  perchè 
ascende  a  fiorini  063,755  Ira  murajjlie  lemosine  gravezze, 
senza  le  altre  spese;  di  che  non  voghilo  dolermi;  perchè 
qiuuUiin(|ae  molti  jjiiulicassero  che  sarebbe  mefjlio  averne 
mia  parte  in  borsa,  io  penso  essere  jjran  lume  allo  stato 
nostro,  e  pajonmi  ben  collocate  e  ne  sono  molto  con- 
tento. — 

Altre  arti,  dalle  su  nominate  in  fuori,  contribuirono  a 
far  ricca  P^irenze  tra  le  quai  non  ultime  drog-hieri  e  pellic- 
ciai. Le  tribù  nordiche  allorché  poser  radice  in  Italia  tras- 
servi seco  il  costume  di  vestir  pelli  :  re  e  grandi  usavano 
zibellini  ermellini  martoro;  il  popolo  ag-nelli  capre  lepri 
volpi  :  ecclesiastici  e  monache  adoperando  con  soverchio  lusso 
di  pellicce  costrinsero  i  Concilii  ad  interdirle.  La  fodera  de' 
vestili  e  il  cappuccio  di  vajo  erano  indizio  di  nobiltà:  dot- 
tori e  canonici  portavano  sul  braccio  mancino  a  distintivo 
strisce  di  preziose  pelli.  Un  consumo  sì  grande  di  pelli,  dà 
ragione  del  perchè  queir  arte  si  trovasse  ascritta  al  novero 
delle  maggiori. 

A  procacciarsi  canella  vainiglia  macis  e  l'altre  droghe 
che  sono  produzioni  dell'Indie,  i  Fiorentini  trovandosi  ser- 
rata dai  Veneziani  la  via  d'Egitto,  intrapprendevano  ster- 
minati viaggi  attraverso  l'Asia  penetrando  alla  China,  e  vi 
si  provvedevano  altresì  di  perle  e  gemme  ,  cambiate  con 
panni  stoffe  ed  altre  patrie  manifatture  :  i  quai  traffici  però, 
a  motivo  della  concorrenza  de'Veneziani  potenti  in  mare, 
più  pratichi  di  (pielle  remote  regioni,  non  si  sostennero: 
onde  i  Fiorentini  restrinsero  al  mar  Nero  e  all'Arcipelago 
loro  speculazioni.  L'imperatore  Giovanni  Paleologo  in  be- 
nemerenza della  generosa  accoglienza  di  Cosimo,  lor  con- 
cesse ampli  privilegii.  Anche  presso  Maometto  Secondo  tro- 
varon  favore,  e  Lorenzo  fu  dal  Sultano  presentato  di  ma- 
gnifici donativi,  e  tra  gli  altri  d'una  Giraffa,  animale  mai 
più  visto  in  Europa  dopo  la  caduta  dell'impero  romano. 

Conchiuderemo  ricordando  che  Firenze  nel  secolo  XV 
possedeva  272  fondaci  di  piumi  che  fabbricavan  100  mila  pezze 
senza  contare  le  innumerevoli   che   dall'estero   venivano  a 
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MMj5;i;ioi'ic  iille  operazioni  del  ciudurc  cininre  linjjore  ec; 
^3  l>()lU'jjlie  di  seterie  e  drappi  inlessuti  d'oro  e  darjjeiilo; 
l'i  tavole  di  cambiatori;  30  di  battiloro;  li  d'orefici  e  {jio- 
jeiiieri:  ()({  di  speziali  e  dro{jliiei"i  :  il  luiinerario  clic  circo- 
lava ad  animare  l'interiore  commercio  oltrepassava  i  due  mll- 
lioni  di  fiorini  (avvertasi  che  per  fiorini  intendo  scmpic  fio- 
rini d'oro)  delti  per  tutto  il  mondo  fiorini  in  onor  della 
cittì»  che  li  eonia\a  e  improntala  del  cosmopolita  suo //o/e  (•). 


IMoi'to  Closimo,  il  palazzo  che  animato  da  un  senlimento 
di  cittadinesca  modestia,,  aveva  con  tradita  aspettazione 
edificato  nuifjnifico.  alberjyò,  secondo  padrone  il  fij^Iio  Piero, 
che  resse  men  {jajjliardamente  il  freno  alla  focosa  democra- 
zia fiorentina. 

U)  riesser  Diotisalvi  Ceroni,  uomo  di  jjrande  autorità  e  in 
cui  Cosimo  ave>a  avuta  piena  fede,  ne  venne  a  Piero  eoa 
un  consijjlio  che  pareva  tutto  onesto,  ma  sotto  al  quale  era 
una  ro>ina  ascosa:  dimostrójjli  il  disordine  delle  cose  sue 
ed  a  ([uanti  danari  {;;li  era  necessario  provvedere  non  vo- 
lendo perdere  col  credito  la  riputazione  delle  sostanze  e  dello 
vStato.  Epperò  {;li  disse  eh'  ci  non  poteva  con  majj^jiore 
onestà  rimediare  ai  disordini  suoi,  che  cercando  di  far  vivi 
que' denari  che  suo  padre  avea  prestati  a  molti  cosi  fora- 
slieri  come  cittadini:  perchè  Cosimo  jier  acquistarsi  parti- 
{jiani  in  Firenze  ed  antici  di  fuora.  nel  far  parte  a  ciascuno 
tiel  suo  avere  fu  libéralissimo;  in  modo  che  i  suoi  crediti 
ascendevano  a  somm;i  non  piccola  né  di  j)oca  importanza. 
Piu•^e  a  Piero  il  su;;;;ei-iinent()  esser  buono  :  ma  subito 
che  ordinò  che  questi  danari  si  domandassero,  i  cittadini, 
come  se  voless'cjjli  torre  il  loro,  non  richiedere  il  suo,  si 

(i)  Queste  notizie  sul  cdinnincio  fiornilino  ,  sono  desunte  per 
molle  parli  ila  un  saj;-io  di  cui  il  l'ijjnulli  cuirctiù  la  sua  Storia 
eli  Ila   Tuscana. 

(■')  Vedi   Ma(,ciiia\  tLLi;   Storia. 
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rissenlirouo,  e  come  ingrato  fd  avaro  lo  culunuiavano:  doii- 
tlecliù  vedala  il  Neroiii  questa  coiuune  e  popolare  disjjrazia 
in  la  (juale  Piero  ora  pc'suoi  consijjli  incorso ,  si  restrinse 
con  Luca  Pitti,  Ajjnolo  Acciajuoli  e  Nicolò  Soderini,  e 
deliberarono  tojjlier  a'  Medici  lo  Stato.  Eran  mossi  costoro 
da  diverse  cagioni.  Pitti  volea  succedere  a  Cosimo,  mal  sof- 
lerendo  d'  essere  secondo  a  chichessia  :  Soderini  amava  che 
la  città  più  liberamente  vivesse  ;  Acciajuoli  co"  Medici  teneva 
odii  particolari:  lutti  pubblicavano  volere  che  la  città  coi 
majjislrati  e  non  al  consifjlio  di  pochi  si  {governasse.  Ac- 
crebbero oltre  questo  il  rancore  ,  molli  mercatanti  che  in 
quel  tempo  fallirono:  di  che,  per  la  voluta  restituzione  del 
suo  danaro,  fu  Piero  accapìonato.  Si  a>;j;iunse  eh' ci  prati- 
cava di  dare  in  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  al  figlio  Lo- 
renzo, il  che  porse  a  ciascuno  più  larga  materia  di  calun- 
niarlo, dicendo  com'ei  si  vedeva  espresso,  poiché  non  tro- 
vava in  Firenze  un  parentado  pel  figlio ,  che  la  città  più 
come  cittadino  non  lo  capeva  :  e  eh'  egli  si  preparava  ad 
occupare  il  principato  ;  perchè  colui  che  non  vuole  i  citta- 
dini per  parenti,  li  vuol  servì  ;  e  perciò  è  ragionevole  che 
non  li  abbia  amici. 

lii})ollendo  questi  umori  per  la  città  parve  ad  alcuno  di 
((uelli  a'quai  le  civili  discordie  dispiacevano  che  si  vedesse 
se  con  qualche  nova  allegrezza  si  potessero  fermare  :  per- 
chè il  più  delle  volte  i  popoli  oziosi  sono  stromento  a  chi 
vuol  alterare.  Per  levar  via  dunque  quest'ozio  e  rallegrare 
la  città,  ordinarono  feste  solennissime;  una  che  rappre- 
sentava quando  i  tre  Re  Magi  vennero  d"  Oriente  dietro 
la  Stella  che  dimostrava  la  Natività  di  Cristo;  la  qual  era 
di  tanta  pompa  e  sì  magnifica  che  in  ordinarla  e  farla 
tenne  più  mesi  occupata  tutta  la  città:  l'altra  fu  un  torneo 
dove  giovani  delle  prime  famiglie  si  esercitarono  insieme 
co' più  rinomati  cavalieri  d'Italia;  e  il  più  rinomato  fu  Lo- 
renzo, il  quale  non  per  grazia  ma  per  suo  proprio  valore 
riportò  il  primo  onore.  Celebrati  questi  spettacoli  tornarono 
i  cittadini  a' medesimi  pensieri;  e  le  nimicizie  cominciarono 
a  mostrarsi   aperte,  e  fu  fermato   il  giorno  in  cui  doveva 
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«coin»iaic  la  i-iiii(;iiira)  piiro  Pit-i'o  jur  ihclazittuc  di  Ai- 
<-olò  I'\(liiii  ne  cdnosceva  l  urdiluru;  e  Luca  Pitti  uvea 
posato  l'animo  essendo  stalo  svolto  con  promessa  di  novi 
parentadi  e  nove  condizioni:  sicch»^  dopo  un  tentativo  an- 
dato a  vtioto.  Aeciaju(di  h\\^{^i  a  IVapoli.  IN'eroui  e  Sodeiini 
ricoverarono  a  "S'enezia:  niesscr  Luca  restò  a  Firenze  confi- 
dando nella  promessa  fatla|;li  da  Piero  ;  e  fu  esenipio  no- 
taldle  il  suo:  perchè  subito  si  conobbe  la  dilTcrenza  che 
corre  dall'onore  al  vituperio:  vedevasi  nelle  sue  case  ima 
s(ditudine  {grandissima  dove  prima  erano  frequentatissime; 
])er  la  strada  amici  e  p.ìrenti ,  non  che  di  accompagnarlo 
ma  di  salutarlo  temevano:  i  superbi  cdificii  che  avca  co- 
minciati (la  reg;gia  abitata  og^^^i  dal  Granduca)  furono  dagli 
edificatori  abbandonati;  oltreché  molti  di  quelli  che  gli  ave- 
vano per  grazia  cosa  alcuna  donata  di  gran  pregio,  come 
prestala  ridimandavanla  :  e  quegli  altri  che  solevano  insino 
a  cielo  lodarlo,  come  uomo  ingrato  e  violento  lo  biasima- 
^ano;  talché  si  pentì  di  non  n^er  cercato  ])iultosio  di  mo- 
rire colle  armi  in  mano  onoralo  che  vi^er  tra  vittoriosi 
suoi  avversarli  infamato. 

(Juelli  che  si  trova^an  cacciali  cominciaron  a  pensare  tra 
loro  varii  modi  di  riguadagnarsi  la  patria.  Acciajuoli  volle 
tentare  l'animo  di  Piero  e  scrissegli  in  questa  sentenza  — 
«Io  mi  rido  de'giuochi  della  fortuna,  e  come  a  sua  posta 
ella  fa  g^li  amici  diventare  nemici.  Tu  ti  puoi  ricordare  come 
nello  esiglio  di  tuo  padre,  stimando  più  quella  ing-iuria  che 
i  pericoli  miei,  ne  perdei  la  patria  e  fui  per  perderne  la 
vita  :  né  ho  mai,  mentre  son  vivuto  con  Cosimo,  cessalo  di 
onorare  e  favorire  la  casa  vostra;  né  dopo  la  sua  morte  ho 
avuto  in  animo  di  offenderli.  Vero  è  che  la  lua  mala  com- 
plessione, e  la  tenera  età  de' tuoi  figli  in  modo  mi  sbigot- 
tivano che  io  giudicai  che  fosse  da  dare  tale  forma  allo  Sialo, 
che  dopo  la  lua  morte  la  patria  nostra  non  rovinasse.  Da 
questo  son  nate  le  cose  falle  non  contro  te  ma  in  benefizio 
di  Firenze;  il  che  seppure  è  stato  errore,  merita  e  dalla 
mia  buona  mente  e  dalle  mie  opere  passale  essere  cancel- 
lato —  ».  Rispose  Piero  —  «  11  rid.  re  tuo  costi,  è  cagione  che 
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non  planj";;»  io  :  perchè  se  tu  ridessi  a  Firenze  io  piangerei 
a  ÌNapoli.  Confesso  che  tu  hai  vohito  bene  a  mio  padre;  e 
tu  confesserai  d'aver  da  hii  ricevuto  ricambio  in  modo,  che 
tanto  più  era  robblig-o  tuo  che  il  nostro,  quanto  si  debbono 
stimar  più  i  fatti  che  le  parole.  Sendo  tu  dunque  stato  del 
tuo  bene  ricompensato,  non  ti  devi  oi'n  maravij|liare  se  del 
male  riporti  giusti  premii.  l\è  ti  scusa  l'amor  della  patria; 
perchè  non  sarà  mai  alcuno  che  creda  questa  città  meno 
amata  ed  accresciuta  dai  Medici  che  dagli  Acciajiioli.  Vivi 
pertanto  disonorato  costi ,  poiché  qui  onorato  vivere  non 
hai  saputo  —  », 


Più  degli  affreschi  di  I^uca  Giordano  nella  Galleria,  mi 
piacciono  que'di  Benozzo  Gozzoli  nella  Cappella.  Le  alle- 
gorie del  pittore  napoletano  che  cos'avranno  detto  alle  ani- 
me orgogliose  ed  inerti  degli  ultimi  Medici?  nulla;  perchè 
in  quelle  anime  era  silenzio  dog-ni  nobil  passione,  era  guerra 
di  vanità  e  di  miserie.  L'adorazione  dei  Magi  invece  espressa 
sulla  mag-jjior  parete  della  Cappella',  pompa  spirante  orien- 
tale magnificenza ,  commemorazione  animata  del  fatto  mi- 
stico di  regii  onori  tributati  ad  Infante  nato  in  un  presepe, 
oh  quest'apoteosi  della  umiltà  avrà  profondamente  tocco 
Uomini  pe' quali  era  ancor  viva  la  tradizione  della  eloquenza 
del  Santo  di  Assisi  ...  io  mi  figuro  Cosimo  che  inginoc- 
chiato davanti  quel  presepe ,  pensa  le  sue  storiche  parole 
—  mai  non  feci  tanto  per  Dio,  che  lo  trovassi  ne' miei  libri 
debitore.  — 

Benozzo  fu  il  discepolo  prediletto  del  beato  Angelico: 
amava  egli  al  par  di  lui  que'pii  suggetti  che  sanno  trovar 
sì  bene  la  via  del  cuore:  la  Madonna  che  adora  il  Bambino, 
l'Annunciazione,  l'Assunzione,  e  fatti  di  S.  Francesco  :  ador- 
na vali  di  gruppi  d'angioli,  a'quai,  per  essere  creduti  pro- 
priamente in  paradiso,  manca  solo  il  mover  delle  ali  al  suono 
della  eterna  armonia.  Le  turbolenze  fiorentine  a" giorni  di 
Piero,  le  lascivie  pagane  della  giovinezza  di  Lorenzo,  male 
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afTacevnnsi  ali  iiulule  del  pillore:  laddove  con  pubblico  ril<» 
sollo  noiiìf  di  lììaschiTate  e  trionfi  si  rcndea  culto  a  (jiit'l 
Bacco  clic  la  stessa  Konia  Consolare  a\ea  bandito  dalle  sue 
inurn ,;  n  (niella  Venere  che  sotto  nome  di  Bona  era  stata 
conscia  e  ministra  de^jli  stupri  di  Clodio:  là  Benozzo  non 
pntca  ci'edn-si  in  patria:  patria  ben  jjli  sai'ebbo  parula  la 
Fiorenza  de|;li  avi  (juandessa 

Si   stava   iti   pace   sr^hiia  e  pudica  ; 

Non  avca  catenella   non  corona 

Non  donne  conligiate,  non  cintdra 
Clic  fosse  a  vfder  più  della  persona  : 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La   figlia  al  padre;  che  il   tempo   e  la  dole 
Non   foggia  quinci  e  quindi  la  misura  : 

Non  avea  case  di   famiglie  vote  : 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 

A   mostrar  ciò  che   in  camera  si   pnole  .  .  . 

Oh  fortunale  !  e  ciascuna  era  certa 
Dalla  sua  sepoltura;  ed  ancor  ntilia 
Era  per  Francia   nel  letto  ilcserta! 

L'  una  vegliava  a  slmlio   delia  culla  : 
E  trastullando   usava   1'  idioma 
Clii  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  : 
Favoleggiava  con   la   sua  famiglia  , 
Di  Firenze ,  di  Fiesole  e  di  Roma  ...  — 

versi  divini,  ch'io,,  volendone  citare  uno,  non  seppi  ristare 
dal  trascrivere  tutti!  .  .  e  Benozzo  toltosi  per  sempre  alla 
lasciva  città  dei  fiori,  pose  stanza  fra' sepcdcri  de' Santi 
e  degli  croi ,  su  {jlebc  che  trasportate  dal  Calvario  erano 
state  innaflìate  di  un  sanjjue  divino;  nel  Camposanto  pi- 
sano: dieci  anni,  gli  ultimi  che  visse,  indefessamente  vi 
pinse  affreschi  immensi  che  da  IVoè  a  Salomone  raflìj^urano 
la  storia  del  Testamento  ^  ccchio ,  in  venticinque  grandi 
scomparti  —  impresa  (  dice  Vasari  )  capace  di  spaventare 
una  leg^ione  di  pittori.  —  Giammai  le  scene  pastorali  e  le 
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t(»c'canli  awoiUiiro  dt'lla  vita  de'  Paliiiirchi  erano  stale  in- 
siiio  allora  così  felicemente  espresse  a  colori:  Benozzo  erasi 
ispirato  in  [hio  a  cui  della  umanità  tutte  le  facce  furon 
note;  che  del  più  nobil  dono  di  Dio  ,  il  libero  arbitrio , 
proclamò  labuso  nella  ver{jop,na  d  Eva  nel  rimorso  di  Caino, 
nelle  acque  del  DiUnio.  nelle  fiamme  di  Gomorra;  ne  be- 
nedisse la  santificazione  nella  rassegnazione  d' Abramo, 
nella  semplicità  di  Giacobbe  ,  nella  inj^enuità  di  Rachele , 
nella  continenza  di  Gius(>ppe  :  quest'  Uno  di  cui  il  dipintor 
fiorentino  ripetè  su  quelle  venerande  mura  gli  stupendi 
racconti,  era  Mosè  .  .  . 

IMa  dal  relijjioso  silenzio  del  Camposanto  ove  le  ossa  di 
Benozzo  dormono  tranquille  appiè  de'  suoi  affreschi,  il  pro- 
fano tramestio  del  palazzo  dei  Medici  (Piero  scambiò  non 
ha  guari  le  sale  di  Michelozzo,  nellavello  di  S.  Lorenzo), 
ci  richiama  a  due  baldi  giovani  che  si  pensano  tenere  in 
pugno  Firenze  e  Italia  .  .  .  per  un  dessi  già  si  sta  aflllando 
il  pugnale  de'  Pazzi ...  uè  la  quiete  ardentemente  invocata 
dall'altro,  negli  anni  della  vita  sua  breve  scenderà  mai  a 
consolarlo  ...  la  troverà  egli  oltre  il  sepolcro  ?  .  . 


Lorenzo  e  Giuliano ,  dopo  la  morte  del  padre ,  venivan 
onorati  come  principali  nella  Repubblica  :  nacque  un  ino- 
pinalo tumulto,  il  qual  fu  presagio  di  danni  futuri.  IVardi, 
un  de'  compagni  d'  esigilo  d'Acciajuoli  e  Neronl ,  ordì  una 
trama ,  mercè  la  quale  occupò  Prato  ,  e  vi  fé'  prigione  il 
podestà  :  ma,  non  avendo  trovato  corrispondenza  nella  po- 
polazione ,  vide  a  un  tratto  ì  prosperi  principii  tramutarsi 
in  lagrimevol  fine  ;  che  preso  e  condotto  a  Firenze,  ricerco 
dal  Magistrato  del  vero  della  impresa,  dichiarò  averla  fatta, 
perchè,  deliberato  piutlosto  di  uìorire  in  patria  che  viverne 
in  bando,  volle  che  la  sua  morte  almeno  fosse  da  un  qual- 
che ragguardevole  fatto  accompagnala. 

(*)  Colla  quiete  ricomposta  il  mal  seme  pullulò  rigo- 
glioso ;  perchè  i  giovani  più  sciolti  che  l'usitato  in  vestire,  in 

(•)  V.   Maccbiavelli,   lib    VII. 


rotnili  e  in  allic  simili  liisci\ie,  s|»('Uilfvaii()  sopraniodo  , 
rd  c.sst'iido  oziosi .  in  jjioclii  ed  in  IVminiiio  il  li'iupo  o  le 
sostanze  consumavano,  (jut^'^^li  t^osì  falli  rosinmi  furono  dai 
corli[;iani  del  Duca  di  ^Milano  resi  più  rei;  il  quale  insieme 
collu  sua  Donna  e  con  lulla  la  corte,  per  soddisfar,  se- 
condo che  disse  ,  ad  un  volo  ,  venne  a  Firenze  ,  dove  fu 
ricevuto  con  quella  pompa  che  conveniva  a  tanto  principe; 
dove  si  vide  cosa  nova,  che  sendo  il  tempo  quaresimale, 
nel  (piai  lii  (Ihicsa  c<imarida  che  si  tralasci  di  mniif;iar  car- 
ne e  si  dijjiuni ,  quella  Coorte  senza  verun  rispetto  tulta 
di  carni  si  cibava.  E  perchè,  si  fecero  molti  spettacoli  per 
onorarla.  Ira' (piali  nella  Chiesa  di  S.  Spirito,  si  rappre- 
senti» la  Peniecoste  .  e  perchè  p'i  molti  fochi  che  in  simih; 
circostanza  si  fanno,  la  Chiesa  bruci(),  fu  credulo  da  m(dli 
Dio  sdejynalo  a>er  voluto  della  sua  ira  mosl!'ai"(!  quel  scpuo. 

E  questo  fu  ancor  poco  a  far  }',li  animi  shifjollili  in  con- 
frcmto  air  eccidio  di  Volterra,  la  qual  cilli\  a  cajjione  di 
certe  miniere  di  allume  che  i  l'inrenlini  a  sé  rivendicavano, 
essendosi  alzata  in  arme,  da  Lorenzo  fu  ripresa,  e  da' suoi 
soldati  corsa  e  rubata  :  né  a  donne  né  a  luojjhi  pii  si  per- 
donò, ledemmo  a  Carejjfji  Lorenzo  dal  suo  lei  lo  di  morte 
essersi  confessato  a  Savonarola  di  questo  fatto,  come  di 
uno  dei  tre  maj;;-g^iori  peccali  di  cui  {>ii  rimordesse.  Però  al- 
lora fu  la  notizia  della  villoria  con  grandissima  allegrezza 
dai  Fiorentini  licevuta  ;  e  perchè  la  era  slata  tutta  impresa 
di  Lorenzo,  ne  salì  ejjli  in  riputazione  {yrandissinìa.  Le  mi- 
nacce di  una  carestia  per  eirello  di  savii  provvedimenti  dis- 
sipale, e  la  rioi'dinazione  delle  università  di  Pisa,  ci'cb- 
bcro  popolarità  al  moderatore  della  Repubblica:  ne  aveva 
e}jli  mestieri  ad  assicurarsi  contro  l'aperta  animosità  d:  Si- 
sto W,  e  la  se}',reta  nimici/ia  del  re  Ferdinando. 

Capitò  a  que"  {giorni  in  Firenze  uno  strano  visitatore, 
Cristiano  re  di  Danimarca  e  di  Svezia  .  avviato  a  Roma  : 
era  bel  vecchio  dalla  baiha  bianca  e  prolissa  :  chiese  chi; 
r  esemplare  de"  Vanjjeli  }>reci  venuto  da  Costantinopoli  e  le 
Pandette  anialfit;me  <^\\  fossero  mostrate,  baciò  que' codici  oron 
reverenza  e  disse  —  son  questi  veri  tesori  da  re  !  —  allu- 
ci 


(lontlo  alle  d<iM*zio  ostcnlalcfjli  a  Napoli,  sangue  succhiato 
«  sudditi,  slronii'ulo  dinramie. — Ei  fu  (scrive  Aniniirato) 
spettacolo  degno  di  aniuiirazione  vedere  pacifico  disarmato 
in  Italia  un  I\Ionarca  i  cui  avi  aveano  rovesciata  la  mole 
immensa  dello  Impero,  riempiendo  la  nostra  Penisola  d'in- 
cendii  e  di  sangue.  — 

Già  ho  descritte  colle  parole  di  Macchiavelli  e  di  Poli- 
ziano le  tremende  scene  della  congiura  dei  Pazzi:  qui  basti 
ricordare  che  Giuliano  ne  fu  vittima,  e  che  Lorenzo  lasciò 
che  si  versasse  in  tanta  copia  il  sangue  de'  cospiratori  e 
d'ogni  nemico  al  nome  de'  Medici,  che  fu  questo  un  altro 
de'  peccati  che  morente  lo  trangosciava.  Le  trame  contro  la 
sua  vita  erano  state  sventate  ma  duravano  gT implacabili 
sdegni  del  Papa  e  del  Re,,  resi  anco  più  violenti  dal  colpo 
fallito:  niinacciarono  a' Fiorentini  ntttura  di  commerci, 
confisca  di  beni  se  non  cacciavano  i  Medici.  Allora  fu  che 
fatto  magnanimo  dalla  sventura  che  suole  opprimere  i  fiac- 
chi ,,  in  vedere  alle  parole  succedere  i  fatti ,  e  scoppiare 
atroce  g;iu'rra  tra  suoi  concittadini  da  una  parte,  pontificii 
e  regii  dallallra.  Lorenzo  ideò  una  di  quelle  imprese  che 
ci  pajon  fenomeni  in  tempi  dominati  da  macchiavellismo  e 
viltà  :  uscì  segretamente  da  Firenze  e  andò  a  porsi  in  mano 
di  Ferdinando.  Giunse  Lorenzo  a  ÌVapoli  con  ìstupore  di 
tutti:  però  dal  re  e  dalia  città  onorevolmente  ricevuto  e 
con  grande  aspettazione  ;  perchè,  essendo  nata  tanta  guerra 
solo  per  opprimerlo ,  la  grandezza  dei  nemici  che  aveva 
avuti  lo  aveva  fatto  grandissimo.  Arrivato  alla  presenza  di 
Ferdinando  disputò  in  modo  delle  condizioni  d' Italia,  de- 
gli umori  dei  principi  e  popoli  di  quella ,  e  ciò  che  si  po- 
teva sperare  dalla  pace,  e  temer  dalla  guerra,  che  quel 
re  si  maravigliò  più ,  poiché  l'ebbe  udito ,  della  grandezza 
dell'animo  suo  e  della  destrezza  del  suo  ingegno  e  gra- 
vità del  giudicio,  che  non  si  era  prima  maravigliato  dello 
aver  egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guerra;  onde  gli  ad- 
doppiò gli  onori;  e  cominciò  a  pensare  come  piuttosto  lo 
avesse  a  lasciare  amico  che  a  tenerlo  nemico.  INondimeno 
con  varie  ragioni  dal  dicembre  al  nuirzo  (Ii79-l'i80)  l'in- 
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irnleiinc  noli  stil.un.iitr  \uv  i.in'  di  lui  s|>cri)'n-/a  imi  «Iella 
(^ittà  :  |)*-rclic  non  inMiii'in.ino  ii  Lort'iizo  ni'inici  i  i|un]i 
nMoI)lMTo  (Ir.sidiTnlo  cIk'  il  re  lo  avesse  riliMiulo,  e,  rome 
.lacobu  Piccinino,  fallo  a  Iradiinenlo  niurirc,  e  nvenno  sparsa 
fama  che  in  rircnzc  si  inulcrchhc  {ytt\t'rn(i:  il  clic  fece  che 
Fenlinaiulo  soprassedè  di  sjxdiilo:  ma  vcdiilo  come  le  cose 
passavano  quiete ,  a  di  (i  marzo  lo  licenziò ,  e  prima  con 
ojpii  p/ener.r/.ione  di  hcnrficio  edimoslrazionediamore.se 
Io  {;iia(l;i(;nò .  e  fermarono  accorti!  perpotnì  a  conservazione 
degli  Stali  comuni.  Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze 
f^randissimo  s"  ei  n'era  parlilo  j^-rande.  e  fu  con  quell'al- 
legrezza dalla  Cillà  ricevuto  .  che  le  sue  qualità  e  ì  fre- 
schi servij^iì  meritavano ,  avendo  posto  la  vita  per  re- 
sliluire  la  ))ace  ali;»  patria.  Bei  disliei  di  Poliziano  ricor- 
ilano  come  a  Lorenzo  quasi  novello  Aiij^uslo  formando  in- 
torno la  molliludine  plaudente,  un  in>})enetral)il  cerchio, 
ejjli ,  (piasi  altro  Mecenate,  da  \y\n^(}  ^\ì  fé' segno  colla  ma- 
no: ma  era  segno  di  congratulazione  e  di  }';i<>ja,  non  come 
il  gesto  del  mite  romano,  ricordo  e  ammonizione  alla  tij;re 
non  ancora  hene  ammansala  di  ponderazione  e  clemenza. 

O  rgn   qtinni  cn/n'o   rediicìx  rrintìnc;ci-e  liixlram 

Laurcntiì  et  Icln   dicere   letiis  ,  ave! 
Maxima  sed  denstim  cnpiiint  vix  airia  riiìgiix ; 

T'nta  snliilantiim  uriciiit<!  aula  fremit. 
t'ndique  ptirpurei  Medirrnt  pia   turba  Senatim 

Slat  civcum  ;  cunctis  cdsior  ipse  palct. 
Quid  /ticiniii?   /iccedain?  iieqmn  :  ietat  iitx'ida   fiiil/d: 

Allo(fuar?   al  pa\'ido    tnrprt   in   ore  xcnus. 
Àspiciam?   licit  ìtoc ;   loto   nam  vertice  siipru   est. 

Non   ninne  nfficium   turba   molesta   iiec^ii. 
QiiiT   ndtiris  fnciisì   Lcvtis   qunin   hlus   amicis  ! 

liexpondtl  nutu  ,  lamine,  voce,  manti, 
ite  mei  versta  Medicique  lieve  divite  noftto  : 

Angiìii";   Ime   niittit   Politianns  —   AVE. 

Il  duca  di  Calabria  trattenendosi  a  Siena  dava  sospetto 
di  volerla  ritrnore:  ma  arendo  il  sultano   l\laomello  as«;al- 


tato  e  preso  Otranlo.  il  Ke  fu  «'ostrcllo  a  ilcliiamare  il  figlio 
«lalia  Tosrana:  od  anco  il  Papa  si  fo' più  mite,  accolse  p;ll 
aiiibasciadori  fidrciilini  e  scfSi"  ap,li  accordi.  Cessato  il  li- 
more  de"  Turchi  ]}er  la  morte  di  Maometto,  scoi)piaron  in 
Italia  n«)ve  jjuerre:  erano  insieme  Papa  e  Veneziani  contro 
il  Re,  il  Duca  e  Firenze:  si  conihaltc  con  varia  fortuna; 
sinch»"'  alla  morte  del  fiero  Sisto,  colla  elezione  d'Inno- 
cenzo Vili  heneyolo  a  Lorenzo,  la  Penisola  qniet('»:  anzi 
il  novo  Papa  così  amico  divenn»'  ai  Medici,  che  ad  un  suo 
fijylio  domandò  in  isposa  una  fifjlia  di  Lorenzo. 

Assicurata  la  tran({uillilà  dell"  [lalia.  Lorenzo  volse  il  pen- 
siero a  fermare  ordine  e  pace  in  Firenze.  Il  g'ovcnio  eravi 
stato  costituito  sulle  basi  di  un'assoluta  u^ua^^j-lianza  demo- 
cratica ;  chiunque  contribuiva  cidla  propria  industria  a  so- 
stenere ed  all'orzare  lo  Stato,  avea  diritto  di  compartecipare 
all'amministrazione  di  <jueIlo,  esercitando  la  sua  parte  di 
sovranità  col  n>ezzo  del  suflVajjio  :  maiicanza  di  occupazione 
utile  legalmente  riconosciuta  per  tale,  era  il  solo  titolo 
che  interdiceva  al  cittadino  l'uso  delle  comuni  franchigie; 
ordinamento  che,  come  diiuizi  fu  detto,  escludeva  i  nobili 
da  ogni  magistratura,  ov'essi  non  si  fossero  ascritti  ad  un 
arte.  Priori  e  Gonfaloniere  nelle  cui  mani  stava  l'autorità, 
si  mutavano  ogni  due  mesi:  la  qual  gelosia  dì  libertà  vietò 
che  i  Fiorentini  si  facessero  come  i  Romani  flagello  e  ter- 
rore di  lor  vicini  :  Dante  che  di  tal  gelosia  era  vittima,  e 
mal  ne  poteva  calcolare  i  vantaggi  a  prò  della  umanità, 
ricorreva  per  isferzarla  alla  più  gagliarda  delle  sue  ironie  ; 


Or  ti  fa  ìicta  ,  che  tu  n'hai  ben  d'ondo; 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno; 
S'io   dico   il   ver  l'elTcUo   noi   nasconde. 

Alene   e  Lacpcieniona  die  fenno 

Le  anliclie  leggi,  e  furon   sì   civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  senno 

Verso  di    le  ;  cbe    fai   tanto  sottili 

Provvcclimcnli  clic  a  mezzo  Novembre 
Non    giunge   quel   die   tn   di   Ottobre   fili. 


Qtuntc  vulie  ilt'l   l(>iii|iu  ilu-   riiiK-nituc 

l.<'f5;^c   nitKD'tj   (idìció   o  cn^liiiiu' 

II.IÌ    III    iniil.ilo   e    rìiiiiit.ilo   iiioriibro  ! 
K   M-   ben   li   ricorda,   e   vrdi    Icinn-, 

Vnlr.ii   In   soini^lianlo  a   quella    inferni,» 

Clio   non    può   trovar  |>n-;a   in   sulle   [liuuie 
IM.i   ron   dar   volla  suo   tiotorc  sclieruia   .    .   , 

Fppcrò  (iul'jjIì  ortlini  di  {ji»\l'|-H()  I  «jiiai  basluvunu  a  ben 
aimniiiislrarL'  Firenze  in  lenìpi  (iiiieli  ni;ii  ^^in\arunle  ne'  lt»r- 
bi»li  :  iniijjistraii  in  cosi  risiielU)  nnnicru,  e  per  cusi  breve 
lenipu  ek'Ui  imn  pnlevano  avere  anlurilà  e  forza  ad  esser 
jiilnli  della  nave  dell.i  lì»  j>uid)liea  .sballala  dalla  procella, 
Loreir/co  onde  linu-diaie  a  lai  j^ra^  issinio  ineonvenienle , 
propose  ed  olleiiiie  clie  un  corpo  di  sellanla  citladini^  ({uasi 
Scnalo.  sedesse  di  ciMiliniio  in  eai-iea  per  deliberare  inlorno 
j;Ii  alTari  di  nia^jjjior  nionienlo,  e<l  in  ispczialilà  della  pace 
e  della  {juerra, 

Firenze  si  trovò  ipiuila  a  que*  giorni  .ili' ;ipìce  della  pro- 
>.peiilii,  assicurala  da  ojpii  nemico  Cuori  :  concttrde  deiUro , 
r  allivilà  di  spirilo  ne"  suoi  cilladini  itili  non  conobbe  li- 
mili. A  qualsiasi  speculazione  da^an  essi  opera.  M'iiivan 
loslo  favore{;[jiali  in  ojjni  parie  del  mondo  da  parlicolari 
privileg^ii  :  ai  divieti  ecclesiastici  ciuilro  i  prestili  di  danaro, 
non  abbadavaiio  :  riuscendo  lai  prestili  prolìltevoli  ujjiial- 
mcnle  al  capitalista  clic  li  faceva  e  iillo  speculatore  die  ne 
bisojjnava.  llisullaiuenlo  dell'attiva  industria  e  della  cre- 
scente ricchezza,  fu  1  aumento  della  po|)o!azione  :  e  Lorenzo 
ollenue  da  Iloina  di  poter  occu()are  colla  costi-iizione  di 
nuove  case,  i  giardini  de'  monasteri  compresi  entro  le  mura. 
Kivolse  altresì  la  sua  attenzione  alla  interior  polizia:  scrive 
un  contempiu'aneo  —  qui  tu  mui  senti  parlare  né  di  ru- 
bamaui  né  di  risse  né  di  assassini  :  dì  e  notte  ciascuno 
allende  con  o};ui  sicurezza  a' falli  suoi,  né  si  sa  che  cosa 
sieiio  delatori  e  spioni,  né  si  permt!lte  che  l'jiccusa  di  uno 
conturbi  molti,  sendo  sentenza  del  ^lajjnidco  ,  che  mejjlio 
è  fidare  in  tutti  di  quello  che  in  pochi.  — 


Fluir  (li  Tosc-aiui  il  uo;no  dol  jji'.iii  Fit»ri'ulìno  era  cele- 
bralissimo  ;  Firenze  stava    coueenlrala  in  lui  solo:  a  lui  i 
jìi'incipi  inviavano  ambasciatori:  Fedorieo  HI  iniperalore, 
riiovaiMÙ  II    (li    i*orloj;al!o    de^jno    della    (|uaIi(ìcazione    di 
(jraiidc,  3IaMia  Corvino  d"  Ungheria  nome  benedetto  da  lutti 
i  cultori  delle  lettere  e  delle  arti  nel  secolo  XV,  e  persino 
(juel  cupo  Luijji  XI  di  Francia,  a  Lorenzso  come  ad  amico 
e  fratello  si  voljjevano,  e  n"  esistono  luttodi  le  lettere  autO' 
jyrafe.  Fpoca  veramente  felice   dopo    tante    ealanutà ,    alla 
(juale  pejjfjiori  jjuai  stavano  per  succedere,  sosta,  per  opera 
d'  un    sol  uomo  ottenuta,  nella  teiribile  incessante  vicenda 
delle  sciajjure  d  Italia  !  L'impassibile  descrittore  di  queste 
sciagure,  lo  storico  pel  quale  i  malan:ii  del  suo  paese  fu- 
ron  come  piajjbe  da  freddamente  notomizzarsi  a  prò  della 
scienza,  Guicciardini  ancb'  ey;li,  non  sa  ristare  sul  bel  prin-. 
cipio  di  quella  sua  storia  di  delitti  e  di  ealamilà,  dal  trai- 
tenersi  con    certa  qual  compiacenza  a  descrivere   le  benC" 
dizioni  della  jjeneral  pace,  dovuta   a  L(»renzo  —   Dappoi- 
cbè  lo  imperio  romano  disordinalo    principalmente    per  la 
mutazione  dejjli  anlicbi  costumi,  cominciti,  jjià  son  più  di 
mille  unni,  di  quella  jjrandezza  a  declinare,  alla  quale  con 
mara^ij^Iiosa  fortuna  e  virtù  era  salilo  ,  non  avea  uìai  sen- 
tito Italia  tanta  prosperità  uè  piMtvato    stato   tanto  deside- 
rabile quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  si  lùposava 
l'anno  della  Salute  Cristiana  1190,  e  ^U  anni  clic  a  quello 
e  prima  e  poi  fingono    congiunti  ;    percbè    ridotta  tutta  in 
somma  pace  e  tranquillità ,  colti>  ata  non   meno  ne'  luofjhi 
jìiù  montuosi  e  più  sterili  che  nella  pianura  e  reg^ioni  sue 
più  fertili,  né  sottoposta  ad  altro  imperio  che  de'  suoi  me- 
desimi, non  solo  era  abboudanlissin)a  di  abitatori,  di  mer- 
cataiizie  e  di  ricchezze,  ma    illustrata   sommamente  dalla 
magnificenza  di  molli  principi ,    dallo    splendore    di  molle 
bellissime  e  n(»bilissime    città,   dalla   sedia  e  maestà  •della 
reli;;ione:  fioriva  d' uumini  prestantissimi  nell'amministra- 
zione delle  cose  pubbliche  e  d'ingegno  mollo  nobile  in  tutte 
le  dottrine  ;  in    qualunque    arte    preclara    ed    industriosa  ; 
uè  priva  secondo  l'uso  di  (piella  dà  di  gloria  militare;  e 
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oniHtissìmn  di  laiile  doli,  nicillaiiuMite  oppresso  tulle  Io  na- 
zioni nome  e  fama  i-hiarissinia  ritmo  a.  iNulla  qnal  felicitii 
arcniisiata  c(tn  >arie  occasioni,  la  con.sc'r>avan()  molle  ca- 
};i(»ni  :  ma  tra  le  altre,  di  consentimento  comune,  si  nllri- 
luii'Na  laude  nnn  j)iccoIa  alla  indusii'ia  e  mirili  di  Lorenzo 
de  .Medici,  cittadino  tanto  eminente  sopra  il  {jrado  privato 
nella  città  di  Firenze,  che  per  consi^jlio  suo  si  rejyjjevano 
le  cose  «li  (|Uella  If eituhhlica  potente  più  per  la  opportu- 
nità del  site»,  per  {;l  in;;e[jni  dej;li  uomini  e  per  la  pron- 
tezza dei  danari  di  quello  che  per  {jrandezzu  di  dominio — . 


Vedemmo  in  Lorenzo  il  moderatore  della  Hepuhhlìca  fio- 
rentina, il  pacilìcalore  dell  Italia  :  accompajjnamolo  tra  le 
domestiche  pareti:  non  istà  scritto  in  fronte  a  (juesto  ca- 
jtitolo  il  nome  della  casa  che  ahitò?  Gli  uomini  mutano 
spirito  e  costumi  a  seconda  deluoj^hi;  a  portarne  retto 
{pudiziu  sta  bene  studiarli  in  (|ue' momenti  di  abbandono  e 
<r  illimitata  confulenza  ne"  quai  l'anima  si  offre  senza  velo 
a{;li  sjjuardi  della  intimità. 

Sia  che  la  facilità  con  cui  Lorenzo  sapeva  far  passagjjio 
dalla  {;i"a\ità  delle  |)iù  ardue  e  penose  occupazioni  alla 
franca  letizia  de  trastulli  più  semplici,  fosse  in  esso  lui  l'ef- 
fetto di  un  gajjliardo  proponimento ,  od  una  conse{;uenza 
della  naturale  midiilità  del  suo  carattere,  };-li  è  certo,  che 
in  essere  proteiforme  rivalizzò  con  Temistocle  e  con  Ce- 
sare. —  Aon  vi  pensiate  (scrive  Poliziano  ad  un  amico) 
che  niun  dei  dotti  componenti  la  nostra  società,  nemmen 
quelli  che  si  consacrano  esclusivamente  a  studiare,  possano 
pretendere  a  superiorità  su  Lorenzo  in  fatto  di  sottigliezza 
di  arjyomenli  e  stdidilà  di  jjiudizii  :  della  storia  col  lume 
deUintelletto  mira  gli  esempii  sì  netti,  come  colla  vision 
degli  occhi  scorge  noi  che  sediamo  alla  sua  mensa;  e  ogni- 
(pialvolta  l'argomento  richiede,  spand' egli  a  piene  mani  nel 
suo  dire,  qiu'l  prezioso  sale  di  cui  diremmo  che  fé'  tesoi'o 
in  mare   là    dove    >  enere   è   nata.    —    Avea  1  irouia  e   il 


moitoiyjjio  pnnUissiinì,  [)i'nfli;iiiiissiini .  tcmnorali  e  simus- 
sali  (la  fVs!i\ilù  0  bonlà:  non  ferivano  che  ri(licola»j^;ini  o 
Uirpltudinl.  A  certo  suo  parente  lurido  di  persona  non  meii 
che  d'animo,  il  ([ual  g-li  si  vantava  delle  belle  fontane  della 
sua  villa,  disse  interronipend(do  —  perchè  non  ne  profilli 
a  lavarti  le  mani?  —  Ad  un  lale  da  Siena  che  facendo  al- 
lusione alla  miopia  di  Lorenzo  diceva  l'aria  di  Firenze  es- 
ser nemica  agli  occhi,  replica>a  —  e  quella  di  Siena  ai 
cervelli.  —  Ad  un  che  lo  richiedeva  perchè  si  levasse  tardi 
da  Ietto,  diss'ejjli  a  sua  posta,  perchè  si  levasse  presto:  e 
avendosi  risposta  —  per  uccellare  —  replicò  —  n^iei  sojjni 
inatlulini  valjjono  in  tal  caso  più  di  tuoi  alTari,  — 

Tenevasi  cara  ed  onorata  la  mojjlie:  a  trovar  titoli  di 
sospettarli)  reo  d'ima  qualche  infedeltà,  è  mestieri  consul- 
tare non  tanto  la  storia  contemporanea ,  comechò  annota- 
trice  anco  di  minuzie,  e  spesso  ostile  ai  Medici ,  quanto  i 
versi  stessi  di  Lorenzo,  ne'quai  seor^jiamo  non  mai  di- 
chiarazione aperta  di  turpi  fatti  o  di  adultere  tresche,  bensì 
indizi!  di  passione  non  sempre  platonica,  come  ad  esem- 
pio nelle  ^i^e  terzine  che  seguono  indiritte  ad  una  SCQ* 
nosciuta  : 

T<co  m'avpsse  il  CAo]   Donna,  rongiiinlo 
In   matrimonio  !  oh  che   pria   non   venisti 
Al   monJo  ;  o   non   son    io   più   taiHi  giunto  !  .  .  , 

,  .  .  Solo  a  te  pensa  l'alma,  e  sol   favella 
Di  te   la  lingua;  il  cor  le  sol  vorrebbe: 
Non  altra  donna  agli  occhi  miei  par  bella  .  .  . 

.  .  .  Donna  non  cerco  alcun   tuo  disonore  j 
Ma  sol   la  grazia   tua,  e  clic   ti   piacci 
Che  sia  lo  albergo  mio  dentro  il  tuo  core  ,  . , 

.  .  .  Ahi   folle  mio  pensier  clic  si  alto  porre 
Volle  gli  afTeUi  !  Ma  se  a  te  m' inchina 
Il  Cielo  istesso  ,  or  me  gli  posso  opporre  ? 

Così  mi  trovo  in  ardente  fucina 

D'amore,  ed  ardo,  e  son  d' arder  contento, 
Ne  cerco,  al  mal  mio  grave,  medicina 
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Sr  non  i|ii.inJ<>  iiiaiic.ii'  ^^li  kpiili  sciilti  : 
Allor  iitoi  no  a  vctlor  gli  ordii  belli  ; 
Co>ì   in   parte   si   arijnela   il   mìo   tormenlo  : 

T  ilché  sp  pnr  sovente   veder  quelli 

Potessi,  o   in   braccio   averti,  0|)|)ur  ali|ii.into 
Tener  la  man   nei  rrisj)i   tuoi  capelli  ; 

Manclierieno  i  sospir ,  l'angoscia  e '1  pianto, 
K  quel  dolore  in  che  la  mente  è  involta; 
K  in  cambio  a   (jiiel   saria  dolcezza  e  canto  .  .  . 

Loreiizu  ebbe  di  (.llaiìco  quattro  figlie  e  tre  fijyli;  Piero 
file  };li  nae«|iie  nel  liTl  ^  Giovanni  nel  1475,  e  Giuliano 
nel  liTN:  ed  aina\ali  con  isviscerata  tenerezza;  di  che 
troviam  documento  nelle  storie  di  Macchiavelll  ov"  è  detto 
—  dilett.'ivasi  di  {jiiiochi  puerili  più  che  a  tanto  uomo  j)area 
»i  C(»n^ ellisse;  in  incido  che  fu  >islo  tra" suoi  ll^jliuoli  e 
figliuole,  ne"  ior  trastulli  mescolarsi  —  e  nell' eplslolario 
di  Pietro  Aretino  le{j{;iamo  —  Ijorcnzo  e  Giuliano  (niello 
padre  di  I>eon  \,  e  questo  di  Clemente  VII,  standosi 
trajipassando  il  tempo  del  caldo  a  Poggio  accadde  un 
giorno  poco  dopo  desinare,  ch'eglino  per  fuggire  il  sonno 
essendosi  ritirati  in  camera,  dove,  mercè  lo  aperto  delle 
finestre  il  vento  spira^a  piacevolmente;  venute  loro  alle 
mani  due  canne  se  ne  fecer  cavalli;  e  salendo  uno  sopra 
luna,  e  l'altro  sopra  l'altra,  volle  Giuliano  che  gli  mon- 
tasse in  groppa  Giulio,  e  Lorenzo  che  il  simile  facesse 
Giovanni;  e  così  spronando  ciascuno  senza  sproni,  pare- 
vano spronarli  daddovero:  talché  i  bambini  tutti  ridenti, 
([liei  piacere  in  la  loro  innocenza  |)rovavano,  che  pro\a  in 
la  sua  tenerezza  ogni  genitore  che  la  di  lui  prole  trastulla. 
>  idell  in  cotal  atto  quel  Mariano  che  poi  ebbe  titolo  di 
f'vd le  dai  piombo,  e  ridendosene  da  senno  fu  chiamato  drento 
dai  personaggi  sì  grandi,  i  quui  pregarono  il  faceto  e  leal 
uomo,  che  non  prima  facesse  molto  dello  avere  i  due  fra- 
telli trovati  in  tale  materia  di  scherzo,  non  prima,  dico, 
ch'egli  avesse  figliuoli;  volendo  inferire  in  si  prudente  voce 
di  parole,  che  la  minor  dimostrazione  di  semplicità  che  si 
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fiict'ijin  coloro  che  ne  hanno  si  è  lo  impazzirg'li  drieto  —  ». 
In  (lueste  due  citazioni  scorgiamo  il  Politico  sentire  commi- 
serazione della  puerilità  di  Lorenzo  ;  il  Cinico  commo- 
vorsene  ed  applaudire:  il  secondo  vai  qui  mejjlio  del  primo. 
Lorenzo  in  quel  secolo  di  filosofanti  e  pedanti  senti  il  bi- 
so{jno  di  fora  l'apologia  delle  proprie  affezioni  ;  e  scriven- 
done a  Poliziano  —  se  le  fere  islesse  (diceva)  amano  lor 
nati,  quanto  noi  che  uomini  siamo,  non  dovremo  essere  ad 
essi  affezionati  e  indulgenti!  —  e  aggiunge  con  amnìirabile 
squisita  gentilezza  (avvertite  elio  Poliziano  era  maestro  ai 
figli  di  Lorenzo  )  —  se  ogni  coi\cittadino  ha  dritto  d'  es- 
serci caro,  come  non  coUoeherem  noi  tra'  carissimi  gì'  isti- 
tutori de'  figli  nostri,  ai  precetti  ai  consigli  agli  esempi  dei 
quali  avrà  debito  un  giorno  la  famiglia  del  suo  luslm  e  lu 
lU'jiubbliea  della  sua  dignità?  ...  —  Poco  dopo  la  congiura 
de"  Pazzi,  Lorenzo  mandò  a  Pistoja  la  moglie  i  figli  e  Po- 
liziano; e  abbiamci  lettere  di  questo,  nelle  quali  è  tutta 
r  attrattiva  di  comunicazioni  intime  tra  uomini  che  ci  av- 
vezzammo a  contemplare  nella  storia  collocati  sovra  sublime 
piedestallo.  Incapace  di  moderarsi,  insofferente  di  contrad- 
dizione non  iscorgendo  merito  ed  importanza  altro  che  nello 
studio  e  negli  studiosi,  parve  a  messer  Angelo  esser  imper- 
tinenza in  madonna  Clarice,  volersi  ingerire  nella  educa- 
zione de'  suoi  figli,  sendo  ella  fennniua  e  neuinìen  dotta,  e 
ne  toccò  a  Lorenzo  in  gergo  come  segue  —  i  fanciulli  si  at- 
tendono a  vezzeggiare  più  che  lo  usato,  e  son  tutti  rifatti. 
Piero  non  si  spicca  mai  da  me ,  ned  io  da  lui.  Vorrei  es- 
servi a  proposito  in  maggiori  cose.  Kocjo  tainen  ut  aliquid 
aut  litlenmnn  aut  nuntii  huc  perlalum  iri  cureSj  desque 
operuni  ne  quidquid  est  in  me  auloritatis  paliaris  exsole~ 
scere  ;  quo  et  puerum  facilius  in  ofjicio  teneain,  et  meo 
fniinercj  ut  par  est,  defumjar:  sed  hcec  si  conimodunij  sin 
minus  quod  sors  feret,  feremus  equo  animo  —  Però  tosto 
pentito  di  tal  ietterà ,  scrisse  poche  ore  dopo  —  Desidero 
assai  che  la  Magnificenza  Vostra  non  sia  turbata  da  una 
niia  che  li  scripsi  stauìane,  dettatami  dalla  passione,  la  quale 
ho  non  d' altro  che  di  non  poter  aver  pazienza  ...  —  (2(> 
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njjdslo  MTS).  .Mu  lu  iiiiila  |>iq;a  t-ra  presa,  e  Ira  Clarice  e 
IV»li/iaii(»  non  poteva  avervi  buon  sanjjue;  siecliè  tornali 
in  rampo  dissidii,  toccò  all'ospite  di  slojjj^pare  :  perù  Lo- 
renzo fejyli  aperto  nella  sua  villa  fiesolana  un  asilo,  ove  il 
Poeta  potè  gustare  le  dolcezze  della  quiete;  e  ne  die  sejpio 
col  llusticus,  biicolicu  che  si  accosta  alle  virjjiliane.  —  Se 
per  soverchio  ealdo  (seri>eva  e{jli  di  lassù  a  Fieino  )  ti  senti 
lasso  a  Carejjjyi,  forse  elle  Fiesole  ti  fìa  di  ristoro,  situato 
ciuu' è  sul  pendio  d'un  monte,  ricco  d'acque,  rinfrescato 
da  miti  venlieelli ,  sicché  lo  eccessivo  ordoi'e  del  sole  non 
8a  recare  (|ui  noja.  In  accostarti  alla  casa  la  reputeresti  se- 
polta tra  boschi:  in  {jiu{jnervi,  stupisci  di  scovrir  che  do- 
njina  la  ciltà.  Itcnehè  le  vicinanze  sieno  popolatissime  qui 
re)]na  la  calma  «li  cui  sono  sì  vajjo.  Ma  eccoti  seduzioni 
anco  più  efficaci:  talvolta  errando  a  diporto  lun^i  dalla  sua 
dinìora  Pico  penetra  initspetlato  nella  mia  cella  e  divide 
meco  la  cena.  Deliziosi  hanchetli!  hen  sai  che  per  sontuo- 
sità non  brillano  ;  ma  vi  rejjna  un'  elejyanza,  ajjjjraziata  da 
qiu'l  SUI)  comersare  di  cui  ti  son  note  le  veneri.  Accetta 
duiujue  la  ospitalità  ch'io  ti  offro:  ti  avrai  qui  buona  carne  e 
>iiio  })iù  buono;  che  in  fatto  di  vino,  ho  pretensione  di 
superare  anche  1*  amico  tuo  ...  — 

L'  junio  I4Si  Lorenzo  mandò  a  Roma  i!  figgilo  Piero,  che 
nvea  quattordici  anni,  accompagnato  da  Poliziano  e  dallo 
Scala.  Lo  munì  in  partire  d'  una  istruzione  scritta  di  quanto 
doveva  É'are  e  dire  colà  jjiunto:  documento  atto  a  darci 
mi'  alla  idea  della  sua  prudenza  e  penetrazione.  Eccone  imi 
brano  —  ]\e' templi  e  luojjhi  do^e  concorreranno  gli  altii 
giovani  degli  ambasciatori,  pòrtali  gravemente  e  costumata- 
mente  verso  de'  pari  tiu)i,  guaidandoti  di  non  preceder  loro 
se  fussino  di  più  età  di  le;  poiché  per  esser  mio  figlio,  noii 
sei  però  altro  che  cittadino  di  Firenze  ,  come  sono  ancor 
biro  —  e  prosegue  indicando  che  cosa  debba  dire  al  Papa, 
e  in  «jual  guisa  racccuuandargli  il  fratello  Giovanni,  e  come 
rendersi  benevoli  i  Clardinali ,  e  perfino  quai  modi  tenere 
co' fuorusciti  e  particolarmente  collo  zio  Guglielmo  de" Pazzi. 


Questa  missione  frullò  a  Giovanni  minor  fiatello  di  Pie- 
ro, la  porpora  cardinalizia,  da  indossarsi  però  di  lì  a  Ire 
anni,  contandone  in  allora  il  futuro  licon  X  non  più  di  Ire- 
dici.  K  quando  il  lerniino  fissalo  fu  jjiunto,  Lorenzo  il  fì^ho 
(he  parliva  per  Roma  accompajynò  di  ricordi  che  son  capo- 
lavoro di  saviezza  politica  e  relijjiosa  —  11  primo  mio  ri- 
cordo è  che  vi  sforziate  d'esser  grato  a  messer  Domeneddio, 
ricordandovi  ad  ojjnl  ora  che  non  i  meriti  vostri  prudenza 
«♦  sollecitudine,  ma  mirabilmente  esso  Dio  vi  ha  fatto  cardi- 
nale; e  da  lui  lo  riconosciate,  comprovando  questa  condi- 
zione con  la  vita  vostra,  santa  esemplare  ed  onesta;  a  che 
siete  tanto  più  obblijjalo,  per  aver  voi  jjià  dato  qualche  opi- 
nione nelladolescenza  vostra  da  poterne  sperare  tali  frutti. 
Saria  cosa  uKdlo  vituperosa  e  fuor  del  debito  vostro  ed 
aspettazion  n^ia ,  quando  nel  tempo  che  gli  altri  sogliono 
acifiiistare  più  ragione  e  miglior  forma  di  vita,  voi  dimen- 
ticaste il  vostro  buon  istituto.  Bisogna  dunque  che  vi  sfor- 
ziate di  allegerire  il  peso  della  dignità  che  portate  vìvendo 
costumatamente  e  perseverando  negli  sludìi  convenienti  alla 
età  vostra  .  .  .  Conosco  che  andando  voi  a  Roma  che  è  sen- 
tina di  tutti  mali,  entrate  in  maggiore  difTiciiltà  di  far  quanto 
vi  dico,  perchè  non  solamente  gli  esempii  movono  ma  non 
vi  mancheranno  particolari  incitatori  e  corruttori  a  farvi 
sdrucciolare  in  quella  stessa  fossa  in  cui  son  essi  caduti,  lì 
necessario  fuggiate  il  nome  d  ipocrisia  e  la  mala  fama  , 
sforzandovi  in  fatto  evitare  checché  può  offendere  in  dimo- 
strazione ed  in  conversazione ,  non  mostrando  autorità  u 
troppa  severità  :  che  son  cose  le  quali  col  tempo  meglio  in- 
tenderete, e  farete  meglio  a  mia  opinione  che  non  le  posso 
esprimere.  >  oi  intenderete  di  quanta  importanza  ed  esempio 
sia  la  persona  di  un  cardinale  :  e  che  tutto  il  mondo  sta- 
rebbe bene  se  i  cardinali  fussino  come  dovrebbon  essere  ; 
perciocché  farebbon  sempre  un  buon  Papa;  onde  nasce  il 
riposo  della  Cristianità.  Sforzatevi  dunque  d' esser  tale  voi; 
che  quando  gli  altri  fussin  così  fatti  se  ne  potesse  aspettare 
questo  bene  universale  .  ,  .  Oggimai  io  vi  ho  dato  tutto  a 
messer  Domeneddio  ed  alla  Chiesa:  ond'è  necessario  diven' 
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fiate  IMI  linoii  cccle.siasticn,  e  facciate  ben  capace  ciascuno 
chi'  aiiiati'  r  nuore  e  stato  di  Santa  (lliiesa ,  e  (lolla  Sede 
Apostolica,  iiuiaiizi  a  tutte  le  rose  del  iiioudo.  posponendo 
n  questo  o{;ni  altro  rispetto:  né  vi  niancherù  modo,  con 
<|uest()  riservo  di  ajutar  la  città  e  la  casa  ...  e  henehè  non 
si  possano  vedere  jyli  accidenti  che  verranno,  cosi  in  {gene- 
rale credo  che  non  ci  ahMano  a  mancare  uìodi  di  salvare 
come  si  dice  la  capra  e  i  cavtdi.  tenendo  lernu)  il  vostro 
j»rimo  presupposto  che  aut«'poniate  la  Chiesa  ad  ojpii  altra 
cosa.  \(n  siete  il  più  {povane  cardinale  non  solo  del  (iolle- 
{jio,  ma  che  sia  stato  fatto  insino  a  qui:  epperò  è  neces- 
sario che  dove  avete  a  concorrere  co{jli  alti'i.  siate  il  più 
sollecito,  il  più  umile,  senza  farvi  aspettare  o  in  cappella 
n  in  concistoro  o  in  deputazione.  ^  oi  conoscerete  presto  i 
meno  e  i  più  costumati:  coi  meno  si  vuol  fujjjjire  la  con- 
versazione m<dto  intrinseca:  non  solamente  per  Io  fatto  in 
sé,  ma  per  la  opinione,  bielle  pompe  vostre  loderò  più  pre- 
sto lo  stare  di  qua  del  moderato  che  di  là,  e  più  presto 
vorrei  faniijjiia  oi'dinata  e  pulita  che  ricca  e  pomposa.  In- 
{jegnatevi  di  viveie  costunnaamente  ,  riducendo  a  poco  a 
poco  le  C(ìse  a  termine  che  per  esser  ora  novi  la  famiglia 
e  il  padi'one  non  si  può.  Cioje  e  seta  in  pochi  casi  stanno 
bene  a  vostri  pari:  più  presto  (jualche  {jentilezza  di  cose  an- 
tiche e  belli  libri:  e  più  presto  famifjlia  costumata  e  dotta 
che  {jrande;  convitare  più  spesso  che  andare  a  conviti;  ne 
però  superfluamente.  Usate  per  In  persona  vosti'a  cibi  grossi, 
e  fate  assai  esercizio  ;  perchè  in  cotesti  panni  si  viene  spesso 
in  qualche  infermità  chi  non  ci  ha  cura.  Ina  regola  sovi-a 
le  altre  \i  conforto  ad  usare  con  ogni  sollecitudine;  ed  è 
dì  levarsi  ogni  mattina  di  buon'ora,  perchè  oltre  al  con- 
ferir molto  alla  sanità,  si  pensa  e  spedisce  tutte  le  faccen(!<' 
del  git)rno  ;  et  al  grado  che  avete  \el  troverete  molto  utile. 
In  altra  cosa  ancora  è  sommamente  necessaria  a  un  paii 
vostro  :  ciò  è  pensare  sempre  e  massime  in  questi  principii, 
la  sera  innanzi ,  tutto  quello  che  avete  da  fare  il  giorno 
seguente ,  acciocché  non  vi  venga  cosa  alcuna  immediata. 
Stale  sano. 

Vostro  padre  Lorenzo. 


I  33i  ^- 

Nel  marzo  liS7  fu  celebrato  a  Aajx)!!  in  presenza  del 
Re  e  della  Corte  con  istraordinaria  inaj;iii(ìecnza  il  luatri- 
monio  dì  Piero  de'  Medici  con  Alfonsina  dejjli  Orsini  :  lo 
.sposo  era  colà  acconipap;nato  dallo  zio  Bernardo  Ruccel- 
lai,  uomo  letteratissiino  e  buon  poeta.  Quasi  contempora- 
neamente la  ÌMaddalena.  sorelli»  di  Piero,  si  maritò  con  Fran- 
cesco (libo,  fìfjlio  del  Papa.  Delle  altre  fijjlie  di  Lorenzi» 
Lucrezia  sposò  Giacomo  Salviati  e  Contesslna  Piero  Ridolfi. 

IVtl  1488  Piero  fé"  il  viap,jjio  di  Milano  per  assistervi  alle 
nozze  del  g^iovin  duca  Galeazzo  con  Isabella  fijjlia  del  re 
Ferdinando.  Ludovico  il  3Ioro,  die  rejjg-cva  il  Ducato,  in  qua- 
lità di  tutore  del  nipote,  accolse  il  fig^lio  di  Lorenzo  come  se 
fosse  li[>,lio  proprio  :  non  isfujjgì  alia  penetrazione  dell"  inviato 
fiorentino  come  sotto  il  majjiiifico  appareecbio  delle  nozze, 
si  nascondessero  insidie  tradimento  e  vicina  desolazione. 

Lorenzo,  se  della  salute  non  fosse  stato  soffrente,  avrebbe 
cominciato  allora  a  ricojjliere  il  frutto  di  sue  fatiche,  nel- 
l'amore de' concittadini,  neprojjressi  delle  arti,  nella  con- 
versazione de'savii,  nella  meditazione  di  sublimi  arj^omenli: 
il  suo  biojjrafo  Valori  ci  lasciò  memoria  di  tali  ar5>,omenti, 
quai  glieli  aveva  indicali  fra  IMariano,  grande  amico  e  con- 
lìdente  di  Lorenzo;  ed  erano  la  esistenza  e  gli  attributi 
della  Di>inità,  la  probabilità  e  la  necessità  morale  d'una  vita 
futura.  Fu  udito  dire  più  volte  —  chi  non  ispera  in  un 
altra  vita  è  già  morto  in  questa  —  Anco  di  sottigliezze 
teologiche  si  dilettava,  ma  piuttosto  per  trattenimento  dello 
spirilo  :  a  Jacobo  Sah  iati  indirizzava  questo  curioso  quesito  ; 

Lo  spirito  talora  a  se  ridiilJo 

E   dal   mar  trfnpe.stoso  e  li-ava^linto 
Fuggilo   in   porto  tran(|i)illo   e   pacato 
Pensando   tia  duhl>io;   e  vnolnr   trar  rostndto, 

S'  egli  è  ver  che  da   Dio  proceda  tnllo 
E   senza   Lui    nulla   è,  cioè   il   peccalo, 
Per  Mia   Grazia   se  ci   è  concesso  e  dato 
Seminar  qui   per  córre   eterno   frutto  ; 
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Talf  Gr.T7.ia   in   qiifl   iol   fa   opcia/.ioiir 
Cir  a   iicp\ci1a  è  vAllo   e   ben   iH.^-po^to  : 
Diintjiic  cUc  cosa  a  quella  nf  ilispoiic? 

Qiial   prima   sia  vorioi   mi   fosse  esposto 
O   lai   Grazia  ,  o   la  buona  inclinazione. 
()r  Uì   rispondi   al   (liihliio  eh' è   proposto. 

e  il  dotto  Toolojjo  si  provò  a  sciogliere  il  quesito  in  un  vo- 
lume in  fo{;lio  che  si  conserva  luanoscrillo  nella  l)iJ)lioleca 
Laurenziana  diviso  in  selle  sezioni. 

La  pace  di  cui  godeva  Lorenzo  fu  contristala  e  guasta 
dalla  perdita  che  fece  della  sua  buona  Clarice,  la  qual  gli 
morì  d' improvviso  nell'agosto  1488,  senza  eh' ci  pt)tesse  nem- 
nien  darle  l'estremo  vale;  che  afllitto  da  vivi  dolori  nello 
stomaco  e  nelle  giunture,  se  n'era  ilo  a  jjrender  acque  me- 
dicinali in  villa. 

Quell'anno  stesso  due  spavento.sc  tragedie  domestiche 
hrultaron  di  sangue  a  tradimento  versato  i  fasti  della  po- 
vera Italia. 

P'ra  signor  di  Forlì  il  conte  Gerolamo  Riario,  nipote  di 
Sisto  IV.  e  il  più  fiero  nemico  che  si  avessero  i  Medici;  ben 
ne  fece  fede  la  sua  comparter-ipazione  alla  congiura  de'  Pazzi. 
Francesco  d'Orso,  uomo  di  grande  autorità  in  quella  città, 
vivendo  in  gran  timore  per  essere  stato  minacciato  dal  conte, 
fu  confortato  da'  suoi  amici  e  parenti  di  prevenire;  e  poi- 
ché temeva  d'esser  morto  lui,  ammazzasse  prima  quello, 
e  fuggisse  colla  morie  d'altri  i  pericoli  suoi.  Fatta  diniquc 
questa  deliberazione  elessero  il  tempo  il  giorno  del  mercato, 
perchè  venendo  in  quel  giorno  in  città  assai  del  contado 
loro  amici,  pensarono  potere  dell'opera  loro  valersi.  Era 
del  mese  di  maggio;  e  la  maggior  parte  degl'Italiani  ha 
per  costume  (avvertasi  che  questo  racconto  è  scritto  per 
la  più  parte  colle  parole  di  Macchiavelli  )  cenare  di  giorno. 
Pensarono  i  congiurali  che  l'ora  comoda  ad  ammazzarlo 
fosse  dopo  la  cena,  nel  (piai  tempo  reslava  in  camera  solo. 
Fallo  questo  pensiero  all'ora  deputala,  Francesco  n'andò 


.illii  casa  del  (lonte,  e  lasciati  i  compajjni  nella  piinia  st  in/.a, 
arrivati)  alia  canicM'a  dov'era  Gorolanin,  e  «In  un  valicllo 
inlroinincsso  e  trovatolo  solo  ,  dopo  poche  parok'  di  un  si- 
mulato rajyionanioiilo  1"  ammazzò^  e  chiamati  i  compagni 
anche  il  valici  lo  ammazzarono,  leniva  a  sorte  il  capitano 
della  lorre  e  fu  spento  anch'e^Ii.  Fatti  (juesli  omicidi!,  le- 
vatosi ronior  g-rande  fu  il  corpo  del  Conte  fuor  delle  fi- 
nestre gettato,  e  gridando  Chiesa  e  libertà  fecero  armare 
tutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l'avarizia  e  la  cru- 
deltà del  Riario;  e  saccheggiate  le  sue  case,  la  contessa 
Cattei'ina  e  i  suoi  figli  presero.  Restava  a  pigliarsi  la  for- 
tezza :  a  che  non  volendoli  Castellano  accondiscendere  in- 
tinìarono  alla  Contessa  Io  disponesse  a  darla j, il  che  ella 
]ìromise  fare  quando  eglino  la  lasciassero  entrare  in  quella; 
e  per  pegno  della  fede  ritenessero  i  figli.  Credettero  i  con- 
giurati alle  sue  parole,  e  le  permisero  entrare:  la  qual  come 
fu  dentro  al  sicuro,  li  minacciò  dalle  mura  d'ogni  qualità  di 
supplizio,  in  vendetta  del  marito;  e  miiìacciando  quelli  di 
ucciderle  i  figli,  rispose  chell'avea  seco  il  modo  di  rifarne 
degli  altri  —  e  vi  ha  chi  scrisse  (  aggiunge  qui  il  buon 
Muratori)  aver  ella  anco  alzata  la  gonna  per  chiarirli  che 
diceva  il  vero.  —  Sbigottiti  pertanto  i  congiurati  vedendo 
che  dal  Papa  non  erano  sovvenuti,  e  udendo  come  Lodovi- 
co Sforza ,  zio  della  Contessa,  mandavale  genti  in  ajuto, 
tolte  delle  sostanze  loro  quel  che  potevano  portare,  anda- 
rono in  bando;  onde  C.itteriiia  ripreso  lo  Stato  vendicò  In 
morte  del  marito  con  ogni  generazione  di  crudeltà.  Lorenzo 
non  isfuggì  al  sospetto  d"  essere  stato  segreto  istigatore  del- 
l'eccidio  del  suo  antico  implacabil  nemico;  ma  n<m  vi  ha 
ragione  di  crederlo;  e  il  suo  noto  carattere  basterebbe  ad 
assolverlo  da  questa  taccia,  anco  se  non  esistesse  una  cu- 
riosa lettera  di  Lodovico  e  Cecco  d'Orsi,  due  de"  congiurati, 
colla  quale,  subito  dopo  il  fatto,  ne  ragguagliano  il  ^Magnifico, 
e  gli  si  raccomandano  ('). 

(i)   Glièsnillo    (Irgiio  ili  mrnirri.i,  n  ch'in  qui  rito  prr  iiiltTo  sic- 
eoiHC  docsiinrnlo  ilcUe  passioni  p  dello  siile  del  qnattrorenfo.  —   Sia- 


A   (|tii-stit   liii.Hiltii   «li  l)i)iiia;;iiti  .   un  alilo  in  <|iitllii    [iro- 
\incia,    in-  di  iiiiiKir  nionx-iUo.  se  iic    n^jyiiiiisc.    I*e   hiiuiii 

ino  rriti  rlic  la  rna;»iiinrrnza  vostra  prima  dir- or.«  sarà  slatn  advisalit 
(li'lla  morir  di  questo  iiii(|im  ri  ninlrdrlto,  iioii  voi;lio  dire  8Ì;^nof 
nostro,  clic  non  mi'iil.iv:i  di  esserlo;  ma  per  snlisfarc  in  parie  al 
debito  noslro,  benché  prifna  non  se  ne  sia  possiito,  ci  é  parso  (ron» 
hìderalo  la  temeraria  sua  presunzione  e  bestialità  che  sesia  \(diito 
imbrattare  rei  s;inijiie  di  ipn'lla  ma;;iiilìrj  ci  excelsa  casa  vostra)  si^ni» 
tirarvi  la  rrudel  niiirlc  che  i^li  alil>ianio  fatta  f.ire,  et  nicrilamenle.  La 
niagnifieenza  vostra  sappi  ronie  ipiesto  tiranno,  ultra  la  famiglia  sua 
di  rasa,  teneva  cento  prov\  isionati.  Iddio  ci  ha  ispirali  in  modo 
che  non  e)(liniando  perirolo  ulcnnu,  (pianlunijiie  fusse  grandissimo, 
ri  siamo  mossi  con  una  fermissima  deliberazione,  o  di  non  tornare 
a  casa  o  v<>ramenle  di  eseguire  quanto  abbiamo  facto:  considerando 
la  grandissima  guardia  clic  questo  iniquo  trnrva,  lo  acrusamo  piut» 
tosto  ad  una  cosa  divina  che  uiiiana,  come  può  congetturare  la  ma- 
gnificenza vos'.ra  che  rxrrplandonr  rpso  maladelto,  e  un  barigello 
ili  sua  natura  non  si  e  sparso  [iure  una  gorria  di  sangue;  cosa  da 
non  credere.  Questa  Comunità  non  se  potrria  ritrovare  de  miglior 
Voglia,  e  meglio  unita  insirme  di  quello  è.  Abbiamo  voluto  signi- 
ficare tutte  queste  cose  alla  magninrenza  Vostra  perche  quella  gran- 
demente è  .itala  oITcsa,  e  siam  certi  ne  averà  singular  piacere.  Noi 
non  poteressimo  mai  signitìcare  a  Quella  li  soi  portamenti:  ma  per 
«lerlararnc  in  parir,  sappia,  rome  non  solamente  non  amava  li  soi 
cittadini,  ma  non  faceva  exlima  né  do  Dio  né  de' Santi  ;  era  bcvitor 
«lei  sangue  dei  povrrotuiiii;  non  allriuleva  mai  pioniessa  alcuna  :  final- 
inente  non  amava  che  sé  mrdesimn.  Aveva  ronduclo  questa  terra  in 
lina  estreina  necessità,  et  in  modo  che  appena  ci  restava  el  fiato.  Tan- 
dem e  pìariuto  ali  Onnipotente  Iddio  liberare  questo  nostro  popolo  di 
inano  di  questo  Nerone;  e  quello  che  voleva  fare  a  noi  altri,  ce  lo  ha 
fitto  (are  sopra  il  rapo  suo  che  non  poteva  più  suslenerc  tante  insidie 
e  malignila  quante  in  rpsorrgnava.  Pertanto  preghiamo  la  magnificenza 
vostra  rlie  in  fpiesto  nostro  bisogno  ci  voglia  prestare  ajuto  e  fa- 
vore: et  ail  ciò  che  in  lutto  Quella  resti  satisfarla,  l'advisiauio 
come  di  questa  maladetta  stirpe  non  si  troverà  m:ii  |)iù  radice.  E 
pel  fatto  delle  rorrlie  speraino  cho  per  lutto  el  di  de  oggi,  averne 
una,  e   l'altra   assediarli    in    modo  che   per  forza   bisognerà  che  pigli 

partilo. 

ex    l'oilivio 

Ul  die     U)    .ijliils     I.i83. 


uflifii  (li  Ijdirnzo  ;ìmu'u  alle  due  faini(;Ui',  G;iIi(ì((o  Hfan- 
frcdi  sijjnor  di  Faenza  avea  sposata  Francesca  figlhi  di  Gio- 
vanni Henlivojjli  sijinorc  di  Bolof^na.  Non  tardò  Francesca  a 
scoprire  il  marito  reo  d"  infedeltà  e  ne  fece  avvertiti  il  Padre 
e  Lorenzo.  Ajjitala  dal  demone  della  {gelosia  si  nascose  ella  un 
dì  nella  camera  dì  Galeotto  e  lo  udì  che  coivferiva  con  un 
astrolo(;o  a  danno  del  Padre:  viiiJa  da  sorpresa  e  da  sde- 
5;no.  balzò  fuori,  riniprovei'ando  il  marito:  ned  ei  trovò  al- 
tra risposta  die  brullalmento  batterla  e  lasciarla  sul  pavi- 
mento poco  meno  die  moi'la.  Bentivoj;iì  non  fu  si  tosto  in- 
formato de"  m;ili  traltamenli  della  fij'jlia  che  delerminò  to- 
jjlii  ria  al  suo  tiranno:  e  fattosi  sopi-a  Faenza  con  forte  mano 
di  soldati,  seco  ne  menò  a  Boloj^na  Francesca  e  il  fijjliolelto. 
Intervenne  Lorenzo  a  rappatumai-e  gli  sdep.iiati.  e  la  donna 
tornò  col  marito.  Sia  che  nove  oifese  di  Galeotto  ne  ride- 
stassero il  furore,  sia  che  dell'onta  precedente  avesse  g-iu- 
rato  vendicarsi:  fìitto  sta  ch'ella  si  finse  ammalata;  ed  al 
maritOj  da  lei  chiamato  in  camera,  furon  sopra  quattro  si- 
carii  con  coltelli:  era  Manfredi  di  bravura  e  forza  maravr- 
{jliosa  :  salvavasi  forse ,  se  la  donna  balzala  fuor  del  letto 
non  gli  avesse  piantato  di  sua  mano  uno  stocco  nel  cuore, 
I  Faentini^  ijìorriditi  del  fatto,  imprij^ionaron  la  rea:  ac- 
corse il  Padre  a  V(tlerla  liberare  e  strinse  di  assedio  la  città: 
Lorenzo  si  pose  mediatore;  e  a  Francesca  fu  fatta  grazia 
avuto  riguardo  a  sì  autorevole  intercessione.  Papa  Inno- 
cenzo fu  supplicato  che  disciog-liesse  la  donna  omicida  dalle 
censure  ecclesiastiche  in  cui  era  incorsa  —  perchè  (scrivea 
celiando  Bentivogli  a  Lorenzo)  vólgo  in  pensiero  provve- 
derla d'altro  mai'ito!  ...  — 

«  I  Fiorentini  vissero  sino  al  1492,  anno  in  cui  Lorenzo 
morì .  in  una  felicità  grandissima;  perchè  posate  le  anne 
in  Italia,  le  (piali  ]»el  senno  ed  autorità  sua  si  erano  fermo, 
(piel  grande  cittadino  volse  l'animo  ad  ampliare  la  propria 
riputazione  e  quella  della  sua  città.  IVelle  private  cose  fu 
in  quanto  alla  mercatanzia  infelicissimo:  perchè  per  disor- 
dine di'' suoi  ministri,  i  (|uali.  non  come  privali,  ma  come. 
jtrincipi  le  cose  amministravano,  in  nudle  parti  molto  suo 
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int'liili'  tu  ^|u  iitn  .  in  liKkilii  rlic  coiivi-iiiiu'  clic  l:t  sun  |);itri.'i 
«li  {;i;in  somni.-i  <li  «l.m.'iii  lo  sovvenisse:  nude  rli'ojjli  pei* 
linn  Iciil.iic  più  simile  ('nitiiiin.  lasciato  da  Itaiida  le  iner- 
••anlili  indiisirie.  si  volse  airaj^ricollura  come  a  piò  stallile 
fonte  di  licchcz'/c  :  e  nel  Pratese  nel  Pisano  in  >  al  di 
l'era  fé"  possessioni  per  utile  e  qualità  di  edifizii  e  di  ma- 
{jnifirenza  non  cittadine,  ma  da  re.  (lurù  poco  dopo  di  fare 
più  lidia  e  splendida  la  sua  città,  e  jiciciù  scudo  in  (piclla 
molto  spazio  senza  aliitazioni.  in  esso  lìove  strade  da  em- 
piersi di  noAÌ  edifizii  ordinò:  ondeoliè  Firenze  ne  di>enne 
più  liella  e  ma{j};ioi'e:  e  tenuta  in  festa,  con  [;-iosti"e  e  ra])- 
[irescntazioni  di  falli  e  trionfi  antichi.  Amava  n)ara\ij;lio- 
samentc  cliiuncpie  ei-a  in  un  arie  eccellente:  favoriva  i  let- 
terati: e  [Hiclic  la  {jiovenlù  fiorentina  potesse  nelle  lettere 
esercilaf-^i.  apei'se  a  Pisa  uno  studio,  dove  i  più  eccelleiili 
uomini.  (Ile  allora  in  Italia  fnssero,  chiamò  con  ricchi  s  i- 
pendii.  .A  fra  I\Iariano  dell' ordine  di  S.  Agostino,  perdi"  era 
predicatore  0{7re}^io,  un  monastero  presso  Firenze  edificò. 
Fu  «lalla  fortuna  .sommamente  amato;  perchè  tutte  le  sut* 
imprese  ehhero  lieto  fim^  e  tutti  i  suoi  nemici  sinistro.  01- 
liT  a"  Pazzi  fu  aiu-ora  voluto  nel  (larmine  da  Battista  Frc- 
scohaldi ,  e  in  una  sua  villa  da  Haldovinotto  da  Pistoja  , 
ammazzare:  e  ciascun  d'essi  insieme  coi  consapevoli  j>a- 
tiiono  {giuste  jiene.  Questo  suo  metodo  di  vivere,  questa  su  i 
prudenza  e  fortuna  fu  dai  Princijii  non  solo  d'Italia,  ma 
lontani  con  ammirazione  conosciuta  e  stimata.  La  qual  ri- 
pnlazione  ciascun  {giorno  cresceva;  perch'era  Lorenzo  nd 
discorrer  le  cose  eloquente  ed  ar^^i-uto,  nel  risolverle  savio, 
nello  escp-uirle  pi'csto  animoso.  Né  si  possono  addurre 
\h\ì  che  macchiassero  tai  virtù,  ancorché  ai  piaceri  fosse 
un  po' troppo  dedito:  tantoché  a  considerjire  in  lui  la  Aita 
voluttosa  e  la  j'jfave.  si  vedevano  come  due  persone.  A  isse 
nejjli  ultimi  tempi  pieno  di  alTanni,  causati  dalla  malattia 
che  Io  teneva  afflitto.  Stretto  da  d<»fjiie  di  stomaco  morì ,  in 
quella  jjuisa  che  dianzi  vedemmo:  né  niorì  mai  alcuno  non 
solamente  a  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  pru- 
dtu'/a.  né  di  cui  lauto  alla  cfìmunc  patiia  didcfse.  Che  se  di 


^.'  3  io  •:- 

f;il  f'iulnif  («i«;.-:(ro  jjlusle  le  oa|',iI»ni,  lo  dimnsli'ò  poco  dì  poi 
lo  cflVlto;  luTclii-  reslnla  l'Italia  |ìri>a  <loI  consijjlio  suo  noit 
si  trovò  modo  per  quelli  che  rimasero  uè  d'empiere  uè  di 
frenare  1"  ambizione  di  Lodovico  Sfoi'za  goverualore  del 
Duca  di  Infilano:  per  la  qual  cosa  sultito  uiorto  Lorcuzo 
coiniuciaroiio  a  nascere  quei  cattivi  seiui  i  (piai,  dopo  non 
multe  teuìpeste.  non  scudo  vivo  chi  li  sapesse  spegnere,  ro- 
vinarono e  ancor  roviuauo  1  Italia  ». 


Arn-iNDici- 


Peccalo  che  lo  paiolo  losiò  liforilo  sioii  iilluno  allo  Sto- 
rie Fiorenliiie  «lei  .Maocliiavelli!  IVoi  ci  Iroviaiu  derolilli  dalla 
nostra  {jiiida  allora  appunto  che  co  no  abbiamo  l'uopo  inajj- 
};iore  . . .  Ad  ojyni  nio<lo,  coniochè  privi  <lo"  sussidii  di  quel- 
r austero  senno,  di  quello  stile  vibralo,  fyiacchè  la  via  ei 
sta  schiusa  (hn;inli,  vuoisi  correrla,  insiuo  alla  incorona- 
zione di  Leon  \,  epoca  la  qual  so*;norà  per  noi  il  |)rin- 
«•ipiare  di  quel  cinquecento,  a  cui  riserbianio  aJtri  sludii 
nion  confortevoli  di  (piosli  in  fatto  di  costuiiiatozza  «li  re- 
lijjiono  di  pali'ioltisnio,  più  svariali  e  ricchi  <li  nialoriali 
in  fallo  di  nioinorie  stoi'iche   lellerarie  ed  arlisUche. 

Son  Aontun  anni,  dalla  uKtrto  di  Ijoronzo  il  Magnifico  nel 
li{>2.  alla  elozione  di  Giovanni  suo  (ijilio  a  Sommo  I'(»n- 
tofice  noi  \l')\'),  di  cui  cpii  \o)jliamo  accennar  di  volo  i  falli 
principali:  anni  ficondi  di  mirabili  \icondo.  <]o  (juali  i  nomi 
di  Savonarcda  di  Carlo  >II!  di  C(dombo  di  Alessandro  \l 
fajHio  elorna  la  memoria  no"  fasti  dell  uninnilù. 


<  3{i>  ^. 
A  T.uron/.M.  :njilt  raUu\;  di'li.i  llcicibhlica.  era  siicfcdiito 
l'ioni  !iii(»  (ì^lio:  ad  Innoconzio  MIl.  prudente  e  pio  Puii- 
lelìcf,  lUidrij;!)    liiirjjia^  con    nome    di   Alessandro   M.    Il 
duca  di  (liilahria,  mal  sofferendo   die  Giovanni   Galeazzo 
duca  di  3Iilaiio  a  cui  avea  sposala   la  fijjlia  Isabella,  {gia- 
cesse in  tutela  0  nu'fjlio  in  isehiavilù  di  Lodovieo  il  3Ioro 
.>uo  zio,  inlimù  a  «jiu-sli  che  lasciasse  libero    il  governo  di 
(pielli  Stali  al  vero  jiadrone  jyiunto  onuii  alla  età  di  venti 
anni;  e  Lodovico  dissimulando^  promise  di  farlo:   toccava 
a  Piero,  se  avesse  voluto  camminare   sulle  pedate   del  pa- 
dre, tener  la  bilancia  ejyuale   tra   que' principi   rivali;   ma 
se^juitò  i  consijjli  dejjli  Orsini  co'  quali  e  per  la    madre   « 
per  la  moj^lie  era  stretto  di  parentela,  e  si  diede  a  cono- 
sjL'cre  parziale  per  Aapoli;  e  il  3Ioro  contro   la  imminente 
procella  non  vide  altro  schermo  che  suscitare  il  re  di  FraH' 
eia  Carlo  MII,  a  riineltere  in  campo  e  sostenere  colle  ar- 
mi certe  pretensioni  che  asseriva  sul  Ilejjno  per  effetto  del- 
Tantica  adozione  che  la  seconda  Giovaijna  avea  fatta  di  Lo- 
dovieo d'Audio,  i  cui  diritti  per  linea  coHaleralj  erano  pas- 
sali in  Lui^i  XI  padre  di  Carlo.  Il  Papa  eh' er" avverso   ad 
Alfonso  re  di  Napoli,  perchè  avendogli  chiestii  una  figlia  in 
moglie  per  Giuffrè  suo  figlio,  n'aveva  avuto  ripulsa,  si  ac- 
costò a  Lodovico  ed  ai  Veneziani,  e  intanto  giuiìgean>  am- 
basciadori  francesi,  chiedenti  a"  Principi  e  Stati  d'Italia  il 
passo  li')ero  a'  soldati  del  lor  signore  avviati  a  Aapoli.  Piero 
si  oppose;  e  il  re  cacciò  di  Lione   non   i  mercanti  fioren- 
tini ma  i  soli  agenti  de"  Medici,  per  far  palese  la  differenza 
che  ponea  tra  la  Repubblica,  e  quella  famiglia.  È  ricordato 
ini  fatto  che  ben  pinge  quella  età  corrotta  e  infelice.  Piero 
de"  .Medici  per  amicarsi  il  Ile,o  almeno  per  nimicarlo  al  Moro, 
fece  nascondere  dietro  gli  arazzi  della  sua  camera  il  Mat- 
tarone  ambasciador  francese,  e  die  udiens^a  al  Taverna  in- 
viate milanese,  ad  oggetto  che  il  ])rimo  sentisse  i  discorsi 
del  secondo,  il  tenor  dei  quali  fu  che  lo  Sforza  cercava  bensì 
la  luina  degli  Aragonesi ,  ma  non  era  sì  pazzo  da  lasciar 
(  lìc  i  Francesi  uìcttesser  radice  in  Italia;  pronto  ad  op|)ri- 
iiarli,.  lo^lcchè   n"a\rcbbc    a\ulo  il    destro.    (Jucbla  frode 


min  (li^lolst*  (Mirli»  ilalLi  iiitpivriu  .  e  iriiiò  >it>iii|ii'i-  più  Lo- 
<!i»>ict>  Cdiiint  il   Alfdici. 

l'Jili'ato  il  lU'  in  liOinltiiniia  con  (|uiiuliciiuìl;t  siihiati,  do' 
quali  seimila  erano  nicrcciiarii  S\ì/./jtì.  arcolto  ud  aiutali) 
di  j^ntssi'  soiniu)'  «lai  ìloro,  venne  a  l'a>ia,  e  \ì  alluj;);iò 
nei  raslello.  ove  slava  rliiusn  il  Duca  eunsunialo  da  U-nto 
inalure.  atliihuilu  a  veleno:  >isiiollo  il  lie:  e  Isabella  j;;cl- 
lulajylisi  a' |iie<li.  non  osando  dinan/.i  liodn\ieo  parlar  di 
sé  i"  del  marito,  lo  stipplieò  pel  padre,  (iontinuò  (iarlo  il 
MIO  >i;i[j{r''*'  •"•!  ebbe  nuova  a  l'iaeeuza  cln*  il  jjiovin  Duca 
era  niorto.  e  che  Lodovico,  a  prcjpudi/Jo  del  fij^liolello  su- 
perslile,  era  stalo  acclamato  suo  suceessoir. 

I-e  armi  francesi  entrale  in  Luniijiana,  e  cosleg'jjiando 
la  !Ma!;ra  comineiai'ono  a  b;illei'e  Sarzanello.  Firenze  ve- 
dendosi }pii  attaccata  ne' suoi  terrilorii .  col  nemico  (juasi- 
cliè  alle  pt)rle,  senza  apparecchio  di  difesa,  cominciò  a  tu- 
multuare :  e  Piero  deliberò  di  andar  a  trovare  iì  Ile,  e 
cercare  di  placarlo  :  non  mancava  a  lui  1"  esempio  del  pa- 
dre che  nvea  con  lai  modo  guadajjnato  il  re  Ferdinando; 
mancavano  i  talenti.  Lasciala  1'  amba.''Ccria  di  cui  era 
«apo  a  Sarzana ,  ne  vennejjli  solo  in  presenza  di  Carlo, 
accollo  con  quell'  apparente  cortesia  che  fu  propria  in 
o{jni  età  de" Francesi:  e  credette  trovarsi  tra  amici;  onde, 
bramando  il  Ke  pejjni  di  sicurezza,  trascorse  u  conce- 
dei'jjli  più  di  (juello  avria  sperato,  cioè  le  fortezze  di  Sar- 
zana  Sarzanello  Pietrasanta  Livorno  e  Pisa.  Grande  fu  la 
indejpiazione  de'  Fiorentini  contro  di  Piero  (juando  risep- 
pero che  aveva  ejjli  di  pn»pria  autorità,  senza  consultare 
i  capi  del  governo,  dato  in  mano  a  stranieri  oecupaloi'i  i 
baluardi  dello  Stalo.  Tornato  in  città  1  impn»  vido  nnìba- 
seiadore  trovò  le  turbe  sdejjnale,  {jli  amici  sbi^jottiti  :  na- 
cque sollevazione  che  aveasi  capo  Francesco  >alori  nom 
vii'tuoso  e  rijjido  repubblicano:  il  vi*;iiacco  fnj;{yi,  non  a 
Carlo  col  quale  avrebbe  potuto  stipulare  patti  vanlaj;^viosi 
per  la  patria,  non  al  Papa  od  ajjli  Arag-onesi  che  jyli  eran 
amici,  ma  a  Holojjna,  accoltovi  dal  l{enli\<)j;lio  con  parole 
di  superba  commiserazione:  di  là  pjissò  a  ^enezia.  ove  lio\ò 
freddezza  e  diilìdcuza. 


Pr()S(.'p;iii\a  Inl.inlo  il  l\ol;isti;i  marci. i  iiii;oiitraLo  ;i  FìUoo.t 
dii  iiiranilmscerìa  fiorentina  che  aveva  alla  testa  fra  Gerola- 
mo Savonarola.  (ìiunlo  a  Pisa,  a'  cittadini  che  ^li  domanda-^ 
vano  lihci'là.  rispose  farebhe  qnel  che  fosse  fjiuslo:  le  quai  pa- 
role furono  interpretate  nna  concessione;  onde  esciti  di 
là  e  lyi'idando  che  dal  Re  erano  stali  afìFi'aneati  furono  rotte 
le  arme  della  I?epuhhlica.  precii)itato  in  Arno  il  Ijeone  che 
nera  insejyna  e  veinie  posta  sulle  base  la  statua  di  Cai'lo:  ed 
esso  lasciata  la  vecchia  cittadella  in  mano  a'  Pisani,  e  posto 
])residio  francese  nella  nova,  venne  verso  Firenze  e  si  fermò 
a  Sig'na,  poi  il  17  novenìbre  liOi  entrò  le  porte  colla  lancia 
alla  coscia,  che  secondo  l'uso  doltremonli  inilicava  signoria. 
e  andò  ad  allofj'jjiare  a  casa  de"  ìMedici:  la  città  collocata  in 
jyravissimo  pericolo  presentava  lidea  d'una  festa  solenne. 
Dopo  le  cerimonie  si  cominciò  a  trattare  d' accordo.  Sarà 
narrato  altrove  colle  parole  d'anlore  contemporaneo  come 
per  poco  all'arrischiata  ma  nobil  risposta  di  Pier  Capponi, 
Firenze,  per  comando  dell'  infuriato  Re  non  andasse  a  fuoco 
e  a  ruba,  salvata  dall'ardita  interposizione  di  Savonar(ìla, 
F\n'on  proposte  condizioni  meno  inique:  che  la  città  sarebbe 
sotto  la  protezione  del  Re  e  tralterrebb'egli  i  castelli  ceduti- 
j^li  da  Piero  sinché  la  impresa  di  IVapoli  non  fosse  a  fine,  le 
rendite  però  di  tjuelli  sarebbon  riscossi  dai  Fiorentini,  i  qual 
pajjherebbono  a  Carlo  120  mila  scudi  in  tre  rate;  si  aj;>yiunse 
la  liberazione  de'lMcdici  dal  bando  eccetto  Piero  :  ma  il  Re  fé' 
lep,)^er  conto  di  questa  ultima  clausola,  e  sollecitò  l'esule  a 
venire  prometlendojyli  ristabilirlo  nella  sua  autorità  di  prima: 
ed  ep;li.si  consifjliò  co' Veneziani ,  i  quai  giudicando  che  col 
ristabilimento  di  Piero,  la  Repubblica  tornava  ligia  del  Re, 
dissnascrlo  dallo  andare  e  l'incauto  lor  credette;  lasciandosi 
l'uggire  tal  opportunità  che  più  non  gli  si  presentò  sinché 
visse. 

Carlo  avviato  a  Roma,  trovò  in  arrivarvi  il  Papa  impau-^ 
rito  e  chiuso  in  castello  Sant'Angelo,  né  là  entro  per  una 
certa  reverenza  del  pontificalo  volle  batterlo  con  artiglierie, 
e  lo  lasciò  slare,  ottenutine  però  larghi  patti,  tra  quai  h| 
promessa  della  investitura  del  Regno:  e  la  conquista  di  (jue- 


:  ^\:\  •: 

Kto  coistò  |»')ct  |»iii  ([(.'Ila  Calie;!  «lei  viajjtjitt  :  AHonsorifu}j};ial()sì 
ili  Sicilia  vi  inori  di  t-nu'i'io  :  l'\-r(linaiul(i  suo  fijylio  si  ritirò  ia 
Isi.-iiia,  <•  Carlo  entrò  in  Aapoli  Ira' plausi  d'un  |io|iolo  iiieo- 
btanle  ,  che  ainadoi'c  di  novità  fa  sempre  Itiioiie  aecoijlienze 
(i{;li  ultimi  arrivati. 

li'esi};lio  di  Piero  e  la  partenza  del  He  lasciarono  Firenze  in 
confusione.  Dopo  (losinnì.  e  Piero  il  veccliio.  e  Lorenzo,  a|H 
pena  viveva  elii  avesse  veduta  l'antica  Keimbldiea  :  il  luiiuji- 
palo  de' Medici  sotto  seinldanze  cilladine  avea  messe  profonde 
radici.  Fnron  creali  nella  poj)oIar  fre([uenza  i  soliti  venti  ac- 
coppiiUori  che  aveauo  mandato  di  porre  nelle  horse  i  cilla- 
diiii  aitili  ad  esercitare  !;!'  impie(';in:  ma  conlro  di  essi  (a\re!)- 
Iton  riaperte  le  porle  airolijj-arcliia  ed  a' Medici)  si  alzò  una 
\(tce  a  ([ue'dì  onnipotente  la  Aoce  di  Siivonarola.  Loi-ciizo  il 
IMajyuifico  aM-ai  attiralo  a  Firenze  da  FerraiM  ove  sortì  i  na- 
tali: e  poselo  Priore  a  S.  Marco:  ed  c};li  o  disdegnando  cor- 
legjpare  i  jyraiidi ,  o  avversando  la  pi"e[)nnderanza  medìcea, 
([uando  Lorenzo  visitava  il  Coineiito.  o  passegjyiava  nell  orlo, 
•si  chiudeva  nella  propria  cella.  Finché  però  visse  qucUuomu 
insigne  fra  Gerolamo  non  si  iilzò  pubhlicainenle  contro  di 
lui;  morto  che  fu^,  nella  pr(.'dicazione  che  lo  facea  grande,  as- 
sociò la  politica  al  Vanjjclo;  e  aniadore  caldissimo  del  governo 
popolare  .  invocò  Dio  a  giustificarlo  e  proteggerlo.  Giuliajio 
Salviali  un  dei  venti  accopjiiatori  fu  il  primo  che  obbedisse  al 
Frate  dimettendosi  dalla  carica  e  appresso  lui  tulli  g"li  al- 
tri o  volontarii  o  costretti.  Ruinata  pertanto  Tanlica  fcrinji 
jiristocralica  che  avea  duralo  sessanlaiini,  si  fece  un  consiglio 
generale  in  cui  avcan  volo  tutti  i  cittadini  legillimamente 
•itti  a(jli  impieghi,  e  furon  sulle  prime  8^0  e  ad  ullinìo  1753: 
da  (pieslo  consiglio  si  eliegevano  i  misgistrali  per  la  città 
e  il  dominio,  elezione  mista  di  s«|uitliuio  e  di  sorte;  e  per  ac- 
coglierlo si  fabiiricò,  per  suggerimento  di  Savonarola,  la  va- 
stissima sala  di  Palazzo  Vecchio,  terminala  sotto  la  direzione 
del  Cronaca  con  tanta  rapidità,  che  fu  detto  e  creduto  gli  an- 
gioli avere  prestala  opera  di  muraj. 

Intanto  che  qu»>>li  umori  fiicevano  agitala  Firenze,  si  or- 
diva contro  Carlo  una  forinidabil  lega,  per  opera  di  (juel  Moro 


stesso  ch'era  dianzi  stato  1" eccitatore  della  sua  calata  in  Ra- 
fia :  le}j};"erezza  islahililà  brama  di  rivedere  la  Francia  in- 
dussero Carlo  ad  abbandonare  la  sua  recente  e  malferma  con- 
quista; lasciatovi  debol  presidio  sotto  il  comando  del  duca  di 
Ì^Iompensieri ,  venne  a  Siena ,  ove  Savonarola  inviato  de" 
Fiorentini  Io  richiese  che  mantenesse  la  data  fede  restituendo 
Pisa  :  ma  i  Pisani  al  Uè  jjiunto  tra  lor  mura  supplicarono 
colle  più  violenti  dimostrazioni  di  anjjoscia  e  disperazione  di 
non  venire  tornali  in  podestà  de"  loro  oppressori.  Carlo,  in- 
certo che  fare,  lasciò  Kntrajjues  a  jjuardar  la  cittadella  e  si 
affrettò  a'  passi  dell'  Appennino  che  avrebbon  potuto  facil- 
mente serrarjjlisi:  incontrò  sul  Faro  l'esercito  federato;  e  a 
risico  d"  esser  morto  o  preso ,  lo  attaccò  ,  lo  ruppe  e  passò 
oltre  (»). 

l'nico  frutto  della  viltoiia  pc" Francesi  fu  di  potersi  riti- 
rare :  il  reg-no  co'  soccorsi  del  magano  Consalvo  fu  ricupe- 
rato da  Ferdinando.  Pisa  era  perduta  pe' Fiorentini,  i  quali, 
per  giunta  di  malanni,  trovavansi  minacciati  da  Massimiliano 
imperatore  che  avea  posto  assedio  a  Livorno,  e  afflitti  da 
carestia:  Savonarola  con  ardenti  predicazioni  prometteva 
ajuto  dal  Cielo,  e  il  fatto  parve  chiarilo  profeta,  dacché 
sei  galloni  carichi  di  grano  entrarono  nel  porto  di  Livorno, 
per  efiV-tto  d'un  improvviso  colpo  di  vento,  e  nonostante 
la  guardia  che  faceanvi  i  navigli  veneziani  :  sopravvenne 
una  fiera  burrasca  a  scompigliar  la   flotta   della   lega  :   le 

(i)  Ariosto    fa    che    Merlino  profeteggi  i  IraJiinciili  del    Moro    e 
qiic&ta  celebre  battaglia 

Ecco,  dicea ,  si  pente  Lodovico 

D'aver  fatto  in   Italia  venir  Carlo, 
Che  sol  per  travagliar  l'emulo  antico 
Chiamato  ve  lo  aveva  non  per  cacciarlo , 
E  se  gli  scopre  al  ritornar  nemico 
Co' Veneziani  in  lega  e  vuol  pigliarlo: 
Ecco  la  lancia  il   Re  animoio  abbassa 
Apre  la  strada  e  lor  uialgiado  passa. 
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(jiiai  fau>U'  ntix'Ilc  |;iiiiisero  a  F'irtiìzi.'  dir  iVa  Oi-idlaiiu) 
slava  pi'iMlicando  :  o  rainiuirata  inolliludiiie  lo  {p'ìdò  saiihi 
i'  profeta.  Kra  la  ]{cpiil>l>lica  divìsa  ne  parlili  de' /V«y/»o//t 
(che  l'auslerilù  del  h'rale  aveva  ai'c<».stuinali  a  piiKjnere 
Bulle  mondane  vanità)  e  de^jlì  (trrahhiali  o  tiepidi  o  cuin- 
piKjnacci  0  biiji  sejjrelanìente  amici  a"  Medici  :  or  avvenne 
che  una  cospirazione  fu  scoperta  in  favore  di  Piei'o  .  la 
tjual  fu  rivelata  per  tradimento  d'un  complice,  onde  cin<|ue 
de'  principali  citladliii  fiiron  illejjalmente  dannali  a  morte, 
e  dissi  illej'.almente  perchè  si  violò  a  lor  danno  la  lejyjje 
dell'appellazione  al  Consijjlio  {generale,  sicché  per  decreto 
«Iella  Signoria  venner  decapitali  di  notte,  e  come  di  sop- 
jiialto.  Fu  apposto  a  colj)a  di  Savonarola  il  crudo  futlo; 
ma  non  sedeva  ef;V\  tra'  {^ludici,  ned  era  in  lui  autorità  ba- 
stevole n  far  frenate  così  impetuose  passioni:  e  chi  potrà 
«lir  anche  che  non  repulass'  ejjli  sidul.ire  alla  j)atria  in  sì 
jp\'n  e  pericolo  che  >  ellisse  incusso ,  con  silFatla  severità  , 
terrore  ne"  traditori .  onde  siasi  astenuto,  anco  potendo, 
ilallo  impedirne  l'eccidio?  ÌN'elle  sue  impetuose  declama- 
zioni conlro  il  vizio  erano  sfu|jp,ite  al  Predicatore  parole, 
che  annunziando  il  hisop;iio  di  rifoi'inar  la  Chiesa  nid  suo 
Capo ,  avcano  iiulutto  il  Papa  a  la^jnarsi  colla  Sijjnoria , 
e,  vedendo  riuscir  >anc  le  minacce  di  spirituali  gastijjhi, 
ad  inlimarle  punizioni  più  temute ,  cioè  resij^lio  dei  mer- 
canti lìoreniini  da  Roma,  e  la  confisca  di  lor  beni.  Si  scosse 
Il  tale  scoiijyiuro  l'avidità  mercantile,  e  la  Si{jnoria  comandò 
al  Frate  che  si  astenesse  dal  ])redieare.  Ma  tal  divieto 
poco  durò,  e  narreremo  altrove,  sulla  fede  di  lesliinonii 
oculari,  come  fra  Gerolamo  mutasse  faccia  a  Firenze,  di 
scioperala  e  faziosa  scambiandola  in  ascetica  ed  entusiasta, 
iiisino  al  di,  nel  (piale;  dopo  una  celebre  jirova  fallila, 
Aciiuto  manco  al  novatore  l'aura  popolare,  cadde  e  perì, 
l'.pperò  Sa>oiiar»da  era  un  mirabil  uomo:  perfino  quella 
fr«'d«!a  anima  di  Macchiavello  lo  pmclama  det;no  di  rive- 
renza, laddove  scrive  (nel  lib.  I,  cap.  XI  dei  Discorsi  sulle 
Deche)  —  al  |)opolo  di  Firenze  non  pare  essere  uè  ijjnoranle 
né  rozzo:  nundimonu  da  frale  Geruianio   fu    persuado  che 
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parlava  con  Dio:  io  non  aojjIìo  ;» indicare  s'ojjU  t'ra  >ero  o 
Ilo  .  porche  d"  un  tanlo  uomo  si  debbo  parlare  con  reve- 
renza :  ma  io  dico  bene  che  infiniti  lo  credevano,  senza 
a>er  ^islo  cosa  nessuna  straordinaria  du  furio  loro  credere; 
perchè  la  vita  sua,  la  dottrina,  il  so^jjjelto  che  prese,  erano 
suflìcienti  a  targali  prestare  fede.  —  Il  jjiorno  stesso  in  cui 
Savonarola  succumbette  ad  ini([ua  condanna  (0,  Carlo  VIU 
colpito  d'  apoplesia  spirava  a  Pari>;i. 

La  morte  di  Savonarola  umiliò  ma  non  disperse  il  suo 
partito:  ripigliato  coraggio  si  riconobbe  più  forte  e  restarono 
perciò  in  Firenze  gli  stessi  semi  di  discordia,  e  i  Doineni' 
rani,  ereditate  le  dottrine  del  maestro,  porlaronsi  nemici 
de"  Siedici  e  fautori  di  democrazia.  JiC  cose  avean  mutato 
faccia  in  Italia.  Al  giovin  Ferdinando,  era  succeduto  sul 
Irono  di  iVapoli  lo  zio  Federico,  e  a  Carlo  di  Francia  il 
cugino  Luigi  \II,  il  quale,  per  ragioni  derivategli  da  parte 
di  ^  alenlina  Visconti  sua  avola,  con  assumer  titolo  di  Duca 
di  Milano  fece  conoscer  imminente  una  seconda  calata  di 
Francesi  in  Italia. 

Coritiiuuiva  l' assedio  di  Pisa,  capitanando  i  Fiorentini  il 
Vitelli,  e  difendendo  la  città  Guidobaldo  Duca  d'Urbino, 
e  i  Veneziani:  per  mediazione  ed  arbitraggio  del  Duca  di 
Ferrara  si  venne  ad  accordi,  e  Pisa  fu  derelitta  da"  suoi 
difensori,  ma  non  dal  disperato  corag^gio  de'  proprii  citta-^ 
dini  :  fu  colpa  di  Vitelli  che  nel  primo  momento  di  scom- 
piglio la  città  non  cadesse  in  potestà  degli  assediatori;  i 
«juai  g^ià  ne  aveano  espugnato  un  quartiere:  trattenneli, 
richiamolli  addietro;  e  intanto  i  Pisani  riavuti  da  loro  ter- 
rore, accorrendo  lutto  il  popolo  alla  difesa  e  le  donne  stesse 
animando  i  mariti  e  1  figli  a  morire  piuttosto  che  cedere, 
ricuperarono  il  perduto,  e  cacciaron  dalle  mura  i  nemici: 

(  I  )  Dum  fiva  fiamma  tiios  Hycroniine  pascilur  arlus 
Htligio  sanctas  dilaniata  comas 
Flcuit  et  —  Oj  dixitj  criidcles  paixite  fluniiuce  ; 
Farcite;  suiit  isto j  visccra  nostra,  rogo. 

Flammìmi  rpigr. 


.'incili'  I  Miiii  iiift'llii  eli  ♦.'sal.iva  (l;«ll«'  paliuli.  e  il  ( aitici  ilil- 
raj;<>sl(t  Iccti-   {yiKTia    a"  Fidniiliiii.    Mitrili    gridato    tradì 
Ime,  e  menato  a  Firenze  vi  fu  giudicai»»  reo   di   morte   e 
decollato  (li!)!)). 

liUijji  di  Fi-ancia  (sollecitato  a  diseen<ler  in  Italia,  per 
occuparvi  la  Lomliardia  e  il  Rejjno.  da  papa  Alessandro, 
clic  a  qualsia  patto  volea  per  Cesare  Borgia  suo  n,",lio  un 
]»rincipaio  indipendente,  ne"  ornai  potea  sperai-e  di  procurar- 
i;lielo  che  nello  sronvol<;imento  totale  della  Penis(da  (')), 
passò  le  Alpi  con  poderoso  esercito,  e  col  soccorso  de'  Ve- 
neziani in  venti  {giorni  spojjliù  il  l^Ioro  del  ducato.  Cesare 
decorato  dal  re  di  Francia  del  titolo  di  Duca  di  "N'alenza, 
]iroritlando  de'  pi'osperi  successi  delle  armi  alleate,  occupò 
la  Roinajjna,  e  la  fece  teatro  di  scelleratezze  e  tradimenti 
«he  sarehhon  incredihili,  se  Guicciardini  con  fredda  e  mi- 
nuta narrativa,  e  Ì^Iacehiavelli,  quasi  arti  pntprie  del  prin- 
cipato, non  ce  ne  avessero  tramandata  nu'moria  :  dopo  di 
«Ile  tornò  a  Roma  e  fecevi  un  injjresso  trionfale  (lodO). 

(i)   Questa   |i(jiilira   e  ilali' Ario.-<lo   sferzala   ro>i  : 

Che  fìa   se   avrà   la   Caledra   Iioata." 

Tosto   vorrà  suoi    figli   e   suoi   nipoti 

Piitrar  dalla  ci\il   vita   privala: 
Non  penserà  d' Aciiivi  o  (i'Kpiroti 

Dai-   lor  doiiiiiiio  :   non   avrà   disegno 

Nella   Morea,  o  nell'Aria   far  despoti; 
Non  cacciar  Otioman   per  dar  lor  tregua. 

Ore  da  tutta  Europa  avria  soccorso 

E  faria  del  suo  ufficio,  ufficio  degno; 
Ma  spezzar  la  Colonna,  e  spegner  1"  Orso 

Per  torgli   l'alesli  ina  e  Tagliacozzo  , 

E  darla  a'  suoi  sarà  il  priniier  discorso   .... 
Darà  l'Italia  in  proda  a  P'rancia  e  a   Spagna; 

Cile  sossopra  voltandola  ,  una   parte 

W  suo  bastardo  sangue  ne  riniagna: 
Le  scomuniche  empir  tosto  le  carie 

F.  di\cnir  ministre  si  vedranno 

Le   indidgrnze  plenarie  al   fero   .Marte  .  .  , 


II)  mezzo  a  sifTallc  tempesto  sarebltoiK»  stati  i  Ficrenlini 
sicuri  e  ti'anquilli  senza  quella  spina  ehe  li  pnnjyeva.  l'an- 
sietà di  ricuperar  Pisa:  la  protezione  del  re  di  Francia  as- 
sicuravali  contro  le  perfidie  di  Cesare  Borjjia,  il  qual  cre- 
sceva sempie  più  in  potere  a  forza  di  tradimenti,  e  (jià  pa- 
drone delia  Iloma!;-na.  cominciava  apei'l.imente  nd  asj>irare 
alla  dominazione  della  Toscana,  Il  p;o^erno  della  liepub- 
Mica  ad  onti»  della  caduta  di  Savonarola  si  era  mantenuto 
lo  stesso  senza  quasi  alterazione:  il  Coiisijjlio  ei"a  sempie 
numeroso  di  loOO.  ed  anche  2000  cilladiiii,  ne"  mai  era  riu- 
scito apli  olig'archi  di  ridurre  nelle  mani  di  pochi  il  potere 
come  al  tempo  de' siedici.  Or  avvemie  nel  1502  die  s'in- 
troducesse una  g-ravissima  novità.  Il  primo  maj^ìstrato.  ch'era 
il  Gonfaloniere  ,  e  aveva  in  mano  jjran  parte  del  potere 
esecutivo,  si  cangiava  ogni  due  mesi,  e  ditpo  lunj;a  esperienza 
dovevano  i  cittadini  essersi  accorti  dei  mali  d"  una  così  fre- 
quente mutazione:  o  fosse  questa  la  cagione,  o  i  pericoli 
ojjnor  crt'scenli  della  Repubblica,  il  Consiglio  si  determin»') 
di  creare  un  Gonfaloniere  a  vita,  e  fu  scelto  Piero  Soderini 
di  sonìma  probità  e  mediocri  talenti,  il  qual  privo  de'  fij^li 
non  poteva  dare  ombra  d"  aver  mira  di  trasmettere  al  suo 
sanj';ue  il  principato. 

Luijji  XII  e  Ferdinando  re  di  Spap;na  che  aveano  asso- 
ciate lor  aruìi  per  isj)oj;liare  la  casa  d'Arag-ona  del  regno, 
occupatolo,  non  tardarono,  com'era  da  prevedere,  a  dispu- 
tarsi le  spoglie  dei  vinti:  e  fu  per  l'Italia,  diventata  campo 
a  lor  g'uerre,  un  addoppiamento  di  guai  :  eran  superiori  di 
numero  1  Francesi;  ma  alla  inferi<!rilà  degli  Spagnuoli  sup- 
jdiva  l'arte  maravigliosa  di  Consalvo,  che  fece  di  Karletta 
tal  difesa  che  consumò  lentamente  il  nemico:  durante  il  qual 
assedio  avvenne  la  celebre  disfida  ,•  che  sortita  gloi-iosa  al 
valore  italiano,  fornì  il  suggetto  ad  uno  scritto  caldo  d'a- 
mor patrio,  che  con  nome  d'Ettore  Fienunosca,  un  de'  cam- 
pioni vincitori,  collocò  l'autor  suo  ])iù  alto  ancora  conie 
romanziero,  che  come  dipintore,  abbenchè  eccellente  aiuo 
in  (piest'ai'te. 


Morì  il  IS  ii{;(!stn  irUì.l  [»;i])fi  Ales'-Jinilni.  v  su('Cf(li'ftc|;Ii 
per  pdclic  sfltiin.ine  Pio  III  Piccoltìinini,  e  a  lui  tostiuncntc 
morto,  r.iiilii)  II  (It'lln  Rovere.  Cesare  Bor^jia  caduto  in 
iiìano  del  (!nns;ilv(ì  fu  iiiniidato  in  Tspajpia  v  chiuso  in  una 
rocca;  di  là  ruj;[;ì  in  >iavarra,  e  vi  morì  combaUcndo  :  morte 
troppo  onorata  per  si  abbominevoi  ribaldo.  Volle  fortuna 
che  il  suo  cadavert'  ollent'ssc  sepoltura  a  Painplona.  in  (piflla 
stessa  Chiesa  di  cui  nella  sua  {;iovinezza  era  stato  ^  eseovo. 
Anche  Piero  de'  siedici  che  stava  in  arme  pe'  Francesi  perì 
lo  stesso  anno  afTnjjalo  nel  Ciari}';liano  :  de^yenere  fijylio  del 
{jran  Loi-enzo  raininnava  esule  da  nove  anni,  e  ne  conlava 
in  morendo  Irenlali-e. 

La  fazione  contro  Pisa  pareva  non  dovere  aver  mai  fine. 
I{«-it<rali  assalti  erano  riusciti  vani,,  ora  per  virtù    de' sol- 
dati, ora  ])t'r  prodezza  dei  difensori:  né  la  pace  fermata  tra 
Lui[;i  e  I'\'i(linando ,  colla  cessione  del  ducato  a  quello,  e 
del  regno  a  (piesto,  tojjliea  di  mez,zo  quella  cajjione  di  jjuer- 
ra.  Determinati  (nel  i5(>9  )  i  Fioi-entìjii  a  far  1"  estremo  di 
lor  possa,  e   accortisi   quanto   fosse   diificile  prender   Pisa 
d'assalto,  ridusser  la  jyueiTa  a  strinjjci'la  <la  oj^'^ni  parte  in 
modo  che  costretta  da  fame  dovesse  finalmente  capitolare: 
chiuser  la  foce  dell'Arno  con  navi  e  batterie  per  impedire 
[;li  ajuti  de' Genovesi,  fecer  severa  jjuardia  a  tutti  i  passi; 
né  la  fame  tardò.  Convenne  allora  a'  Pisani  pensare  seria- 
mente ad  arrendersi  e  niandaron  deputati  a  Firenze.    Fu 
concesso  un  perdono  {generale:  e  volendo  i  Fiorentini  acipii- 
star  lode  di  moderazione,  le  condizioni  con  cui  Pisa  tornò 
sotto  di  loro  furono  le  stesse  con  die  l'aveano   {governata 
prima  della  ribellione:  l'S  };iu(jno  1509.  le  porte  ne  fuiono 
aperte,  dopo  quattordici  anni  d'assedio.  Fu  di  danno  a' Fio- 
rentini la  fama  che  saveano  di  ricchi:   dovettero  compe- 
rarsi dal  re  di  Francia  con  50  m.  ducati,  dal  re  Cattolico 
col    doppio,  e  perfino  dallo  spiantato   imperator  Massimi- 
liano con  H)  m.  ducati,  la  licenza  di  rioccupar  Pisa.  Scop- 
piò a  que' gliomi  contro  Aenezia  la  celebre  jjuerra  ch'ebbe 
nome  da  Cambrai  ove  fu  sli-ctia  alleanza  da  quasi   mezza 
lOuropa  contro  quell  altiera  liepubbllea.  e  n'tra  anima  ì  impla- 
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caldi  r.iiilio  II.  ila  si  avvidi;  <|ucsli  che  la  rovina  do' Voiioziaiii 
nvri'Mn"  falln  jjrandi  jyli  slranicri  in  llalia,  e  li  volle  salvi? 
e  sciolta  la  lega,  si  volse  con  tulio  ijiiel  suo  naturai  im- 
pelo contro  i  Francesi,  e  in  consejjuenza  contro  i  Fiorentini 
e  il  lor  rioiifalonietv'  perpeUio  che  ne  teneano  le  parli.  I^a 
cillà  fu  messo  in  inleidello.  e  un  lenlalivo  di  Concilio  con- 
tro il  P;:|)a  mal  riusci  ;i  Pisa,  e  fu  trasferito  a  JMilailo.  Il 
sommo  Sacerdote  di  pace  fu  visto  meltersi  alla  lesta  de' 
soldati,  dirijjere  arli^ylierie.  esputpiar  foi'tezze  ed  entrarvi 
per  la  hreccia;  e  fu  combiilUita  111  aprile  1512  una  delle 
più  niaravijyliose  Italtajylie  de'  tempi  moderni,  tra  Francesi, 
capitanali  da  Gaston  de  Foix  in  cui  pareva  rivivere  qual- 
che cosa  di  Cesare  o  mejylio  di  Achille,  e  gli  Spajjnuoli  a 
quali  il  p,ran  Consalvo  avea  insep;nato  per  hluplii  anni  le  arti 
di  vincere:  la  >itloria  de"  Fi-ancesi,  e  iiuìlla  parie  ne  dovean 
ossi  alle  artii>iierie  couì.indale  da  Alfonso  duca  di  Feirara, 
saria  stata  completa,  se  il  bollente  Gastone,  volendo  pur  rom- 
pere r  invitte  file  de  veterani  Spajynuoli,  non  avesse  nel  dispe- 
ralo attacco  perduta  la  vita.  1  morti  furon  da  quindicimila, 
Declinaron  le  cose  francesi  per  elTetto  di  tal  infelice  vittoria, 
e  Giulio  II,  inlimò  a  Firenze  atterrita  di  rimuovere  dal  go- 
verno il  Gonfalonier  Soderini.  e  di  riaprire  le  porle  a'BIedici. 
Pendean  le  Iratlative,  e  Soderiiii  si  dichiarava  pronto  a  riti- 
rarsi, quando  da'  soldati  del  Papa  o  de'  suoi  alleati  la  cillà  di 
Prato  fu  j)resa  e  si  riniìcnò  in  essa  l'orribile  scempio  a  cui 
Brescia  per  opera  delle  soldatesche  francesi  avea  soggiaciuto 
poc'anzi;  da  seimila  ì  itlimc  si  eran  là  novellate  :  qui  vuoisi  che 
ammontassero  a  cinquemila:  non  fu  perdonato  né  a  sesso  né 
,'td  eia  uè  a  luoghi  sacri:  i  citladini  più  ricchi  furon  pi'esi  e 
costretti  a  riscattarsi  a  caro  prezzo,  e  chi  non  ebbe  danaro 
venne  straziato  con  tormenti:  non  era  pugna  bensì  macello, 
né  per  furore  desiosi  combattendo,  e  vincendo  dopo  lungo  e 
Kanguinoso  contrasto;  ma  a  sangue  fre<ldo,  per  elTetlo  d'un 
ben  riuscito  tradimento  che  a^ea  posta  la  infelice  città  in 
mano  a'  nemici:  e  luttociò  si  faceva  sotto  gli  occhi  di  un  le- 
gato del  Papa,  da  siddati  da  lui  mandati  per  coriTggere  pji- 
Irrnanjente  i  Fioi-entini.  Il  Lessato  sa^iamenle  poste  sentinelle 


ni  Duniiìo  ove  si  er.iiK»  lip.iiJitc  mciUc  tlttiiiie,  i-lihoro  s.ilvc  da 
«'sln-ini  viUipci'iì;  ma  fti  U-iiiio  alli>viainento  a  tanto  danno; 
molte  altre  {giacquero  in  quel  dì  e  nei  so^ynentì,  vittime  della 
militar  licenza,  llacconta  >ai-di  duna  fiuiciulla  a  cui  sujjli 
oechi  nel  palazzo  paterno  erano  stati  scanali  il  {genitore  e  1 
fratelli,  la  qual  pianp,endo  era  dajjli  assassini  Con  motti  ed 
atti  infami  i-aeeonsolata  e  (carezzata:  ed  ella  raccomandan- 
dosi f  (lis>inmlando  si  accostò  pian  piano  ad  un  balcone,  e  di 
subito  rnn  un  bnizo  sì  g-ettò  fuoi"  da  (niello  e  cosi  acerbo  ri- 
medio delia  UKU'te  |)r(»v>ide  alla  conser\ azione  della  sua  ca- 
stità. K  d'altra  donna  è  ricordato  clic  disonorata  e  condotta 
via  da  un  ufTiziale  vestita  da  uomo,  in  Lombardia  uccise  il 
rapitore,  s"  impadronì  <iel  suo  fardello,  montò  sul  nìijjliore 
de' suoi  cavalli  e  toinò  a  Pi'alo,  dove  prima  di  metter  piede 
a  terra,  chiamato  (\iora  il  marito  jjli  narrò  racca.duto.  e  ad- 
dimandollo  s'era  contento  riprenderla  colla  nuova  dote  che 
^li  portava  di  cimiuecento  fiorini:  il  nuu'ilo  rispose  di  sì,  e 
Vissero  insieme  contenti. 

Firenze  fu  atterrila  dell'eccidio  di  Prato:  una  mano  de' 
eonfjiuiali  conoscendo  la  pusillannimità  di  Soderini,  vuol  inti- 
margli di  sgomberare  il  palazzo;  e  il  dabben  uomo  che  av- 
rebbe potuto  farli  trascinar  prij;ioni  dalle  sue  {;^uardie,  lor  si 
arrese  prijjioniero  :  e  la  sera  (  del  3U  ajjosto  1512  )  travestito 
fujjfjì  né  si  credette  sicuro  contro  lo  sdejjno  del  Papa  altro 
che  {giunto  a  Castelnovo  su  territorio  turco.  Son  celebri  i 
Versi  co'  qua!  lo  morse  Macchiavelli  : 

La   nollc  clic  mori  Pier  Sodorini 

L'anima  andò  dell'inforno  alla  bocci. 
Ma   Fiuto  lo  pridò:  anima  sciocca! 
Che  inferno!  va  nel  limbo  dei  bambini. 

Giovanni,  che  pochi  mesi  dopo  fu  Papa  con  nome  di  Leon  Xj 
e  Giuliano  de'  siedici  fijjli  di  liorenzo  il  Map,nifico.  e  liorenzo 
il  fijylio  di  Piero,  tornati  in  patria,  dominaron  la  balia  de' 
quarantotto  cittadini  in  cui  fu  trasferito  il  sovrano  potere  e 
da  quel  di  ricoi'devole.  la  libertà  di  Firenze  potè  dii'si  per- 
duta. 
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VII. 

LA  BIBLIOTECA  MEDICEO-LAURENZIANA. 


Oh  pful  fomparer  les  ccrils  qiic  laìs(Pa( 
5Ucce»sÌTen)ent  le»  hommrs  ilie?.  Irs  na- 
lioDS  rivilitées,  à  ces  ligiip.%  He  J«ulpur, 
«le  joie  |iassag^re  ,  oii  Ai'  dé-,eipn'\T,  qur 
Ips  pri«'nnirrj  gravenl  «iiir  ]r*  miirt  des 
fnrhilj  OH  ils  mcurcni  enfernie's. 
D. 


LA  BIBLIOTECA 
MEDICEO-L.VUKE>ZLiINA 


Cosimo  de'  Medici  ricoglitorc  di  codici. 

l'o{igio  Hraccioliiii, 

Leonardo  Friuli, 

Anibroggio  Traversari,  da  lui  incaricati  di  ordinarli. 

Nicolò  Nicoli. 

Invenzione  dilla  Stampa. 

Il  Panormita. 

11  Pulci. 

Avventataggini  letterarie. 

Versi  in  volgare  del  Poliziano. 

Improvvisalori. 

L' alkrcaziune  ed  altri  componimenti  poetici  di  Lorenzo. 

Infelici   vicende  dei  libri  medicei. 

Bonarotti  archilei  lo  della  Laurenziana. 

Conlroversie  di  lilosofia  tra  Greci  rifuggili  in  Italia; 

tra  l'ilelfo  e  Poggio. 

Vita  di  Filelfo. 

Valla. 

Guarino. 

A  nri.spa. 

Vittorino  da  Tel  Ire. 

Crisolora. 

Demetrio. 

Nicolò  Leoniceno. 

Bernardo  Cennini. 

Landino. 

Poliziano. 

Argiropolo. 

Coluccio  Salutali. 


Fiorire  delle  lei  [ere  a  Roma; 

Napoli  ; 

Ferrara  ; 

Urbino  ] 

Mantova; 

Milano  ; 

l^ologna  ; 

Venezia. 

Il  Qiiattroeenlo  eonipendiato  uelU  Laurenzianij. 


APPENDICE 


Enea  Silvio  Piccolomini, 


Ttf^imo  di''  siedici.  ptT  «(iit'I  noìtilissimo  desiderio  clie  Io 
iinim.tva  di  ristiiiirare  le  discipliiit'  lellerarie  e  fiiosoliciie 
dell' fiiiticliilà.  profillò  de' suoi  Iraflìei  immensi  per  TEiiropa 
e  per  l'Asia,  ad  iiioaricare  viajjjjialori,  jjiovani  di  banco,  cor- 
rispondcnli  di  raccojjliere  e  niandarj^li  codici;  e  pose  a  cen- 
tro di  tal  vasta  diramazione  di  ricerche  uomini  erudilis- 
sinfi,  Po;;[;io,  Bruni  e  Tiaversai'i  che  avessero  ad  ordinare 
le  rannate  dovizie:  furono  tjuesii  i  priinordii  della  biblio- 
leca  eh'  ebbe  poscia  nome  di  Lati l'enziu net. 

Il  Po}7{po,  nato  nel  13S(J,  uvea  jjià  spesi  cinquant'  anni  a' 
servifjii  de'  Papi,  da'  tjuai  pare  non  loss'  ej;li  [juidei'donato 
fonvenienlemenle  al  suo  merito  edalla  sua  aspettazione  ') 
quando  selluafjeiniario  tornò  in  patria  rivestito  dell'ono- 
revole jmpiejjo  di  cancelliere  della  liepubblica,  e  vi  stette 
sette  anni  inteso  a  servirla,  e  lieto  della  benevolenza  di  Co- 

(i)  In  un'  orazione  da  lui  recitala  a  Nicola  V  ilice  —  Sum  jani 
l'cliranus  in  Curia  inileSj  ut  qui  eam  aniiot  qiiailragiuta  /uei'iin  se- 
vuliis:  ci  certe  minori  cuni  emoLumeiiio  quain  dcceat  cuirij  qui  non 
vniitino  Jitil   alitnus  a  virtulc   ci  sluiliii  hunuinili'lis. 


2-  3()0  l^ 
alino,  sintliò  nel  1459  chiuse  j;li  occhi  al  sonno  elenio: 
fu  scrillore  atrabiliare  e  licenzioso;  ma  il  Filelfo ,  il  Valla, 
il  Guarino  jjli  resero  pan  per  focaccia,  e  lulta  la  (lolla  Ita- 
lia fu  piena  delle  furiose  inveUive  di  quejjli  arrabbiali  i\n- 
tajjonisti  (1), 

Leonardo  Bruni  Aretino,  che  fu  al  par  di  P<t[j[jio  storico 
t*  cancelliere  fiorenlino,  nato  nel  13')L)  ed  inizialo  allo  stu- 
dio delle  lettere  antiche  da  eccellenti  maestri ,  tra  quali  il 
Crisolora  celebre  greco,  venne  a  Roma  nel  1105  e  da  lii- 
nocenzo  VII  e  Giovanni  XXIII,  di  cui  a  Costanza  divise  i 
pencoli  e  la  fujya,  stette  allo  stipendio  de'  Papi,  sinché  no-^ 
minato  Seg^retario  della  sua  Repubblica,  spese  a  Firenze 
gli  ultimi  anni  della  vita  che  è  dire  sino  al  liii.  La  mi- 
glior lode  che  di  Leonardo  far  possiamo,  siccome  quella 
che  onora  piuttoslo  il  cuore  che  lo  ingegno,  sì  è  dire  che 
in  tempi  d'  accanimenti  letterarii  oggidì  u  fatica  credibili, 
fu  innulFensivo  e  mite  i^)- 

t')  Dcllibsimo  è  il  giudizio  che  del  Poggio  pori?)  il  Cortese  che  gli 
fu  quasi  conti'mporaneo,  nel  libro  de  hotninibus  (hctis  — In  Poggio. 
Jlorentino  quceclain  species  cloqucnlice  appariiit,  in  quo  si  tale  arti/i' 
cium  fu  is  set  quale  ingenium  ad  scribendum  fiiit,  omnes  prò  fedo  ej'us 
eqnales  dicciidi  gloria  l'icisset.  Oraliunes  rdiqnit  quce  et  facundiam 
et  mirificarn  ingenii  Jacilitatein  ostendunt.  Tendchat  loto  animo  et 
quotidiano  qiiodam  nsu  ad  efflngendum  M.  Tulliiim  :  sed  habct  hoc 
dilucida  illi  dii'ini  hominis  in  dicendo  copia,  ut  estimanti  se  imi- 
tabilem  prcvbcal ,  crpcrienti  spvm  imitationis  eripial.  Eam  igituv 
diccndi  laudi-m  Poggius ,  si  non  facullnte  certe  voluntatt:  com- 
pUclebalur.  Scripsil  itiam  hisloriam;  sed  est  magnum  munus  historia, 
et  omnium   l'crum  dificilliinum. 

(2;  È  degno  di  memoria  il  seguente  fatto  consegnato  dal  Naldo 
nella  vita  di  Giannozzo  Manelli.  In  una  dispula  filosofica,  alla  quale 
Leonardo  già  cancelliere  e  vecchio  pigliò  parte,  essendosi  Gian- 
iiozzo  distinto  per  modo  che  gli  astanti  nel  lodarono  altamente. 
Leonardo  mortificalo  si  lasciò  vincere  dalla  collera,  e  profferì  con- 
tro il  suo  avversario  |)arol(;  ingiuriose,  alle  quai  l'altro  non  rispose. 
Il  di  seguente  sull' aliieggiare  Giannozzo  lia  visitatone  in  sua  casa 
i)  vencrabii  Lcuiiardu  ,.  il  qual  gli   dice    —    acaibrauu  avervi  fallo 
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Lii  sua  Storia  FiureiUina  dalla  foiidaziune  al  1404  divìsa 
in  XII  libri  è  lavoro  gravissimo  ;  e  la  niolliludine  de'  suoi 
voljjarizzaiiu'nli  e  coiniMitarii  e  trattati  di  vario  arfjonienlo 
filosofico  storico  letterario,  son  tanti,  molti  editi  e  moltis- 
simi tuttodi  manoscrilli  (  de'  quai  è  tesoro  nella  Lauren- 
zinnn  )  che  men  ci  sorprendono  ,  per  efl'etto  di  tal  esempio 
moderno,  le  notizie  tramandateci  da  Diojjenc  Laerzio  e  da 
Plinio  di  (jneile  tante  centlnaja  d'opere  composte  da  Teo- 
frasto  e  Varrone. 

II  Traversari  (  nato  nel  138G  e  morto  nel  1439)  noto  sotto 
nome  di  Ambrojjio  Camaldolese,  fu  carissimo  oltreché  a 
Cosimo  (il  (|ual,  come  vedemmo,  poselo  ordinatore  e  illu- 
Blratore  di  suoi  codici)  a  iVicoIò  Nicoli,  a  Francesco  Bar- 
baro, a  Leonardo  Giustiniani  e  a  tutti  i  letterati  di  quella 
età:  entrato  nell'ordine  Camaldolese,  ed  eletto  a  presie- 
derlo in  qualità  di  Generale,  viag'fjiò  per  afiari  del  suo  uf- 
ficio, e  per  commissione  de"  Pontefici,  molle  parti  d'Europa, 
e  di  lai  perejjrinazioni  lasciò  memorie  bellissime  nel  suo 
Ilodoeporicon  (0, 

iVicolù  Nicoli  rivalizzava  con  Cosimo  in  far  tesoro  di  co- 
dici :  men  ricco,  però  non  distratto  da  ambizione  ed  afi'ari, 
ebbe  ad  unico  pensiero  raunar  dotte  carte;  e  presso  a  mo- 
rire (  nel  1  i3fl  )  prescrisse  j)er  testamento  che  ne  avessero 
i  cittadini  a  liberamente  usare  sotto  la  sorveg^lianza  di  cu- 
ratori da  lui  iiulicatì,  e  per  primo  Cosimo;  il  quale,  avendo 
il  definito  lasciato  ancor  ])iù  debiti   che    libri,   propose   ai 

onl.i,  n>a  ne  portai  la  pena  pnciocclic  ho  vrgliato  tulla  la  notte. 
Ile  ho  podilo  aver  pace  sinché  non  formai  di  venire  a  confessarvi 
il  mio  fallo,  e  tlotnandarvcnc  perdono.   — 

(i)  Ejnsdem  etinni  rclalis  _/iiit  Ambroi^iitx  monachux  j  grecis  lit- 
ten's  ilnctus  :  scriLcbal  /acilc  ;  et  naturalem  qiumdam  dicendi  cur- 
sii'ii  Iialnbìil  nrnlio  srd  admndum  incultum.  Eral  in  hoc  homine 
iiitjihaustus  quidam  Icgcndi  amor,  nullnm  cnim  palicbatuv  esse  va- 
ciitim  tcmpus.  Qttolidic  aiit  icribcbat ,  aut  aliquid  ex  grccts  lalims 
liilcris  mandabal.  Nemo  certe  plus  studii  qiuiin  ille  ad  eruendos  ex 
adytos  priscoiwn  librut  adhibuit, 

CoHTEsi   de  ti.   D. 


creditori  che  {jli  lasciassero  i  libri  a  piillo  di  pajjare  ì  de- 
bili: lo  che  venendoceli  consentilo,  quelle  preziosità  collocò 
nel  Convento  di  S.  Marco,  e  ne  scielse  a  custode  un  sa- 
piente ainiotatore  e  conientatore,  a  cui  la  Provvidenza  ri-- 
serbava  pochi  anni  dopo  di  cambiare  il  nome  oscuro  di  To- 
maso da  Sarzana  nel  nìerilaniente  celebre  e  venerando  di 
JNicolò  V,  pontefice  insigne  per  santità  di  vita  e  splendida 
protezione  accordata  alle  lettere,  della  qual  dura  manu- 
nìenlo  la  biblioteca  Vaticana  da  lui  fondata. 

Mentre  una  generosa  jyara  erasi  desta  nella  Penisola  tra 
principi,  tra  cittadini,  (jual  sapesse  contribuir  meglio  a  ri'^ 
chiamare  in  luce  e  tornare  onorali  i  capolavori  delle  let- 
tere greche  e  latine;  artieri  tedeselii  perfezionarono  un 
trovato  che  con  mezzi  non  meno  infallibili  che  pronti,  do- 
veva fiìr  sicuro  per  seuìpre  il  l'isultarnuuto  degli  sforzi  di 
que'  benemeriti  Italiani;  vo'  dire  l'arte  di  stampare  mediante 
caratteri  mobili.  La  coincidenza  di  tale  scoperta  colla  ten- 
denza delle  idee  dominanti  nell'epoca  in  cui  avvenne,  fu 
caso  fortunatissimo;  un  secolo  prima  pochi  se  ne  sarcbbon 
ciu'ati;  un  secolo  dopo  d'assai  più  manoscritti  preziosi 
avremmo  dovuto  lamentare  la  perdita:  e  a  que' dì  cadde 
l'impero  d'Oriente;  Costantinopoli  fu  presa,  e  a  Cosimo 
toccò  non  a  soli  codici  accordare  la  illuminala  ospitalità  fio- 
rcnlina,  ma  ai  savii  di  Grecia  fuggenti  le  stragi  e  gU 
incendii  del  feroce  Maometto  II. 

I>a  prolezione  del  Padre  della  patria  largita  ai  cultori 
delle  lettere,  ottenne  da  essi  ricambio  di  ringraziamenti  e 
di  elogii  che  reser  caro  a'  posteri  il  suo  nome,  ed  oltrecciò 
d'infinite  testimonianze  di  gratitudine  e  di  amore  da  che 
la  vita  jjli  fu  tutta  confortata.  Le  lettere  che  Poggio  gli 
scriveva  mentr'era  esule  a  Padova,  e  le  altre  non  meno  toc- 
canti e  tenere  di  Leonardo  Bruni  esiston  tuttodì  :  Pio  II,  (0  a 


(i)  Enea  Silvio  l'iccolomini  poeta  viaggiatore  ambasciatore  e  papa, 
é  tipo  di  ciò  ch'erano  nel  qiialtrocento  i  letterali.  Il  «uo  epistolario 
e  uno  de' più  curiosi  monumenti  Iclterarii  di  quella  età;  scende  a 
|Mrticulari  dai  quali  è  recala  luce  bulle  opinioni  e  sui  cosluini;  libiu 


l'onsularlu  ilt-llit  perdita  del  {\{';\ìo  Oiovannì  {j^I'iiiilirizzò  unn 
t'|)isl(tla  a  fili  tlosiino  l'ispost-  con  istil<'  clu-  non  cedeva  in 
nobiltà  u  quello  del  dotlisslnio  Papa;  e  llarlolonieo  Scala  (0 
raccolse  quanti  versi  e  prose  escirono  in  lode  di  Cosimo; 
che  in  lor  calle  orijyinali  formano  nella  Laufenziana  le  così 
delle  collecl ione-I  cosnn'dnie.  Lo  scrino  più  strano  che  al 
gran  Fiorentino  sia  slato  intitolato,  è  l'IIermaplirodilns  di 
Antonio  Heccatelli  dello  il  Panormila:  chi  non  provoche- 
rebbe n  sorpresa  la  infainia  del  conteslo,  in  autore  {gravis- 
simo, in  libro  dedicato  a  Cosimo  de' Medici?  (3). 

dcgnissiino  d'essere  tolto  all'  obblivionc  in  cui  giace,  se  non  con  ri- 
hlanipe  o  volgarizzamenti  almeno  con  estrani  di  qnanlo  vi  si  contiene 
relativo  ad  avventure  e  ca»i  della  vita  comune,  de'  ijuali  d'  ogni  eoloie 
e  natura  e  ijiiivi  miral'il  copia,  anzi  tale,  e  kitrattamcnlc  piacente  e 
svariala,  clic  vulgo  in  animo  farne,  in  apj)endice  al  presente  capi- 
tolo, argomento  a  non  breve  discorso;  attirato  anclie  dalla  simpatia 
clic  il  caraUere  ili  Enea  Silvio  sa  far  desta  in  me,  per  aver  egli 
posseduto  tulle  le  (jualità  che  rendono  amabile  un  uomo,  compre- 
savi  quella  d'aver  pagato   tributo  alle   umane  fralezze. 

(1)  Fn  grande  amico  di  Cosimo  e  di  Pietro  de'  Medici,  cancel- 
Inre  della  Repulil)lica,  autore  ili  una  storia  fiorentina  interrotta  al 
«plinto  libro,  nomo  felice  in  tutto,  tranne  nella  controversia  di' ebbe 
I  on  Poliziano,  il  quale  vincendolo  d'ingegno  Io  fece  bersaglio  di 
tierissiini  colpi  :  ne  furon  gare  di  mere  lettere.  Poliziano  si  era  la- 
sciato vincer  d'amore  per  Alessandra  (iglinola  di  Bartolomeo,  non 
meno  famosa  per  valore  poetico,  die  per  bellezza,  e  non  potè  senza 
riuecio    viilerla   data    in    i>|i<)sa    al    greco    Maridlo. 

{■x)  il  Panormila  cosi  dello  da  Palrr.no,  ove  nacque  il  1  ^<)4  >  'm 
raro  a  Filijipo  .Maria  Visconti  che  con  assegno  di  800  scoili  d'oro, 
somma  stragrande  a  qiie'  ili,  lo  pose  professore  di  belle  leltere  alla 
Univi l'silii  di  Pavia,  ove  I  imperadur  Sigismondo  l'onorò  della  co- 
rona poetica,  hichiantato  in  patria  dal  re  Alfonso,  da  lui  e  dal  fi- 
glio Ferdinando  fu  tenuto  in  gran  pregio,  rivestito  d' alle  magistra- 
ture, e  fi  cquenlemenle  adoperato  in  ambascerie;  mojì  nei  i47'' 
linnnosi  di  lui  quattro  libri  dei  delti  e  latti  dd  re  Alfonso  ch'E- 
nea SiKio  illustrò  di  note  e  aggiunte;  cinque  libri  di  lettere,  e 
1  ErnialVodito  spezie  di  poema  che  per  gran  ventura  del  suo  autore 
giace  tuttavia  inedito  nella  Laurcu/.iana;  ed  è  da  .sperare,  che  vi 
giacerà  in   perpetuo. 
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Che  se  al  libro  del  Panonnila  sia  bene  la  «jualiftca- 
zione  d"  infame ,  al  IMorgante  del  Pulci  si  addice  quella 
di  empio  ;  ambo  son  alti  a  darci  una  trista  idea  della 
moralità  delle  lettere  rinascenti  e  di  chi  le  coltivava.  —  Av- 
venimenti famosi  nella  popolar  tradizione,  che  la  ig-noranza 
de'  secoli  avea  travestiti  in  assurde  leg'g'cnde,  raccolti  a 
fascio  verso  il  secolo  XII,  fornirono  sog(jetto  alla  storia 
del  re  Arturo,  de'  Cavalieri  della  tavola  rotonda ,  di  Car- 
lo-Magno ,  de'  Paladini  compilata  da  Gioffredo  di  Mon- 
mout,  e  dallo  pseudo  arcivescovo  Turpino.  Le  gesta  dei 
due  Monarchi  e  de'  lor  campioni  forniron  materiali  alla  epo- 
pea romanzesca.  I  poeti  avevano  insin  allora  adoperato  di 
due  maniere  di  maraviglioso ,  il  pagano  e  il  cristiano  :  la 
epopea  romanzesca  ne  pose  in  onore  un  terzo ,  pigliandoi 
a  prestanza  dalle  stregherie  in  voga  presso  i  settentrionali; 
e  pose  in  campo  negromanti  silfi  giganti  draghi  fitte,  ogni 
generazione  di  delirii  creati  da  superstizione  e  paura.  Agli 
epici  romanzeschi  d"  Italia  destinati  a  contendere  la  palma 
ni  più  gran  poeti  d'ogni  nazione,  fu  precorritore  Pulci, 
alla  cui  indole  licenziosa  ben  si  affacevano  le  franchigie  di 
tal  ibrida  epopea.  Né  il  Morgante  manca  di  pregi:  evidente 
nelle  descrizioni  semplice  e  vibrato  nelle  narrative  il  Poeta 
adopra  di  lingua  pura,  di  verseggiare  scorrevole,  di  stile 
variocolorato  ;  sempre  scherzoso  e  sorridente,  anacronismi 
e  sovvertimenti  di  storia  e  di  geografia,  farfalloni  teologici 
e  scientifici  songli  trastulli  :  e  gli  concediamo  facil  vènia 
di  questo  :  ma  non  sappiamo  menargli  buono  il  dispregio 
in  cui  melle  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  e  venerabile  al  mon- 
do; eppur  il  Pulci  leggeva  suoi  canti  alla  brigala  medicea 
presieduta  dalla  moglie  di  Piero  madre  del  Magnifico  la 
pia  e  saggia  Lucrezia  Tornabuoni! . .  .  son  fenomeni  del  se- 
colo XY!  .  .  ,  . 

Fu  secolo  di  avventataggini  letterarie  difiìcilmcnte  cre- 
dibili. Il  barbiere  Burchiello  scriveva  sue  laidezze  in  rime 
d'  un  gergo  inintelligibile  a  chiunque  non  è  iniziato  al  vo- 
cabolario de"  birbi  :  concediamo  al  Varchi  che  ci  abbia  là 
entro  una  qualche  vivezza,  un  qualche  buon  pensiero;  ma 
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fecervi  nnufrnjjio  tra  innumerevoli  oscurità  e  bassezze,  onde 
a  noi  i»iiro  die  ;il»itiiin  U!;ualnienle  {jellato  il  tempo,  e  (juui 
cheBiircliicllolKuino  accusato  o  difeso  e  ([nei  che  lo  hanno  ce- 
mentato. —  Frate  Colonna  dettava  in  prosa  un  poema 
(  Poliphili  hipueroLomachid  )  in  cui  è  (h-scritta  in  (piatirò- 
Cento  pajjine  in  foj^Iio  la  l)atta|;;lia  che  1  autore  ehhe  a  so- 
stenere in  sojjno  con  amore  ;  libro  che  tratta  di  storia  fa- 
vola antichità  architettura  matematica  teolofjia,  in  {;rcco, 
latino  ebraico  caldaico  arabo  ,  da  parer  compilato  nella 
torre  di  Habelle.  —  Il  platonico  Benivieni  componeva  una 
canzone  sull'Amore  secondo  l'opinione  dei  platonici  e  la 
illustrava  di  un  comenlo  non  men  oscuro  del  testo;  onde 
Pico  si  studiava  con  un  volume  di  annotazioni  di  recar  luce 
sull'ode  e  suo  cemento;  ne  nasceva  un  tutto  assieme  di 
stupenda  assurdità. 

Quantuncpie  culltj;a  accademico  di  IJenivieni,  Poliziano 
in  toccare  la  lira  dimenticò  d"  esser  lìlosofo.  Suoi  versi  la- 
lini  hanno  sapore  di  platonisuìo ,  i  voljjarì  non  mai  :  le 
-Stanze  sulla  [giostra  di  Giuliano  de'  ."Medici  son  ispirale  dalla 
Musa  di  Ovidio;  seppegli  con  una  di  quelle  ottave  susci- 
tare in  Tiziano  l'idea  della  Venere  anadiomene,  al  modo  che 
Omero  avea  desto  in  Fidia  il  sublime  concetto  del  Giove 
olimpico;  l'atteg^jiamenlo  della  Dea,  è  lo  stesso  nei  versi, 
«  sulla  tela;  in  uscir  dall'onde  esprime  con  una  mano  da' 
capejjli  il  salso  umore,  mentre  dell'altra  fa  velo  al  petto; 
le  arene  calcate  dal  pie  disino  si  vestono  di  vcrzura  e  di 
fiori;  sole  mancano  mi  (juadro  le  Grazie  portatrici  del  manto 
stellato. 

Scaduta  dalla  maestà  di  Dante,  dalla  soavità  di  Petrarca, 
Fa  poesia  invocò  soccorritrice  la  musica:  il  canto  e  1" ac- 
compagnamento della  chitarra  smussarono  pei"  cosi  dire  nei 
versi  ciò  che  nAeano  di  an^joloso  di  scabro,  ollrecchè  ollVivano 
una  gradevole  illusione  di  poesia  primitiva.  Nacque  1"  arte 
d'improvvisare,  ^ati  automi,  macchine  a  versi  sceser  nell'ar- 
riiigo  con  apparenze  d'ispirazione:  sapeano  a  mente  pro- 
loghi descrizioni  comparazioni  invocazioni;  siffatta  merce 
poetica  già  liella  e  preparala  innestavan  essi    all' unpn    nel 


(cssiilo  >olj;;ir»'  di  lor  coinpniiinicnU  ;ul  alliiciiuirc  le  turltt-j 
sulle  (|uali  esercitava  };ià  per  sé  un  jja^jliardo  inllusso  la 
musica,  vernice  ai  versi  improvvisali.  La  lettura  di  lai  versi, 
o{jni(|uah(tita  vennero  i-accolti.  fu  scojylio  contro  cui  nau- 
IVajjù  la  fama  de  l»»ro  autori.  I^a  voj^a  dello  improvvisare 
toccò  all'apice  ai  j;iorni  di  Lorenzo  il  i^Iajjnilìco,  il  qual  di- 
leltavasi  di  versej;>jiai-e  anco  in  tal  forma.  Ma  sepp  ejjli  ap- 
propriarsi ben  più  nobile  campo  nel  rejjno  delle  Muse. 

L'n  di  lo  prende  vajjhezza  di  esporre  abbellite  di  poetici 
fiori  alcune  teoriche  del  plalonisn\o  intorno  la  felicità;  co- 
mincia così  : 

D.j"  più   dolci   |((MisÌpr  tiialo   R   sfcortoj 
Fuggilo   avpa   i'aspr.i   rivil   lernposla, 
Fer  ridiir   l' alma  in    più   lianqiiillo   porlo: 

Così  tradutlo  il  cor  da  (piclla  a  (pinsta 
Libera  vita    placida   e  sicura , 
Clic  è  quel  po' del  ben  che  al  mondo  resta; 

K   per   levar  da  min   fragil   natura 

Mille  pensier  che  fan   la  mente  lassa, 
Lasciai  M  bel  cercbio  delle  patrie  mura; 

E   pervennto   in   parie   ombrosa   e   bassa 
Amena  valle  che  quel   monlc  adombra 
Che   il   vecchio    nome   per  età   non   lassa   (ValI(»Md)ios;i) 

Laddove   un   lauro   verde   faceva   ombra, 
Alla   radice  quasi  del   bel   monte 
M' assisi;  e  il  cor  d'ogni  pensier  si  sgombra: 

ivi  sue  placide  meditazioni  sono  interrotte  da  pastore  che 
guida  il  grejjg-e  a  vicin  fonte,  e  il  qual  maravifjliato  di 
srorjj-ere  nell'ermo  sito  uno  straniero  gli  si  voljje  con  ipie- 
sle  parole: 

Dimmi    per  (piai   cagion   sei   qui   venuto? 
Perchè   i   Icatri   e   i   gran   palazzi   e   i    templi 
La<.ci;   e   l'ispro   seiilier   ti   è   più    piaciuto? 


•>  ;ui7  :■: 

Dell    JiiniDi   in    (|iic:>lì    tiu-iclii    or   i-lie   r(intcn)|)li  f 

\.v  pompo,  U:  rirclit'zzr,   le  clcli/ie 

Forsp  vuoi   prrzzar  più  poi   noslii   esempli?    — 
F.il   io  a   Ini  —  Io   non  so  cpiai   divi/.io 

E   quali  cuor  sirn   più   soavi  e  cinici 

Clic   quosli,   fuor  (Ielle  rivil   mali/in. 
Ira   voi   lieli   paslor,   Ira   voi  Imbiilci  . 

Orlio  non   regna  alrnno  o   ria   peiTulia; 

\è   nasce  ambÌ7Ìr>n   per  questi   sulci  ; 
Il   ben   qui   si   possicele   senza   invidia   .... 

e  pro.scgiie  descrivendo  nrcndiche  felicità,  ie  quali  non  fanno 
Iroppo  persiinso  il  dahbrn  pastore,  che  risponde  numerando 
le  ]»ene  ed  i  peiirnli  della  po\erlà.  Sorviene  illarsilio  Fi- 
cino,  e  i  «lispulalori  si  accordano  ad  elegj'jerlo  {jiudicc  ;  lo 
che  fornisce  al  Sa\io  opportunità  di  mei  ter  in  chiaro  !c 
opinioni  di  Platone,  conehiudt-ndo.  che  non  gli  onori  e  li* 
lieehezze  di  liOi'enzo,  non  la  beala  oscurità  del  pastore 
possono  da  soli  esser  base  a  diu'evole  felicità ,  ma  sibbene 
il  conoscimento  e  l'amore  della  Causa  Prima.  —  Infervoralo 
in  lai  noiìiji  investijjazioni  Loi'cnzo  ideò  tornare  in  onore 
I  annua  fesii^ilà  in  commenu)razionc  di  Platone,  dismessa 
^in  dai  tempi  di  Porfirio,  che  è  dir  da  dodici  secoli:  fissò 
a  lai' uopo  il  7  novembi'c  pei"  la  opinione  invalsa  che  fosse 
il  dì  anniversario  così  del  nascimento  come  della  morte  del 
divino  Filosofo;  e  fu  bello  vedere  a  Carcfjgi  nelle  sale  po- 
chi anni  i>riiiia  abitate  da  Cosimo,  ])resi(  doti  del  generoso 
.Nipote,  uomini  ch'erano  il  fiore  degli  italiani  iiìgegni,  fer- 
mare i  patti  d'una  fratellevole  unione  a  prò  della  filosofia. 
iVè,  col  ^()l;;er  dfjjli  anni  alle  politiche  sollecitudini  cresciuta 
l'amarezza,  e  nemmeno  il  tragico  fallo  della  congiura  dei 
Pazzi,  valsero  a  distogliere  Lorenzo  da'  .suoi  .«tudii  predi- 
litli:  j)iù  fervoroso  anzi  ricorreva  a<l  essi  come  a  ristora 
conti'o  i  colpi  della  fortuna  e  la  ini((uilà  degli  uomini.  — 
Onandcì  li;  mia  anima  (scriveva  egli  a  Ficino  )  è  stanca  di 
nlTari.  ed  ho  assordati  gli  orecchi  dal  citladinesco  clamore, 
non  io  saprei  rasscgnarmivi  se  non  cereassi  refrigerio  nelle 
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lettere,  pace  nella  filosofìa,  —  Il  suo  genio  (  dice  Pico  )  fu 
8i  gagliardo  e  pieghevole  da  trov-arsi  informato  a  qualsia 
ramo  dei  sapere:  sorprendevami  sopra  tutto  allorché^  le  più 
jjravi  bisogne  dello  Slato  lo  assediavano,  vederlo  ricondurre 
i  pensieri  e  i  detti  ad  arg^omenti  letterarii,  come  se  ad  al- 
tro non  avess'eg'li  ad  intendere  l'animo. -— Lorenzo  stesso 
nel  suo  comento,  avvertendo  come  taluno  lo  avrebbe  pei' 
avventura  accusato  di  sprecar  tempo  in  comporre  versi  ama- 
torii  in  mezzo  a  cui*e  gravissime,  si  scusa  con  toccante  sem- 
plicltà  —  perseguitato  sin  dall'adolescenza,  accordatemi 
venia  d'aver  cercato  nei  diporti  dello  spirito  un  po'  di  ri- 
poso. Qiial  maniera  di  pena  non  ho  io  sperimentata?  ad 
implacabili  accorti  potenti  nemici  che  cos'altro  mi  toccò 
di  opporre  tranne  la  mia  innesperienza?  Caduto  sì  basso 
da  dovere  for  fronte  nel  tempo  stesso  al  sacro  terrore  di 
lina  scomunica,  al  saccheggio  dello  aver  mio,  ad  attentati 
contro  la  mia  vita;  a  ninno  sembrerà  strano  che  mi  sia  in- 
gegnato stornarmi  ad  oggetti  più  gai  ...  — 

Lorenzo  fu  nella  lingua,  che  allora  si  appellava  mode- 
stamente volgare,  da  Poliziano  in  fuori,  il  primo  poeta  del 
suo  tempo.  Niun  lo  vince  in  aggraziare  descrizioni  di  una 
moral  soavità  derivata  da  un  felice  innesto  di  idee  meta- 
fisiche nel  brillante  tessuto  di  poetiche  fantasie  (0;  e  vi  pro- 

(i)  Trilla  rgli  di   spifgarp,  tiiprcè  una  familiare  comparazione  il 
mislrrioso  commercio  delle  anime  per  cfrelto  d'amore: 
Dalle  caverne  antieiie 

Trae  la   fiamma  dal   sol   fcrvenle  o  chiara 

Le  piccole   formiche: 

Sagace  alcuna,  e  sollecita  impara; 

E   dice  all'altre  ov' ha  il   parrò   villano 

Ascoso   astuto   un   monticri   di   forano; 

Ond'esce  fuor  la  nera  turba  avara: 

Tutte  di  mano   in  mano 

Vauno  e  vengo»  dal  monte, 

Portan  la  cara  preda  in  bocca  e  in  mano; 

V^uniio  leggeri  e  pronte 

E  gravi  e  cardie  ritoriian  di  (ore; 
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fuse  immagini  prestiitogli  dalla  conttinplazione  della  natura 
dallf  i-idcnli  lolf  inil(d(t;;ich('  da};;li  annali  (U-lla  storia  dai 
niislerii  della  filosofia,  con  una  AÌj;oria  ed  una  genlilezza 
che  non  furono  sin  qui  nò  apprezzale  né  lodate  abba- 
stanza (•).  Nelle  selve  d" amore  troviani  oUave  che  rivaliz- 

Frrman   la   picrola  orma 

Scoiitranilosi   in   caininino;  e   nionlre   posa, 

L'una,  qiirll' altra   informa 

Dell'alta    prrda;   onde   più   disiosa 

Alla  dolce  fatica  ognor  la   invila  : 

Calcala  e  spessa  è  la  via  liiiisa,  e  trita: 

E  se  riportan   ben   tulle  una  cosa, 

Pin  caia  e  più  gradita 

Srmpr'è  quanto  esser  deve 

Cosa  senza   di   cui   manca    la   vita: 

Lo   ingiusto   fascio   è   lieve 

Se   il    piccolo   animai   sen/.'esso   more. 
Co-.!   li   pensicr  miei 

Van   più   leggeri   alla    mia   donna   bella; 

Scontrando  quo' di   lei 

Kcrmansi;   e   l'un   coli' altro   allor   favella: 

Dolce   [)re(la   ella   è   ben    quanto   con    loro 

l'ortan   del   cai'o   ed   imniortal   tesoro. 

(i)   Kcco   venutissimo   eonrello   che   le   rose  spieghino   esse    slcss'' 
alla   donna  amata   dal    Poeta   il   perchè  della   lor   porpora: 

Non   di  verdi  giardin   ornati,  e  colli 
Del   soave   e  dolce   aere   pestano 
A'eniam,   Madonna,  in   la   tua   bianca   mano; 
Ma   in   aspre  selve,  e   valli   ombrose  rolli; 

Ove  Wnere   afTlitla,  e  in   pensier   molti. 
Pel   periglio  di    Adon   correndo   invano, 
Un   spino  acuto,  al   nudo  pie,  villano 
Sparse  del  divin  sangue  i  boschi   folli. 

Noi  sommettemmo  allora  il  bianco  fìore, 
Tanto  clic  il  divin  sangue  non  aggiunge 
A   terra;  onde  il  color  purpureo  nacque: 

Non  aure  estive,  o  rivi  tolti  a  lunga 
Noi  nutriti  hanno;  ma  sospir  d'amore 
L'aure  »on  suto,  e  pianti  d'.ìmor  l'ae^ue-. 


zniio  colle  niijjliori  d'Ariosto  (»).  Non  è  maniera  di  poesia 
in  cui  Lorenzo  non  facesse  sue  prove.  ìVel  poemetto  Ambra 
vestì  di  unaliejyoria  dejyna  di  Ovidio  il  caso  di  quella  de- 
liziosa isolelta  portata  via  dalla  piena  dell' Ombrone:  nella 
caccia  del  falcone  calcò  felicemente  le  pedate  di  Oppiano: 
orazioni  e  lande  fé'  [jravi  austere:  canti  carnascialeschi 
improntò  della  briosa  licenza  che  la  scioperatezza  de'  tempi 
consentiva.  Come  ne'  beoni  fu  modello  a  Berni  a  Nelli  agli 
altri  satirici,  così  nella  ISencia  di  Barberino  fu  tipo  alla 
Tancia  di  Bonarotti,  all'ammirabil  lamento  di  Cecco  da 
^arUingo:  così  nel  Mistero  de' Santi  Giovanni  e  Paolo 
precorse  di  buon  tratto  la  Sofonisba  del  Trissino,  la  Uo- 
snmnda  del  B uccellai  che  sejynan  l'epoca  della  ristorazione- 
delia  tra^ii-edia:  così  nclVJ Itercazione  additò  come  si  aves- 
sero ad  ingentilire  sugfjetti  filosofici  co' voli  della  immagi- 
nazione. Ed  or  che  jjassammo  a  rivista  le  principali  com- 
posizioni poetiche  di  Lorenzo,  chi  non  dirà  che,  ov' ei  si 
fosse  come  Dante  e  Petrarca  intensamente  per  lunghi 
anni  occupato  a  rivedere  e  corregger  suol  versi,  in  cam- 
bio di  (piasichè  improvvisarli  a  mero  passatempo  di  sé  e 
d'altrui,  non  sederebbe  in  compagnia  di  que' Sommi  a  for- 
mare una  triade  di  gioriosi  poeti?  —  Se  la  sua  vita  fosse 
stata  più  lunga  (  scrive  Muratori  nel  trattato  della  perfetta 
poesia)  o  se  quella  ch'ei  menò  fosse  stata  più  sciolta  da 
cure  familiari  e  politiche,  sto  per  dire  che  avrebbe  anco 
quel  secolo  avuto  il  suo  Petrarca.  — 


(i)   Ver  rsrmpio   qiirsta   porsonificazione  della   gelosia 

Sola   una   voccliia   in   un   oscuro  ranlo 
l'allida,  il   sol   fuggendo,  si   sedca  , 
'l'arila   cospirando,  ed   un   amnianlo 
D'un   incerto   color  cangianle   avea  : 
Cent' ocelli  ha  in  testa,  e  lutti  rersan  piani  o, 
E   cenl'orecchi   la   maligna   tlca  : 
Qnel  ciré,  quel  che  nou-é  liisla  ode  e  vede; 
Mai  dorme,  ed  ostinala  a  sé  sol  crede. 
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Korrn/o  mnrha  il(ili'ml(i>i  a  l'olizirtiio  <1i  IjMciiire  iiupor- 
ft'tln  la  hiltlinlt'cn  clif  staAii  forniniKlo  per  uso  proprio  f 
dogli  nniiri.  InlVIici  \ici'iuli'  toccarono  ai  |>rezio.si  voliiniì 
con  tanta  sollcritiKiinc  ci'irhi  per  IKinopa  e  per  1  Asia, 
prinìa  chf  quirli  i-d  onorali  posa!<sero  ove  o|ygi  hanno  stan- 
za; sia  bt'no  nn-nlovai'lf.  a^anli  di  pascerci  dt'llc  alte  me- 
morie che  il  sacro  luogo  in  noi  desia;  sarà  esordio  di  guai, 
n  cnmnienioi'azionì  }',loi"ìose:  }';uai  e  giuria  si  locctino  per 
tutto  in   Italia. 

Morto  Lorenzo,  e  il  (i}jlio  Piero  essendo  stalo  due  anni 
dopo  cacciato  da  Firenze,  i  Francesi  di  Ciarlo  MII  sac- 
cheggiarono le  case  medicee  e  dissiparono  i  tesori  della 
erudizione  e  delle  lettere  da  que' benemeriti  raccolti  con 
grandi'  e  inCaticahiI  Hnu)re.  I  libri  che  in  mezzo  al  naufra- 
gio andarono  salvi  vennero  trasportati  a  S.  Marco,  e  tro 
dandosi  la  Signoria  in  gran  peniu'ia  di  danaro,  li  avreb- 
b'ella  venduti,  se  quei  frati,  per  consiglio  di  Savonarola,  non 
le  si  fossero  fatti  prestatori  di  duemila  ducati  a  patto  di 
trattenere  i  libri  siccome  pegno:  e  due  anni  d(»po  (  nel  iiOH). 
crescendo  le  strettezze  delb»  Stato,  con  altri  duemila  ducali 
comperaronli;  e  la  più  parte  anco  di  quelli  che  qua  e  là  si 
trovavano  dispersi,  pagando,  ricupt-i'arctno.  >'el  f5(lS,  i  frati 
di  S.  !>larco  si  trovarono  costretti  a  cedere  lor  libri  al  cai-- 
riinal  de'^ledici  che  fu  poi  jia|)a  IjCou  X.  il  quale  li  tras- 
portò a  Roma,  di  là  jter  >olei-e  d'altro  ^Medici  papa  (  Cle- 
mente MI  )  nel  l'rìl  restituiti  a  Firenze,  ove  fu  commesso 
a  Bonarotli  che  presso  la  basilica  di  S.  Ijorenzo  innalzasse. 
«!ruo]>o  di  nobilmente  e  degnamente  accoglierli,  un  vasto 
e  maestoso  edificio.  La  fabbrica  cominciata  per  ordine  di 
C.lemenle,  co' disegni  di  Michelangelo,  fu  condotta  a  fine  da 
A'asari  sotto  il  giNinduca  Cosimo  I.  nel   lo!)l. 

La  sala  eretta  da  15onari>tti  »'■  lunga  (SO  braccia,  lai-ga  20: 
trenta  fiiìestre  scompartite  n<'i  due  Iati  paralelli  la  lischia- 
rano,  vaghe  per  vetri  a  colori  per  magistero  di  disegno  mi- 
rabili. Ouaranlaqualti'o  banchi  occupano  divisi,  in  due  or- 
dini, lo  spazio  mediano,  e  posano  sorressi  affrancati  da  ca- 
tenella   metaliea   i   codici  medicei:   il    pavinniito   litMìchè    di 


semplici  nialUti»!  è  storiato  a  riibesclil  corrispontlenti  «Ho 
intaiylio  in  log-iio  della  soflìtta.  La  Laurenziana  non  possiede 
che  mniKì.scritli.  e  soii  più  che  novemila  (0. 

A  me  hi  Laurenziana  non  è  campo  di  bihliog;rafiche  ri- 
cerelie;  in  suoi  coih'ci  non  ispi^;olo  varianti:  nove  lezioni 
'poco  mi  commovouo,  nemmen  daulofjrafi  sono  superstizio- 
samente devoto.  Le  nìateriali  oruìe  che  g^H  uomini  illustri 
intpresser  vivendo  uìi  toccano  men  vivamente  delle  in>pronte 
morali  dovute  agli  influssi  del  loro  jjenio.  IN'on  io  certamente 

(i)  Tra' più  preziosi  Valrry  buon  giixbco  in  siffalti  parlicolari 
indira  i."  un  A'irsilio  del  quarto  strolo  in  pergamena  di  stupenda 
conservazione,  e  al  cjiiatc  non  mancano  che  i  prinìi  Ire  fogli  nii- 
racofosanienle  non  lia  guari  trovali  nella  Vaticana  da  Mai  —  2."  le 
famose  Pandette  ainalBtane  clic  caddero  nel  11 35  in  potere  <lei 
l'isani,  e  che  Poliziano  giudicava  di  n»ano  propria  di  Treboniano, 
son  elle  la  fonte  del  Diritto  Romano,  avvegnacbè  tutti  gli  esemplari 
delle  Pandette  furon  copiali  da  cjiieslo  —  3."  il  Tacito  che  prin.o 
fornì  d  testo  dei  cinLjiie  libri  degli  annali,  un  de'  trovati  più  bril- 
lanti del  ponlifiealo  ili  Leon  X  —  4-"  '^  lettere  familiari  di  Cice- 
rone, copiate  di  njano  del  Petrarca  —  5."  un  Orazio  del  secolo 
duodecimo  che  appartenne  a  Peti-arca  il  qual  vi  scrisse  il  proprio 
nome  e  il  millesimo  (1347)  in  cui  ne  fece  acquisto  —  6."  il  Longo 
celebre  per  la  macchia  d'inchiostro  fattavi  dal  Courrier  • —  7."  il 
Terenzio  con  fogli  inframmessi  di  annotazioni  di  Poliziano  —  8."  mol- 
ti trattati  inediti  di  .Marsilio  tirino  —  9.**  il  laido  Eiinafrodito  del 
J'anormita  —  ro."  i  poemetti  sull'amicizia  scritti  pel  concorso  pro- 
posto dal  Piero  de'  Medici  di  cui  fu  fitta  parola  in  dire  del  Duomo 
ove  quella  letteraria  lizza  venne  combattuta  e  stravagantentente  giudi- 
cata —  11."  il  \'angelo  Siriaco  del  586  scritto  e  riccamente  miniato 
nel  moiiistcro  di  S.  Giovanni  di  Ragba  in  .Mesopotamia —  12.°  la 
ISibbia  di  Cervandos  che  vuoisi  rimonti  al  54 1  —  i3."  i  Vangelii 
a  caratteri  d'oro  che  .\lcssio  vescovo  di  TreFjisonda  salvò  dal  sacco 
della  sua  città  presa  dai  Turchi,  e  offerse  in  dono  a  Giulio  II,  ac- 
ciò in  mezzo  a'  ddirii  della  sua  soldatesca  ambizione  sovvenissegli 
delle  sciagure  e  della  disperazione  dei  Greci  —  e  per  ultimo  il 
Riessale  che  Leon  X  si  fé'  mostrare  ed  et-animn  con  reveri-nza.  me- 
more degli  elf.gii  che  ancor  fanciullo  ne  avrà  udito  di  bocca  di  Lo-' 
ren/i)   suo   padre. 


Kon  ieonoclasln  in  fjillt»  di  lotu-rarie  reliciuit":  noi  lempo 
«.It'sso  dir  jjfUoioi  sul  fuoco  il  hasloiie  (li  >  ollairc ,  fosse 
|)ur«  il  vero  quel  ntillesiioo  clic  va  veiulendo  a  jjonisi  il  cu- 
stode di  Ferney,  bacerei  commosso  la  catena  a  cui  il  Ile- 
dentorista  stese  le  mani  per  liberare  Cervantes  dalla  scbia- 
viliì  de[;li  Al};erij»i:  ma  sentoini  incbinevole  nella  Lauren- 
ziann  n  rieoneenlrarmi  come  in  t('m])io.  non  perebò  ivi 
Mainu)  le  carie  aulo{;^rafe  de' più  chiari  Italiani,  ma  perchè 
in  niun  sito  si  air.iccia  ainmirahil  e  jp-ande  alla  mia  medi- 
tazione il  pensiero  di  Dio.  più  che  in  ((uesto^  ove  in  lor 
caralleri  ori{;in;di  son  raunali  i  tesori  della  umana  inlelli- 
^;euza. 


Fu  vizio  dtMUÌn:uite  nel  ([uattroccnlo  la  violenza  delle  con- 
troversie che  ars'iro  tra  cultori  delle  lettere  :  qua  famosi  an- 
ta^jonisti  scendevano  nello  steee.Uo  a  rompere  lan -le,  (juesto 
in  favore  di  Platone,  quel  d'Aristotile  ;  là  battajjliavano  per 
mera  gara  di  superiorità  e  di  nm  )r  proprio.  Ambizion  di 
l>rimalo.  e  riviilità  di  o|)inioni  lìloso.'lchu  nimicarono  Bes- 
carione  e  (iiorjjio  di  Trebisonda,  e  divisero  la  studiosa  Italia 
in  due  campi.  IJessarione  sostenitore  delle  dottrine  accade- 
miche intervenne  in  (|ualità  di  vescovo  di  Xicea  al  Concilio 
Fiorentino,  ed  a  motivo  delle  sciajjure  dell'Oriente,  avendo 
posto  la  stanza  in  Toscana,  fu  da  Eugenio  IV  insignito  della 
porpora,  e  da  Pio  II,  del  titolo  di  patriarca  di  Costantino- 
poli, l'omo  aMimii'ibilc  per  religione,  scienza  e  generosità, 
basterebbe  il  dono  che  della  sua  biblioteca  fece  ai  Veneziani 
H  fiu'ne  benedetta  la  memoria:  che  ben  fu  ((uella  bililiotcca 
([uasi  faro  a  rischiarare  e  guidare  i  primi  passi  delle  lettere 
rinascenti.  Giorgio  aristotelico,  superbo  ed  inamabile  per 
natura,  videsi  costretto  a  cercare  fortuna  in  \  arie  parti  senza 
ti-o>arla  in  niun  luogo.  La  disputa  ciie  appiccò  ciuj  Bessa- 
rione  fu  originata  dallo  aver  Teodoro  di  Gaza  messo  fuori 
contro  il  Platonismo  uno  scritto  a  cui  il  Cardinale  risposti 
ina  senza  ampiezza:  Giorgio  si  fece  avanti  a   puntellare  la 
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causa  di'llo  St.!j;irU;ì,  e  atlaprò  anni  iinK';;iu',  la  d<'iii*;'ra- 
zitino  e  l'insililo.  Aiu'he  Bcssarioue  (lovelle  allora  iniLary 
stile,  e  mise  fuori  il  suo  trattalo  in  calumnìalorein  Piatone 
(.hf  gli  «liè  >inla  la  causa;  1"  accademia  plalouica  fondala  a 
ijuc'  {giorni  da  Cosimo  a  Carcg^ji  fece  compiuto  il  trionfo  di 
questa. 

Qui  la  «lispulazioue,  benché  avesse  n.dle  far. ne  travalicai:) 
o^;ni  confine  di  filosofica  temperanza,  versava  al.neno  su 
nobili  supjjyelli ,  e  {;Ìo>ava  per  le  m  ilerie  discusse  allo  in- 
jjenlilimenlo  dej'li  animi  ed  allo  sviluppo  de^li  intelletti; 
ma  le  guerro  di  cui  son  ora  per  accennare  distmorarono  i 
combattenti  senza  prò  per  le  lettere.  Filelfo  vendicativo 
turbolento  strisciante  co'  [grandi,  cinico  a  morderli  se  uol 
saziavano  a  modi)  suo,  trovò  in  Pofijyio  un  anlaijonista  che 
non  gli  cedeva  di  un  pelo  nella  grande  arte  (a  que' giorni) 
di  contessere  di  sanguinose  ingiurie  una  lettera  un"  ora- 
zinne  un  volume.  Tanti  sdeg'ui  eransi  desti  per  aver  Fi- 
lelfo  vituperato  INieoli  ((jucll' infaticabile  ricoglitor  di  codici 
«li  cui  dianzi  dicemmo  )  con  accuse  ob!)robriose  :  Poggio 
difendendo  l'amico,  recriminò  rinfacciandone  di  peggiori: 
noi  per  onore  dell'  Italia  e  delle  lettere ,  e"  indurremo  fa- 
cilmente n  credere  false  così  le  une  come  le  altre.  Però 
ci  piace  attingere  in  Tiraboschi  e  Ginguené  notizie  delln 
vita  di  Filelfo,  e  perchè  fu  ella  piena  di  romanzesche  av- 
venture ,  e  perchè  complicandosi  con  tutti  quanti  gli  av- 
venimenti lellerarii  più  ricoi'dcAoli  della  pi-inia  metà  del 
Ouattrocenlo,  vale  meglio  d'ogni  altra  a  pingere  <iuellu 
strana  età. 

tacque  Filelfo  (dice  Pog-gio ,  bastardo  d'un  prete)  n 
Tolentino  nel  ISDH  e  di  vent'anni  professò  a  Padova  elo- 
([uenza.  Se  ci  piacesse  credere  al  suo  detrattore  non  è  in- 
famia di  cui  nella  giovinezza  non  si  sarebbe  macchiato 
bettoliere  trulfatore  sodomita,  costi-etto  a  fugg'ire  in  Gi'e- 
cia  «lojjo  (l'essere  slato  pubblicamenle  frustato.  A  farci  re- 
putare false  tali  taceie.  non  valgono  tanto  le  mentite  del- 
raccusato ,  quanlo  1"  invito  che  la  Kepubblica  di  >'enezia 
gli  fece  di  leiicre  nella   sua    'japilalf    scuola  d'  cloqucuiia , 
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«'l»'op,li  >i  h'iiiit'  liifalli  (lai  ItlT  iil  1  i  II)  insijjiiiloi  dell» 
(|u:ilili.t  ili  l'illiidiiKj  e  del  litido  di  ra>nlicre.  Trajjillò  a  (lo- 
staiiliintpoli .  ed  ivi  scolaro  di  lellere  {greche  del  Cristdora, 
ne  sposò  la  fijj^lia  Teodora,  accusalo  dall'  iniplacahile  l'ojj- 
jjio ,  d'aver  reso  lai  nozze  necessarie  viziaiidc»  la  faiieiulla. 
Tornò  nel  14"27  a  Venezia,  speranzoso  di  trovarvi  onore- 
vole iin|»ie{yo:  dopo  im  anno  di  aspellazione  si  condusse  a 
l{tdo};ua,  e  Poj;};io  cliiaoiaudoi  ladro  del  (iiusliniaiii  e  del 
Barbaro  suoi  ospiti  e  benefallori ,  diede  a  (piella  di|>arLila 
aspello  di  fu^ja.  L'accojjlinienlo  eli  ebbe  a  Bolojjna  fu  or- 
revolissinio  ,  tosloeliè  };iunlo  ,  desliiialovi  a  lefjjjere  di  lìlo- 
sofia  ntorale  con  45U  scudi  d'oro  di  stipendio  :  ma  Firenze 
lo  attirava  ;  invitato  a  tenervi  scuola ,  vi  pose  la  dimora 
nel  1421).  —  Firenze  (  scrisse  allora  all'Aurispa  )  ini  piace 
al  sommo;  perciocch"  ella  è  città  a  cui  niente  manca,  o  si 
consideri  la  nta}pii(ìcenza  e  la  bellezza  de^jli  edilicii ,  o  la 
nobiltà  e  Io  splendore  dei  cittadini.  Ajjjjiungi  clic  tutta  la 
eillà  è  in  me  solo  rivolta:  tulli  mi  amano,  mi  onoi-ano 
tutti:  (|uando  esco  di  casa  n(Ui  solo  i  primarii  cittadini,  ma 
le  più  nobili  matrone  mi  cedono  il  passo  ,  si  eh'  io  ne  ho 
rossore.  Ojyni  };iorno  ho  ([ualtroeent(»  e  più  scolari,  e  questi 
la  più  parte  uomini  di  allo  all'are  e  d'ordine  senatorio.  — ■ 
Però  ajjjjiunjjeva  Filelfo  avvedersi  d'aver  nemici,  e  no- 
mina .>ie(di:  e  confessa  n)n  fitlarsi  di  Traversari,  e  nar- 
rando il  pericolo  che  corse  un  di  d  essere  assassinato,  si 
mostra  persuaso  che  il  colpo  venisse  d.«i  .Medici.  Cosimo 
era  cosi  lontano  dal  \()lere  morto  Filelfo,  che  (  send;tsi 
quesli  trasferito  a  Siena)  {jli  fece  scrivere  da  Traversari 
«he  tornasse ,  e  sarebbe  il  ben  venuto  ;  rispose{;li  quell'ar- 
rojjante  alrahiliare  —  non  parlarmi  dell'amicizia  di  tal  uo- 
mo: usi  e};li  pui'e  i  puj;nali  e  i  veleni,  ed  io  usei'ò  lo  in- 
jje^jno  e  la  penna  —  e  mentre  accusava  altrui  di  tentalo 
assassinio,  prezzolava  ejjli  un  assassino  per  uccidere  Carlo 
ì>lai-suppini  ,  noto  sotto  nome  di  Carlo  Aretino,  che  jyli 
era  succeduto  nella  cattedra:  al  sicario  arrestato  furono 
tronche  le  mani  .  e  Filelfo  venne  dannato  in  conluinaeia 
ad  aver  la^jliala  la  linjjua.   Fu  Ire  volle   marito,,    ed   citbe 


fijjli  da  cadauna  inojjlie  slcchù  jid  ulliinu  ayfjlunsern  a  vi-ri- 
tuiui.  Francesco  Sforza  se  lo  tenne  caro  a  lìlilano,  ma  non 
seppe  fermare  a  luiifjo  il  volubile  e  ambizioso  animo  del- 
l'ospite  suo,  il  qual  nel  1453,  venuto  a  Roma  vi  fu  rega- 
lato dal  «jeneroso  Nicolò  V  di  500  ducali,  e  a  Napoli  dal 
re  Alfonso  dicliiarato  cavaliere .  con  pri^  ileg^io  di  usare  le 
nrnii  reali;  caduta  intanto  la  capitale  dellOriente  in  mano 
ni  Turchi  ebbe  il  Filelfo ,  tornalo  a  ÌMiiano,  la  trista  nuova 
che  la  suocera  e  due  sue  fi^jlie  g^iacevano  in  ischiavilù.  Il  duca 
Francesco  prese  parte  «1  suo  dolore  e  spedì  un  messo  a 
Costantinopoli  con  una  lettera,  e  un'ode  di  Filelfo  a  ÌMao- 
metto  II,  il  qual' accolse  favorevolmente  quelle  supplicazioni 
e  rimandò  libere  le  donne.  Altra  buona  ventura  ^yli  avvenne 
a  que"  di,  di  riconciliarsi  cioè  con  Cosinm  de' Medici;  Mi- 
lano Firenze  Bolofjna  Roma  Napoli  Padova,  tutta  Italia 
corse  rin-e((uieto  Filelfo,  or  qua,  or  là  alzando  cattedra, 
stipendiato  da  questo,  cacciato  da  quello,  ricercato  dagli 
imi,  dannato  dag-li  altri,  buscando  stipendii  con  adulazioni, 
maledicendo  ai  mecenati  per  poco  che  di  lui  si  niostrasscr 
dimentichi ,  calunniatore  impudente  osceno  millanlalore 
vig-liacco  brioso,  simile  in  tutto  a  Pietro  Aretino  eccetto 
nel  cuore:  che  il  cuore  in  petto  al  Cinico  del  cin(|uecento 
fu  suscettivo  di  un  qualche  palpito  jjeneroso,  mentre  il  Ci- 
nico del  quattrocento  l'ebbe  duro  ed  ingrato.  Morì  oltua- 
gemiario  nel  1481;  le  sue  opere  (  tranne  l'epistolario  degno 
d'essere  consultalo  qual  nìonumenlo  dei  ribaldi  costumi  del 
secolo)  s(tn  tulle  mtu'le:  dii  leggerebbe  oggidì  i  Convivici 
Mcdiolunensia  zibakUuie  filosolico,  o  i  diecimila  versi  de 
jocis  et  seriis,  o  gli  altri  diecimila  delle  Salire  o  i  qua- 
rantotto cauli  del  S.  Giovanni  Battista,  o '1  comen/o  rf/ Pe- 
t  rare  a? 

A  compiale  il  novero  de"  famosi  eruditi  e  letterati  (stava 
per  dire  cinici)  della  prima  metà  del  Quattrocento  si  ri- 
chiedono altri  n(uni  che  non  scmo  di  Fiorentini  né  di 
Toscani,  ma  che  strettamente  per  rabbiose  guerre  collegansi 
ai  mentovali  sinnra.  Le  cinque  invettive  del  Poggio  con- 
tro Lorenzo  >  alla  romano,  i  dialoghi  del  \Mu  contro  Pog- 
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j^io  sdiKt  per  iivvt'iiUirii  i  più  inraiiii  libelli  clu-  siciio  liscili 
in  Iiu-f  (I  (|iu-i  j;i()i-in:  pci'iìiio  quella  pii^la  di  xiiicclicro  del 
l-'iloifo  t'hbf  il  sciuuiiili'/.zarsi'iic  (cosa  strauii  udirsi!)  e  ad 
ambo  i  cdiuballi'iili  con  auloiilà  di  liuu'slro  comandò  si- 
lenzio ^  e  si  tac(|iioi"o.  —  Il  (ìiiarino  veronese,  nalo  nel  lf{70 
e  inurlu  in  pallia  di  novanl'anni  (pare  che  la  continua  bile 
valesse  a  lener  luiijjainenle  vi\i  cotesli  campioni  delle  lel- 
Icre  rinascenli).  sluiliò  anch"e|;^li  sollo  il  Clristdora  a  Cioslan- 
linupolt,  e  a  somi};lianza  del  Filellb  son  poche  università 
llalianu  ove  non  salisse  calledra  di  belle  lellere:  or  amico 
or  nimicissimo  del  Urani,  «lei  Mccdi  e  di  quellallra  schiera 
rabbiosa  i>).  L"  Aurispa  siciliano  corse  arringo  in  lulto  si- 
mile a  quello  del  Guaiino;  anch' ejjli  di  Grecia  porlo  in  Ita- 
lia codici  d'iiinesliniabil  >alore  (Ira  ([uesli  le  opere  di  Pia- 
tone di  Senofonte  di  Pindaro  e  di  Callimaco);  anch' e^jli 
spese  la  più  jìarte  dei  novantanni  della  laboriosa  sua  vita 
iraducendo  comeiilando  {jreci,  e  insejjnando  a  Bolojpia  a 
Ferrara  a  Firenze  a  Parma  a  Napoli  —  A  illorhio  da  Fel- 
Ire  discepolo  del  Guarino  fu  aminira])ile,  direni  anzi  unico 
a"  suoi  j;iorni  per  la  iimocenza  della  vita  e  de{',li  scritti. 
GianlVancesco  Gonzajja  sij;nore  di  Mantova  \^\i  lìdù  l'edu- 
cazione de' suoi  lijili,  atlribuendojjli  lauto  stipendio  ed  abi- 
tazione majjnifica;  e  il  dottissimo  istitutore  mostrò  di  saper 
conjjiunjjere  il  rijjore  colla  dolcezza,,  gì' insejjnamenti  teo- 
rici coir  esempio  pratico;  conciossiachè  dava  in  sé  slesso 
l'esempio  d'ogni  virtù,  singolarmente  d'una  verginale  mo- 
destia, di  una  continua  vij;ilanza  sopra  i  moti  del  suo  animo, 
e  di  una  sincera  fervente  pietà.  Appena  si  crederebbe  che  in 

(i)  Rnrloloinco  Fazio  scrisse  «li  lui  questo  in.igiiificlic  parole  — 
.40  hoc  uno  f'iitris  dodi  ci  cloqucnU*  l'iri  /iictì  suiit  qitain  a  cc- 
tei-is  oniiiiòiis  hiijiis  oidinis,  ul  non  inirr.crilo  qiiiitain  de  co  dixc- 
ìil  t/nod  tJe  Socrate  dìcluii  Jirunl ;  pluies  ex  ej'iis  scholu  viro»  eru- 
dilos  ifuain  ex  equo  Irojano  milius  prodiissc.  Quum  ex  Leontudn 
.lutino  aliqiia'ido  qiifvsilum  esset  quenimirn  nostra;  lempestatis 
doctuni  virutu  existintasstl   unum  sibi  Guarinuin   lidci-i  respondit. 

de   fiiiò,   tUiislr. 
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etù  nella  (|iiale  i  custuini  eruiiu  coinunenieiile  rozzi,  potesse 
riioeiiirsi  uii  così  perfetto  modello  di  letlerariu  e  civile  edu- 
cazione. —  Son  giunto  a  Mantova  (  così  scrive  il  Traversar! 
a  IVicoli  nel  suo  Hodoeporicon)  e  vi  sono  stato  accolto  con 
affetto  e  honlà  siufjolare  da  Vittorino:  ci  è  venuto  incontro 
co'  lìjjli  del  Principe,  due  maschi  e  una  fanciulla;  de' primi 
il  magg-iore  ha  undici  anni ,  cinijue  il  secondo  ;  sonavi  an- 
c(tra  due  altri  fanciulli  fip;li  di  altri  signori,  ed  altri  scolari; 
nove  in  tutto  ,  che  tutti  saiuio  ;',ià  scrivere  in  jp'eco  e  così 
bene  che  ne  rimasi  attonito.  Ilo  veduta  la  traduzione  di 
qualche  cosa  del  (xrisostomo  fatta  da  un  dessi,  e  mi  è 
piaciuta  assai  .  .  .  (iiovanni  Lucido,  fifjlio  del  Principe,  ci  re- 
citò ducento  versi  di  sua  composizione,  ne"  quali  descrive  la 
piimpa  con  cui  fu  accolto  in  Mantova  1"  Imperatore ,  e  re- 
citolli  con  tanta  g^razia  eh"  io  ne  stupii  e  appena  so  credere 
che  con  più  jyrazla  recitasse  Yirfjilio  il  sesto  libro  dell"  E- 
neide  dinanzi  Aujjusto:  mostrommi  ancora  due  proposizioni 
da  lui  a{^}';iunte  alla  {geometria  di  Euclide  colle  lor  fijjure  . . . 
Tutti  mi  rendevano  jjrandi  onori  per  comando  di  Vitto- 
rino :  voleva  ejjli  che  ci  trattenessimo  ivi  un  j'.iorno  intero  ; 
ma  allegrando  noi  la  necessità  di  continuare  il  viaj;gio,  ci 
accompagnò  col  se^juito  di  molti  sino  a  sei  mi^jlia.  Sono 
stalo  più  ore  con  lui;  di  |)iù  cose  abbiamo  insieme  pai'lato, 
e  ne  ho  ammirata  la  bontà  non  men  che  la  dottrina.  — 
Son  dolci  parole  che  "riposano  il  nostro  pensiero  stanco  di 
rovistare  per  le  oscene  e  rabbiose  ribalderie  del  Ouullro- 
ceulo, 


I  primi  insejynatori  di  belle  lettere  in  Italia,  dopo  i  tre 
sommi  del  Trecento,  furono  Crisolora  e  Demetrio  {jreci; 
al  primo  sta  bene  qualilicazione  di  patriarca  dello  elleni- 
smo in  Occidejite  ;  al  secondo  Coluccio  Salutati  dava  il  ben 
venuto  in  isbarcare  a  Venezia  con  queste  nobili  e  memo- 
rande parole  —  in  tempo  ne"  quai  ijli  uomini  son  dediti 
esclusivamente  airumbizioue  alla  voluttà  alla  cupidi»jia,  tu 
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ci  rassoinbri  iiu'ssa};j;^cro  ili  Dio  .  tu  clic  rechi  la  fiaccola 
del  tapci'c  u  dir.ularo  le  luiicbrc  che  ne  tircoiuiano.  .Me  fe- 
lice nel  .sessa(;esimo(|iiinto  anno  delhi  mia  \ita  di  poterai- 
liu{|^ere  mercé  tua  alla  fonte  delle  nii^^liori  dottrine  !  Fa 
che  r esempio  di  Catone  m  inanimiscii  a  morire  i^loriosa- 
mente  sé  mestieri  a  prò  della  patria  —  Che  se  po- 
niamo niente  alloscmMlà  ed  ahbiezione  intellettuale  che  re- 
j;na\a  per  tutto,  ci  sorprenderemo  meno  delle  vive  emozioni 
d'uomini  che,  scio^jlicndosi  dalle  illusioni  fantastiche  spaven- 
tose della  i{;iioranza,  conlentphoano  per  la  prima  fiata  in 
forme  care  e  sedacenli  del  vero.  I  Greci  che  visitarono  l' l- 
talia  sul  piMucipiare  del  secolo,  se  non  vi  dilfusero  la  per- 
fetta conoscenza  della  lor  linjjua  e  delle  lor  dottrine,  pre- 
pararon^i  almeno  un  rifugio  alle  Muse  che  già  atterrile 
allo  accostarsi  de"  Barbari,  quando  Maonieltt)  fu  lor  sopra, 
dissero  addio  per  sempre  alle  rive  del  Bosforo  e  sì  sciel- 
sero  a  no^a  patria  T  Italia.  Qui  surse  allora  un  nuovo  ordine 
di  cose;  furon  iMcerchi  i  pi'incipii  loj^ici  della  favella:  };li 
assiomi  d"  una  sana  critica  vennero  sostituiti  alle  scolasti- 
che sollij^;!iczze:  il  >òlo  campo  dell'ipotesi  jjiacque  abban- 
donalo; subentrarono  invesiijjazioni  di  falli:  le  bibliulecbe 
favorirono  q  lesta  tendenza  al  positivo:  Cosimo  e  il  fijjlio 
posero  le  )  ri  ne  pieUe  dell' edilìzio;  Lorenzo  lo  fé'  compiuto 
e  ammirando. 

INicolù  Leoniceno  scriveva  a  Poliziano —  nìen  ci  st)rprendo 
la  tua  el(t<inenza  e  la  vastità  della  tua  erudizione  se  ci  fac- 
ciamo a  considerare  le  ajytvolezze  di  che  li  è  larjjo  il  fa- 
vore di  Lorenzo.  INon  ha  et;li  spedili  in  oipii  parie  del  mondo 
Incumbenzuli  a  raccofjliere  libri,  acciò  tu  e  chi  al  par  di 
le  è  studioso  vi  facciale  s«'mpi"e  più  avanti  nel  majjnifico 
arrinjjo  che  correte?  !Mi  slanno  lisi  nella  mruKjria  ijue'suoi 
detti  jjenerosi  che  lu  ripelesli  —  bramai'  ejj^li  che  tuoi  slu- 
dii  <•  que'  di  Pico  fornisserjjli  occasione  di  comperare  così 
[;randi-  (|uantilà  di  codici,  che,  mal  bastandoteli  all'uopo  il 
Muoìei'ario,  si  trovasse  coslrelto,  per  averli,  a  dare  in  pe- 
j;i)o  sue   mobilie.   —  (')   Fu  Lorenzo  niii'abilmentc  secon- 

(i)   Culcslo  Lcoiiictno  lu   uu  di'i^li   uoiiiini  |'iù   c.qiiculi    iu    fallo 
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(falò  nel  suo  bellissimo  intento  da  Ermolao  Barbaro  («)  da 
Paolo  Cortesi  (2    da  Jeronimo  Donato  (^):  u  Poliziano  area 

(li  sciciir.e  (canipo  a  dir  voro  slerilo  in  allora)  che  fiorisse  nel  Quul- 
trocenlo.  Tradullore  in  volgare  di  Dion  Cassio  di  Luciano  di  Pro- 
copio  fu  primo  Ira  medici  e  Ira  filosofi  che  si  aliotitanassc  dall'o- 
soiirilà  scolastica  ,  e  ardisse  spiegare  con  eleganza  eiò  clic  dianzi 
giaceva  invollo  in  tenebre  profond<'.  Sottopose  ad  e«amc  critico  gli 
antichi  scrillori,  nel  libro  il  cui  titolo  solo,  in  era  di  idolatria 
lelteraria  ,  parve  bcsteunnia  —  Plinii  ti  alioriim  pluriuin  auetorinn 
ttrores  notali.  Ebbe  intorno  a  sitTilti  argomenti  contesa  con  Poli- 
ziano, ma  qnal  si  conveniva  ad  anime  colte  e  gentili;  ed  in  una 
di  quelle  lor  lettere  è  una  frase  <li  Leoniceno  (nel  i4^8)  clic  mi 
tocca  il  cuore,  e  ioccò  pariuicnli  quel  di  Fuliziano  —  %i  Jaciil- 
tas  darci ur ,  t'ol/itcuin  i^U>ere ,  uoùiscum  emori  rellein.  Il  Giovio  dà 
fine  al  suo  elogio  di  Nicolò  Leoniceno  con  dire  — •  che  avendolo 
«gli  interrogato  con  (piai  secreto  si  fosse  conservato  vegeto  sino 
all'estrema  vecchiezza  (  poiché  era  tuttora  diritto  della  persona  ,  e 
con  tulli  i  sensi  sanissimo  )  Nicolò  gli  rispose  — •  colla  innocenza 
ili  Ila  l'ila.  — 

(i)  Fiiron  due  di  tal  nome  contemporanei  parenti  ambo  gen- 
tiluomini veneti  dottissimi  ;  della  lor  vita  voglionsi  cercar  diffuse 
iiieniorie  nell'Agostini  {scrillori  i-encziaiii)  e  nelle  dissertazioni  di 
Apostolo  Zeno. 

(a)  Nacque  in  Roma  nel  i^CìS  e  fu  de'  più  eleganti  scrittori  la- 
tini che  si  noverino  in  Italia.  Scioltesi  dai  ceppi  d'ogni  pedestre 
imitazione ,  in  età  senile  potè  dirsi  ecclettico,  come  fanno  fede  que- 
ste parole  da  lui  scritte  a  Poliziano  —  Scriòis  le  acccpisse  ine  ne- 
nìinetn  probare  nisi  qui  lineainenla  Ciceronis  consociare  l'idcatur. 
l'Jj^o  i'ei'o  fjitaulLim  rtpcUre  memoria  possum  ,  nec  islud  recorder 
ttiinfuam  dixisse  j,  nec  dicliim  uolo.  Qiuv  enim  stullilia  essel  cum 
tam  l'aria  sint  ìiominum  ini^enia  ,  lain  mulliplices  naliine,  tam  di- 
versai  inter  se  wolunlaleSj  tas  felle  unius  ingenii  angusliis  astringi 
tt  tamtjuam  pra'fìniri?  ...  —  Fu  il  Cortese  celebre  teologo.  A 
chiarirlo  sommo  letterato  basta  il  dialogo  de  hominibus  doclis ,  in 
cui  per  poco  noi  diremmo  rivale  di  Cicerone  nel  trattalo  de  claris 
oratoribtis. 

{'i)  Intorno  al  quale  (  vei'satissimo  in  teologia  e  in  erudizione  )  ve- 
daci l'Agoolini ,  nel  libio  degli  scrillori  veneziani. 


fidalo  di  (iivtitdiro  •'  itidiiitiie  lu  colk/ionc.  il  i|Uiil  (jiorAn 
frt'(|n«'iUi  corse  por  hi  Penisola  ad  Ojjf^etlo  di  rico^jlicrvi 
preziose  ;Miii(Mj;lie  a  farne  contento  il  suo  l^Ferenale  '):  an- 
clie  Giovanni  Lascari,  rhc  fu  in  ajìpresso  caro  a  licon  X, 
porse  due  volte  1"  Oriente  per  cercare  codici  a  liorenzo ,  e 
la  seconda  volta  ne  riportò  du|;enlo  trovati  la  pii>  parte  in 
xìiì  romitorio  sul  monte  Athos. 

La  stampa  testé  scoverla  contò  a  Firenze  sotto  qVi  au- 
spicii  del  !Map-nifi('o  il  suo  primo  proto  italiano.  ^Mentre 
>enezia  nlTrettava  l'arrivo  del  francese  Jansen,  e  Roma 
si  «Ile{;rava  di  possedere  il  tedesco  Panartz,  Firenze  van- 

(i)  Ecco  un  l)rano  di  lettera  di  Poliziano  a  Lorenzo  in  cui  Io 
ragguaglia  di  sue  compre,  notabile  anclie  pel  miscuglio  di  volgire 
r  Ialino  usato  dai  do'.li  a  quell'epoca  in  lor  familiari  corrispon- 
denze —  ^I.ignifìce  patrone  a  Ferrara  vi  scripsi  I'  idtima  :  a  Padova 
j>oi  trovai  alcuni  buoni  libri,  cioè  Simplicio  sopra  il  cielo,  Alexan- 
dro  sopra  la  Topica,  Giovan  granìmalioD  sopra  lo  posleriora  ,  li 
quali  non  abbiamo  in  P^irenze.  Maestro  Pier  Leone  mi  nioslrò  li 
libri  suoi  Ira  li  qu-ilì  trovai  un  AL  .Manilio  astronomo  e  poeta  an- 
tico :  simililer  ha  certi  quinterni  di  Galieno  et  Hipocralis  in  greco 
del  quale  ci  darà  la  copia  a  Padova,  in  Vene/.ia  ho  trovato  alcuni 
libri  di  Archimede  e  Jeroue  mnteuìatici  ,  che  a  noi  mancano  ,  et 
uno  Pliornuto  de  Deis  et  altre  cose  bone,  tantoché  pajia  Janni  (un 
qualche  co/>isln  greco  )  ha  da  scrivere  per  un  pozzo.  In  libreria  del 
Niccno  non  abbiam  potuto  vedere  :  andò  al  Piincipe  Mesgcr  Aldo- 
brandino oratore  del  Duca  di  t'eirara  in  cnjus  domo  habilauius  ; 
fugli  negato  a  lettere  di  scatola  :  chiese  però  questa  cosa  per  il 
Conte  Giovanni,  non  per  me;  che  mi  parve  bene  non  tentar  quc- 
blo  guado  col  nome  vostro.  Un  bellissimo  vaso  di  terra  antichis- 
simo mi  mostrò  slamalti'ia  messer  Zacheria  Barbero,  al  quale  no- 
vamente  di  Grecia  gli  e  stalo  mandato  ;  et  mi  disse  che  sei  ere- 
dessi  vi  piacessi,  volentieri  ve  lo  manderebbe.  Io  dissi  che  mi  pa- 
reva proprio  cosa  da  voi  .  et  tandem  sarà  vostro.  Ilem  visitai  jer 
sera  quella  Cassandra  Fidelis  lillerala  ,  et  salutai  per  parte  vostra  : 
è  cosa,  Lorenzo,  mirabile:  ne  meno  in  volgare  che  in  Ialino  di- 
tcrelissima  ,  et  a  miei  occhi  etiam  bella;    partimini  stupito  .  .  .  — 

Jaiiitis  20  Jiitiii   ì\qì. 
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fava  tra' suoi  cìltadini  un  rivale  ag^li  invcnlori  sipssi  dei  tipi, 
Rernardo  Connini  orefice,  il  qual  formù  \o  matrici  in  acciajo 
«»  principiò  con  lai  mozzo,  ajutalo  da  Domenico  e  Piero  suoi 
(ì{yli.  nel  I  ili  a  stampare  il  Virjyilio  col  comento  del  Servio  ('>. 
Lorenzo  benedisse  lo  scovrimento  inspi^rato .  felice  am- 
pliazione  a'  suoi  voti  per  la  pronta  diiFusione  del  sapere,  ed 
eccitò  jjli  nomini  più  dtitti  d  Italia  ad  occuparsi  di  colla- 
zionare e  correjjjyere  jjli  antidii  manoscritti  onde  poterli 
metter  fuori  colla  stampa  nella  mij^liore  lezione; 

Tra  colesti  dotti  il  più  henemerilo  fu  Cristoforo  Landino, 
il  qual  dedicando  a  Piero  de'  .^ledici  il  suo  Virgilio  avea 
scritto  molli  anni  prima  —  nelle  dispvtazioni  caiììaMoIesJ 
mi  tr;ìllonni  a  filosoficamente  comentare  IWarone  :  qui  mi 
assumo,  rispetto  a  lui,,  onìcio  di  grammatico:  là  introdussi 
il  Padre  vostro  interlocutore  in  dialoghi  per  argomento  gra- 
vissimi: qui  parmi  ben  fatto,  a  giovine  di  belle  speranze 
quale  voi  siete,  intitolare  osserviizioni  d;slinate  principal- 
mente a  rinfrancarvi  nella  conoscenza  della  latinità.  —  IXel 
1482,  pubblicò  Landino  aiu-lie  un'edizione  d'Orazio  con  rot- 
tificazi(mi  e  schiarimenti  ammiral>ili:  piacemi  dirli  ammi- 
rabili, non  tanto  per  sapere  peregrino  che  ci  avvenga  oggi 
di  scovrirvi,  quanto  per  la  considerazione  che  quel  sagace 
romentatoro  era  primo  a  calcare  l'ardua  via,  e  senza  ve- 
run  sussidio,  per  lande  e  laberinti  dovea  di  continuo  lot- 
tare, non  solo  contro  l'oscurità  propria  di  silfallo  tosto,  ma 
l)en  anco  contro  gli  assurdi  e  gli  enimmi  derivanti  dagli 
errori  e  dalle  ommissidui  in  cui  eran  caduti  i  copisti.  Po- 
liziano, coniechè  rivale  in  tali  studii  a  Landino,  celebrò  il 
suo  valore  con  una  ode,  che  stampata  in  fronte  alla  edizione 

(i)  In   fine  alle  Bucoliclie  e  la  srgiicnle  isciizionr: 

Fior.  ni.  Id.  Noì:  MCCCCLXXI.  rìiinardus  Ctniiinus  aurif.r  et 
Dnniinicus  cjus  filius  crprcssìs  unte  calibe  caractcribus  ac  diinde 
ytisis  lilUiis  i'olinncn  hoc  priininn  iinjjresxiviint.  Petrus  dmiinux 
li.riiardi  ij'iisdciìt  /11.  quanta  jtninit  cura  tt  ilitiL^inlia  ciiii  iiilat'it. 
Floreulinis   imiiiiiis   nil   arduusn. 


d'Ornzio.  ù  ilo|^;n.i  di  Oruzii»  (n;  bellis«;inio  esempio  di  ludr 
merilal;»,  e  liiif^^nmcnte  retribuita,  in  tempi  li{jii  all'invidia, 
Poliziano.  snptM'iore  ad  ojjni  altro  nell'arte  di  scrivere 
versi  italiani  e  Ialini,  contrastò  a  Landino  il  primato  della 
erudizione:  qne'  Classici  che  per  opera  di  Ijorenzo  venivano 
salvi  da  distruzione  o  dimenticanza,  per  opera  di  Poliziano 
tolti  alla  oscurità  di  {juaste  lezioni,  venivano  restituiti  al- 
l'ammirazione, alla  imitazione  degli  studiosi.  Anco  qui  è  da 

(i)   Ad  finìnlii/m   Flacum. 

f'ales   tìireicio  ilandior  Orpheo , 

StU   mulis  fulibus   sistcre   liibricos 

Anuici ,  scu   tremulo  ducere  pollice. 

Ipsis  cu'fi   laUhrìs ,  Jeras  ; 
f^ntes   acnlii  peclinis   arbìtcr , 

Qui  princcps  laliam  sollicilas  clulvii , 

Nec  scgnis   tilulos  adderà  noxiis 

Nigro   Carmine  /rontihus  ; 
Quis   le  a   barbarica  compende  l'indicai? 

Qiiis  yì-onlis  nibulam   disputiti  ri  silu 

Delmo,  leiibui   restituii  chorit 

Curala  jm-cnem  cute? 
O  quam  nuper  eros  nubilus  et  malo 

Obduclus  senio!  quam  mitidos  ades 

Nunc  l'ullus  referens  dacia  _fragrantibu$ 

Cinclus   tempora  Jloribus  ? 
Qualem  puipureis  riddere  solibus 

Lctuni  pube  nova  post  gclidas  niws 

Serpenlim j  posilis  cxuviit  solet  ver 

f'ernis   Itmperiim  poli; 
Tidem  te  choreis  icddidit  et  Irra: 

Landinus  ucterum  laudibus  criiiutus , 

Qualis  tu  solitus   Tibur  ad  uvidain 

Blandam   tendere  baróilon. 
Aunc  tv  di  liciis   nunc  decct  et  levi 

Lascivirc  jocOj  nunc  pucrilibus 

Insertum   tlij^asis  aut  fide  garrula 

Inter  ludere   virgines. 


stupirò  roni'i'!',li  in  lai  Jalifht*  dovessi^  non  snlanientr  add- 
perare  di  finissimo  accorjjiinenlo  in  applicare  le  le^jji  della 
critica,  ma  lai  legjji  avessero  per  lui  ad  essere  create  nel- 
l'alto stesso  di  ap])Iicarle.  Ora  raffrontando  varii  mano- 
scritti del  medesimo  autore  si  contentava  indicarne  le  va- 
rianti.  ora  illustrava  il  testo  con  osservazioni  fijjlie  delle 
sue  proprie  conjj^hietture,  o  fondate  sull'autorità  d'altri 
scrittori:  ricorreva  per  iscliiarimenti  ad  iscrizioni  a  me- 
daglie a  quant' altro  d'antico  trovava  nelle  collezioni  me- 
dicee. Ovidio  Svetonio  Stazio  Plinio  il  giovine  gli  scrittori 
della  storia  Augusta  e  ()iii'it'''f"io  furono  da  lui  comentati 
cosi  :  il  suo  esempio  suscitò  nohil  gara:  Domizio  Calderino 
corresse  e  illustrò  I^larziale:  Ponzio  attaccò  di  fronte  il 
tronfio  e  oscuro  Persio:  Lancellotto  si  appropriò  Columella? 
e  nel  ii88,  Calcondila  e  Demetrio  misero  finalmente  in  luce 
la  prima  edizione  del  primo  pìilor  delle  memorie  anliclie 
clìP  dedicarono  a  Piero  de"  l^ledici. 

1/ Europa  era  retta  nel  secolo  XY  dalla  giurisprudenza 
giustinianea:  era  quindi  opera  del  maggior  nìomento  cor- 
reggere e  comenlar  le  Pandette,  lavoro  che  fu  confidato  a 
Poliziano:  ed  egli,  quel  famoso  esemplare  nuìalfitano  che 
unico  a' giorni  delle  tenebre  fu  per  miracolo  salvfì,  potè, 
con  un  senso  di  quasi  religiosa  venerazione^  esaminare  a 
suo  agio;  e  ne  parla  in  una  lettera  come  altri  fareld)e  di 
donna  adorata  e  posseduta  (').  I  Gim'econsulti  del  secolo 
seguente  confessarono  le  obbligazioni  che  professavano  ad 
un  comentatore  il  quale  per  piimo  avca  recato  luce  e  fi- 
losofico spirito  d'indagini  in  scienza  per  sé  intralciata,  fatta 
.nstrusissima  dalla  imperfezione  del  lesto,  e  la  qual  sovra 
ogni  altra  er'  atta  n  contribuire  ni  ben  essere  degli  individui 
p  dei  popoli. 

(i)  Hoc  ei-i^o  ntiìiì  inifficcre  per  otiiim  llcitil,  rimarii/ue  nniniu,  et 
ol/ficvré,  (juce  jue  t^i-lUm  cxccrpeve,  Jiligcnter  et  cum  l'iili^atis  cxenu 
plaribiis  comparare:  triùiiit  nani  hoc  iiiihi  uni  Laurenlius-  ille  Me- 
lìices  V'ir  oplinius  et  sapientis^iinux^  foie  illiidnliqtiandoarlilratut 
ut  opera   ìndusli  ìaqiic  nostra,  iii.ii^na   inde  uiiLiias   elicere  'ur. 

Episl.   lib.  X. 


-!■  3.S5  J-.' 
Le  iniscellanfp  di  I'olizi;iiiu  iiac(|iiero.  e  publilic-ironsi  poV 
espresso  voli-rc  del  .AI  amplili  co,  hI  (jiuile  ne' qiiolidiaiii  pns- 
st'fjgi  nvt'a  ejjli  cosluine  di  corminicari'  le  lincssioni  sufjjje- 
rilejjii  dalli'  loHiiic  del  inalliiio;  i-ciilalo  dal  suo  Mciciiale, 
R  indusse  a  st^i^e^lo.  a  onliiiark',  a  slauipaiic  a  lui  dedi- 
cate; libro  che  fé' desta  una  celebre  controversia,  la  qual 
per  poro  non  diventò  un  allai-e  di  Stalo;  ed  ceco  il  eonie: 
Il  dollissiino  llerula.  erealura  di  l^ddoì  ico  il  .Moro,  el)i)e  a 
dire  pubbliemnenle  elie  nelle  miscellanee  di  Polizi;»no  avea 
scorti  non  pochi  eriori.  e  ne  farebbe  eonsapevitle  il  pub- 
blico con  apposito  scritto:  Lorenzo  prejjato  da  Poliziano 
scrisse  allo  Sforza  che  invitasse  I\Ierula  a  disdirsi,  op- 
pure a  metter  tosto  in  luce  la  critica  annunciala;  né  l'una 
ne  laltra  cosa  parca  (po-sli  disj)Osto  a  volei'  fai'e;  e  la  di- 
sputa s"  innaspriva  j  allorché  d'improvviso  I^lerula  mori, 
con  cruccio  del  suo  anta[;onisJa>  sulla  l'ipulazione  del  (piale 
continuava  a  pesare  1° annunzio  dello  scritto  minacciato; 
onde  si  volse  ejjli  di  nuovo  al  Moro,  il  qual  })ii  rescrisso 
—  «  \'oi  non  avete  cajjion  veruna,  Poliziano  mio.  dì  temere 
che  la  soppressione  de"  comeniarii  dì  ,Merula  rechi  mac- 
chia alla  vostra  fama:  niun  penserà  certo  che  una  tal  sop- 
pressione sia  stata  da  Voi  desiderata  e  cercata,  dacché  ado- 
pei'aste  presso  di  me  cosi  pressanti  sollecitazioni,  acciò  si 
pubblicassero;  questa  mia  lettera  sia  autentica  testimonianza 
del  vostro  procedere  j^i'eneroso  —  ». 

Oli  stiidii  dal  .Alajynirico  fondati  a  Pisa  stavano  ristretti 
alla  lingua  ed  erudizione  latina  :  il  jyreco  era  insegnato  a 
I-'irenze  da  Giovanni  Arj^iropolo  di  cui  Poliziano,  che  {jli 
era  stato  scolare,  si  lodava  in  tutto,  da  una  sola  cosa  in 
fuori,  la  {^■uerra  dichiarala  a  M.  Tullio  siccome  ad  ellenista 
superfizialc,  e,  <(uerch"era  pe;;i;-io.  superliziallssimo  conosci- 
tore delle  lettere  e  della  filosofia  de"  compatriotti  d'Omeri»^ 
e  di  Socrate,  t  sarcasmi  d  Ariyii'opolo  abbassarono  neiro- 
pinione  de"  suoi  discepoli  la  reverenza  dovuta  al  .sommiv 
Oratore:  e  Ptdizian.'i  in  età  matura  ricordava  con  rimorso 
il  tempo  in  cui  avea  bestemmiato  di   Cicerone  (').    !)onalo 

(i)    Et   i,l   lionto   eVitt   oniiiium   aceirimut     in   JisjMilandv    (  1'  Argi- 

•2:ì 


Acciajiioli  (là  un'iiltii  idea  della  valentia  (U-ll*  ArgirnjKdi»  ()\e 
dice  che  in  udirlo  inseg-iiare  ti  saresli  creduto  trasportalo 
al  tempo  di  Platone  e  di  Teofrasto  ('):  morì  nel  147i  e 
Jjorenzo  chiamò  a  succederjjli  Calcondila  ;  la  qual' istituzione 
fu  seme  d'ogni  studio  che  si  fé'  poscia  in  Occidente  di  gre- 
co; Crocino  e  Lin.jcro  luminari  della  scuola  di  Oxford  avcanlo 
appreso  a  Firenze. 

A  fare  onorate  nel  secolo  W  filologia  ed  erudizione, 
ralser  le  vie  che  guidavano  alla  fortuna,  mercè  loro  felice- 
mente e  rapidamente  corse  :  i  dotti  aspirar  potevano  a' 
seggi  più  luminosi  de'  governi  italiani,  sicuri  di  conseguirli  : 
lo  che  si  doveva  per  molta  parte  all'uso  del  latino  ch'era 
la  lingua  diplomatica.  Firenze  continuò  più  d'un  secolo  a  ri- 
vestire della  dignità  di  segretaiio  o  cancelliere  della  Re- 
pubblica cittadini  di  straordinario  sapere  e  di  fama  europea. 
Era  segi'etario  in  sullo  aprirsi  del  Quattrocento  quel  Coluccio 
Salutati,  stato  ffimiliare  di  Petrarca  e  Boccaccio,  che  il  Pog- 
gio chiamava /)r/(//'e  e  inaeslro  (V  0(jni  dottrina;  di  cui  Leo- 
nardo Bruni  scriveva  —  se  io  ho  appresa  la  lingua  greca 
il  debbo  a  Coluccio;  se  nella  latina  mi  sono  non  me- 
diocramente  esercitato  a  lui  lo  debbo;  se  ho  letti  studiati 
intesi  poeti  ed  oratori  antichi,  a  lui  lo  debbo  :  niun  padre 
amò  mai  un  suo  figlio  con  tenerezza  eguale  a  quella  che 
mi  portava:  ingannato  dal  suo  amore  stesso  diceva  che 
il  mio  ingegno  era  così  disposto  a  tali  studii,  che  s'io 
avegsi  voluto  divertire  altrove,  ei  mi  avrebbe  preso  per  jnano, 
e  rimessomi  a  forza  sul  primo  sentiero.  —  E  nelle  memorie 
di  fra  Luca  della  Scarperia  leggiamo  queste  parole  ini 
prontate  di  semplicità  antica  —  a  dì  4  maggio  1406,  morì 

lopolo  )  Jacile  id  vel  nobis  i^ct  cctcris  tuin  qiiidcm  suis  sectaloribut 
persuasi  rat  ;  ita  ut,  quod  pene  dieta  quoque  iiefas,  prò  concesso  in- 
ter  iios  hal/eretur,  iiec  pliilosopìiiaiii  scisse  M.  Ttilliuni  iicC  littcì'as 
Qra;cas. 

(i)  Argyropolus  òrsantius  l'ìr  iiii^euio  prcvstans  siimmiisqite  pili- 
losophus  pltircs  aiinos  doclrìnarn  nobis  trndidit,  tanta  copia  tain  mul- 
tiplicilfUS  cariisquc  sermonìbus,  ut  visus  sit  ti  i/ipoi  iùiis  noslris  t'c- 
teiiini  pfiilosiipitorum   nhinuriant   ri  nomare. 


lììosspr  C..tliiccio  canecllit'i'c  Imoii  iion»o  pi«'no  tlì  nKtltc  vir- 
tndi  nlloi^ro  e  piarovolc  o  dt'l  suo  uiricio  molto  {grazioso; 
un  de"  ini|;li(>ri  (k'ilatori  di  pistole'  al  inondo  aniniaoslra- 
tissimo  di  scienza  poetica.  Di  che  li  Fiorentini,  conoscen- 
dolo per  merlo  della  sua  virtù,  impetiMi'ono  dallo  Impera- 
tore più  anni  dinnanzi,  ed  ehbonlo,  di  poter  coronare  un 
poeta  d'alloro,  e  ct)sUii  fu  desso:  perlochA  qnando  ci  fu 
morto  e  sulla  bara  li  sijjnori  Priori  e  I  Odiifaloniere  della 
g'iustizia  {jli  dcuiarono  una  {ghirlanda  d'alloro:  di  che  tutto 
il  po])(>lo  fti  li('t(t.  Poi  li  Padri  li  fecero  {';r;in<le  ornamento 
alla  bara,  e  fu  seppellito  in  Santa  ÌMaria  del  Fiore,  et  an- 
ancora  ordinarono  li  Sig'uorì  che  una  bellissima  sepoltura 
di  marmo  };li  fusse  fatta  dal  comune  nella  detta  Chiesa.  — 
Succedette  a  Coluccio  nel  cancellierato  fiorentino  Leo- 
nardo Bruni  che  vedemmo  esserjjli  stato  discepolo  e  quasi 
fìggilo:  0  Leonardo,  quel  dottissimo  Ciarlo  Marsnppini  <!"  A- 
rezzo,  contro  cui  accennammo  per  ri>a!ilà  di  fama  lette- 
raria essersi  desta  sì  ardente  l'animosità  del  Filelfo  che  d.» 
Siena  mandò  un  sicario  che  facesse  prova  d'ucciderlo  :  a  Cai'l.» 
Aretino.  Pogj;i(»  lJracci«dim' :  al  Pog-gio.  Benedetto  Accolti  au- 
tore di  una  elep,ante  storia  della  .seconda  Crociata,  e  de! 
Dialojjo  (le  preslaiilìa  vimnoìi  .sui  (prl :  all'Accolli,  Bar- 
Icdomeo  Scala  che  nato  di  sanjjue  plebeo  e  nemmen  citta- 
dino '')  chiari,  salilo  ai  primi  onori,  ciò  che  potesse  la  dot- 
trina a  que"  g-iorni.  Cotesla  serie  d'ejjreg'ii  cultori  delle  lettere 
chi  si  andaron  succedendo  sullo  scaniU)  de' cancellieri,  i'u 
poco  dopo  nobilissimamente  chiusa  dall' ìmmorlal  Macchia- 
vello. 

I\è  solo  a  Firenze  filolof^i  e  filosofi,  occuparon  cattedre  e 
magistrature:  Alfonso  d'Arag'ona  e  Francesco  Sforza  si 
disputavano  il  Panormita,  il  Filelfo:  IVicolo  V  e  Pio  II 
spandevano  a  piene  mani  oro  ed  onori  sul  >'alla,  sul  Pog- 

(ij  f'^eni  nudila  omnium  ferum  hrinariim  egnius  mi  lìitiip.  l'itis- 
siinis  ottiis  pnventUiuf ,  limila  C'im  pih,  iinlìis  omni'nn  (ìivilìin  ani 
tiUilis ,  lìiilììs  cimiti  lis  aiit  cogiintinnìfuif.  Cnsiiìiif:  liiuuii  fniter  ficl- 
triiv   ine   coniph  xiis    iw    ViCtpitijiic    in    fcimiliiv    oìi':i  (juin 
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gio.  sul  Guarino:  i  Simonetta  ressero  lunjyhi  anni  il  ((iicato 
di  .Milano:  Fontano  fu  ambasciatore  di  Ferdinando;  Ber- 
nardo IJembo  e  Francesco  Barbaro  sostennero  la  g-loria 
letteraria  e  la  dijjnità  politica  della  Veneta  Sig^noria,  e  la- 
sciaron  fi}',ll  la  cui  fama  ecclissò  la  lor  propria. 

IVobiI  fatica  letteraria  dejjli  Italiani  nel  Oiiattrocento  fu 
di  voltare  in  latino  i  Classici  jjreci.  II  più  laborioso  di  tai 
voljjarizzatori  fu  Leonardo  Bruni:  gli  lien  presso  Ficino, 
ma  Poliziano  fu  primo  nellErodiano  a  mostrare  come  si 
avessero  ad  accordare  eleganza  e  fedeltà.  Peccato  che  del 
suo  Omero  non  resti  traccia  altra  che  i  caldi  elogii  d'un 
sapiente  contemporaneo  il  quale  arriva  a  dire  che  tra  10- 
niero  latinizzato  e  l' orig'inale,  mal  saprebb'  eg'li  quale  pre- 
ferire (i).  Felice  Angelo  Poliziano  d"  aver  collocato  il  pro- 
prio nome  in  fronte  alla  ristorazione  del  buon  giusto  in 
Italia!  Ebb" eg'li  valenti  cooperatori j  contò  zelanti  continua- 
lori  :  ma  tutto  suo  è  il  vanto  di  avere  additata  la  via,  nella 
quale  innoltrandosi  precorritore  tipo  e  maestro,  pane  aver 
quasi  fotto  redivivo  appiè  dell'Appennino  il  glorioso  secol 
d'Augusto. 


Se  da  Firenze,  centro  dell'italiana  civiltà  sul  finire  def 
Ouattrocento,  volgiamo  in  giro  lo  sguardo, investigando  come 
in  altre  capitali  della  Penisola  fiorisser  lettere  e  filosofia, 
troviamo  a  Roma  sorvissuto  alla  persecuzione  di  Paolo  II, 
Pomponio  Leti  menar  vita  solitaria  e  p^iurosa  nella  vigna 

(i)  Dù'ites  alU Jlrnte  onines  ministros  niitiinnl  l'oluptatuin ;  tu 
SacerdotL-s  Musariim  nutris:  siimnius  Musarum  Sacerdos  in  Italiani 
te  duce  uenit  :  nutris  domi  homcricnm  illuin  adolescentem  Angeliint 
Polilianuni  qui  girecam  Hoineri  personain  latlnis  exprimit  colori- 
bus  ;  atcjtie  ita  ijpi-iniit  ,  ut,  itisi  qui  Qr(FCurn  Jìiisse  Hamerum 
noucrit,  dubitaturus  sit  e  duobus  uter  natuialis  sit ,  et  utcr  /iitui 
Homerus. 

Marsìl.   Ficin.  epiit.  ad  Lauri nliuni  Media». 


ilie  Pliiliim  j';Ii  Inscio  ]ici-  losliiiiioiilo.  e  iiiloino  a  lui  rait- 
liiHsì  ciMiif  (li  s(t|)|»i;illo,  per  k-ma  di  ridesiare  sospetti.  Fi- 
lippo lìuuaccorsi.  Paolo  Cortesi  e  Serafino  A([uilaiio.  E  men- 
Ire  ft'Q'  sette  colli  questa  piccola  e  timida  brijjata  di  valen- 
tuomìiii  pare  non  altro  aug-urarsi  ch'esser  tollei'ata  o  dimen- 
ticala,  a  Napoli  lettere  e  iìlosolla  aspiraiw)  a  far  parlare 
di  sé;  e  presieduti  dal  Fontano  si  raccoljjouo  a  dotti  in- 
tratteiiinieiUi  Sanazzaro  Claril»;o  il  duca  d'Atri  il  duca 
di  Aardi  T  Alessandro  l'oderico  ed  altj'i  molli  che  son  de- 
coro di  (juella  terra  a  que' non  discara  alle  muse  (0. 

Dopo  Firenze  e  IVapoli  veniva  terza  Ferrara  per  lustro 
letterario:  i  due  Strozzi  prim*.'};}; lavano  a  (|uella  coltissima 
i;ort««(2.  Francesco  Cieco  vi  componeva  il  suo  Mambrìanu 
f  IJojardo  l'Orlando  innamorato. 

In  l  rbino,  la  [)iù  rinomata  città  di  Romajjna  per  g-enti- 
lez'za  di  costumi,  i  ÌMontefellre  che  neran  Si^jnori.  abita- 
vano un  palaj'jio  —  il  più  bello  d'Italia  e  d'ogni  opportuna 
tosa  si  ben  fornito,  che  una  città  sul   monte   in  fonna   di 

(i)  Oli  iniprrsp  a  raftVonlarc  Ponlano  a  Poliziano,  trov')  che  il 
jirìiiio  previilcva  ()pr  ricilità  ed  elegaiiz.i;  die  però  meho  dovea  co- 
stargli lo  esprimere  idee  vulgate,  a  vestire  con  bel  garbo  le  quali 
fra  dovizia  di  modi  nel  frasario  do' Ciassicij  mentre  il  Toscano, 
mente  creati  ice  e  originale,  costrinse  l'Inlica  favella  del  Lazio  a 
piegarglisi  talvolta  indocile  e  ritrosa  ad  informare  concetti  di  cui 
(  a  costo  dello  sfavore  de'  mediocri  più  sperti  giudici  del  dire  che 
del  pensare)  volea  fir  ricca  la  sna  età.  Fontano  addattò  piuttosto 
il  suo  sentire  alla  lingua,  di  quello  tentasse  piegar  la  lingua  al  sen- 
tire: Poliziano  fidalo  nel  proprio  genio  ,  per  dare  corpo  alle  sue 
idee  atTrontava  audacemente  qualsia  diflìcollìi  filologica, 

(a)  Un  d'essi  il  giorno  prima  di  perire  assassinato  da  un  rivale 
in  amore,  quasi  presago  dell'  imminente  suo  fine,  scrisse  questi  due 
distici    toccanti: 

Seti  jarn  summa  venit  fatìs   urgentibiis  hora; 

Ah!  me  amica  milii j  nec  miìti  nialer  adestj 
Alleva  ut  ore   legai  properce  suspiria  l'it^e , 

Aliti  a  liti  coiìdctl  lumina,  it   ossa  tettai! 


pultizzo  esser  paro\a;  e  non  solaiuoiUc  di  quello  che  ordi- 
nariamente si  usa,  come  vasi  d'argento,  apparamenlo  di 
camere,  ricchi  drappi  ed  altre  cose  simili,  ma  per  orna- 
mento vi  ap,};iunsero  un'infinità  di  statue  antiche  di  ujnrmo 
e  di  bronzo,  pitture  sinjjolarissime,  slromenti  musici  d'ogni 
sorta;  né  quivi  cosa  alcuna  volsero  se  non  rarissima  ed  ec- 
cellente: appresso  con  grandissima  spesa  adunarono  un 
numero  grande  di  preziosi  libri  greci,  latini,  ebraici,  i  quai 
tutti  ornaron  d'oro  e  d'argento,  esliuiando  che  questa  fosse 
la  suprema  eccellenza  del  loro  magno  palazzo  —  (  Casti- 
glione il  Cortigiano.  )  In  quelle  splendide  sale  rese  vieppiù 
adorne  dalla  presenza  di  tre  belle  e  spiritose  donne  Elisa- 
betta Gonzaga  moglie  del  duca  Guidubaldo,  Giovanna  sua 
sorella,  ed  Emilia  Pia  principessa  di  Carpi,  costumarono 
di  convenire  il  Bembo  il  Castiglione  l'Accolli  ')  Giuliano 
de'  Medici  Gaspare  Pallavicino,  il  flore  in  una  parola  delle 
lettere  e  della  nobiltà  italiana. 

Mantova  sotto  il  mite  reggimento  dei  Gonzaga  stirpe  aman- 
tissima d'ogni  gentil  disciplina,  sinnorgogliva  di  possedere 
il  migliore  scolaro  del  Filelfo  Giampietro  Arrivabene,  e 
Battista  Spagnoli  notissimo  sotto  l'appellativo  di  Battista 
Mantovano. 

IXè  a  Lodovico  il  Moro,  comechè  perduto  ne'  laberinti  di 
una  tenebrosa  e  rea  politica,  sgradirou  le  .Muse:  nella  rac- 

(i)  L'.Arcolti  vinto  dai  bfgli  occhi  della  iluclicssa  ardi  supplicarla 
di  amorosa  corrispondenza.   — 

Rispose  quella  saggia  alma   reale 
(  Che   non  era  di   quelle  sanlarelle 
Che  più  che  i  faUi   han  le  parole  a  ij»ale  )   — • 

—    Sapete  che  alle  donne   poverelle 
Comamla   ogni   marito   o   buono   o   rio, 
E   clic  del   suo   voler   fa  legge  a  quelle; 

Dilene   una   parola  al   duca   mio: 

S'egli    se   ne  contenta,  come  spero, 
Adeuìpilo   sarà  vostro   desio   .   ,   . 

G.v^DOLFo   I'or.l^o,  Sai.  IV. 


colla  di'"  versi  di-l  Hclliiiciorii  suo  |H)uIì«  laureato,  vi  hanno 
(■uinpciiiiiicitli    altrihuili  a  lui  stesso. 

Giovanni  Benlivojjlio,  si^^nore  «li  lJolo;;na.  elilu;  in  Anto- 
nio Trceo  che  assnnu'lle  nome  di  (Aulro,  e  in  Pietro  Kieei 
che  amò  mejjlio  dirsi  Crinito  (')  illnstri  clienti  che  cele- 
hranmlo.  I^  nutlla  parte  a  sé  Venezia  rivendica  del  risor- 
j^imento  letterario  d"  lljilia.  e  ciù  per  opera  «li  un  uomo  solo, 
e  nenunen  suo  cittadino.  (Juasi  padre  ad  Ali)erlo  l'io  si- 
gnor di  Carj)!,  quasi  fratello  a  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola. Aldo  Manuzi»»  romano  nella  città  rejyina  dell"  Adriatico, 
co"  soccorsi  larjyitifjli  da  «juei  «lue  majjnifici  aniadori  del 
sapere,  fondò  la  sua  famosa  stamperia,  ned  ebbe  pace  finché 
non  [jli  riesci  di  dare  alle  sue  edizioni  un  tal  j^rado  di  cor- 
i-ezione  e  di  eleganza  che  le  facesse  rivali  de"mi{;;^liori  codici; 
ed  a  tal  uopo  stipendiò  letterati  di  grido  Bembo  Sanudo 
Gabrielli  >iava};^ero  Ramberli  Ramusio:  dal  liOi  al  Ioli, 
non  ii  (|uasi  Classico  di  cui  non  mettess'egli  in  luce  un'e- 
dizione —  Imprendimento  non  «la  privato  ma  da  monarca 
(scrive  Erasmo  stato  suo  ospite)  fu  in  Aldo  ([uello  di  ria- 
nimare la  coltura  delle  lettere,  scovi'cndo  ciò  che  giaceva 
asc«)so,  supplcinlo  a  ciò  eh" era  difettivo,  correggench)  ciò 
che  compi'endeva  errato  —  e  restavangli  tempo  di  dar  pub- 
bliche lezioni  «li  greco,  di  tener  viva  una  corrispondenza 
epistolare  con  tutti  i  kllerali  «l'Europa,  di  arricchire  le  opere 

(i)  Ariosto  iirlit!  Salirò,  scrisse  ùi  Sanazzaro  di  Poiilaiio,  di  Leli 
e  (li  tallii  altri,  clic  cdiiie  (jucsli  si  sbattezzavano  por  assumer  nomi 
pagani; 

Il   nome  clie  di   Apostolo   ti   donno 

U  di   alcun   minor  Santo   i   pailri,  r|rianilo 
Cristiano  d'acqua   non   d'altro   ti   f'onno. 
In   Sincero   in   Pomponio   vai    mutando; 
Altri   Pietro   in   Pierio,  altri   Giovanni 
in   Jano   o  Jovian   va   racconciando; 
Quasiclu;   il    nomo   i  buon   giudici   int^aniii, 
K   clic   (|uel   meglio   t'abl)ia  a  far  poeta 
Che   non   farà  lu   sluJi'j   di  multi   anni   .   .  . 


flii^  slainpava  di  prt'fnzioiji  e  di  iiuU' :  di  comporre  una  btì-= 
l'cliiiite  jjraininatica  latina. 

Secolo  iVcoudo  di  scrini  più  pregevoli  per  robustezza  e 
superate  diilìcoltà,  di  quello  che  per  elevatezza  e  bel  j^arboj 
ecclissato  dal  Cinquecento  a}  modo  che  autorevol  matrona 
è  guardala  meno  dal  voljjo  di  {jiovin  dolina  a  cui  stia  bene, 
ciò  che  Tacito  scrisse  di  Poppea  :  lii'to  t-ll'lia  che  può  piu~ 
cere  da  onestà  in  fuori  .  .  . 

E  cotesto  Quattrocento  col  frastuono  delle  mille  sue  voci 
che  a  somijjlianza  dell' Ipuerotomachia  di  Polifilo  parlali 
greco  latino  voljjare,  una  favella  babelica:  cotesto  Quat- 
trocento, qua  che  ligio  alle  tradizioni  classiche  crede  ad 
Aristotile  o  Platone  più  che  alla  Bibbia,  là  che  intollerante 
di  freno  per  bocca  del  Panorniita  di  Pulci  di  Ficino  di  Sa- 
vonarola protesta  contro  T  autorità  delle  consuetudini,  per- 
fino delle  credenze,  cotesto  Quattrocento,  io  dico,  sta  tutto 
roinpeiidiato  nella  sala  della  Laurenziaqa  .  .  . 


APPENDICE 


Mi  sia  innanzi  apei'to  il  >oluine  in  folio  delle  opere  com- 
plete d'autore  troppo  poco  nolo,  comechè  definissimo  d'es- 
serlo, l'na  rapida  bio};rafia  di  Enea  Silvio  Plccolomini  cor- 
redala di  citazioni  allinle  al  suo  epistolario,  sta  bene  in  ap- 
p<  ikIìcc  a  capitolo  il  quale,  con  titolo  di  Biblioteca  Mediceo- 
Luìircitziaiìd  accog^lie  peculiare  sposizione  de'sinjjolari  in- 
flussi esercitati  dalle  lettere  sui  costumi,  e  del  curioso  su{;- 
jj^ello  improntalo  d;ii  costumi  sulle  lettere  del  Quattrocento. 


Enea  Silvio  Piccolominì  nac(|ue  nel  1405  in  una  villa 
del  contado  Sanese  :  accompajjnò  in  (jiudilà  di  segretario 
il  cardinal  Caprano  al  Concilio  di  Basilea;  si  pose  agli  sli- 
pendii  del  cardinal  Santa  Croce  col  quale  visitò  molta  parte 
d" Europa:  Tornato  a  Basilea  vi  diventò  familiare  di  papa 
ciarlino  V  :  1"  imperatore  Alberto  lo  nominò  suo  poeta  lau- 
reato e  segretario  :  incaricato  d"  una  missione  delicata  presso 
il  pontetìce  Eugenio  IV,  di  cui  dianzi  era  stato  oppositore, 


«i  .Mllhù  per  modo  la  sua  boncNolL-nza  i-lio  iit'hlii'  il  vesco- 
vado di  Trieste,  e  in  appi-esso  (pud  di  Siena.  Calisto  III 
Io  insejjnì  della  porpora  cardinalizia:  e  a  Calisto  succedette 
nel  li58  con  nome  di  Pio  II  :  e ,  dopo  avere  virtuosa- 
nìontc  rejpiato  sei  anni,  morì  sessajjennario  il  li  a^josto 
H61.  —  Tal  è,  ridotta  q  sommi  capi,  la  biografìa  di  papa 
Piccolomini  :  Platina  ed  altri  ne  ricordarono  minutamente 
le  {jeste;  considerandolo  come  letterato,  troviamo  eh' ci  fu 
scrittore  fecondo:  abhiamci  di  lui  —  un  rendiconto  di  ciò 
che  accadde  durante  il  Concilio  di  Basilea  —  una  storia  della 
Boemia  —  un  trattato  di  rettorica  —  un  trattato  sull'edu- 
cazione —  e  per  ultimo  la  collazione  delle  sue  lettere; 
il  tutto  compreso  in  un  volume  di  mille  ottantas«i  facce 
in  folio:  quattroccntosessantadue  appartenjjono  al  solo  epi- 
stolario. La  qual  corrispondenza  fu  posta  in  ordine  e  pub- 
blicata per  cura  dello  stesso  Pio  II;  e  vi  stanno  mentovati 
casi  del  suo  viver  privato  che  niun  altro  avrebbe  potuto 
pubblicare  senza  incorrere  nella  taccia  di  malevolenza  :  re- 
jpianvi  infatti  da  un  capo  all'altro  una  bonomia,  ed  una 
sincerità  che  conìmovono  e  sorprendono.  —  «  Or  ne  vengo 
(scriv'egli,  già  Papa,  ad  un  Cardinale)  al  volume  delle 
mie  epistole,  al  qual  ti  piacque  esser  largo  dellapprovaziou 
tua,  ned  accetto  tutti  gli  elogii  che  mi  dai;  che  sento  des- 
sei'c  assai  da  meno  de"  valentuomini  a  cui  mi  paragoni  :  ho 
la  pretensione  di  sapere  che  cosa  valgo:  il  mio  stile  povero 
d'elevatezza,  non  manca  di  limpidità  e  franchezza:  non  mi 
do  vinto  mai  alla  tentazione  di  parlare  di  cosa  che  fonda- 
tamente non  sappia,  e  in  farlo  mi  astengo  da  qualsia  arti- 
fizio: chi  ben  intende  sé  stesso  rendesi  di  leggeri  intelligi- 
bile agli  altri;  da  uno  spirito  ottenebrato  non  riusciresti  u 
cavare  nemmeno  una  favilla.  Abbeuchè  conscio  d' avermi 
stile  pedestre,  non  respingo  però  li  modi  del  dire  elegante, 
quando  mi  si  paran  dinanzi  spontanei:  sovratutto  mi  cale 
esser  chiaro  :  allorché  mi  sponesti  il  tuo  desiderio  di  leg- 
gere l'epistolario  esitai  a  collocare  tai  baje  sotto  gli  oc- 
chi d'uomo  illuminato  qual  sei:  d'altronde  l'esenìplare  né 
pieno  zeppo    d"  errori  ,  e   la   cidlezionc    n"  è    incompleta  ; 


ciulilct'u  in  iiuiiin  ili-l  ptibblico  seii/.a  il  iiiiu  cunscnli- 
iiioulo:  io  non  le-  a\(.>\a  pei'  <ini'(>  ordinale,  u  ri\ edule; 
jjli  «niici  e  beneMili  n»iei  ne  lratii{;arono  eopi«i,  che  pas- 
sarono rapidamenle  di  mano  in  mano,  vanlale ,  senzu 
elle  infalli  \ì  si  contenjja  cosa  alcuna  di  veramente  impur- 
laiile.  Ad  ojjni  modo  se  non  posso  lusin[jarmi  d"  aver  dis- 
setati i  miei  amici  con  ac<iue  pure  ,  mi  aciiuielu  nel  pen- 
siero che  tali  acipie  non  saprehhono  nemmanco  tornar  loro 
maleliehe  —  ».  Ouesio  brano  di  una  delie  ultime  pa-pnc 
dell' epistolario  potrebbe  opporlunamenle  sei'vire  ad  esso  di 
prefazione  ed  apolojpa.  Enea  Silvio  ordini"»  le  sue  lellere 
secondo  la  successione  dell'epoche  :  sicché  le  prime  si  ri- 
sentono della  foj^a  {jiovanile,  e  narrano  falli  jjroprii  di  una 
età  dominata  dalle  passioni  :  così  per  esempio  (alla  ^n^.  510, 
l'pisl.  X>  )  fa  confessione  al  padre  di  certe  sue  avventure 
amorose,  e  {jli  raccomanda  un  lìfjlio  natojjli  da  una  Elisa- 
betta che  diping^e  donzella  anìabilc  e  costumala  :  poco  dopo 
(paj;.  510.  ep.  WIII)  eccita  Bertoldo  di  Luiieburjjo  ad  ap- 
prontargli tal  cena  ove  cerio  non  saranno  per  presiedere 
j;ravilà  e  temperanza  :  ned  è  menomamente  da  maravigliare 
che  in  epoca  e  città  corrotte,  un  jjiovine  non  ancora  lejjalo 
da  Vi-ruii  voto  relijjioso  si  desse  buon  tempo.  Però  non  ci 
avviene  di  dovere  sfojjliar  mollo  avanti  per  trovare  let- 
tere imi)rontale  di  un"  amabil  saviezza:  ecco  (ep.  XLV , 
pa{;.  ìi-iO)  suj^jjcrimenli  di  Enea  Silvio  al  suo  amico  Pie- 
tro Aocetano  che  aveva  intenzione  di  prender  mojylie  — 
«  ^r  induco  a  credere  chi'  tu  sia  nato  sotto  fausta  costellazione 
dacché  l"  imbattesti  in  fanciulla  ben  educata,  che  ti  garba 
ed  é  disposta  a  vivere  a  modo  tuo  :  non  accenni  che  cosa 
ella  li  porli  in  »lole.  perchè  non  sei  di  coloro  che  sposano 
anzi  lutto  la  dote:  a  me  piace  in  occasion  di  maliMmonio 
una  femmina  casta  bella  feconda;  credimi  Piero  mio;  a 
ricchezze  vanno  spesso  in  compagnia  grandi  pecche,  orgo- 
glio capi'icci  maldicenza  e  adulterio.  Pare  che  la  tua  fi- 
danzata di  lai  pecche  sia  scevra,  e  per  giunta  di  ricchezze: 
vendine  grazie  al  cielo,  dacché  hai  fortune  che  bastano  anco 
per  lei.  Ben  li  è  nota  la  storia  del  maichcse  di    Saluzzo , 


«he  nausealo  delle  sciopcralezze  delle  corti  sposò  la  povera 
(Griselda  la  <iual  menava  il  gi'ep,ije  alla  paslura ,  e  i  cui  in- 
icinerati  diportanienli  servono  lullavia  di  modello  al  sua 
sesso.  Ben  li  consijjlio  a  non  volere  alFreltar  di  soverchio 
le  nozze,  se  il  diirerire  ti  fornisce  opportunilà  di  penetrar 
mejylio  neir  animo  della  tua  fidanzala.  Quanti  per  troppa 
{>rectipitazione  si  trovarono  caduti  in  errore,  e  lamentarono 
alFanni,  a'  quali  omai  era  impossibile  sottrarsi  !  Posso  ra-^ 
gionarne  per  esperienza  mia  propria,  io  che  amai  donne, 
dopo  due  o  tre  jjiorni,  divenlaleiui  esose.  Ond'è  che  se  pen- 
sassi accasarmi;,  vorrei  sciegliere  tale  una  sposa  di  cui  nVi 
Ibssero  perfettamente  noti  pensieri  e  diportamenti.  Orsù 
dunque ,  fa  di  sejjuire  i  niiei  consigli  ,  onde  tornando  in 
Italia  io  ti  trovi  circondalo  da  bella  e  lieta  famijjUa  :  e 
m*  abbia  stanza  ospilaliera  in  casa  tua ,  e  scanno  alla  tua 
mensa.  Non  ti  spaventi  sapermi  avvezzo  a  viver  co"  grandi 
e  in  mezzo  a  lor  borie;  poco  mi  piaccio  di  lutto  ciò  :  mi 
restituirei  volontieri  alla  nativa  oscurità  se  m'  avessi  il  ba- 
stevole da  viverci.  Fa  voti  che  il  povero  Enea  di  tedesco 
ridiventi  italiano  —  ». 

Mano  mano  che  ci  avanziamo  nella  lettura  dell'  episto- 
lario, scorgiamo  alle  giovanilità  subentrare  per  transizioni 
quasi  insensibili  una  certa  qual  religiosa  compostezza. 

(  Epist.  XCII ,  pag.  578  a  Giovanni  Fund,  protonotario 
«ti  Colonia  )  —  «  Pochi  giorni  ù\  ricevetti  varie  tue  lettere 
ffd  un  tratto  :  volendo  rispondere  a  tutte  non  so  da  qual 
aiminciare  :  epperò  m'induco  a  serbar  l'ordine  che  tu  stesso 
addot tasti,  e  ti  parlerò  primamente  della  fanciulla  che  allo 
«posatore  hai  ceduta;  del  qual  fatto  ti  lodo  forte,  ma  non 
ù  lodo  che  ne  sii  tu  rimaso  inconsolabile  :  il  pentimento 
ivon  islà  bene  alla  virtù ,  e  m' indurresti  a  sospettare  che 
avendo  fatto  il  bene ,  tu  non  V  abbi  ben  fatto  ;  che  nelle 
szioni  umane  vuoisi  eonsi<lerare  meno  il  fatto  della  inten- 
zione. Se  t"  inducesti  a  beneficare  quella  fanciulla  per  sal- 
darla da  vergogna  ben  li  sei  apposto;  non  così  se  ti  mosse 
8«ero  rispetto  umano  :  questa  è  la  mia  risposta  intorno  al 
juimo  punto.  Prosegui,  domandandomi  riraedii  alla  tua  pena. 


4  -JOT  .;. 
Ina  non  di  (|iit''s()nii)iiiilslrjiti  dullii  faiil»'  f*iM  iniicia  do'pdcli: 
t'hluMiL' ,  in'rtidi  il  Niuijjt'lo,  vi  Iriivei'ai   cIil'  la  fornicazione 
<•  una  vrra  morte  ;    in  conseguenza   di    che   comprenderai 
d'aver  avuta  {jran  ventura  con  esserti  liberato  dalla  occa- 
sione di  cadere  in  sì  deplorabile  mancamento.  Oh  ve',  tu 
dici.    Enea   che    mi    fa    il    bacchettone,   e   mi    predica  la 
Continenza,   ejjli  che    a  Menna    tenea    parole    ben    altre! 
Lo  confesso    arrossendo  :    ben    altro    era   un  tempo  il  mio 
dire;  ma  son  passali  molti  anni  d'allora  in  qua:  diventiam 
vecchi,  amico  mio;  al  jyiorno  della  morte  incessantemente 
ci  accostiamo  ;    ed    ormai  non  ci  sta  più  bene  fantasticare 
come  >i>remo,  bensì  come  morremo.  Sventurato  colui  che 
i{',naro  delle  g^razie  celesti  non  sa  interrofjare  tratto  tratto 
il  proprio  cuore,  né  rientrare  in  sé  medesimo,  nò  riflettere, 
né  correg-p,ersi  !  in  (pianto  a  me  ho  errato  ,    e  forte  ;  ])erò 
presentemente  mi  conosco,  e  piacesse  a  Dio  che  non  avessi 
«spettato  sì  tardi.   Or  io  ti  preg^o  a   bandire    dal  tuo  pen- 
.siero  quella  femmina  :  figuratela  moria  :   vorreslu  morii'ne 
per  questo?  Rifletti  come  son  fuggevoli  istantanei  i  piaceri 
dei  sensi ,  e  se  non  è  sovrana  stoltezza    sagrificar    loro  la 
olernità.  ÌNon  mi  volesti  poeta,    ecco   che  ti  parlai  da  teo- 
logo. Or  ti  ragionerò  da  uom  di  mondo.  Ovidio   tra  rime- 
di! d'un  amore  infelice  indica  di  sostituire  novelli   amori: 
gli  è  come  cadere  dalla  pentola  nella  brap;e.  Fuggi  le  donne; 
guardati  da  tal  peste:  tienle  inconto  del  diavolo  personifi- 
cato. Ma  io  temo  di  gittar  teco  il  mio   fiato,   anco  per  la 
opinione  in  cui  probabilmente  sei,  eh"  io  somigli  a  chi  ben 
pasciuto  suggerisce  altrui  il  digiuno.  Si;  son' io  bene,  anzi 
troppo  pasciuto;  sazio  perfin  d'amori:  la  vigoria  mi  abban- 
dona, miei  capegli  incanutiscono,  nìì  s'irrigidiscono  gli  ossi  : 
la  pelle  mi  si  aggrinza,  e  più  mi  s'addice  Bacco  di  ^  enere  : 
e  Bacco  sarammi  caro  finché  avrò  vita,  però  colla  precau- 
zione che  il  ristoro  che  ne  ritraggo  non  si  cambi   mai   in 
peccato  ...  —  ». 

(  A  Costante  Federico,  cancelliere  triestino  ) 
...«Questi  litigii  mi  ammazzan  di  noja:  la  è  finita!  ho 
deciso  di  voler  finalmente  cominciare  a  vivere  per  me.  Ce- 
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saiv  };ià  mi  ha  dato  più  del  bisojjncvolf  ad  oiioi-atiiinciil»? 
vivere:  e  perciò  voglio  presto  ritirarmi  dai  tedii  cortijjia- 
iiesclù  :  e  siccome  intravvedo  là  in  fondo  vecchiezza  e  morte 
che  si  avanzano,  propon^jomi  pensar  seriamente  e  in  tempo, 
a  fare  una  buona  fine  :  che  ben  morire  è  suprema  sapienza, 
unica  filosofia  vera:  ultima  azione  dell'uomo  è  morte:  aves- 
se eyli  pei'durato  sempre  nel  bene,  se  là  vacilla  e  cade,  tutto 
è  perduto;  infelice  poeta  tragico  che  giunto  prosperamente 
al  quinto  atto,  lo  strappazza  ed  è  fischiato  .  .  .  Sento  ,  ami- 
co, giunto  il  tempo  per  me  di  pensare  alla  morte:  abba- 
stanza mi  son  io  divertito  :  la  età  mi  avverte  che  già  suo- 
nata è  l'ora  di  tornarmene  alla  dritta  via:  e  vi  torno:  e 
tu  fa  altrettanto,  o  per  dir  meglio,  persevera  in  essa;  che 
so  quanto  i  tuoi  diportamenti  or  sieno  degni  di  lodo  ...—», 

(A  .Michele  Psallendorf  protonotario  della  cancelleria  im- 
periale ) 

«  (Confesso  che  di  noi  due  il  primo  a  dar  segni  di  raffred- 
damento in  fatto  di  amicizia  sono  slato  io:  taluni,  in  sul 
nascere  della  dimestichezza  si  mostrano  dolci  e  modesti, 
che  in  appresso  palesansi  qu:u  sono,  cioè  diversi:  e  allora 
la  benevolenza  cessa,  perchè  cessata  è  la  illusione  che  la 
mantenea  viva.  Comprendi  dov'io  ne  voglia  venire?  Nella 
opinione  che  lu  avessi  inclinazioni  e  modi  di  pensare  simili 
a'  miei  (  suppongo  che  ti  sia  proposto  di  farmelo  credere  ) 
li  amai;  ma  non  sapesti  tener  sempre  incollata  sul  viso  la 
maschera:  e  vivi  certo  che  se  oggi  ti  disdico  1" amicizia,  gli 
è  che,  se  ti  avessi  meglio  conosciuto,  non  te  ne  avrei  fallo 
copia  giammai.  IN'è  pretenda  inferire  da  ciò  ch'io  sia  buono, 
e  tu  tristo;  o  miei  costumi  degni  di  lode,  e  biasimevoli  ì 
tuoi:  dico  soltanto  che  amicizia  non  sa  sussistere  tra  per- 
sone d'indole  diversa;  e  per  precisare  meglio  le  mie  idee, 
nettamente  ti  apro  il  perchè  non  posso  esserti  amico,  ed 
in  che  cosa  reputo  che  tu  fossi  ingiusto  e  malevolo  verso 
di  me:  prima  di  tutto  esistono  tra  noi  gravi  dissonanze; 
tu  del  gran  mondo  amico,  io  della  ritiratezza;  tieni  in 
pregio  il  danaro,  ed  io  poco:  caso  che  di  letteratura  ti 
occupi,  lo  fai  per  cavarne  prò:  ed  io  la  coltivo  per  tran- 
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(|(iilUinui  Iti  spirito:  lini  a (»(•»•  «1' «Itero  «d  as<|trn.  io  «li  facih* 
o  i)iil<>:  \v  voluttà  del  paiiitti  |»ajoiili  pruIVribili  alle  ooiii- 
niozioni  dfl  ciioro,  «mI  io  al  roiilrario:  di  notte  nini  farjjiorno 
»'  viceversa,  inentr'io  som  va^jo  di  hei  sonni  ad  ore  debile  : 
finalniente  di  vana  fama  sei  avido,  io  di  li-an«niillilà.  In 
secondo  lno{jo  ...  —  »  e  ([ni  Enea  Silvio  prose^jue  accen- 
nando fatti  pecnliari.  i  (|Ui(i  ehiarironjjli  un  falso  amico  in 
IMiehele:  e  conehiude  —  «  Se  io  ti  sciivo  più  duranitinle 
«li  ((liei  che  li  aspettavi,  sovveng'ati  che  ostilmente  di  me 
parlasti  più  che  ad  amico  si  conveniva.  Ad  ojjni  n)odo  pre- 
ferisco l'iprenderti  da  tu  a  tu,  cominciando  da  questa  let- 
tera, piullostochè  parlarne  puhhlicanìcnte,  o  in  {juisa  da 
tiuocerli:  coneìossiachè  se  la  benevolenza  è  spenta  fra  noi, 
dobbiam  nullameno  salvare  quelle  convenienze  che  i  ben 
creati  non  cessano  mai  di  i-ispettare  —  ». 

Questa  lettera  spiiante  franchezza  e  di[;nltà,  è  in  data 
di  Vienna,  città  nella  quale  lo  Scrittore  pare  aver  fatto 
lunfjhe  dimore:  piacquejjli  anzi  lasciarcene  una  curiosa  de- 
scrizione nell'epistola  CLW.  —  «  Menna  ha  solo  duemila 
passi  di  circuito,  sobborghi  poi  e  fortificazioni  immense  con 
fosse  fianchep/'jiate  da  terrappieni  alfnrzali  da  mnra}';Iioni 
}',uernili  di  torri  parate  a  <lifese.  INelle  case  solidamente  edi- 
ficate vasi  e  e  adorne ,  trovi  d"  ordinario  grandi  camere  a 
vòlto  che  in  paese  diconsi  stufe:  là  dormono  ed  abitano 
durante  il  verno.  I  veroni  muniti  di  doppio  ordine  di  cri- 
stalli, con  telajo  di  ferro,  servon  di  gabbia  a  ben  cantanti 
uccelli:  i  mobili  son  ricchi  e  sontuosi:  spaziose  le  stalle  de' 
cavalli,:  case  in  una  parola  per  estensione  ed  elevazione 
imponenti,  entro  e  fuori  adorne  e  pinta,  sì  che  le  reputeresti 
dimora  di  principi;  opperò  peccano  in  questo  che  son  co- 
verte di  tavole.  Per  le  vie  e  piazze  ben  hislricate  i  carri 
circolando  a  grande  agio.  Le  chiese  si  presentano  splendide 
edificate  di  macigno,  ingentilite  da  colonne:  abbondanvi 
reliquie  in  teche  doro  e  d'argento  tempestate  di  gemme. 
11  clero  è  dovizioso:  il  Proposto  di  S.  Stefano  dipende  di- 
rettamente dal  Papa.  In  apposite  scuole  o  ginnasii  son  in- 
segnati il  diritto  canonico,  le  arti  liberali  e  la  teologia:  vi 
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yode  in  ojjjji  jjran  voga  un  certo  Horseback  del  (piiile  sa- 
rei disposto  a  lodare  il  sapere,  se  non  avess"o^;li  a  (|n('st'ora 
«pesi  venlidne  anni  a  comcntare  il  primo  capitolo  d' Isaia 
senza  averne  peranco  tocca  la  fine.  Inconveniente  di  tal 
jjinnasio,  o  diciamlo  colpa  de"  professori^  fjli  è  di  far  per- 
dere troppo  tempo  a(;li  alunni  ad  apprendere  piò  parole 
clic  cose  .  .  .  Credesi  che  la  città  racchiuda  cinquantamila 
abitanti.  Il  Consiglio  vi  è  composto  di  diciotto  borghesi  pre- 
sieduti dal  (fiudice  del  dirilfn .  tutti  di  elezione  del  Principe. 
Jja  riscossione  delle  imposte  è  fidata  ad  uffiziali  che  durano 
un  anno  in  carica;  la  qual  niag^istratura  mi  ù\  pensare  alla 
strabocchevole  quantità  di  vcttovag-lia  eh'  entra  quotidia- 
namente le  porte;  uovi  gamberi  pane  vino  pesce  polli 
selvaggiume  a  carri:  la  sera  non  ne  rimane  briciolo  Le 
vendemmie  durano  quaranta  giorni,  ed  ognuno  di  tai  giorni 
trecento  carri  di  mosto  passan  le  tre  e  quattro  fiate  sui 
ponti  levatoi,  essendo  libero  l'ingresso  della  città  sino  al 
'  S.  Martino.  La  quantità  di  vino  che  si  ripone  in  magaz- 
Jjeni  è  incredibile  ;  incredibilissima  quella  che  si  bee.  Del 
resto  in  capitale  così  nobile  grande  e  ricca  commettonsi  dì 
e  notte  ogni  generazione  misfatti:  or  gli  artieri  attac- 
l'ano  gli  scolari;  or  i  Cortigiani  si  azzuffano  co' borghesi: 
Sempre  è  versato  sangue,  essendo  qui  costume  di  non  in- 
tromettersi fra  (;hi  baruffa.  Il  minuto  popolo  è  ghiotto  e 
turpe.  Di  male  femmine  ci  ha  gran  copia,  oltreché  poche 
mogli  stanno  contente  del  marito.  A'  n(d)ili  che  frequentan 
rase  di  borghesi,  dopo  alquante  tazze  di  vino  traccannate 
di  compagnia,  è  lasciato  libero  il  campo  dai  mariti  che  vanno 
vii».  Le  fanciulle  sì  sposano  a  lor  talento,  e  senza  dipender 
dai  genitori:  le  vedove  non  aspettano  il  ternìine  del  cor- 
ruccio per  istringere  nuovi  legami  :  talché  si  troverebbe  in 
grave  intrico  chi  volesse  sapere  gli  antenati  di  cotal  gente: 
di  pochissimi  possono  citarsi  le  stirpi:  quasi  tutti  son  ca- 
pitati dall'estero.  liicchi  mercanti  gravi  danni  stringono 
nozze  con  fanciulle  che  lascian  vedove  in  breve,  le  quali 
non  tai'dano  a  rimaritarsi  con  taluno  di  lor  dimestici  stretto 
ad  esse  da  preccd»  iUe  aduU(-rio;  e  cosi  avviene  che  da  pò- 
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tnin  M  liccliozzH  siaii  freijiienti  iinpt'nsnti  pnssn{jg;i.  K  s|)<?sSà 
per  conlropposto  nuirilo  {;ioviiie  di  vcccliin  padrona,  dalla 
tosici  morte  affrancato,  si  riammoglia  a  modo  suo,  Uado  è 
che  il  fi{;lio  siueeda  al  padre:  è  lejjjje  che  al  conjuf^e  sor- 
vivente  tocchi  mezzo  il  patrimonio.  Per  esser  liberi  i  te- 
stamenti, d'incettatori  d'eredità  non  è  inopia,  e  nemmen  di 
avvelenatori  che  alle  supreme  volontà  in  proprio  favore, 
appongano  la  ii-revocabile  conferma  della  morte.  INon  hanno 
codice  scritto:  noverano  fogjje  e  costumanze  tradizionali  e 
che  interpretano  e  stirano:  dì  giustizia  fanno  mercato.  Chi 
ha  borsa  ben  {yuernita  puc")  fallire  impunamente:  i  meschini 
senza  danaro  o  senza  protezione  pajjano  per  tutti  —  », 

Vedenrtnio  EFiea  Silvio  an(5or  g^iovine  d'anni,  perù  maturo 
di  senno .  dar  ottimi  consifjli  a  Piero  Nocetano  che  stava 
per  condurre  moglie:  allo  stesso  Piero,  venticinque  .inni  dopo 
in  circostanze  per  entrambi  assai  mutate,  però  colla  mede- 
sima lealtà  e  collo  stesso  caloi'e,  sci'iveva  egli  un'ammira- 
bil  epistola,  eh  io  qui  fedelmente  volgarizzata  trascrivo  per 
molta  parte. 

—  «  La  tua  lettera  che  T altro  dì  mi  fu  consegnata  dall' am- 
basciatiu"  fiorentino,  mi  ha  tocco  il  cuore,  e  indotto  a  la- 
grimare,  tanto  vi  spira  per  entro  una  profonda  tristezza 
violentemente  compressa!  par'eanti  avermiti  innanti  e  par- 
lare a  te  stesso  che  da  sci  anni  non  vedo,  ed  al  quale  non 
è  amico  al  mondo  di' io  preferisca:  del  mio  piang'ere  erari 
causa  gioja  insperata,  pena  inattesa;  quella  suscitata  dalla 
nienKtria  soave  del  reciproco  amor  nostro:  questa  desta 
dalla  pietà  di  tue  sventure  .  .  .  Riavutomi  dalla  prepotente 
emozione  che  a  solo  veder  tuoi  caratteri  mi  avea  sopraf- 
fatto, in  iscorgendo  come  tu  mi  eccita'ssi  a  risjìondere,  de- 
terminai non  porre  a  Cfunpiacerti  la  dimora  d'un  giorno: 
conìe  riuscirei  io  a  differir  di  rispondere  a  te,  mio  Pieli'o, 
io  che  non  soglio  tralasciare  di  rescrivere  nemmeno  a  ne- 
mici? E  molte  cose  nella  tua  lettera  chicdon  riscontro  delle 
quali  voglio  fare  te  soddisfatto,  e  me  stesso  ad  un  tempo. 
—  Dici  primamente  che  ti  fu  grave  non  vedernìi  a  Fi- 
rn\zp;  tei  credo;  an<?o  a  me  riu-ci  questo,  tnnl.)  più  gravey 
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in  quanto  clic  ni' er' apparecchialo  alia  consolazione  di  ab- 
bracciarti. 

—  Ajj^iiinp^i  che  sei  convinto  d'aver  meco  sempre  adem- 
piuto a  lutti  {jli  ohhlijjhi  della  vera  amicizia:  ed  io  lungi 
dal  nieg-arlo,  ti  fo  dichiarazione  amplissima  che  niun  m'ebbi 
al  mondo  più  lealmente  benevolo  di  te  ;  mi  fosti  un  Pilade, 
uno  Scipione,  o,  per  adoperare  d'esempio  più  nostrale,  un 
Gionata;  checché  richiesi  al  Papa,  per  intercession  tua  mi 
fu  concesso;  la  tua  porta  che  per  la  importanza  degli  af- 
fari slava  chiusa  a  cardinali,  a  me,  od  a'  miei  noi  fu  mai; 
mentr'io  da  Nicolò  V  già  troppo  mi  lenea  favorito  ned  al- 
tro mi  sarei  indotto  a  domandargli,  tu,  benché  mi  vedessi 
già  vescovo,  non  te  ne  stavi  contento  e  il  cardinalato  per 
me  ambivi,  e  in  ottenermelo,  sarebbeli  paruto  vestir  tu  stesso 
([uella  porpora,  di  cui  già  saresti  così  meritamente  insignito 
se  le  contratte  nozze  non  fraponessero  impedimento:  di  tal 
porpora  l'ottimo  Pontefice,  pe'  tuoi  buoni  ufiìcii  fé'  a  Cesare 
promessa  per  me;  egli  è  morto  infrallanto,  e  siede  cogli 
Apostoli  in  glorioso  seggio  degno  della  sua  virtù.  Orsù, 
Piero!  mi  terrestu  forse  per  ingrato?  per  im  di  coloro  che 
vidiano  le  spalle  colla  fortuna?  Ouel  tuo  vantarti  (ben  n'hai 
diritto)  di  fede  inviolabilmente  serbala  all'amicizia,  impli- 
cherebbe per  avventura  un  dubbio  un  rimprovero?  Oh  non 
volere  aprir  l'anima  ad  ingiuste  sospizioni  !  Gl'ingrati  son 
genia  perversa,  diabolico  seme;  però  ingratitudine  é  vizio 
dominante;  sconoscenti  a  Cristo  che  versò  il  sangue  per  noi, 
qual  maraviglia  che  Io  siamo  inverso  a'  nostri  simili?  Quanti 
a  trarsi  d'attorno  la  riconoscenza  del  beneficio,  non  si  au- 
gurano rimosso  il  benefattore?  Ma,  viva  Dio  !  eh'  io  non  mi 
sono  un  di  questi:  che  se  mi  bruttai  di  molte  colpe,  da 
quesfuna  dell  ingratitudine  riuscii,  grazie  al  cielo,  a  con- 
servarmi netto:  e  tu  mal  faresti  a  confondermi  colla  turba 
di  chi  ti  ha  derelitto:  cominciaron  essi  ad  onorarli  tosto- 
ché  ti  videro  onorato  in  Palazzo,  simili  a  mosche  attirale 
dalla  fragranza  del  mele:  amarono  l'amato  dal  Papa,  non 
Piero  Nocelano  :  al  posto  non  ali  uo  no  Irilmtaron  omaggi: 
mutaronsi  al  tuo  mutarsi:  scomparvero  appena  che  il  favo 


fu  a  si'oco  :  IH-  fi-ctr  cos;!  di  cui  tu  possa  {jr.iVai'li  conit' 
<rin{;iiiiia  ;  (|iiamln  (M'ssai'ono  dì  iro>;iri'  in  te  ciò  clic  ccr- 
ravaiio.  cioò  il  stY,rflario  oniiipolcnlc.  se  ut'  aiKlamiio  p»*' 
falli  loro,  e  buona  notte;  così  scherza  la  fortuna:  cosi  co- 
stumano }>ii  uomini.  i^Ia  n  me  fosti  caro,  o  Piero,  prima  di 
])orre  piede  in  Palazzo:  ti  amai  posero:  ti  amai  ricco  :  per- 
clu»  discontinuerei  dallo  amarli,  or  die  tornasti  quei  eh"  eri 
dianzi?  Ti  sou  ojjj^i  quel  che  ti  fui  sempre;  rieoiioscenle  ♦ 
affezionai (»  ad  un  modo  medesimo  ...  E'  nti  ])ar  jeri  (juando 
salpali  dal  Piomltiiìo  e  navijjando  intorno  la  Ci>rsica  ci  as- 
sali quella  burrasca  che  soffiava  dall'. Vfi'ica,  e  n  vista  della 
Spezia  i-  di  Porto  Venere  ci  piaccpte  me^jlio  passar  la  notte 
sdrajali  sul  cassero  esposti  al  veulo  e  alla  juova.  di  quello 
che  seppellirci  sotto  il  ponte:  visitamaio  Genova,  ascen- 
demmo I"  Appennino ,  e  passato  il  Po  ci  conducemmo  al 
majynifico  Filippo  duca  di  Milano;  poi  valicale  le  Alpi, 
i  cui  ijiojjhi  nevosi  diresti  che  sorrejjjjono  1" azzurra  volti 
del  cielo,  calammo  tra  scure  valli,  ad  assistere  in  riva 
al  Reno  al  {jran  concilio  di  Basilea  .  .  .  Oh  la  nostra  di- 
nu'stichezza  com'era  dolce!  tutto  mi  riusciva  lieve  al  tuo 
li.niro:  li  sovviene  quante  volte  ci  accolse  un  letto  solo,  e 
«piante  mi  sj^ridasti  percliè  in  eambiò  di  dormire  le};'^,'eva 
poeti?  Ti  l'ieordi  (piando  venuti  da  Firenze  a  JMilano.  e 
superalo  il  monte  di  Giove  [il  <jran  S.  Hei'nnrdo)  navi- 
j;ainmo  il  Lemano  per  approdan*  j)resso  Tonon  al  mivno- 
rando  eremo  di  Ilipaille,  ove  ci  si  fé' incontro  il  <!uc  i  Ame- 
deo, vestito  dilla  tunica  monacale,  con  jjran  barba  candida 
])ri>lissa.  curvo  sul  bastoncello.  accompa<Ynato  da  dieci  ve- 
,";liai-di  l'elijyiosi  suoi  antichi  compajjni  d'arme?  E  (piando 
partii  solo  per  quellullima  rejpoiie  della  Uritaniiia  eh' è 
delta  Scozia,  e  dodici  {giorni  consecutivi  mi  aj^jjii'ò  per  lo 
cupo  Oceano  seltent rionale  la  procella  che  mi  e  iceiò  poi 
tra  le  rupi  della  INorvejjia,  qnal  cruccio  pensi  tu  che  in  mezzo 
n  tanti  j^uai  m'avessi  maj^;;iore?  la  lontananza  di  ehi  m'er'av- 
Vezzo  sperimentare  alleviatore  d'ojjni  mia  pena.  Ti  raj;-- 
jyiun'^.i  a  Uasilea;  corremmo  novamente  appajati  Svevia,  Alpi, 
Lombardia:  rì;!i\isi.  tu  a  Roma  io  al  Concilio,  benché  tra'l 
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Papa  e  i  Padri  scoppiasser  dissapori  j;i\n  issimi .  e  1(i  pei' 
quello,  io  per  quesli  parlcjjgiassiino,  la  nostra  benevolenza 
non  ne  subì  alterazione.  Ma  forse  mi  accusi  di  averli  tra- 
scurato dacché  la  tua  prosperità  volse  al  ti-auTonlo:  epperò 
appena  riseppi  morto  ÌXicolò,  ti  sci'issi  che  non  li  lasciassi 
abballerò;  restarli  Federico  imperatore  appo  il  quale,  vo- 
lendo^ avresti  trovato  lui  posto  dei^no  di  te;  dell'alta  stima 
in  cui  ti  tiene  avermi  eg-li  dato  special  commissione  di  as- 
sicurarti. Ig^noro  se  tal  lettera  ti  sia  giunta;  non  me  ne 
facesti  menzione  mai.  A  Firenze  di  te  cere;  i  inutilmente; 
in  Roma  a  papa  Calisto  dissi  di  te  come  d'uom  egregio 
qual  sei:  in  ogni  luogo  il  tuo  nome  andò  per  me  accom- 
pagnato da  parole  degne  della  nostra  amicizia:  credi,  Piero, 
che  finché  avrò  vita  sarò  cosa  tua.  coueiossiachè,  né  tu  da- 
rai opera  eh" io  m'abbia  a  mutare,  ned  io  mi  son  tale  da 
dimenticar  di  leggeri  l'amicizia  d'un  (fuarto  di  secolo.  E  ciò 
basti  rispetto  le  accuse  che  mi  apponesti. 

—  Dici  opinare  che  lo  incominciato  da  Nicolò  abbia  ad  ot- 
tener compimento  sotto  Calisto:  che  cioè  la  mia  elevazione 
al  cardinalato  sia  vicina;  e  me  lo  auguri;  e  mi  preghi, 
in  tal  caso  che  tra'  miei  familiari  ti  ammetta,  come  una 
spezie  di  eappellano.  Forse  a  ciò  tende  tutto  che  mi  sci'ì- 
vesti,  e  molto ,  caduto  come  sei  di  coraggio  e  speranza  , 
mettesti  avanti  per  olteni're  almen  qualche  cosa;  e  ti  pen- 
sasti avere  ad  usare  di  assai  parole  per  conseguir  ciò  a 
che  un  ceimo  solo  dianzi  avvisavi  bastare.  Chi  ti  erudì  in 
siffatti  artifizii?  Ing'rato!  Se  mi  avverrà  d'esser  fatto  car- 
dinale ,  sappi ,  e  imprimitelo  bene  nello  animo  ,  che  pre- 
(jare  sarà  vocaboli  proscritto  fra  noi;  tutto  ciò  ch'io  sono 
e  possiedo  sarà  tuo  non  men  che  uìio;  e  la  mia  casa  ob- 
bedirà a  due  padroni  in  cambio  d'  uno,  o,  dirlo  meglio  ad 
un  solo  :  che  a  noi  per  esser  uno  non  manca  che  di  stare 
vicini  —  »  (1). 

O  eh'  io  ho  perduto  quel  sfìiso  a  cui  si  dà  nome  di  co- 
mune,  perchè  pone  l'uouìo  per  la  confitrmilà   del    sentire 

(i)   Epistola   CLXXXVIII,  pag.   -50. 
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fu  .ii'iiitiiiia  culli»  iinivLTsaliià  de' suoi  simili;  o  chi'  la  Ict- 
li'ia  ir  l'.iica  Sil\io  ,  di  cui  (jiii  posi  un  sunto  (inrcdolc  una 
nllro  clic  nella  oinmis.siono  di  alcune  parli  irle  di  erudi- 
zioni  0  di-yressioni  tutte  pi'opi'ie  del  (Juatlrocento  )  è  una 
delle  più  enninio\euti  e  sinipaliclio  paj;inc  che  il  medio  evo 
ci  abbia  trasmesse  :  trovarla  perduta  in  un  jjrosso  in  folio  latino 
«lei  secolo  più  pedantesco  delle  lettere  rinascenti ,  allorcliò 
si  poneva  più  anjore  in  vecchie  iJirlale  pertjanìene  che  in 
d(»nne  jjiovani  e  belle,  più  nel  rinvenimento  o  nella  restau- 
ra/ione di  un  lesto  che  nelle  scoperte  di  ^'asco  e  di  Co- 
lombo :  trovare,  io  dico  colesta  simpatica  pajjina  per  entro 
le  dimenticate  carie  di  Ini  uomo  che  fu  venluriero,  ronìan- 
/.iero  ,  ambasciadore  e  papa;  a  chi  non  sarà  per  parere 
una  jpMziosa  sinp;olarilà  ? 

Dissi  roDianzicro  :  difalli  uno  dep;li  scrini  d'Enea  Sil>io 
che  conse;;ui  i)iù  vo|;a  a'  suoi  };iorni  j^li  è  un  racconto  che 
ha  per  titolo  —  (jìi  amori  d Eurialo  e  Lucrezia  —  com- 
ponimento che  olFre  un  misto  della  novella  boccaccesca  e 
della  comntedia  lerenziana:  l'arjyomcnlo  n"è  moderno;  no- 
me e  frasaiio  son  j;reco-romani.  I  casi  narrali  hanno  Siena 
a  teatro  .  al  tempo  che  Sijjismondo  imj)eratore  venendo  da 
.llilano  ])er  essere  incoronato  a  ll(»iiia  da  Eu>;-enio  VS  ,  di- 
nu»rò  un  intiero  anno  (il  li-'Jo  )  in  Toscana,  IVel  g-iorno  in 
cui  fece  il  suo  in;;resso  nella  pati'ia  di  Piccolomiiii  e  {jli 
abitanti  onorarono  il  Principe  di  liete  e  solenni  accojjlienze, 
([uattro  g-ontildonue  furon  incaricate  di  presenlarjjlisi  e  com- 
plimentarlo :  bcdlissima  Ira  queste  Lucrezia ,  sposa  di  Me- 
nelao vecchio  cavaliere ,  a  cui  era  fatale  che  il  nome  por- 
lasse  sventura,  noiioslanle  la  j^uarentia  di  (juel  della  nio- 
5;lie.  Eiu'ialo  un  dejjli  udìziali  di  Cesare,  piacque  alla  vajja 
Sienese  più  che  si  con^eniva  a  donna  non  libera:  jjl' inci- 
denti della  tresca  formano  il  tessuto  dell'istoria;  spicca  per 
naturalezza  e  jjrazia  una  corrispondenza  epistolare  Ira  gli 
amanti,  nella  quale  la  spontaneità  di  Enea  Silvio,  che  dianzi 
sembrava  aver  fatto  naufrajjio.  torna,  dirò  come,  a  galla. 

Di  Enea  Silvio  Picodomini  ,  (li\enlat(j  Pio  II,  a  me 
j)en  appartiene    ricordare  le  geste  bensì  alla  storia  in    la- 


luna  delli.'  sili'  piiJ'jiiK-  più  ^[(U'iosL-  al  uomo  ìlaliano  o  alla 
tiara.  Spolla  alla  Storia  dire  il  crucio  pntAujdo  che  al 
Poulofu'o.  verat'omonte  pio  anco  di  cuore,  arrecarono  le  vii- 
torio  dei  Turchi  :  ricordare  i  niajjnauiini  sforzi  che  fec(5 
por  suscitare  tulli  i  principi  cristiani  ad  una  crociata  li- 
beratrice doli" Oriente:  dire  come  mori  <li  dolore  in  udir 
prosa  da  Maumotto  Costantinopoli.  !>"  ultima  lotterà  dol- 
r  epistolario  reca  in  fronte  un  nome  che  imparanimo  ad 
amare  :  ci  piace  chiudere  dolcomoulo  commossi  il  vohune 
in  compajjiiia  di  cpiol  Piero  iVocet  in.»  olio  ci  si  fece  com[>a- 
{;no  sin  dalle  primo  pajyino  {;io\iue  caldo  e  innamoralo, 
da  Enea  SiUio  sa>iamonte  consi};liato  ;  che  trovammo  a 
mozza  via,  sconfortalo  e  mosto,  dal  huon  Piccolomini  rac- 
consolalo dalTottuose  esibizioni;  che  rinvonianu)  in  fine  le- 
vato a  maravigliosa  fortuna  da  Pio  II  che  Io  risaluta  col 
soave  nome  d"  amico. 

Chiunque  tiene  le  virtù  del  cuore  in  conto  del  più  bel 
pregio  di  cui  si  adorni  l'umanità,  amerà  al  par  di  me  li\ 
memoria  dell'  illustre  Slenese  che  fornì  il  su!j|jetto  a  (jua-' 
sta  appendice. 


C'* 


vili. 

IL  CONVENTO  DI  S.  IVIARCO 


...  il  lieato  Angciiro  ,  Savonarola  ,  Ira 
Bartolomeo,  Iriade  di  nomi  famosi  di  cui 
uo  cbio&tro  fÌDreolino  ci  narra  colla  in- 
iiarriraliilv  rloqiicnza  del  suo  silenzio  iier- 
{Xluo   la   .storia  locianle   tcrriliilr  .... 


IL  CONVKINTO  DI  SA:>  M  VUCO. 


j|  beato  Aiìg('li(c>  (1.1   Fiesole. 

(Jouveiito  (li  San  .Marco. 

Stuoia  nji.slica  di  pilliira: 

IWiiozzo  Gozzoli  j 

riclro  Prriijjjino. 

ira  Gerolamo  Savonarola; 

sue  predicnzioui  ; 

riforme  da  lui  proporle  nella  eduta/.iouc; 

opinioni  da  lui  professale  in  latto  <U  lettere; 

in  fallo  d' arti  : 

artisti  che  gli  furon  devoti  —  Giovanni  dalle  Corniole 

l'andini  e  Botlieelli; 

Lorenzo  di  Credi; 

Fra  Benedetto; 

i  della  Robbia; 

il  Cronaca; 

fra  Bartolomeo. 

Processioni  del  l'H)0.   t'jy7  e  1193. 

INVmici  di  Savonarola 

Sfida  fanatica. 

Morte , 

apologia  di  Savonarola. 


<•>  ÌN'ella  GiilU'iiu  (Icjjli  l  Ifizii  u  Firenze,  e  urojìrìnmenlp 
nella  sala  che  porta  nome  di  Scuoia  Toacamt,  è  una  ta- 
vola del  beato  Anjitliro  da  Fieside,  pittore  nato  a  Miijjello 
nel  l;J?<7  inorlo  a  Hoina  nel  H55.  la  «[ual  rappresenta  la  in- 
coronazione di  .Maria  in  cielo.  Schiera  bipartita  di  Santi 
occjipa  i  lati  con  nìo\enze  infinite  ed  espressioni  così  varie 
di  fisononiie  eh'  ejyli  è  prodijjio  da  non  credere  chi  noi 
vide,  come  concordino  armonicamente  tutte  a  chiarii'e  un' 
estasi  comune  di  compiacenza  tenera  soave  rispettosa,  in 
vedendo  nella  sublime  sfera  tra'  cori  degli  Anjjitdi,  la  3Ia- 
dre  di  Gesù  {glorificata.  Da  ciascuno  di  que'  cento  e  cento 
V(dti  traspira  una  (|Malclie  virtù:  le  Sante  son  tipo  di  dol- 
cezza di  modestia  d' amabile  serenità  di  pio  raccoglimento; 
i  Santi  fannoli  conscio  dell'operosa  carità  dello  zelo  ardente 
dell'ascetica  abnegazione  che  li  fé*  grandi  al  cospetto  di 
Dio.  Di  (|uesta  tavola,  scrisse  Vasari.  —  una  moltitudine 
infinita  di  Santi  e  Sante,  tanti  in  numero,  tanto  ben  falli 
e  con  sì  varie  attitudini  e  diverse  arie  di  testa,  che  incre- 

(i)  Rio  e  Mtiiil.ilcnilxil  fui  iiiroiiiui  parli-  di  ijnrslo  capitolo,  il 
fiiiiDo  ucl  suo  Gap.  VII!  di.  la  l'oénk  Cltiituiìiin  ,  il  tccondo  lui 
libro   dii  r'anihtli.smc  et  dit  Cutìioticisiiii  dam   l'Ali. 


(liltilf  piiifcrf  0  dulcozza  bi  «culo  a  {jiiardacli';  anzi  pare 
v.hv  ([iu'»;li  SpiriLi  JJcali  non  possano  essere  in  cielo  altri^ 
nienti;  o  per  meglio  diresse  avesser  corpo^  non  potrebbero; 
peroc'cliò  non  solo  son  vivi  e  con  arie  dilicate  e  dolci,  ma 
lutto  il  colorilo  di  quell'opera,  par  che  sia  di  mano  di  un  santo 
o  di  un  anjjelo,  come  sono;  onde  a  ragione  fu  sempre  chiamato 
questo  dabben  religioso  frale  Giovanni  Angelico.  Io  per  me 
posso  con  verità  affermare  che  non  veggio  mai  quest'opera, 
che  non  mi  paja  cosa  nova;  uè  me  ne  parto  mai  sazio —  ». 
(Ihe  se  A  asari  il  qual  serrava  in  cuore  la  duplice  abbiezione 
del  sensualismo  e  del  servilisnìo  si  sentiva  conquiso  dai  mi- 
rabili influssi  di  cotesto  pinger  eristiano,  che  cosa  non  sen- 
tiremo noi  che  siamo  credenti  nella  dignità  umana  e  in  Dio? 
Oh  la  espression  morale,  misteriosa,  sublime  intuizione  de' 
.«ommi  artisti,  niun  seppe  mai  colpirla,  rappresentarla  me- 
glio di  questo  divino  pittore;  suoi  quadi-i  erano  altrettante 
opere  buone,  un  mezzo  di  elevarsi  al  Signore,  un'umile 
fervorosa  offerta  a  Quegli  che  sovra  ogni  cosa  amava,  la 
formula  del  culto  speciale  d'intimo  che  rendeva  a  Gesù.  — 
ÌNon  dipingeva  che  genuflesso  le  ligure  di  Cristo  e  di  Ma- 
ria ....  ]N()n  avrebbe  messo  mano  a  pennelli  se  prima  non 
avesse  fatto  orazione  ...  ne  mai  fece  Crocifissi  che  non 
bagnasse  di  lagrime  le  gole.  Avea  per  costume  non  ritoc- 
care né  racconciar  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciarle 
sempre  in  quel  modo  ch'eran  venute  la  prima  volta;  per 
credere,  secondo  ch'egli  diceva,  che  cosi  fosse  la  volontà 
di  Dio.  —  0  as.)  Eppcrò  niun  aAviserebbe  che  tai  pitture,  le 
<(uai  somigliano  per  la  squisita  finitezza  miniature  elaboratis- 
sime,  sian  di  getto:  fervor  religioso  faceva  Angelico  nel 
tempo  slesso  j)ittore  e  santo:  ascritto  all'ordine  di  S.Do- 
menico, niun  si  mostrò  più  fedele  di  lui  ai  Ire  voti  che  lo 
legavano:  a  chiaiirlo  puro  basta  guardare  qualsiasi  delle 
figure  che  colorò;  la  monastica  povertà  gli  fu  sì  accetta 
che  rifiutavasi  a  stipulare  la  mercede  dc'suoi  lavori,  e  quanto 
gli  veniva  dato  altrettanto  distribuiva  in  limosine:  —  ri- 
vendo ei  fu  de'po\erelli  amico,  quanto  penso  che  sia  ora 
la  sua  anima  in  cielo  (Vas.);  —  all'obbedicm-a  poi  era  tanto 


Ii[jiti  tlie  nuli  MccfUiOit  ciiiDMii.ssioiii  jii'ii/.ii  il  |H'iii)('ss«i  (111  suo 
siipt-iitifc  -  a  cliiuiKiiit'  ri((.'rca>a  opiTi-  i!a  lui,  dico  a  ik^ 
fact's.srrcfiiilL'iilfi  il  piinrc  t'clit'  [xii  non  inaiichL'rel)lje(Vas.)  — 
e  un  di  eh»'  si-di-va  a  desinale  da  papa  .Mccdò  \ ,  si  rifiutò 
a  nianjjiar  rai'no,  non  vi  essendo  il  Priore  a  permei leij;lielo; 
diinenlico  nella  sem|>lieilà  sua  di  star  avanli  a  Tale  da  cui 
scaluiiia  come  da  Ionie  o;;iii  ecolesiaslica  potestà.  Ojyiii 
cosa  nutiulana  trovavalo  i;;nar()  —  usando  spesse  fiale  dire 
rhe  ehi  fan\a  quest'iute  avea  bisojjno  di  quiete  e  di  vivere 
senza  pensit-ri;  e  che  ehi  fa  cosa  di  Cristo,  con  Cristo  deve 
star  sempre  (\  .) —  Compunzione  del  cuore^  estasi,  presen- 
timento della  beatitudine  coleste;  quest' ordine  di  emozioni 
profonde  esaltale  che  niun  artista  può  cspi-imere  se  non 
le  prova  e{',li  stesso,  formavano  il  ciclo  mistico  che  il  jje- 
iiio  del  Beato  amava  di  percorrere;  del  qual  p;cnio  anima- 
tore diresti  ch'ejjli  esauri  ojjui  possibile  manifestazione  ar- 
tistica in  rapporto  alla  ({ualità  e  forza  di  espressione:  e  per 
poco  che  li  facci  ad  esaminare  dappresso  le  sue  tavole  , 
anco  quelle  in  cui  avviseresti  a  prima  {giunta  rejjnare  mo- 
notonia, non  tarderai  a  scovrirvi  una  varietà  stupenda  che 
abbraccia  tutti  i  jjradi  di  poesia  di  cui  può  animarsi  il  \iAlo 
umano.  INei  sngg^elli  relij;iosi  che  armonizzavano  co'  pre- 
sentimenti della  sua  anima  profuse  i  tesori  inesaurabili 
della  sua  immajyinazione  :  la  pittura  fu  per  lui  ini  modo 
preferito  a  formulare  atti  di  fede  di  speranza  e  di  amore. 
Chiamalo  a  Roma  a  dipingere  nel  palazzo  Vaticano  la  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo,  il  Papa  ammirato  di  que'snoi  capo- 
lavori, innamorato  della  pietà  dell'artista,  pensò  farlo  ar- 
civescovo di  Firenze  ;  ma  il  buon  Religioso  si  schermi  con 
dire  non  esser  e^jli  atto  a  g-overnar  popoli;  avervi  bensì  del 
suo  ordine  un  frale  amorevole  ai  poveri,  dottissimo  di  >^o- 
verno,  timorato  di  Dio,  ben  più  degno  di  lui  d'essere  in- 
nalzalo a  quel  seggio  d'onore;  e  papa  ÌNicolò  gli  credette: 
e  frate  Angelico  ebbe  il  vanto  di  aver  dato  a  Firenze  un 
paskire  di  cui  è  >cnerata  sugli  altari  la  memoria  sotto  il 
vvonve  di  S.  Antonino. 


A  ili  ^ 

Un  oelohrc  e  storico  edilìzio  è  in  Firenze  ricco  di  ;i(tre- 
sclii  del  lieato:  vestibolo,  corridori,  (luasi  o;;ni  cella  nel 
Convento  di  S.  Marco  risplende  della  celestiale  espivssione 
dì  suoi  Siimi  di  suo  Vergini:  una  cella  sola  è  nuda:  quella 
di  Gerolamo  Savonarola.  Al  novello  Isaia  che  faceva  suo- 
nar parole  di  severa  penitenza  ali"  orecchio  del  moi'ihondo 
Ijoi-enzo  de'ìMedici.  dovea  sjyradire  la  mistica  soavità  di 
que"  dipinti:  mejjlio  alTacevasi  alla  sua  anima  bollente  aj;i- 
tata  da  continua  procella  il  fare  {grandioso  .  direi  quasi 
stoico,  di  quel  sublime  fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  eh'  ejjli 
aveva  C(Uivertito  e  fatto  jyrande  dalle  sue  proprie  ispira- 
zioni .  .  . 


li  misticismo  è  alla  pittura,  ciò  che  l'estasi  è  alla  psico- 
lojjia.  INon  basta  indicare  1'  origline  e  tener  dietro  allo  svi- 
luppo di  certe  tradizioni  le  quali  imprimono  a' lavori  di  una 
data  scuola  un  carattere  comune  sempre  facile  a  ricono- 
scersi ;  è  mestieri  anche  associarsi^  mercè  una  g-ajjliarda  e 
])rofonda  simpatia^  a  certe  idee  o  religiose  o  filosofiche,  da  che 
fu  più  spezialmente  preoccupato  il  tal'  artista  nel  suo  stu- 
dio,  il  tal  monaco  nella  sua  cella;  e  combinare  gli  eìTelti 
di  coleste  preoccupazioni  colle  corrispondenti  disposizioni 
de'contemporanei;  modo  di  giudicare,  al  quale,  in  far  pa- 
rola del  beato  Angelico  e  della  eletta  famiglia  pittorica  a 
cui  appartenne,  sa  diflìcihnente  elevarsi  chiunque  non  ha 
respirato  1"  atmosfera  di  cristiana  poesia  in  mezzo  a  cui 
vissero  gì"  Italiani  del  Quattrocento,  Noi  non  e'  induciamo 
facilmente  a  riflettere  come  questa  Maria  Dolorosa,  o  quel 
Gesù  nel  presepe,  abbian  saputo  parlare  un  linguaggio 
misterioso  e  consolante  a  cuori  umili  e  puri;  e  come  non 
vi  sieno  per  avventura  state  mai  lagrime  più  accette  a  Dio 
di  quelle  che  caddero  sul  pavimento  delle  Cappelle  sacre 
a  certe  venerate  immagini.  Nelle  vite  dei  Santi  assai 
più  che  in  (juelle  de"  pittori  voglionsi  investigare  le  prove 
di    sitTatle    iiil'me    correlazi(tni    tra    la    religione    e    l'arte. 


San  Buniardirio  da  Siena  «ndavn  o{;ni  di  fuor  di  porta 
Cunìcdli ,  sulla  via  che  mena  a  Firenze,  a  passare  un' ora 
in  ])re{;liiore  davanti  una  lladonna  che  preferiva  ni  capo- 
lavori di  cui  oran  decorate  le  chiese  della  sua  città;  il 
([ual  pi'edoininio  che  l'opera  d'  un  oscuro  artista  conse- 
{^,iiiva  sulla  fantasia  del  {giovinetto  Sienese,  e  la  preferenza 
(la  lui  datale  sovra  o^jni  altro  dipinto,  e  il  hiso{>no  di  orar 
là  piutt(tsto  che  altrove,  tutto  quest' ordine  di  fatti  che  so- 
vrabbondano nelle  storie  de'  Santi  e  de' popoli,  per  una  spe- 
zio di  convenzion  tacila  collocato  fuor  del  campo  dell'  os- 
servazione coniunu,  non  varebh'esso  mirabilmente  a  creare 
attrattiva  e  diffondere  luce  sulle  investijjazioni  sinora  tanto 
arido  che  si  proponjjono  a  scopo  l'  arte  cristiana?  In  isca- 
vaio  (piesta  miniera  feconda  di  considerazioni  psicolo{;i- 
che  troveremmo  la  spiejjazione  delle  vicissitudini  a  cui  sog;- 
jyiacquero  certi  lavori  universalmente  ammirati  in  un  secolo, 
e  dimenticati  in  un'  altro;  con^prenderemmo  perchè  la  plebe, 
che  i  barbassori  appellano  superstiziosa,  sola  si  mantenne 
fedele  al  culto  «li  (pielle  riete  immajjiui  dinanzi  alle  quali 
continua  ad  accendere  la  lampadetta  votiva  e  a  porre  fiori 
sempre  freschi.  Chi  apportasse  a  tai  «lisamine  le  disposi- 
zioni richieste  a  comprendei'e  //  bello  nella  sua  vera  e  lata 
si{;nificazione,  avrebbe  uno  scog-lio  solo  a  scansare;  con'c- 
rebbe  risico  cioè  di  trascurare  {»;li  altri  elementi  della 
storia  dell"  arte  per  respirare  a  inijjlior  aj^^io  il  profumo 
soave  e  mirabihnente  svariato  delle  popolaresche  divozioni. 
TI  leggendario  de'  Santi  è  pieno  di  fatti  che  chiariscono  la 
inlima  connessione  esistita  ne' bei  secoli  della  Fede  tra  l'arte 
e  quella  maniera  di  sentimenti  esaltati  che  fa  pre(;ustare 
alle  anime  pie  qualche  cosa  della  beatitudine  celeste  ;  il 
qual  esaltamento  se  lunjji  d'  esser  chimerico  nel  suo  og-g-etto 
o  deplorabile  nelle  sue  conseguenze,  è  quasi  sug^gello  di 
gloriosa  predestinazione,  eg^li  è  certo  che  la  pittura  si  trova 
sinjjolannente  nobilitJila  mercé  il  suo  intervento  in  cotal 
ordine  di  fenomeni  ;  e  per  necessaria  conseg^uenza  {;-li  ar- 
tisti che  meg^lio  compresero  questo  genere  di  bisogni,  e 
meglio  seppero  ad  essi  sod<li,->f;ire  ,  son   deg^ni  di  occupare 


'*  41(5  i» 
i  primi  sc>^[\\  (iella  jyerarchia,  e  di  conseguire  appclla/.lone 
di  divini:  discesero  talora  dalla  rejyioiio  ideale  ne"  re^jul 
della  natura  viva  materiale ,  ma  non  per  compiacervisi  o 
Iratlenervisi .  bensì  per  pig^liarvi  a  prestanza  forme  e  co- 
lori da  servir  di  liinile  e  parziale  manifestazione  alla  bel- 
lezza influita  ch'er.uio  stati  avventurati  d"  intravredere. 

IVel  Trecento  non  ci  avemmo  occasione  di  segnalare  que- 
sta scu(da  (che  direni  mistica  a  contrapposto  della  )iatu~ 
ralista,  e  la  potremmo  appellar  anco  cristiana  a  riscontra 
dcHaltra  a  cui  sta  bene  nome  di  pagana)  perchè  può  af- 
ferniarsi ,  o  eh"  ella  non  esisteva  o  che  alnieno  non  si  era 
peranco  approprialo  un  seggio  distinto  nella  donjinazione 
dell"  arte  ;  m;i  nella  prima  metà  del  Quattrocento  !a  Scuola 
Fioreiitiira  guidata  da  Masaccio  e  suoi  discepoli  per  vie 
nove  e  innanìoratasi  del  naturalismo  trovò  nuli  anniento 
della  ricchezza  publ>lira  e  privata,  nella  vanità  patrizia, 
nella  protezione  de"  Medici,  e  talor  anco  nel  favore  di  già 
corrotta  moltitudine,  troppo  gagliarde  seduzioni;  ond' è 
che  ci  converrà  cercare  fuor  di  Firenze  gli  elementi  della 
scuola  mistica,  e  troveremli  disseminati  jielle  piccole  città 
dell'  Appennino  da  Fiesole  a  Spoleto  ;  fiori  di  che  tutte  soa- 
vemente olezzarono  le  pittoresche  colline  dell"  Umbria. 

Discepolo  prediletto  del  bealo  Angelico  fu  Benozzo  GoZ- 
zoli  di  cui  descrivemmo  i  dipinti  nella  Cappella  dell*  antica 
dimora  di  Cosimo  de' Medici,  e  ricordammo  alla  sfuggita  i 
mirabili  affreschi  del  Camposanto  pisano.  Un'  altro  discepola 
del  Beato,  Gentile  da  Fabriano  allargò  il  suo  artistico  apo- 
stolato da  Napoli  a  ^  enezia  ;  né  qui  mi  tratterrò  a  ra- 
gionare di  Taddeo  BfU'tolo  da  Siena,  di  Lorenzo  da  Fi- 
renze, di  Nicola  da  Foligno,  comechè  eccellenti  pittori,  bra- 
moso di  venirne  a  quell"  altra  stella  della  scitola  mistica 
Piero  Perugino  contro  cui  "N'asari  scagliò  le  vituperevoli 
parole  —  non  si  curò  mai  di  freddo  di  fame  di  fatica  né 
di  vergogna  —  e  1'  altre  —  avea  ogni  sua  speranza  nei  beni 
della  fortuna ,  e  per  danari  avrebbe  fatto  ogni  mal  con- 
tratto —  e  quiisi  tutto  ciò  fosse  poco  lo  accusò  d"  irreli- 
gione, e  d'  aver  discreduta  la  immortalità  dell"  anima  !  .  .  . 


F.|)[>nr  ^  ;»s:ii'i  ii-m  svri.t  (ii)>iiio  ijjnurafi^  i-lx»  runprtlo  l,i 
nindi'sln  cosa  di  Pici'o  esisteva  I"  (tratrti'io  di  S/uila  Ilaria 
fle'  Biniulii.  jK'I  cui  interno  magoni  firn  meni  e  pinto  a  fresco, 
r  avaro  maestro  altro  non  avea  chiesto  che  una  frittata  » 
esempio  (li  disinteresse  die  messcr  Ci;!r|7Ìo  e  57IÌ  nitri  di- 
pintori laureali  dalla  corte  medicea  non  eran  certo  disposti 
a  sc{;uitare:  cotesto  brutale  accanimento  contro  la  memoria 
«lei  Peniiyinr)  avca  scatui'ijyine  in  una  ij;n;ilnle  slizza  de- 
ntasi ne;yii  Sfollar!  <li  '^li-helanjjflo,  i  qua»  non  sapevano 
pcrdonarjjli  di  calcare  >ie  cosi  diverse  da  quelle  del  loro 
maestro,  e  d'averlo  anche  una  xdta  fallo  citare  dinanzi 
ajyli  Otto  per  titolo  di  riparazione  d'  ingiurie.  Altro  do- 
litlo  de!  reruf;^ino  fu  d"  osersi  rifiutalt)  a  fismire  la  sua 
quota  di  ritraili  al  museo  di  Paolo  Giovio  venale  dispen- 
sat<)i-e  di  {yloria  e  di  calunnie.  I  posteri  non  donno  farsi 
complici  di  una  bassa  vendetta  esercitata  a  danno  di  un 
{grande  artista  per  aver  e^yli  dato  a"  suoi  contemporanei 
un' csenìi)io  di  corajyjjio  che  non  avean  essi  la  forza  d'i- 
mitare. 

Quando  Pieiv»  venne  nel  fioi'e  della  g-iovinez^.a  a  Fir-  nz"* 
5',ià  piena  «lei  !ìia!i  inllnssi  di  Paolo  Uccello  di  Filippo  rippi 
d'Alessio  lialdoA  inetti,  a  pei-fe/.ionnrsi  nella  pittura,,  j^iun- 
se\i  puro  dojjiii  profanazione  contemporanea,  né  tra  !e 
juolte  tavole  che  avea  ^\',\  condotte  in  patria,  se  ne  no\e- 
r.•l^a  pur  una  che  non  fosse  di  su;;^;';etto  religioso  :  del  na- 
tiu'aMsmo  s'  era  appropriato  la  parie  ridente  e  pastorale  : 
la  novità  dello  siile,  la  p'.u';v.za  dei  tipi,  ratlralliva  e  va- 
rietà dei  paesag-}^i.  fecero  desta  un'aininira/.ione  univei'sale. 
della  quale  i  sm  i  neniiei  e  rivali  vendicaronsi  con  vei'si  sa- 
lirici.  e  con  pi  rio  ir)  mrda  vista  ai  M<<lici.  (Jie  se  qu'sli 
splendiili  jneeentii  d"  o<>ni  leiterai'ia  ed  artistica  diseiplina 
per  isliana  eccr/ione  furono  avari  a  Piero  d  una  prote- 
zione che  prndiji-alizzavano  ad  infinili  altri  da  meno  di  lui, 
Andrea  ^  crocchio  che  U\  maestro  di  I^eonardo  .  ehheselo 
caro  come  fratello.  Chiamato  a  I-oma  a  dipinjjere  nella 
Cappella  Sistina.  <li  tre  p;randi  affreschi  che  vi  U^vc-.  l'ado- 
razione de'  Mn^ji  fu  cancellata  sotto  Paolo  II?  eni-  dar  luogo 
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al  Oiiuliziti  riii>i'rsn!e  :  sussistono  tiiltodì  il  hiiUcsinio  (ìi 
Crislo  e  la  trasmissione  dulie  chiavi  a  S.  Pietro  :  nel  pri- 
nio  una  vejjetazione  fresca  e  variata,  il  fiume  che  scrpejj- 
jjia  tra  inonli  e  si  perde  in  ima  vaporosa  lontananza,  quella 
hella  mina  che  pare  imitare  il  Colisseo,  e  lArco  trionfale, 
e  una  spezie  di  Pantheon,  lutto  rivela  il  pittore  poeta  sem- 
pre memore  delle  ispiratrici  helUzzo  de' monti  nativi,  però 
conquiso  dalla  vista  deniajjnifici  ruderi  romani.  INel  se- 
condo affresco  è  una  distribuzione  semplice  maestosa  de- 
{;na  del  profondo  sijynificalo  del  simbolo  ch'esprime  :  la  de- 
corazione architettonica  v'  è  sobriamente  introdotta,  e  con- 
siste in  una  rotondji  circondata  <la  portici  sul  far  di  quella 
dello  Sposalizio  di  Itaffaello. 

Piero  toccava  nella  capitale  del  mondo  cristiano  all'apo- 
p;eo  della  fortuna  e  della  fama,  quando  stanco  di  romori, 
sazio  di  lucri ,  preferì  tornare  alla  casuccia  ov'  era  nato. 
Da  queir  epoca  sino  al  chiudersi  del  secolo  per  Tenti  anni 
consecutivi  popolò  le  chiese  di  Perugia  di  capolavori  che 
di  là  si  disseminarono  poi  per  le  capitali  d'Italia  e  d"  Eu- 
l'opa ,  decoro  di  reggie  e  di  musei. 

La  scuola  mistica  fu  mirabile  per  avere  incessantemente 
inteso  ad  ag;giug-nere  lo  scopo  sovrano  dell"  arte  cristiana, 
il  qual  consiste  in  far  compreso  mercè  marmo  o  colori,  com- 
patibilmente all'imperfezione  di  tai  mezzi,  quanto  può  ac- 
cogliersi in  anime  umane  dcsallamenlo  e  poesia. 


Gli  affreschi  del  beato  Angelico  nel  Convento  di  S.  I\Iarco 
mi  trassero  a  ragionare  della  scuola  di  pittura  a  cui  fu 
dato  nome  di  mistica  perchè  assegnò  a  scopo  dell'  arte,  an- 
ziché l'eccitamento  de' sensi,  la  purificazione  e  l'esalta- 
mento dell'anima  —  IVel  Convento  di  S.  ^iarco  ebbe  stanza 
Savonarola  che  fu  il  più  acerbo  nemico  del  rifiorente  pa- 
jjanesimo.  Ricordai'e  i  fatti  di  cotesto  atleta  dello  asce- 
tismo il  qual  chiuse  il  secolo  decimoquinlo  colla  tragedia 
della  sua  mn'te,   gli  è   dare  degno  fine  ad  un  discorso  a 
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rui  il  Itc.ilo  Anj^flicii  (mimiì  il  pi-iiiiipiii.  e  clic  )M)rln  n^\  in- 
lilnl.tzidiie  il  lumie  (Icll"  iMÌi(i/.io,  che.  m'sUiì  del  iiìimIcsìiho 
abito,  nnilto  li  ncroisc  ,  uno  por  vivere  nlle  dolcezze  del 
r  muore.  Inllrn  nlle  pi'ocelle  dell' ii'i».  nuibt)  sotto  semhianze 
appnrentrmento  opposte,  zelatori  ad  un  modo  di  tutto  che 
è  nobile  e  santo  sulla  terra. 


Scopo  del  «ulilinio  fanatismo  di  (Va  riii-(damo  Savona- 
r«da  fu  di  tornare  onorato  e  {glorioso  il  i'e<;no  di  ("".risto 
r  di  estendere  ì  benefizi  della  Heli};ione  a  tulle  le  Cacollà 
nuìane  e  ad  ojpii  lor  produzione  :  suo  capitale  nemico  era 
il  pa}',anesimo  di  cui  scovriva  freuìendi»  i  projjressi  nel- 
1  aite  e  ne'costuUìi,  nelle  idee  e  nelle  azioni,  nelle  scuole 
e  ne  cliinstri.  Lo  studio  della  IJibbia  di^(•ntato  sua  passione 
dominante,  imjironlò  il  suo  dire  d"  una  irresistibile  vijyoi'ia 
tanto  ne"  colloqui)  priviiti  .  quanto  nella  predicazione,  INel 
p,iardino  del  r.on>enlo  couiinciò  suoi  sei'niìini  dinanzi  ascol- 
tatori, il  cui  numero  andò  crescendo  per  j^uisa  che  gii  fu 
mestieri  salire  il  pulpito  della  più  vasta  Chiesa  di  Firenze^ 
S.  !^Iaria  del  Fiore. 

le  prime  sue  prediche  furan  comenlario  di  alcuni  passi 
dell'Apocalisse,  da  (|n;ii  dedueexa  con  accento  ed  nutoril.t 
da  i)r(treta  ranuunzio  di  teiribili  vicine  cidamità:  le  jyui  ire 
*r  Italia,  la  calata  di  Cai'lo  Mìl  e  la  occupazione  di  Fi- 
renze (')  par\t'ro  avverare  il  presagio  ;  e  orebbei'o  a  Savo- 

(i)  Il  IT  (li  Kraiirin  Carlo  Vili  si  pnili  <li  l'isri  e  émilo  a  Si- 
iin.y  .illogiiicS  nel  palaz/o  dei  l'iiiidolfìni  \iriiif)  ad  Amo,  dove  fer- 
in.indusi  egli  ali|iiaiit(i ,  vcriniro  i  (niiii»li-i  snui  a  Kii-eiize  e  sof^iiando 
Intlc  le  caso  dei  nobili  di  lor  carallcrc  di  jjcsso .  Iiilla  I:i  |)icsci-i>. 
E  dopo  al(|uanli  (giorni  il  lìe  con  gran  pompa  enUò  in  ritta  ,  avcndoi 
i  I''i(>i'('titini  ptT  fargli  onorr  sgangiieratp  lo  porte  di  S.  l'ariano. 
Aiulogli  inruniro  la  Signoria  con  tulli  i  manislrali  in  sino  alla 
porla,  e  il  l\o  cnliù  soUo  il  baldaccliino ,  trnrndogii  il  Gonlalonicie 
la  hiiglia  del  ca'.alli>;  e  roO  anilarnncv  diillf»  .-il  nnoino  dove  fcfè 
orazione  e  si  inara\igliò  di  rosi  slnpendo  edificio.  Srasaleò  di  pf>i 
ai  jialazzo  Medici  dov'ebbe  gli  allogi^ianienli  |-.er   olio    giorni.  Il  padre 


4  420  ^ 
narola  faina  d' ispirarlo.  1  montanari  scendevano  dalF  Ap- 
pennino a  lornie  per  udirlo  predicare,  ed  allo  aprirsi  ogni 

Girolamo  intanto  non  rislava  «lai  prcJicarr  in  Duomo  con  gran- 
dissimo  concorso  ,  rsoiinnflo  a  penitenza  ,  digirini  ,  orazioni  il  pò» 
nolo  ,  acriorclié  Dio  si  placasse  ,  e  Fiienze  i-inianesse  libera  fia 
tanti  pericoli.  Nacqiie  in  (jiiel  giorno  non  sn  clic  liininlli  tra' Fio- 
rentini e  FVanzesi  in  modo  che  si  venne  nllc  armi  :  nondimeno  per 
grazia  di  Dio  si  posarono  senz'avere  sparso  sangue.  Cominciossi  poi 
a  disputare  gagliardamente  tra  il  lie  e  gli  Ambasciatori  sovra  i  ca- 
pitoti e  convenzioni  5  (lerclic  il  Ile  chiedeva  il  titolo  di  Signore  di 
Firenze,  gli  Ambasciatori  non  volt-vano  acconsentire:  stando  duo. 
quc  in  queste  dispute,  Piero  di  Gino  Capponi,  un  degli  Amljascia- 
lori  con  animo  grande  e  libero,  prese  i  capitoli,  e  snlla  faccia  dei 
Kc  e  de'  snoi  I)aroni  gli  stracciò  dicendo  —  noi  vedremo  se  le 
nostre  spade  tagliano  come  le  vostre:  e  se  voi  sonerete  le  tronilj« 
noi  sonerem  le  campane.  —  L'audacia  del  (jn.ile  vedendo  il  Re 
tanto  sdegno  ne  prese  che  giurò  mettere  a  sacco  e  a  fii  di  spada 
lolla  la  città;  e  ortlinò  che  la  sera  a  23  ore  sonando  una  trooiba 
si  desse  principio.  Ma  come  piacque  a  Dio  un  Barone  del  Re, 
grande  e  nobile  ,  a  cui  Piero  già  in  Francia  era  diventato  eom|)a- 
re  ,  andò  a  ritrovarlo,  dicendogli  :  — -  intendo  rivelarvi  un  gran  se- 
greto per  salute  della  vostra  città,  ma  non  mi  tradite.  —  Il  che 
promettendo  Piero  ,  e  sentendo  sì  grati  mina  ,  e  che  non  v'  era 
più  che  due  ore  di  tempo,  uscito  quasi  fuori  di  sé  come  ebbro, 
corse  subilo  al  palazzo  de'  Signori  dinanzi  ai  quali  prostrato  in 
terra  gridava  —  noi  si&mo  spacciali  !  A  che  sentendo  i  Signori  , 
e  maravigliandosi  gli  domandarono  —  Piero  che  cose  son  queste  ? 
ihc  vuo'  Ut  dire?  —  il  quale  potendo  appena  esprimere  le  parole 
per  lo  glande  affanno  che  sentiva,  disse  —  Un  barone  fianeese 
mi  ha  rivelato  che  il  Re  ha  giuralo  mettere  la  nostra  città  a  sacco 
questa  sera  a  23  ore,  e  distruggerla  tutta  col  ferro  e  col  fuoco. — 
Alle  (juali  parole  i  Signori  tulli  riinaser  attoniti  né  potevano  par- 
lare, non  sapendo  ornai  che  farsi  se  non  piangere  las\enlin"a  loro. 
Dove  si  adempì  la  profezia  del  Padre  (fra  Gerolamo)  quando  dis- 
se: —  allorché  vi  troverete  in  qindle  angustie  e  tribolazioni,  sa- 
rete com'eb!)i'i  e  peidcrete  il  ccrv<'llo.  —  Stando  dunque  i  Signori 
cosi  sospesi  ;  e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  fu  udita  una  voce  che 
disse: — andate  al  servo  di   Dio    fra  Gerolamo,  —  il    clve    udendo 
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m.'ittina  cK-lIc  porte  della  ciUa  lu'  innondavan  le  m'c  accolti 
con  fraterna  carità  dai  Fiorentini    e    pasciuti  e  alli>jj{;iali  ; 

urntirono  alquanto  confortarsi,  pimliranHo  rlio  lo  ora7Ìoni  del  Padre 
avrrhhono  d.i  Pio  inipnlrato  la  snliito  della  citili.  Volando  adun— 
(j'ir  alcntii  di  ifii'o  a  S.  Mai'co  trovarono  clic  il  Padri*  con  tiitli  li 
I-'rati  quel  piorno  digiunavano  in  pane  od  acqua,  stando  tutli  uniti 
«•il  intenti  all' or«r.ionr.  Il  quale  mlilo  la  causa  della  venuta  loro, 
disse  a'  Frati  —  (ìi;iiiioli  miei  ,  do|)o  la  inen-ia  vegliate  lutti  in 
«oro  |ier»rvn-ando  in  ora/Jone  (indi'  io  sia  tornato.  —  Preso  dun- 
que per  compaiano  fra  Tomaso  Busiiii  »e  ne  andò  suhito  al  pa- 
lazzo .Medici  dove  il  l\e  alloggiava  ,  ed  essendo  giunto  alla  porla 
fjli  si  fé'  incontro  la  priuia  guardia  dicendo  —  dove  andate  voi? 
liirnalc  indietro  —  Avevano  t;ià  ordinato  i  liaroiii  che  niuno  eii- 
trasse  al  lìo  acciò  lo  inlento  loro  non  fosse  impedito.  Vedendo 
<liincpie  il  Padre  che  non  era  possibile  enlrare  ,  prese  il  camuiiou 
tli-l  Convento,  e  senti  iliunMn.irsi  dentro  al  cuore  e  dirsi  —  ritorna 
the  In  entrci-ai!  —  e  >ollalobi  al  cornpa.Mio  disse  —  lorniaiuo  — 
r  giunli  alla  poila,  solo  il  Padre  fu  iiitroMiesso  .  e  in  un  subito, 
passata  la  prìuìa  ,  la  seconda  e  la  terza  guardia  fu  condutlo  dinanzi 
al  he  ,  il  quale  si  stava  in  camera  lutto  armato  per  dar  principio 
ad  ese.;uire  il  sud  |)es3Ìino  consiglio.  K  come  vide  il  servo  di  Dio, 
jiicsc  un  piccolo  s.^u.irdo  ,  c  secondo  il  costume  dei  re  di  Francia, 
si  levò  su  per  farijii  riverenza.  Ma  il  servo  di  Dio  tratto  fuori  un 
droeefisso  di  ollnne  che  sempre  portava  seco  e  presentatolo  alla 
faccia  del  Iic  <^\\  di^se  —  Questo  ha  fatto  il  cielo  o  la  terra,  non 
«■n/iinr  iriC  ma  oncjra  (ìiieslo  che  è  He  dei  re,Sif;nore  dei  sii;nori, 
e  dà  la  vittoria  ai  princi|ii  secondo  la  sua  volontà  e  giustizia  ;  pii- 
lìisce  e  fa  minare  gli  euipi  ed  ingiusti  re  ,  e  farà  minar  te  con 
ttilto  il  tuo  esercito,  se  non  desisti  da  tanta  ci  udelta ,  annullando 
il  concello  |)ropobito  che  lu  hai  fallo  contro  ipiesla  città,  e  tanto 
.seguirà  ili  te,  sendo  ili  essa  tanti  amici  e  servi  di  Dio,  e  laute  anime 
innocenti  che  giorno  e  notte  lodano  la  sua  .Maestà;  i  (piali  lutti 
giideraniio  innanzi  al  Irono  di  Dio,  e  sconfonderaiiiio  e  rovine- 
unno  tulio  il  tuo  CbCrcito  ;  e  non  sai  tu  che  al  Signore  non  im- 
j.orla  aver  la  vittori  i  con  molti  o  con  jjochi  ?  Non  ti  ricorda  di 
quel  che  fece  a  Senacheiib  superbissimo  re  degli  .\ssirii?  ricordali 
i  li("  orando  MosC  ,  Josuè  e  il  popolo  vincevano  i  nemici  :  cosi  farà 
a   le   il    quale   per   li    tua   superbia   \  noi   «pultu   cii«     non   è   tuo  :   la- 


ontlf  iiiKi  rcillorr  lonleiììpoi'imcu  (;  IcsIìkioiiìo  ociilaiH'  di 
quo'  iniriibili  avveninu'nli,  fr.ile  IJurlamaclii  il  (iiiale  ii(>  con- 
sertò inoinoria  in  una  vita  {'lofjanlissiinanu'nlc  scrina  dol  suo 
venerato  nìaeslro  fi"a  Gerolamo,  ebbe  a  dire  —  pareva  una 
])riuiiliva  chiesa  (0  —  ...  e  (juando  si  riflette  che  un  tale 

srin  dunque  il  tuo  oinpio  e  cruHplissimo  pinposilo  fatto  contro 
<|iicslo  popolo  innncotite  — ;  Cosi  disse  il  l'.idre  al  Tu*  spaventan- 
dolo molto  ,  e  n)inacei:indolo  da  parte  di  Dio  ,  e  tenenflo  sempre 
il  Crocefisso  in  mano,  E  con  tanto  ardore  ed  edìracia  parIcS  clje 
tutti  gli  assistenti  erano  pieni  di  timore  e  spavento  ,  e  il  He  co' 
kiioi  ministri  cominciarono  a  laf^i'imare.  Allora  il  l^adre  prese  il  he 
per  niano  e  disse  —  Sappi  cbe  la  volontà  di  Uio  e  eli»;  tu  parl;< 
ili  questa  città  senza  fare  altra  niutu/iune  ,  allrimetiti  tu  con  lo 
esercito  vi  laspecai  la  vita  —  Appariva  niirahiluiente  nel  Padre  lo 
spirito  di  Dio;  talclie  cpi.itido  egli  si  dimostrava  allegro  e  giocon^q, 
parevi}  clic  ogni  cosa  ridesse  e  si  aprisse  lutto  il  Paradiso  ;  per  lo 
contrario,  quando  si  mostrava  turbalo,  pareva  alla  guardatura  clic 
tutto  il  mondo  tremasse.  Si  conclusero  dunque  i  capitoli  tra  il  l'ie 
e  la  città  ,  passato  si  gran  pericolo  :  onde  subito  sonarono  le  cam- 
pane <l<  1  paIa?zo  a  gloria,  e  negli  altri  luoghi  principali  con  gran- 
dissima festa  ed  allegrezza  di  ognuno.  E  il  Padre  tornò  al  Con- 
vento con  li  suoi  figliuoli  rendendo  a  Dio  somma  grazia  di  tanto 
beneficio.  E  un  Bnronc  grande  del  Re  ebbe  poi  a  dire  —  Clie  è 
slato  (jucato  gran  Santo  di  tanto  merito  appresso  Dio  che  abbia 
libera  questa  città,  la  qiiul  secondo  il  giuramento  del  Ke  doveva 
essere  distrutta  ?  —  Fu  fatta  (piesta  libera/ione  alle  -ì-ì  ore,  e  tutto 
<piesto  successo  narrò  poi  Pietro  degli  Alb(;rli.  La  manina  seguente 
il  ì\t'  e  la  dignità  andarono  al  Duomo  a  ratificare  i  capitoli  fatti , 
e  udita  una  messa  s(denne,  giurò  il  Re  sopra  l'Ostia  sagrata  pre- 
sente tutto  il  popolo  che  gli  avrebbe  fedelmente  osservati.  Dipoi 
comunicatosi  se  ne  ritornò  al  palazzo  e  dopo  desinare  si  portò  p<'r 
la  città  (|uasi  solo  non  senza  maraviglia  e  stupor  grande  di  ognuno. 
Cosi  restò  libera  la  città  mediante  1'  opera  e  le  orazioni  di  qu<'l 
santìssimo  Padic;  di  che  allora  ognuno  rendea  testimonio^  ed  egli 
più   volle  ne   fece  menzione   nelle  sue   prediche  (  Burlaniaclii  ), 

(i)  «  (^)uaiido  il  Padri;  veiiiu;  nella  cilià  ili  Firenze  la  trovò  ri- 
piena d'uomini  nubili,  sagaci,  ingegnosi  e  ricchi  di  sapieii/^a  umana, 
I   quali,   uiju   joIu    non   cicdc\aiii)j   nja   si   fuic\anu    belle   delle    coaC 
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enlusiahino  durò  selle  anni  cunseculivi^  e  che  tnnla  fu  la 
jtnssa  in  Duomo  che  Suvon.irola    dovette  predicare  sepa- 

dclln  fcilr,  e  ili  rlii  le  difendeva.  Vi  erano  arlcliri  eccellenti,  clic 
ronfess.iviino  non  aver  inni  creduto  in  Cristo;  ne  vi  avea  bontà  al- 
cuna, se  non  ceremoiiie  ed  apparenze.  li  Padre  or<linariameiitr  cliia- 
inava  liij>iJi  i  nenìici  «noi  eapitalissimi,  e  clic  più  d'ogni  altro  per- 
segnilavuio  bcnipre  le  opere  e  dottrine  sue,  e  rare  volle  se  ne 
convertiva  alcuno:  ma  altri  hi'ncdiè  grandissimi  peccatori  si  con- 
vertivano in  infinito  numero,  vivendo  poi  sanlissiinamcnle ;  e  questi 
jier  le  imdte  l,i;;iinie  clic  versavano  alle  pr<'dielie  del  Padre,  erano 
dagli  avversarii  doiiiaiidati  i>i(ignoni.  Né  si  potrebbe  facilmente  cre- 
ilerc  le  innuinerahili  rcstiliizioni  che  si  fecero  di  grandissima  ini— 
portanza.  Nelle  case  secolari  si  viveva  al  modo  de'  religiosi,  levan- 
dosi la  notte  a  inattulino,  e  dicendo  l'uflicio  con  molta  semplicità; 
parevano  tanti  angioli  iii  tutta  la  conversazione.  Confluiva  setnpru 
da  ogni  baiula  gente  per  udire  la  predira  o  in  sino  dalle  montagne 
a!>prissiiiie  calavano  genti  nislicbe,  e  tutta  la  notte  venivano  verso 
l'irenze;  laiche  la  niatlina  allo  aprire  di  Ibi  porla  nnmei'o  grande 
(Ir  genti  entrava,  andando  tulli  di  trailo  al  Duomo  a  pigliare  sol- 
li'citamenle  il  luogo.  Né  mancavano  ricciii  cittadini  e  pieni  di  ca- 
rità rhe  aveano  grazia  di  dar  da  mangiare  e  bere  e  alloggiare  in 
casa  loro  a  venti,  trenla,  rpiaranta  forestieri  per  volta,  di  (pielli  che 
Arnivano  alla  predica,  andando  sponlaiieamenlc  ail  invitarli  talché 
pareva  proprio  una  primitiva  Chiesa:  era  una  conversazione  fra 
loro  piena  di  carità,  e  ri.scoiitrandosi  più  volte  insieme  si  guarda - 
v.ino  l'iin  rnllro  con  letizia  doirementc  innestiinabile,  talché  seb- 
bene bissino  stali  forestieri,  solo  a  vederli  in  volto  erano  conosciuti 
1  veri  figliuoli  di  (piel  gran  l'adre.  —  Venne  in  ipjesto  tempo  una 
gran  carestia,  e  laiilo  «biro  che  molli  del  coiilado  erano  costretti 
di  andare  per  la  città  per  mendicare  il  pane,  e  si  morivan  di  fame 
I  rr  le  strade,  e  cascavano  in  terra,  fiiide  certi  uomini  dabbene  e 
pieni  di  cai  ita  andavano  in  simili  bisogni  con  varie  confezioni  e 
malvagie,  (piando  per  debolezza  si  venivano  manco,  e  li  conduce- 
vano  poi  allo  spedale.  K  (piesli  dai  savii  del  mondo  furono  cliia- 
inali  per  iseiierno  i^li  slropicc.ioni.  Altri  uomini  ric(hi  ragiinandu 
inoUe  migliaja  di  ducali  mandavano  per  grano  in  Sicilia,  e  lo  ri- 
\endevaiio  poi  a  Firenze  a  buon  nieiralo,  e  t.iiilo  si  operò  per 
ipifsla   \  ia   tlir   fin.ilmenle   la   [leiiiiiia   ccasò   ...     —   (  nurlamachi). 


riil.inunlo  in  ore  (li\ci>ie  atl  uomini  a  donin-  a  fanciulli,  e 
elii-  ccloslo  fervore  crasi  disio  nonoslanle  la  iniplacabil  ui- 
niici^iiu  de'  parli}',iaiii  de"  siedici ,  i  quali  or  denunzia>anIo 
come  eretico  a  Roma,  or  j»,li  nìinacciinano  morte  come  a 
fazioso,  noi  rinianpjhiamo  incerti  che  cosa  fosse  più  stu- 
penda In  esso  lui,  o  la  instancabililà  dello  evangelizzare, 
o  la  nobiltà  dell'  animo  che  lo  elevava  così  al  dissopra  l« 
rt  jjione  delle  procelle  popolari,  o  la  sua  eroica  fidanza  nella 
j)i"otezione  di  Dio;  né  ci  volea  meno  di  una  fede  ardente 
in  tal  prolezione  per  credere  di  ])okr  purKìcare  ciò  che  il 
pa[;anes^^imo  aAca  conlanìinalo:  contagio  a  cui  non  era  sfug- 
gila né  scienza  jié  arte,  ninna  facolià  umana.  Gli  educa- 
tori della  gioventù  facevanla  anmvirata  di  cose  greche  e 
romane  ,  n(ìn  lasciandole  tampoco  sospettare  che  anche  il 
CrisliancMnio  no>cra\a  filosofi  ed  eroi:  sceglievano  tra  gli 
scrini  profani  i  più  acconci  a  dilettare  e  corrompere  : 
Ira'  lihi'i  di  cui  Savonarola  domandava  dal  perg-amo  la  pro- 
sciizi(ne.  vi  aveano  g^li  osceni  carmi  di  Tibulh»  di  Catullo 
di  Ovidio  e  la  raccolta  di  cui  basta  il  nome  a  palesare  la 
infamia  (la  Priapcja).  Il  qua!  sistema  di  educazione  veniva 
continuato  sotto  altra  forma  nelle  università  e  nei  chioslri. 
La  logica  aristotelica  sovraccarica  di  soltigliezze.  dominava 
la  teologia  :  né  v eniva  riconosciuta  autorità  nelle  sante  scril- 
turcj  se  r.on  in  quanto  si  accordavano  cogli  insegnamenti 
peripatetici.,  e  fra  Gerolamo  tuonava  dal  pulpito  —  son  le 
sultililà  de'file.stifi  come  polvere.:  fanno  di  questa  filosofia 
e  delle  Scritlure  sante  un  miscng^lio  e  qneslo  vendono  so- 
jira  li  pergami,  e  le  cose  di  Dio  e  della  Fede  lasciano  staro 
—  Felici  i  poveri  di  spirito  quando  egli  si  fé'  loro  innanzi 
con  quella  sua  mirabil  dovizia  di  citazioni  bibliche,  le  quai 
risonavano  nelle  loro  anime  candide  a  modo  di  voce  scesa 
dall';  Ito  a  confcutarle  e  guidarle! 

Per  ispiriti  superfizialmcnle  filosofici  e  che  cercano  nella 
storia  nrn  altro  the  la  conferma  a  pregiudicate  opinioni , 
Savonarola  è  un  rclngrado  d<  minato  da  fanatismo,  il  qual 
vanan'.entc  tentava  di  serrare  al  suo  secolo  la  via  del  pro- 
gresso:   ([pure   fiajig!i   faniigliaii   le   dclliinr  letterarie  e 


4-  m  *. 

PluPondu'  più  >autalo  in  ciuci  secolo:  > orsa I issimi)  in'^jii  an- 
nali «IcH'aulicliilà  non  li  re[)iilava  però  più  isiruUivi  e  j;"lo- 
l'iosi    di    quei    delle    nazioni    che   aveano    occupata  dappoi 
la  scena  del  mondo  dispicj^andovi  il   vessillo    della   Croce  : 
a  coloro  che,  come  lecer  Tucidide  e  Livio,  delinearono  i  fa- 
sti  del   passalo,  dinie^yava  la  preminenza,  rivendicandola 
a{;li  ispirali  che  a^eano  C'insejpjala  nella  stessa  ])a}',iiia  la  nar- 
r<Jli^a  de"  casi  trascorsi  e  1' aujjunzio  dejjli  avvenire.  A  tar- 
pare le  ali  aHenlusiasmo  de{jli  eruditi  che  leneano  sempre  fisso 
lo  sjjuardo  neiranliehilà  cla-;siea .  additava  le  triste  rel!(|uìe 
ilella  razza  [;rccn  dl\oiala  da  inorai   lebbra   cui  lo  scisma 
n>ea  resa  insanabile,  impotente  cosi  a  solti'arsi  allo  ei'ri;i'e, 
eome  a  difcndiM^i  d.ii  barbari  —  che  cosa  naccpie.  jjridava, 
perla  eresia  e  i  peccali  dell'  Oriente  e  dei  Greci?  sono  andati 
luili  in  vastità  e  sotto  p,!' infedeli.  —  ed  accennando  ai  fau- 
tori delle  redi\i>e  (ipii)ioni    «Iella  (Irecia  antica  —  [;uarda 
(  aj;}j!un;yeva)  lutti  coloro  che  ojjjyi   sejjuilauo    la    dtiltrina 
ili  «lucili  (ilosofi,  li  troverai  tulli  duri.  —  Ai  {jiovinctti  vol- 
revasi  di  preferenza  ccn   l«)cranti    aihìcuzioni  :    né    mai  la 
Vice  deli  iuistero  piedicalore  si  atlemperava  mejjlio  a  dol- 
cezza «li  quando    vo!j;cvasi  a  quella  innocente  e  prediletta 
porzione  del  suo  nrc{i{;c:  cliiamavali  a  racorre  il  frutto  di 
sue    faliche.,   a  vejjliare  sui  destini   della  patria  :  e  mentre 
gettava  i  semi  di  un  desi«lerabile  avvenire,  rendendo  a"  fijjli 
accessibili  le  {grandi  verità  della  Fede,  diceva  alle  madri. 
Ire  secoli  prinja  del  vantilo  Ginevrino,  eh' era  per  esse  uu 
sacro  dovere  nutrii'e  «lei  proprio  latte  la  prole,  colpa  fidarla 
a  mercenarie    trasnu nitrici    di   fisiche  e  morali    brutture  ; 
diceva  ai  padri  che  lor  correva  slretlo  obbli(^o  di  dare  sin 
«lalla  età  prima    a'  lor    nati    un"  istruzione   elemenlnre  che 
avesse  ad  essere   base   apji  insegnamenti  dell'adolescenza, 
anlid«)to  alle  passioni  della  gioventù.  I\«^  proscriveva  onni- 
n;;minle  i    capolavoii    «Ielle   lettere    antiche:    anuneltevali 
come  ausiliari  allo  svilapp«)  della  civiltà  nj«»derna:  solo  pre- 
tendeva che  le  decorazioni  attinte  a  quelle  fonti  pericolose 
non  oiruseassero   nel    lutto    assieme    l' impronto    cristiano  ; 
fonscnlen«lo    che    si    leggessero    Omero    >  ir^^ilio    Cicerone 


nelle  farle  orig'inali  sunza  che  a  somiglianza  di  corpi  opa- 
chi si  frapponessero  traduLtori;  ma  inculciiva  ehe  si  stu- 
diassero di  preferenza  i  Santi  Padri  .  «  chiedeva  in  ispe- 
cialltà  che  la  Città  di  Dio  di  S.  Ajjostino  fosse  chiamata 
a  dividere  eo[';li  scritti  dcj^li  autori  sunnominati  le  veglie 
degli  studiosi  della  letteratura  —  acciò  (diceva)  la  gioventù 
jion  riceva  una  lezione  di  paganesimo  senza  poterne  cou- 
iraporre  una  di  Cristianesimo  ;  e  si  educhi  coutemporanea-t 
mente  alla  eloquenza  ed  alla  virtù. 


Al  guasto  causalo  dalla  mala  educazione  crescevano  gra- 
vità e  forza  jjli  artisti.  I  monumenti  dell'  arte  pagana  di-^ 
ventati  oggetti  di  una  spezie  di  cullo  nelle  ville  e  ne'  pa- 
lazzi medicei ,  avevano  insensibilmente  alterato  le  nozioni 
del  bello  :  il  naturalismo  incoraggilo  della  cresciuta  cor- 
ruzion  dei  costumi  si  era  impadi'onito  sin  delle  chiese  ;  e 
la  profanazione  commessa  da  Lippi  si  rinnovava  ogni  gior- 
no, conciossiachè  in  cambio  della  Madonna  e  de'  Sunti  si 
mettevan  ritratti  di  femmine  famose,  di  troppo  noti  garzoni; 
ed  attraeiìJi  nudità  aumentavano  voga  a  lai  dipinti ,  diche 
Savonarola  sdegnavasi  e  gridava  —  fanno  parer  la  Ver- 
gine Maria  vestita  come  una  meretrice  —  e  aggiungeva  — 
ed  io  vi  dico  ch'Ella  andava  vestita  come  poverella  sem- 
plicemente, e  appena  le  si  vedeva  il  viso  —  Che  se  nelle 
chiese  gli  artisti  sbizzarivan  così ,  pensate  che  cosa  faces- 
sero nei  palazzi  e  nei  siti  destinati  a  ricreazione:  là  se- 
deva in  trono  il  paganesimo  e  spirava  pe'  gli  occhi  nelle 
anime  innesperte  quel  fascino  che  dalle  cattedre  insinuava 
pogli  orecchi.  E  Savonarola  a  prima  penitenza  dei  con- 
vertiti da  lui  imponeva  la  distruzione  di  quelle  lascìvie,  e 
a  loro  autori  maladiceva  in  questa  forma  —  avete  nella 
guisa  più  miserabile  materializzate  le  vostre  pratiche  :  il 
bello  nelle  cose  complicate  risulta  dalla  proporzione  delle 
parli  ovverosia  dall'  armonia  ;  nelle  cose  semplici  è  trasfor- 
mazione e  luce  :  cercatelo    dum(ue  nella  sua  cs?ienza   rdtro 
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}jll  ojjjji'ili  >i>ibili:  pitclu-  qiianlo  più  le  troiiLiir»;  ki  avvi- 
cìiiaiiu  alla  billczza  di  Dio  i*  ne  partrcipaiio  .  laii'u  [liù 
soli  >ciui>lc;  a  quel  modo  che  la  It'{;{;iadria  nelle  inemljra 
è  anche  in  ra(;ione  della  nobiltà  dell'  anima.  Se  voi  pi- 
Ijliate  due  donne  in  questa  udienza,  ii^jualmente  belle,  ac- 
cadrà certo  alla  più  santa  di  suscitare  ncjyli  spellalori  più 
ammirazione .:  e  la  palma  non  mancherà  d' esserle  attri- 
buita anche  darli  uouùui  carnali.  — 

Il  dello  di  S.  Paob)  —  >i  hanno  sulla  terra  infinite  Hia- 
niere  dì  fuvelle;  niiiile  è  senza  voce  —  con  cui  è  viva- 
inciile  espresso  l'entusiasmo  che  la  natura  suscita  in  un 
nniinn  en  dente ,  da  ninno  fu  chiarito  profondamente  ve»  o 
nic{;lio  che  dii  ^'avniiarola  durante  una  corsa  ohe  fece 
in  Lombardia.  Alla  vista  dei  colossi  nevosi  che  ne  fa- 
sciano l'orizzonte  ,  dei  colli  e  dei  lajjhi  che  1"  abbellano,  so- 
stava ejjli  nella  pedestre  |»ci'ej;rinazione,  per  sedere  all'om- 
bra di  un  (pialehe  albero  isolalo,  e  là  (  ne  fa  fede  fra  Gio- 
vanni di  Sicilia  elle  j;li  era  compilano)  lojylievasi  in  mano 
il  libro  dei  Salini  per  cercarvi  un  testo  addatlo  ad  espri- 
iiure  (juclle  maj;nilietnze  i)ill(iriche,  le  (|uali  a  lui,  siccome 
il  firmamento  a  Davidde,  narravano  elo(|uenteiiieiite  la  gran- 
dezza dt'ir  Eterno, 

Ouaiili  poeti  ed  artisti  aveano  a  (jue"  dì  mente  retta  ed 
anima  pia  altnl tanti  dt)>e\aiio  innamorarsi  di  Savonarola; 
ne«l  io  penso  che  dopo  Socrate  sia  stato  al  mondo  filo- 
sofo noval(U'e  che  facesse  desto  majyjyior  entusiasmo  e  con- 
tasse a  discepoli  e  amnìiratori  nins  più  eiella  schiera  di 
n(d)ilissimi  injyejpii.  >è  (jui  è  fuor  del  caso  ricercare  con 
Tirahoschi  di  (piar  ind(de  fosse  la  ehupienza  di  fra  Gero- 
lamo che  Io  ri-ndelle  cosi  formidabili;  e  potente.  Ei  non 
ebbe  al  corto  né  una  giusta  di>isiune  de"  suoi  arg-omcnti , 
né  un  ordinalo  progresso  di  raziocinio  ,  né  scioltezza  di 
espressioni,  ned  eleganza  di  stile:  ma  a  (piando  a  ([uaiido 
inveiva  con  si  g'ran  forza  che  sembrava  un  fulmine.  —  Or 
cedete  (diceva  parlando  dell'Esodo  nella  prima  predica  di 
Ouaresima)  se  questo  libro  vi  pare  a  proposito  e  che  parli 
appunto  de"  leinpi    nostri  e  delle    no^l^^■    itersecuzioni.    Ma 
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perchè  io  non  vojjlio  stamane  essere  più  lunrjo,  vi  dirò  una 
parola  e  manderovvi  a  casa  —  Che  vuoi  tu  dire,  Frate? 
Che  parola  sarà  questa  ?  —  Io  vi  vorrei  dire  mij^lior  no- 
vella che  non  ho  :  a  voi  buoni  e  che  siete  netti  di  cuore 
dico  sempre  bene  :  non  dubitale  voi  buoni  che  il  Sifjnore 
sempre  vi  farà  bene:  popolo  Fiorentino  io  dico  ai  cattivi 
■ —  tu  sai  ch'egli  è  un  provverbio  che  dice  —  propter pec- 
cata  vcniinit  adversa  —  va  leggi!  quando  il  popolo  Ebreo 
faceva  bene  e  eh'  er'  amico  di  Dio  sempre  avea  bene  :  cosi 
al  contrario  quando  metteva  mano  alle  scelleratezze.  Dio 
gli  apparecchiava  il  llagello.  Firenze  che  hai  fatto  tu?  Che 
hai  tu  commesso?  Dove  ti  trovi  tu  con  Dio?  Vuoi  tu  ch'io 
le  lo  dica  ?  Ohimè  !  gli  è  pieno  il  sacco  :  aspetta  un  gran 
flagello  :  Signore  tu  mi  sei  testimonio  che  co'  miei  fratelli 
mi  sono  sforzato  di  sostenere  colle  orazioni  questa  piena 
e  questa  mina:  non  si  può  più!  ...  —  Queste  e  simili 
parole  declamale  con  fuoco,  da  uom  ch'era  tenuto  profeta 
quale  impressione  non  dovevano  fare  sulla  moltitudine  ?  E 
nella  predica  del  sabato  dopo  la  seconda  domenica  di  Qua- 
resima ,  dopo  aver  lungamente  pregato  Dio  di  convertire 
ì  peccatori  indurati,  così  conchiude  —  Non  ne  posso  più:  le 
forze  mi  mancano  :  non  dormire  più,  o  Signore  su  quella 
Croce  ;  esaudisci  le  mie  orazioni.  IVon  vedi  Tu  che  que- 
sti cattivi  uomini  ci  dileggiano  ...  e  slam  divenuti  l'ob- 
brobrio del  mondo?  .  .  .  Deh  non  tardare  acciò  il  popolo 
infedele  e  tristo  non  dica  —  dov"  è  il  Dio  di  costoro  ?  — 
Tu  vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  divengon  peggiori,  e  seni- 
brano  ornai  incoreggibili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  ma- 
no, la  tua  potenza;  io  non  so  più  che  mi  dire;  non  mi 
resta  più  altro  che  piangere.  Abbi  compassione  delle  lue 
pecorelle!  Aon  le  v'edi  Tu  qui  afililte,  perseguitate?  Non  le 
ami  Tu?  Non  venisti  ad  incarnarti  per  loro?  Non  fosti  cro- 
cefisso e  morto  per  loro  ?  Se  a  questo  effetto  io  non  son 
baono,  mi  leva  la  vita.  Che  hanno  fatto  le  tue  pecorelle? 
lo  sono  il  peccatore  :  ma  non  abbi  riguardo  ,  o  Signore  , 
«"miei  peccati;  abbi  riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza 
al  tuo  cuore  alle  tue  viscere ,  e  fa  provare  a  noi  tutta  1;^ 
lua  misericordia.  Misericordia,  Signor  mio!  ...  — 
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A  tai  |siiole  è  licoidalu  che  jjli  uditori  luUÌ  |«ruruj)p('l'o 
in  (IiruUÌ!«simo  piunln,  ed  alle  {jriilu  .  laiche  il  picilicaloit; 
plnng;cndt)  ct;Ii  jìnro  dovette  scendere  dal  porjjamo.  Agjjiun- 
g-nsi  che  tai  prediche  furono  scritte,  quali  le  ahhiamo,  non 
dn  Savonarola,  ma  da  un  qualche  suo  uditore;  e  quindi 
oltre  ciò  che  la  vita  voce  dell'  oratore  dovea  loro  ng'g^iun- 
{;ere  ,  esse  non  ci  pervennero  che  tronche  e  imperfette  ;  ep- 
però  quali  elle  soiu),  possono  rijjuardarsi  come  le  più  elo- 
quenti di  tal  secolo. 

Ma  facriam  ritorno  agli  artisti  e  poeti  che  di  Savona- 
rola s'innamorarono;  e  primo  ricorderemo  Giovanni  Pico 
della  [Mirandola  familiare  de'  siedici  (  circostanza  che  vale 
a  sgonihi"are  ogni  sospetto  di  prevenzione)  il  quale  con- 
fessava aver  ammirato  un  uomo  sovra  tutti  al  mondo,  fra 
Gerolamo.  Il  platonico  Benivieni,  creatura  anch'  egli  de"!\Ie- 
diei,  aldi,  quando  il  fulmine  stava  per  piomhare  sul  capo 
dell'  intrepido  Domenicano ,  assumerne  le  difese  con  uno 
scritto  che  fa  testimonianza  del  suo  coraggioso  amore  del 
vero.  E  Poliziano  non  ostante  il  suo  zelo  per  le  letterarie 
ed  artistiche  discipline  che  il  severo  Predicatore  proscri- 
veva, non  ostante  la  fedo  che  lo  legava  ai  ÌMediri,  non  potè 
trattenersi  dal  rappresentarlo  in  una  confidenziale  sua  epi- 
stola da  noi  dianzi  citata  quale  uom  santissimo  per  dipor- 
tamenti e  dottrina. 

Il  più  hel  lavoro  del  principe  degli  incisori  fiorentini  in 
pietre  dure  Giovanni  denominato  delle  Corniole,  è  un  bu- 
sto di  Savonarola  che  si  conserva  nella  sala  delle  gemme 
agli  l.'flìzii. 

Dei  due  più  degni  successori  di  Ularco  Finiguorra  pa- 
dre della  incisione  Bandini  e  Botlicelli,  il  primo  non  con- 
taminò mai  il  suo  bulino  con  rappresentazioni  lascive, 
il  secondo,  celebre  anche  come  pittore  (')  e  commentatore 

(i)  —  Fu  allogala  a  Sandro  (così  avea  nome  BoUicdlij  per  ili- 
niìiiMlì\o  di  Alcssaiidio)  un' nduia/ione  dei  ì\lagi,  dovf  si  \ede  lauto 
alFfllo  nrl  |iriiiio  vcrcliio  dir-  htn  iaiido  il  piede  a  N.  S.  e  slrng- 
griidosi  ili   lPiieiez7.a  bruissimo  dimostra  aver  conseguila  la  fine  del 


di  Dunlc.  fu  sì  an^^usliato  dalh  minte  di  SaxjiinrolM.  che 
fermò,  a  segno  di  perpeUio  lullo^  di  non  pigliar  più  in  mano 
penelli. 

suo  liingliissinio  vinsfjin  ;  r  la  figura  di  <|iirstn  Rp  è  il  proprio  ri- 
trailo (\\  Cosimo  vpcrliio  Hp'  .McHiri  ,  di  quanti  a'  dì  nostri  sp  ne 
ritrovano  il  più  vivo  e  nnhiralpj  il  spcondo  clip  è  Giuliano,  p:«- 
tlrp  di  ClpniPntP  Vii,  si  vrdp  rlip  intontissimo  con  l'animo,  divo- 
tamrnte  rende  venoranza  a  quel  Ftilto  e  gli  assegna  il  mio  |>resc'ritp. 
il  ter/.o  clip  inginocchialo  aneli'  egli  pare  clic  adorando  gli  rende 
grazia  e  lo  confessi  vero  Messia,  è  Giovanni  figlio  di  Cosimo;  ne 
si  può  descrivere  la  brllezza  die  Sandro  mostrò  nelle  teste  che  vi 
si  veggono  ,  le  quali  con  di\crse  attitudini  soti  girate,  qnal  in 
faccia  ,  quale  in  profilo  ...  E  allora  gli  arrecò  in  Firenze  e  fuori 
tanta  fama  che  papa  Sisto  IV,  avendo  fatta  fabbricar  la  Cappella 
«he  fu  da  lui  ditta  Sislina,  e  volciidula  dipingere,  ordinò  di'egli 
ne  divenisse  capo  ;  onde  in  quella  fece  di  sua  mano  tre  storie  . .  . 
ac  ne  tornò  a  Firenze  ;  dove  per  esser  persona  sofistica  coinenlò 
una  parte  di  Dante  ,  e  figurò  lo  Inferno  e  lo  mije  in  isfampa  .  .  . 
Il  meglio  che  si  veda  di  sua  mano  è  il  trionfo  della  fede  di  fra 
Gerolamo  Savonarola,  della  Setta  del  quale  fu  in  guisa  partigiano 
che  ciò  fu  causa  ch'egli  j  abbandonando  il  dipingere,  e  nftn  avpn<lo 
entrate  da  vivere  ,  precipitò  in  disordine  grandissimo.  Perciocché 
essendo  ostinalo  in  quella  parte,  e  facendo  il  piagnone  si  diviò  dal 
lavorare  ,  onde  in  ultimo  si  trovò  vecchio  e  povero  di  sorta  dm 
se  l^orenzo  de"  Medici  non  l'avesse,  menlre  che  visse,  sovvenuto, 
C  poi  gli  amici,  e  molli  uomini  da  bene  stali  afTezionali  alla  su.» 
virtù  ,  si  sarebbe  quasi  morto  di  fame.  —  Fu  Sandro  persona  mollo 
piacevole,  e  fece  nu)ll('  burle  a'  suoi  disee|5nli  e  amici  .  .  .  Venne 
ima  volta  ad  abitargli  allato  nn  tessitore  di  drappi,  e  rizzò  ben 
olio  telai,  i  quali,  quando  lavoravano,  facevano  non  solo  col  re- 
more delle  calcele  e  ribattimenlo  delle  casse  ,  assordare  il  povero 
.Sandro  ,  ma  tremare  tutta  la  casa  ,  che  non  era  gagliarda,  d'  onde; 
fra  per  1  una  cosa  e  per  1"  altra  non  poteva  laxorare.  E  pregalo  più 
\o\U'  il  vicino  die  rimediasse  a  questo  fastidio,  poicli' egli  ebbe  dello 
die  in  casa  sua  voleva  e  j)oleva  fai-  quel  die  più  gli  piaceva,  Sandro 
sdegnato^  in  sul  suo  muro  ch'era  più  allo  di  (juel  del  vicino,  e  non 
mollo  gagliardo  5  pose  in  bilico  una  grossissima  pietra,  che  paiex.i 
die  ogni  poco  die  il  mnio  si   movesse  fosse  per  cadere  e  sfondare  i 
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ì<ormzn  fli  (!rt«li  yp[]ò  il  kuu  ti-ilnilo  d'  nMicdicriza  hI- 
r  iiniinir.'itd  Maestro  con  trnllnre  iiesudi  (|iuidri  uiiio;iini'iitt> 
sng-{jetti  rt'!i{jin.si  e  spe/ialnunte  (jucllo  sì  caro  anche  al 
suo  condi-Topnlo  Piero  Pfriig;iiii» ,  In  ^Vr^jine  in  atto  di 
atlornre  il  Bambino,  che  ripeta  olio  o  dicci  volle  e  sem- 
pre in  {yuise  variate.  Lorenzo  è  nome  prezioso  tra'  ristora- 
tori della  pittura  siccome  rappresentante  la  scuoia  vivace 
e  orijjinale  di  Andrea  >eroechio,  alla  quale  apparteneva  il 
divino  Leonardo  (»\ 

Lredo  delle  tradizioni  del  beato  An[;eIieo  viveva  mi  con- 
vento di  S.  !\Iarco  un  esimio  miniatore  per  nome  fra  Be- 
nedetto. IN'el  dì  che  i  Tiepidi  assaltarono  il  Chiostro  do- 
mandando ad  alte  grida  la  morte  di  Savonarola,  Benedetto 
si  armò  per  difenderlo,  né  ristette  che  quando  udì  lui  stesso 
ricordarjjli  non  istar  bene  a  religiosi  trattare  anni  ti'anne 

|p|li,  <•  piilclil,  r  Iclr,  f>  telai  i\{\  \iriiio;  il  i|itale  inip.itirilo  di  (jiiP- 
t\o  ['oriri.lo  ,  e  roririido  a  Saiulio,  gli  fu  ris|io«lo  collr  ni<'i!r;,iiiie 
|).ii(ilr  che  in  rasa  sua  poteva  r  voleva  fare  qiirl  rlir  yli  niarrva;  né 
pntrnrlo  raxsriio  nllia  conrhjsionc  fu  ll^^^^^il.-|lf)  a  venir  agli  arronli 
ragionevoli,  e   fare   a   Saiulrci   hiiona  vieinanza   (Vasari). 

(i)  Fu  lanlo  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato  rlip  qiianilo  Ainliea 
andò  3  Wnezia  a  gettare  in  bronzo  il  earallo  e  la  statua  di  Rar- 
lolomeo  Coleoni  ,  egli  lasciò  a  f^oren/o  tulio  il  maneggio  delle  sue 
mirale  e  nej;r>zii:  e  Lorenzo  amò  tanto  esso  Andrea  suo  maestro 
rhe  oltre  allo  adoperarsi  in  Firenze  eon  inerediliile  amore  in  tutte 
II'  rose  di  Ini  ,  andò  anco  più  di  una  volta  a  Venezia  a  vederlo  , 
e  <|uando  vi  mori  ne  condusse  il  corjio  in  |iatria...  Avendo  egli 
mediante  le  opere  sue  messo  insieme  alcune  somme  di  <lanari,  co- 
me quegli  clic  piutloslo  che  arriccliire  desiderava  quiete  .  si  com- 
niise  in  S.  Maria  Nuova,  là  dove  visse  ed  ebbe  comoda  abitazione 
iusino  alla  morte.  Fu  Lorenzo  mollo  parziale  della  Sella  di  frale 
(jcrolaiuo  Savonarola;  e  visse  sempre  come  uomo  onesto  e  di  buona 
vita  ,  usando  amorevoliuenle  cortesie  dovunque  se  gliene  porgeva 
t)ceasione.  Fiuaimenle  per^enulo  al  sessantesimo  oliavo  anno  della 
sua  \ila  si  mori.  Fu  costui  tanto  lìiiito  e  jiulilo  ni.'"  suoi  lavori  die 
ot;ni  ultra  pìllura  a  eouqiarazione  ilrlle  sue  pure  abbozzala  e  mal 
nella.  Lanciò  molli  discepoli...  (Vasari). 
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Fé  si>Tri(iiiili  :  (.'  quando  jjli  assalitori,  occnpfito  il  «rt;yro  re-» 
cinto,  via  ne  trascinavano  la  lor  villinia  davanti  a  !*;iudici 
che  tenevano  in  pronto  una  sentenza  di  morte  —  Ira  Be- 
nedetto fé"  fyrandi  sforzi  di  voler  andar  seco,  e  ributtato  dai 
ministri  insisteva:  ma  il  Padre  j",li  si  v(dtò  dicendo  —  per 
obbedienza  non  venite:  perciocché  io  ho  da  morire  per 
amore  di  Ci-isto  —  (Fjin'laninchi). 

Ijuca  della  Robbia,  inventore  debassirilievi  in  terra  cotta 
a  colori,  ebbe  a  compajyni  di  lavori  Aj^ostino  e  Ottaviano 
suoi  frat(d!i,  Andrea  nipote  e  i  cinque  fijjli  di  questo  ;  tribù 
di  artisti  che  in  eflìgiare  RIadonne  e  Santi  avca  ripudiata 
ogni  tradizione  pap;ana  ;  ed  appo  Ia.quale  Savonarola  venne 
tenuto  in  tanta  venerazione  che  due  de"  figli  di  Andrea  vol- 
lero essere  vestiti  da  lui  deli"  abito  domenicano  e  gli  altri 
rimasi  col  padre  e  lo  zio,  elibersi  ad  opera  prediletta  pla- 
smare ritratti  del  grand'  uomo  tfhe  riguardarono  come  santo 
e  profeta. 

OiKil  visitatore  di  Firenze  non  istupì  di  qticlla,  non  sa- 
prei dire  se  reggia  o  castello  in  vista  di  'palazzo ,  sì  n'  è 
imponente  la  mole  tutta  di  marmo  colossale  eppur  elegante 
che  ha  nome  di  Strozzi  ?  ed  è  nome  che  ricordando  il 
Bruto  Fiorentino,  armonizza  coll'edilìzio  torregjj^ìante  e  se- 
vero: il  Cronaca  1" architettò,  di  cui  scriveva  Vasari  — gli 
era  entrata  in  capo  tanta  frenesia  delle  cose  di  Savonarola, 
che  altro  che  di  quelle  non  volea  ragionai'e.  ■ — 

Il  sublinìe  pittore  che  al  secolo  fu  detto  Baccio  delht 
Porta,  e,  poichebbe  vestito  l'abito  domenicano,  ottenne  fonìa 
immortale  siìtto  nome  di  fra  lìurtnlomeo  da  S.  IMnrco,  toc- 
cava i  veììti  anni  allorché  convertito  di-.lle  predicazioni  di 
Savonarola,  consacrò  intere  a  Dio  e  ali"  arte,  per  cui  sen~ 
tivasi  nato,  le  potenti  facoltà  della  sua  fantasia  e  del  suo 
cuore.  Ebbe  a  primo  maestro  Cosimo  l'osselli;  ma  presto 
pose  amore  nelle  opere  di  Leonardo,  e  i  suoi  progressi  fu- 
rono maravigliosi.  Si  avvide  che  la  Scuola  Fiorentina  ricca 
di  sperti  disegnatori  poco  valea  nel  chiaroscuro  e  si  asso- 
ciò a  Mariotto  Albertinelli  dotato  anch'  egli  di  uno  squisito 
sentire  rispetto   1"  armonia  dei  colori;  poco   duraron  uniti 


(|Ur dui' :  .s|iiriln  di  pallilo  sorveiiiu-  a  M'piiiMrli  {;t'lliiiul<) 
il  (K'holt-  i\Iiirii)lti)  lìflln  lii/Jone  di.-i  Tie|>i(ii.  V'i-lilie  alitira 
ima  iVnn.'ila  lU'll  nrriiijjo  c<»i\sn  da  Baccio;  fu  ('{jli  cosi  as- 
sorto in  Savonnnda  clic  non  {',ii  riesci  nemmeno  di  finire 
1'  nffresco  del  p;iudizio  universale  in  S.  IVI.iria  Nuova;  ad 
un  solo  dipinto  pose  inleiisamenle  il  pensiero  durante  (piel 
lunf^o  periodo  dun  esallainenin  quasiché  febbrile,  il  i-ilr-tlto 
dell'  Oratore  .  la  cui  jìarola  tanto  poteva  sovra  di  lui  :  lo 
rappresentò  che  tuona  dal  pulpito  alzando  niinaccinsanienle 
};li  occhi  e  la  mano  iiì  allo  ispirato.  INel  dì  memorando  in 
cui  S.  Marco  fu  assalilo  ed  espu{;-nato,  Baccio  era  tmo  dei 
cinquecento  accorsi  a  difesa  del  Convento.  Il  supplizio  del 
suo  Maestro  fecelo  sjiduciato  dejfyli  tiomini  e  dell'avvenire; 
la  sua  mente  [jià  predisjxista  a  cercare  in  Cielo  conforti  che 
non  sapoa  ornai  più  ti'ovare  (juaf*-}yiù,  si  racccdse  a  quiete 
nel  chiostro  dei  Domenicani  a  Prato,  perseverò  quattro 
anni  ad  occuparvisi  esclusivamente  dejjli  esercizii  della  vita 
contemplativa:  trasferito  a  Firenze,  le  sollecitazioni  dei  re- 
ligiosi vinsero  i  suoi  scrupoli  e  lo  indussero  a  ripi^jliare  i 
])ennelli;  pinse  S.  Bernardo  in  estasi  davanti  la  Verjjine, 
sofjfjelto  mirabilmente  addatto  alle  recenti  abitudini  dell"  ar- 
tista e  più  acconcio  d'ogni  altro  a  riconciliarlo  ctdia  pittura. 


t)a  questa  t'apìda  rivista  de' più  celebri  artisti  a"  quai 
fu  per  cosi  dire  musa  ispii-atrice  d'alti  concelli  la  voce  di 
Savonarola,  facriam  ritorno  a  lui  stesso,  il  quale  diremmo 
che  si  vada  apparecchiando  con  trionfali  pompe,  al  supremo 
de'  suoi  trionfi  il  martirio. 


Conscio  dell  entusiasmo  che  suscitava  e  deliberato  di  ca- 
varne il  maj',}jior  prò  possibile  ,  fra  Gerolamo  ideò  per  la 
Quaresima  del  149G  uno  spettacolo  inusitato  :  la  domenica 
delle  Pahne  fu  ">isla  sfilare  per  le  ùr  di  Firenze  uua  pro- 
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c««;sione  imnu'nsa  clie  lìjjurava  la  t-iitrata  ili  flesù  in  Co- 
rusalemine:  ))recfdovano  oltoniila  fanciulli  recanti  in  mano 
una  piccola  croce  e  un  ramo  d'  ulivo  ;  seguitavano  fra- 
terie e  confraternite  ;  poi  giovinette  bianco-vestite ,  poi 
cittadini  innumerevoli  con  torchi  accesi.  Mai  a  memoria 
d'  uomini  non  si  era  vista  una  slmil  cosa.  Il  pio  raccogli- 
mento di  quel  popolo  immenso,  le  vesti  candide  indossate 
da  ragazzetti  e  donzelle  a  indizio  di  battesimale  innocenza, 
il  canto  alternato  che  facevano  d'inni  e  salmi  scritti  a  bella 
posta  in  volgare  da  Benivieni,  e  lo  splendor  purissimo  del 
sole  quasi  benedizione  di  Dio  su  quella  pompa  —  tutto 
ciò  (scrive  Burlamachi)  faceva  che  ci  credessimo  traspor- 
tati in  una  nova  Gerusalemme,  e  che  le  glorie  del  Para- 
diso fossero  scese  in  terra.  — 

Inanimito  dal  buon  riuscimcnto  della  prima  processione, 
Savonarola  ne  architettò  l'anno  dopo  un'altra  destinata  ad 
nggiugner  più  direttamente  lo  scopo  delle  sue  fatiche  apo- 
stoliche ;  ed  anco  sta  volta  volle  serbato  a  fanciulli  il  po- 
sto d'onore;  cominciaron  essi  con  presentarsi  di  porta  in 
porta  chiedendo  in  nome  di  Gesù  e  di  Maria  che  lor  si  con- 
segnasse r  anatema ,  voce  con  cui  designavano  gli  oggetti 
d'  arte  e  di  lusso  dal  Maestro  riprovati  siccome  pericolosi 
e  profani:  il  prodotto  di  tai  volontarii  sagrifizii  fu  portato 
in  piazza  per  essere  bruciato  :  là  furono  ammucchiati  li- 
bri di  canzoni  licenziose  cogli  strumenti  che  aveano  lor 
servito  di  accompagnamento,  fasci  d'incisioni  oscene,  De- 
cameron! ,  Morganti  e  una  quantità  stragrande  di  pitture 
e  sculture  che  per  pace  della  lor  coscienza  proprietarii  od 
autori  offerivano  in  olocausto  sul  rogo  espiatore;  il  qual 
trionfo  dello  spirito  cristiano  sull'arte  pagana  celebrato  nel 
di  più  romoroso  del  Carnovale  fu  tale  spettacolo  che  non 
è  eloquenza  da  tanto  di  descriverlo  degnamente  :  tutte  le 
arti  purificate  erano  state  messe  a  contribuzione  per  de- 
corarlo :  Gesù  Bambino  di  Donatello  veniva  portato  in  giro 
su  piedestallo  d'  oro;  e,  qual  è  scolpito,  pareva  benedire  le 
turbe  ;  quadri  stupendi  e  bandiere  mirabihnente  miniale  da 
Baccio  della  Porla,  da  Lorenzo  di  Credi,  da  fra  Benedetto, 


nlatu*-  e  bas!>ìi-ilic\i  liscili  dalle  ullìciiio  ili  liUccu  dtlla  Iluhiita. 
facevano  fede  che  1'  arte  non  periva  e  nenuiieno  scadeva 
per  essersi  (atta  cristiana.  Dopo  a\ei'  traversata  cantando 
la  ciltò  ,  fanciulli  e  donzelle  intonarono  una  pia  invetti>  a 
contro  il  Carnovale  rafrijpirato  da  mostruoso  fantoccio,  il 
quale  fu  posto  sulla  cima  del  rojj'o,  e  {jli  fu  appiccalo  il  fuoco 
in  mezzo  allo  squillare  delle  trombe  e  delle  campane  ,  ed 
alle  acclamazioni  della  moltitudine  <>). 

(i)    I/;)iiiiii    srgiirnlr    1^97    vrnfnilo    il    Carniiv.ilf,   ordinò  il   |)aili(- 
C»r  rolanio  che  si   f'arrssr  una  hrlhssiina   (irnrrs>ifiiic  jiipiia  di  nii^teni 
a   ore   venluna   del   giorno:  ei  fero  fabbricare  sulla  piazza  de' Signori 
un   gran  rapannaccio  dov'erano  raccolte  tnlle   le    vanità    r    cose  la- 
scive, clic   i   fanciulli  avevano  raccolte  ila  tutte   le  parli  della  cillii  ; 
la    forma    del    qnal    capannaccio   era  cpiesta  ;    prcsersi    i    legnajunli 
un'albero    e   lo   rizzarono   in   mezzo  delld  pia/za  ,  alto  da  terra  trenta 
Iiraccia,   in   cima  del   (piale  coniìccaiono   di   molle   travi    intorno  .  le 
cjiialì   come  da   un   centro   partendosi,  e   d('crc>ccndo   verso    la   Irrr» 
in   forma   di   piramide  o   jiadiylione,    occLipa\ano    centrenta    bracci  i 
di   Iar<;hezza  ;  sopra   le   (juali,  dallidlimo   piede  iniino  alla  cima  del- 
l'albero avevano   fatti   quindici   gradi;   il   vacuo    intorno   al  fusto  del- 
l'albero   era    tulio  pieno  di  scope  e  fascine  ,    e  di   altri  legni   ai  idi 
ron   molla  polvere  da   bondiarde.   Avea   questa   maccbfha    otto  facrc 
in    rilondo,  e  ciascheduna   suoi   gradi,   sopra   i   quali    erano   poste   e 
accomodate  tutte  le  vanilìi  e    lascivie  sopradelte  variamente  distribuite 
con    mirabile  artifìcio.    Nel   primo   grado   erano   panni   forestieri  pi'c- 
ziosissimi,  ma   pieni    di   figure   impudiche;  nel   secondo  un   numero 
grande  di   figure    e    ritratti  di  bellissime  donne  fiorentine,  ed  altri, 
falli   per  mano  di  eccellentissimi  artefici,  pittori  e  scultori:   in   un 
altro   grado    erano    tavolieri ,    carie  ,    tavole    da    stamperia  ,  dadi  r 
trionfi;  in   un  altro  libri  di   musica,  arpe,   liuti,  chitarre  buonac- 
rordi  ,  gravicembali ,  pive,  cornette  ed    altri   inslrumenti  simili;  in 
un  altro  le  vanità  delle   donne,  capelli,  cervelliere  ,  ampolle,    al- 
berelli, specchi,   profumi,    polveri   di  cipro    ed    altre    lascivie;  in 
un  altro  libri  di  poeti  Ialini  e  volgari  pieni  di  ribalderie,   INIorganli , 
Boccacci  e  simili;    in    un   altro    maschere,    barbe,    livree    ed    altri 
strumenti  carnevaleschi.   Vi  erano   molte  cose  di   gran    prezzo  ,  co- 
me pitture  e  sculture   nobilissime,  scacchieri  di  avorio   e  di  alaba- 
stro; in  modo  che  un   niercalanle   veneziano  ne  offerse   alla  Signo- 


Né  r entusiasmo,  conierhè  toccasse  al  sommo.,  declinò;  e 
la  processione  del  1498  fu  anche  più  ricordevole  per  di- 
struzione di  opere  artistiche  corrompitrici  ;  e  in  veder  ar- 

ria  ventimila  scudi;  del  che  riportò  questo  premio  che  fu  ritratto 
al  naturale,  e  posto  in  cima  a  qiieli'cHifizio  sopra  (ina  sedia,  co- 
me principe  di  quelle  vanità.  Era  ancora  sulla  medesima  cima  una 
figura  del  Carnovale  tanto  deforme  e  mostruosa  che  sarebbe  diffi- 
cile immaginarsela.  Fornita  dunque  questa  superbissinia  macchina, 
la  mattina  del  carnevale  molte  migliaja  di  persone  per  le  mani  del 
Padre  si  comunicarono,  cantandosi  tanti  ialmi  ed  inni  che  pareva 
gli  Angioli  esser  venuti  ad  abitare  in  terra  cogli  uomini.  Cantò  il 
Pjdre  una  solennissima  Messa,  e  data  a  tulli  la  benedizione  an- 
darono a  casa  ;  e  dopo  desinare  cominciò  una  bellissima  proces- 
sione per  la  città,  nella  quale  portavano  i  fanciulli  un  divotissimo 
Bambino,  pieno  di  splendore,  ritto  sovra  una  base  d'oro,  che  con 
la  destra  dava  la  benedizione  ,  e  con  la  sinistra  mostrava  una  co- 
rona di  spine,  i  chiodi,  la  croce;  ed  era  di  bellezza  stupenda  es- 
sendo opera  di  Donatello  rarissimo  scultore;  questo  era  portato  da 
quntlro  .angeli  bellissimi  sopra  un'altare  portatile  ricchissimo,  e 
adorno  mirabilmente  ,  e  dodici  fanciulli  portavano  un  baldacchino 
sovra  di  esso  ;  intorno  erano  altri  fanciulli  che  cantavaTio  salmi 
ed  inni  con  nolcissiraa  melodia  ,  e  innanzi  andavano  lutti  gli  al- 
tri a  due  a  due  ordinatamente.  Do])o  venivano  i  custodi  coi  loro 
ufficiali  e  limosinierì  ;  i  quai  più  in  quel  giorno  accattarono  che 
non  facevano  per  ordinario  in  tutto  l'anno;  dietro  a  loro  veni- 
vano gli  uomini  colle  crocette  rosse  in  mano,  e  finalmente  le  fan- 
ciulle con  tutte  le  altre  donne.  Con  quest'ordine  si  condussero  al 
Duomo,  dove  cantate  bellissime  laude,  tutto  il  popolo  oflferse  alla 
Regina  del  Cielo  la  città  di  Firenze:  dipoi  vennero  alla  piazza  de' 
Signori  dove  la  metà  dei  fanciulli  fu  accomodata  sulla  ringhiera  , 
e  l'altra  metà  dentro  alla  loggia;  e  quivi  cantarono  una  faceta  in- 
vettiva di  nuovo  composta  contro  il  Carnovale.  Di  poi  i  quattro 
cuKtodi  con  un  torchio  acceso  detter  fuoco  al  capannaccio  con 
tanta  festa  e  letizia  di  tutto  il  popolo ,  ch'era  uno  stupore,  sonando 
insieme  le  campane  del  palazzo  e  le  trombe  e  i  pifari  e  cornette 
della  Signoria  ;  talché  ogni  cosa  in  quel  punto  si  vedeva  esultare 
e  far  festa.  Così  ascendendo  le  fiamme  al  cielo,  tutte  le  vanità  re- 
itarono  dal  fuoco  consunte  (  Burlaniachi  ). 
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dorè  la  pira,,  il  popolo  aiiziclié  urli  di  i;"ioja  iiiluoiiù  di^ni- 
losumenlc  il   Tedeum  (»). 

(i)  L'anno  seguente  1498  incominciarono  un'altra  volta  fanciulli 
a  ripurgar  la  città  in  modo  cbu  trovarouo  più  cose  iu  numero,  e 
di  maggiore  importanza  clic  prima  non  avevano  fatto  j  onde  ne  fu 
poi  fabbricata  un' altra  macchina  maggiore,  ma  «imile  alla  prima, 
in  cima  della  quale  era  un  brutliitiimo  serpente  «ovru  cui  sedeva 
Lucifero  con  li  sette  peccati  mortali;  e  dopo  desinare  si  fece  un'al- 
tra processione  come  l'anno  innanzi,  dove  ogni  quartiere  portò  la 
sua  insegna  :  quello  di  Spirito  Santo  aveva  una  Vergine  con  li 
dodici  Aposloli,  sovra  i  quali  veniva  lo  Spirito  Santo,  ed  era  la- 
vorato di  rilievo  mirabilmente,  sopra  un  aliare  portato  da  quattro 
piovinelli  in  forma  d'angioli  ,  ornato  d'oro  e  <li  seta.  Innanzi  an- 
davano i  fanciulli  del  quartiere  ,  e  dopo  il  custode  co'  suoi  uffi- 
ciali e  limosiiiiori  e  cantori.  Seguiva  il  quartiere  di  S.  Giovanni 
ed  aveva  per  insegna  il  suo  Santo  di  rilievo  in  un  bellissimo  ta- 
bernacolo cogli  altri  ordini  già  notati  di  sopra.  Veniva  poi  il  quar- 
tiere di  S.  Maria  Novella  die  per  insegna  portava  un'Assunta  col 
baldaccliino  nel  medesimo  modo:  in  ultimo  seguiva  quel  di  S.  Croce 
che  aveva  per  insegna  una  croce  d'oro  piena  di  gi-mme  e  smalti 
in  un  tabernacolo  come  i  precedenti.  Vennero  con  (piest'orJine  in 
piazza  ,  cantando  sempre  con  molla  dolcezza  ,  e  trovaronvi  il  se- 
condo edilìzio  più  ricco  ed  ornato  assai  del  primo,  dov'erano  al- 
cune teste  di  scultura  di  donne  antiche  bellissime,  come  la  bella 
Bencina ,  la  Lena  Morella,  la  Bella  Bina,  la  Maria  de' Lenzi  ,  ed 
altre  scolpite  in  marmo  da  valentissimi  scultori.  Eravi  tal  Petrarca 
rosi  adorno  d'oro  e  miniature  che  valeva  cincpianta  scudi.  La  pro- 
cessione circondò  la  detta  macchina,  poi  tutti  fmon  accomodati, 
rome  l'altra  volta  aveano  fatto:  in  ultimo  vennero  i  custodi  con 
torchii  accesi  ,  vi  appiccarono  il  fuoco  sonando  con  gran  festa  le 
campane,  le  trombe,  e  molti  altri  stromenti  musici  della  Signoria 
con  grande  allegrezza  del  popolo  che  cantava  Te  Deurn  laudannis. 
Consumata  ogni  cosa  dal  fuoco  ,  ritornò  la  processione  in  piazza 
di  S.  Marco,  e  nel  mezzo  collocarono  la  immagine  del  nostro  Sal- 
vator crocefisso  coi  quattro  tabernacoli  de'  Quartieri  ,  intorno  a' 
quali  fecero  tre  balli  :  prima  di  tutti  i  Frati  ,  deposte  le  cappe, 
con  gran  fervore  uscirono  dal  Convento,  e  ciaschedun  novizio  si 
accompagnò  con  uno  di  que'  fanciulli  vestiti  da  Angelo  e  fecero  il 


Tni  ccfeindiiic  ini])Oiii'iiti  coihIjÌiiìUc  colle  piodicnzioni  di 
fra  (JiTolanio  facevano  tanto  più  profonda  imi)re.ssione  sui 
Fiorentini,  in  quanto  ch'esse  Irovavanli  apparecchiali:  non 
fra  il  riscaldo  di  un  {jiorno ,  ma  un'entusiasmo  maturato 
durante  anni  :  Savonarola  avea  sapulo  {graduare  la  sua  elo- 
«[uenza  così  che  la  non  fu  mai  relrojjrada  e  nemmanco  sla-> 
7.ionaria  ;  accaf^ionnlo  sulle  prime  di  eccessiva  semplicità  , 
mano  mano  che  andò  svolgendo  la  vasta  tela  delle  ideate 
riforme ,  le  menti  che  erano  deg-ne  di  aprirsi  a  tal  nova 
luce  non  ne  rimasero  ahhag'liate  ;  dopo  averle  ralTcrmate  a 
ben  pensare  e  a  ben  fare  con  quanti  arg-omenti  sommini- 
Rtravangli  la  teologia  la  filosofia  e  la  storia,  solauiente  al- 
lora avvisò  egli  di  poter  colpire  le  inunajjinazioni  cogoli 
spettacoli  mezzo  rclij^iosì  e  mezzo  drammatici  che  tre  anni 
consecutivi  furono  celebrati  in  Firenze  con  pompa  sempre 
crescente. 


Ija  rabbia  della  fazione  dannata  alla  impotenza  dalla  po- 
polarità di  Savonarola,  non  conobbe  confine,  e  studiò  il 
modo  di  vendicarsi  con  arte  tanto  paziente  e  ing'eg'nosa 
che  niente  mancò  al  buon  successo  di  sue    trame  allorché 

primo  tiallo  tondo.  Di  poi  i  gioTani  tlol  Convento  accompagnan- 
dosi ciasclioitdiio  con  un  giovane  secolare  fecero  il  secondo  ballo 
tonrio  cantando.  In  nltirno  i  vecclii  e  sacerdoti  lasciata  ogni  sa- 
pienza umana  con  gliirlanda  d'olivo  in  capo,  accompagnandosi  cia- 
scIieJuno  con  un  cittadino  maturo,  fecero  il  terzo  ballo,  nel  quale 
restava  chiuso  il  primo  e  il  secondo,  con  gran  giubilo  e  festa,  e 
caulaudu  molte  laude  intorno  al  Crocefisso  stellerò  con  gran  fer- 
vore (juivi  inaino  al  tramontare  del  sole.  Il  Padre  da  un  luogo  oc- 
culto vedeva  ogni  cosa  con  somtna  letizia,  e  la  mattina  seguente, 
predicando,  molto  li  commendò.  Avevano  nondimeno  <jue'  buoni 
fanciulli  persecuzioni  crudelissime  dagli  uomini  malvagi  e  tiepidi  , 
li'  quali  essi  andavano  sopportando  con  gran  quiete  d'  animo  ,  ed 
a^■cvano  tanta  letizia  che  facevano  stupire'  ognuno ,  e  parevano 
tutti,  a  vederli  .  angioli   di   Paradiso  (  Burlamachi  ). 
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s])uulù  il  di  lalaic  ch'elle  si  U-u>urciii  iiialurc.  I  più  vio- 
lenti odiatori  di  fra  Gerolamo  non  erano  vejjliardi  stizziti 
di  vedere  scemato  il  numero  delle  vittime  che  servivan  di 
trattenimento  a  lor  senili  lascivie ,  né  retori  o  maestri  di 
lettere  pag^ane  a'  quai  venivano  manco  scolari  ed  emolu- 
menti, né  rilasciali  relijjiosi  fulminali  da  (piella  voce  co- 
ra}j{jiosa  ;  erano  haneliicri  e  tranìcanti:  era  e^jli  reo  a' lor 
occhi  d' imperdoiuihil  delillo  ;  davere  promosso  e  ineora{j- 
jpalo  larj^o  versamento  di  capitali  nel  3Ionle  di  Pietà  fon- 
dato all'ofjjyetto  di  sottrarre  i  cittadini  poveri  alle  rovinose 
intoUerande  usuie  dei  ricchi.  D'altronde  la  riforma  che  aveu 
mano  mano  colpito  la  ma{j{jior  parte  delle  derrate  di  lusso, 
minacciava  d'imj)overire  tutti  i  mercanti  che  a  conservare 
avventori  avean  uopo  di  una  certa  qual  rilassatezza  e  pompa 
di  costumi:  ne  avvenne  che  si  formò  tra  costoro  e  i  ban- 
chieri una  federazione  formidabile ,  I0  cui  ramificazioni  si 
allarjjarono  sino  a  Roma,  ov' era  dominante  una  fanii[;lia 
diventata  il  terrore  de'Jjuoni  e  Io  scandolo  della  Cristia- 
nità :  per  quegli  audaci  violatori  di  og;ni  lejjge  umana  e 
divina,  i  sermoni  di  Savonarola  suonavano  dechunazioni 
hediziosc  di  un  seltju'io.  Olire  le  vili  passioni  di  {juada^jno, 
altre  ve  ne  avea  dal  Predicatore  suscitate  irritate;  l'ambi- 
zione e  l'amor  pidprio  :  avea  sjyridali  i  seniori  con  dire  — 
i  padri  per  prinui  cosa  ponjjono  lor  lljyli  ad  imparar  poe- 
sie ,  e  di  poi  ai  banchi  ad  apprender  cambi  ed  usure,  e 
tosi  li  mandano  a  casa  del  diavolo  :  —  aveva  irritati  i  ric- 
chi preconizzando  una  cosliluzione  che  [jli  spojjliava  di 
parte  del  potere  di  cui  aveano  in  sin  allora  abusato:  ecco 
il  perchè  della  jìredilezioiK,'  di  Savonarola  pel  reg{;-imento 
a  comune  e  <lella  sua  ripuj;nnnza  a"  siedici;  come  filosofo, 
come  cristiano  avversava  il  g'overno  di  lai  banchieri;  e  la 
idea  di  vederli  principi  della  sua  città,  \^\ì  si  affacciava  co- 
me rovescianu'uto  dojjni  principio  di  buon  governo  ;  ecco 
il  perchè  inculcava  a'  Fiorentini  la  democrazia ,  come  la 
sola  foruìa  addatla  a'  lor  peculiari  circostanze;  non  eh'  ei 
la  reputasse  perfetta,  od  asscdul^unenle  migliore  d"  ogni  ai- 
ira,    concio?,  iachè   preferiva  la  monarchia    posta   in  con- 
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dizioni   ili    'fahililà  e  con  mi  buon  principe  —  ov'  è  buon 
ciipo    e    buon  g-overno  (diceva)  (jiicllo  è  1"  oUimo   dei  {go- 
verni. — 

Olii  vuoisi  ricordare  una  scena  unica  nella  Storia. 

Vn  frate  Francescano,  mandato  da  Alessandro  VI  per  op-. 
porsi  a  Savonarola,  pre<licando  in  Santa  Croce  disse  che 
il  suo  avvei'sario  si  era  vantato  di  poter  fare  un  uìiracoloj 
sfidarlo  eg'li  ad  entrare  seco  lui  in  un  rojjo  ardente.  Al- 
l'anima  retta  ed  elevata  di  Savonarola  ripuj^'nò  di  accet- 
tare una  tale  sfida;  ma  non  potè  impedire  che  Domenico 
Bonvicini  si  presentasse  in  vece  sua.  [ndescrivibil  fu  1'  en-> 
tusiasmo  popolare  a  quell'annunzio:  »j  li  uni  si  aspettavano 
di  vedere  nel  trionfo  del  Domenicano  una  dimostrazione 
della  santità  di  fra  Gerolamo;  gli  altri  certi  della  morte  di 
Bonvicini,  si  ripromettevano  da  questa  il  crollo  della  ripu- 
tazione e  della  popolarità  del  loro  nemico  ;  non  era  in  Fi- 
renze animo  che  non  fosse  sospeso  e  ansiosissimo  dell'esito, 
Il  Francescano  dichiarò  che  non  intendeva  soggiacere  allo 
sperimento  altro  che  con  Savonarola  ;  in  luogo  suo  altri 
kì  offrirono  e  si  dichiararono  pronti  ad  accettare  la  prova 
del  fuoco:  la  Signoria  turbata  da  siffatto  spirito  di  verti- 
gine e  costretta  a  cedere,  fermò  che  Bonvicini  e  il  suo  op- 
jtositore  Hondinelli  affronterebbero  la  prova  in  piazza  il  T 
aprile  1498.  Su  palco  alto  cinque  piedi  largo  dieci  lungo 
cinquanta  coverto  di  uno  strato  di  creta ,  rizzaronsi  due 
gran  calaste  divise  da  viottolo  nel  quale  tra  le  fiamme  do- 
vevano innoUrarsi  gli  antagonisti.  La  loggia  dei  Lanzi  di-- 
mezzala  da  uno  steccato  e  chiusa  da  tende  era  stata  posta 
in  comunicazione  col  rogo  da  un  ponte  di  legno.  I  Fran- 
cescani sfilarono  tacili  ad  occupare  la  lor  metà  della 
loggia.  I  Domenicani  con  Savonarola  avvanzaronsi  can-. 
tando  salmi.  Difficoltà  furon  messe  [in  campo  dai  France- 
scani: volevano  che  Bonvicini  si  spogliasse  per  tema  di  soi> 
tilegio,  lo  che  dopo  lungo  contrasto  veniva  accordato;  ma 
le  disputazioni  risorgevano  più  ostinale  a  vedere  fra  Ge-i 
i"(damo  porre  in  mano  al  suo  campione  la  Pisside:  gi'ida- 
vano   essere    empietà   esporre   l'Ostia    consacrata   al  risico 
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«r  altiere.  I<<t  fulla  iiiiinciisu  i-Iie  :siu  (itili  albit  uccuparu 
la  piaz:ca  i  balcuni  e  i  letti  intorno  ,  l'alta  inipuzicntu  dui 
K-nto  trascorrere  di  (juelle  ore  d'aspettazione,  travajjliala 
da  fame  e  da  freddo,  conunciò  a  fremere  minacciosamente; 
poco  mancava  nd  annottare  né  si  componea  la  controver- 
sia ,  quando  un  acquazzone  di  primavera  baijnò  il  ro{;u  , 
disperse  la  nìoltitiuline.  la  (|uale  irritata  di  trovarsi  delusa, 
r  amnjirazione  per  Savonarola  cambiò  in  odio  e  sprezzo  ; 
e  cotesto  novo  umor  della  plebe  j;Ii  tornò  talmente  fune- 
sto file  pochi  {giorni  dopo  i  Tirpidi  posta  sosso[ira  la  città 
s'impadronirono  a  foiza  del  Convento  di  S.  ."^larco  e  ne 
trascinarono  fuori  Savonarola  e  i  suoi  discepoli  prediletti 
Domenico  da  Pescia  e  Silvestro  MarulTi  ad  essere  {giudi- 
cati da  un  ini([U()  tribunale  ìiiìprovvisato.  Il  23  mav^io  1498 
in  piazza  rimpetlo  il  tetto  de"  Pisani,  i  tre  pri^jionieri  furono 
appiccati  ad  un  medesimo  palo,  e  i  corpi  tosto  arsi  :  le  loro 
ceneri  vennero  jyettale  in  Arno  raccolte  su  (piell'area  stessa 
ove  pochi  mesi  prima  er'  arsa  per  la  terza  liata  la  pira  di- 
stru{;[jitrice  delle  pajjane  lascivie  (0. 

(i)  Voglionsi  Ifgi^orr  in  Burl.iiii.iclii  i  terribili  casi  di'll' assallo 
di  S.  ■\I:irco;  come  ucciso  Francesco  Valori  amicissimo  del  Padre, 
quasi  nel  medesimo  punto  restasse  morta  la  sua  donna  d'  un  colpo 
di  balestra  che  la  colpi  in  afTacciarsi  al  verone,  e  il  palazzo  ne  andò 
a  sacco,  dove  intervenne  un  raso  pieno  di  crudeltà;  che  i  rnbatori, 
mirati  in  una  camera  di  esso  e  rivolgendo  con  gran  furia  gli  ar- 
nesi drl  letto,  non  si  avvidero  di  un  l>.ind)ìnu  che  cjnivi  duruiiva, 
onde  avviluppatolo  nelle  colli-i  e  lenzuola,  1' aifcjgarono  iniserauieute  ; 
come  arse  le  porle  della  chiesa,  e  sforzandosi  gli  assalitori  di  en- 
trare nel  coro,  un  certo  tedesco  Herrico  salì  sul  pergamo,  e  molti 
de'  nemici  ammazzò  con  un'archibusu  dicendo,  quando  dava  fuoco 
—  Sal\>um  Jac  popalum  luuiii  Domine;  come  S.  .Marco  era  pieno 
di  fumo,  talché  i  frati  a[>pena  potevano  alar  in  coro,  ed  ivi  si  sen- 
tirono venir  manco  pei  gran  disagi  palili  e  per  la  facnc,  non  avendo 
in  quel  giorno  mangiato  niente,  contultociò  stavano  allegri  ed  aspet- 
tavano il  martirio;  come  Savonarola  datosi  in  mano  de' coinmissarj 
d<'lla  Signoria  che  gli  guarenti\ano  salva  la  vita,  fu  csauiinato,  mar- 
torialo, e  la  sua  condanna  die  lucgo  a  caldi  dibattimenti  nel  con- 
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Quando  Raffaello  collocò  Savonarola  nel  suo  capolavoro 
delle  Sale  Valicane  (la  disputa  del  Sajjramento)  in  mezzo 

■  iglio  clie  di  alcuni  migliaja  di  cittadini  fu  ratinato  nel  salone  di 
Palazzo;  come  la  costanza  e  la  rassegnazione  della  magnanima  vit- 
lima  non  si  smentirono  mai,  e  ncmmen  quella  di  Domenico  e  di 
ISaWeslro  che  gli  fiiron  compagni  di  prigionia  di  torture  e  di  «up- 
plizio.  —  Era  fatto  un  palco  (  così  dà  fine  Burlamachi  al  suo 
scritto)  alto  da  terra  quanto  è  la  ringhiera  de' Signori ,  il  quale 
cominciava  dal  leou  d'oro  eh' è  sul  canto  di  essa,  e  finiva  a  mozzo 
la  piazza  verso  il  tetto  de' Pisani ,  dov'era  posto  un  capannaccio 
di  scope  e  di  molta  stipa  da  ardere;  e  di  mezzo  di  esso  usciva  fuori 
un  trave  lungo  venti  braccia  che  aveva  confitto  in  cima  a  traverso 
un  legno  in  forma  di  croce:  intorno  stavano  i  ministri,  preparando 
la  materia,  e  aggiungendo  alla  legna  molta  polvere  di  bombarda. 
Essendo  dunque  saliti  sovra  questo  palco  li  tre  Padri,  non  vi  man- 
carono fanciulli  scellerati  i  quali  tra  fessi  delle  tavole  mettevano 
certi  baslonelli  acuti  co'  quali  andavano  pungendo  loro  i  piedi  e 
le  gambe.  Or  essendo  già  arrivali  al  pie  della  croce  disse  fra  Do- 
menico —  perchè  non  mi  chiamate  voi,  e  mi  ricordate  ch'io  canti 
il  TeJeum?  —  rispose  uno  —  Padre  noi  fate,  perchè  molti  sa- 
rebbero tagliati  a  pezzi  —  e  l'altro  —  ajulalemi  almanco  a  dirlo  pia- 
no —  e  lo  cominciò  subito  a  dire.  Erano  slati  costrelli  il  giorno  avanti 
j^li  artefici  amici  del  Padre  a  fabbricare  quel  palco ,  essendo  mentre 
lavoravano,  uccellati  e  scherniti  dagli  avversarli.  Essendo  poi  li  Pa- 
dri presi  dai  carnefici  per  condtirli  alto  sopra  la  croce,  s' inginoc- 
rhiarono  lutti  tre  ciascheduno  dinanzi  il  suo  Crocefisso;  e  Savona- 
rola fu  domandalo  dal  suo  confessore  —  se  in  quest'ultimo  voleva 
dir  nulla  —  rispose  che  niente  voleva,  se  non  ch'egli  pregasse  per 
lui,  e  ammonisse  i  seguaci  loro  che  non  si  scandolezzassero  della 
sri.i  morte.  FVa  Silrestro  fu  il  primo  a  montare  la  scala  senza  par-« 
lare  niente,  avendo  però  qualche  lagrima  agli  occhi;  e  salito  quanto 
era  di  bisogno,  il  carnefice,  legalo  il  capeslro  ad  un  de'  bracci  della 
croce  «li  dette  la  spinta  poi  gli  mise  al  collo  un  cerchio  di  ferro 
che  pendeva  da  una  catena  legata  alla  medesima  parte  della  croce. 
Il  si(jiile  poi  fu  fallo  dall'altra  banda  a  fra  Domenico.  Ultimo  fu 
iicrolamo,  il  quale  andava  dicendo  il  credo  mentre  saliva  la  scala; 
»'d  essendo  arrivato  alla  cima  di  <piella,  aperti  gli  occhi  volse  la 
faccia  per   tutto  sopra  la   gran   moltiluduic  di  quell'ingrato  popolo; 


iiDollori  (lilla  Chiusa  universale,  dicci  .inni  soli  erano 
trascorsi  dopo  il  li!)8  0  sedeva  sul  trono  |ionlificale  Giu- 
lio Il  ;  troppe»  è  noto  il  carattere  di  tal  Papa  per  supporre 
che  il  soniino  Dipintore  si  fosse  voluto  avventurare  ad  inau- 
gurar là  quella  effi{;ie ,  se  la  idea  non  {jliene  fosse  stata 
8U{;j;crila  da  Giulio  stesso,  contento  di  tal  modo  di  ripa- 
razione. IVè  bastò  in  quel  secolo  reputare  Sav(Uiarola  in- 
nocente ;  Io  si  tenne  santo:  il  suo  processo  fu  riveduto  a 
Roma  in  occasione  della  canonizzazione  di  Santa  Gatterina 
de' Ricci,  alla  quale,  dall'avvocato  così  detto  del  diavolo  ve- 
niva apposto  a  colpa  di  aver  implorata  la  intercessione  di 
fra  Gerolamo  ;  e  mentre  pendeva  incerta  la  sentenza,  S.  Fi- 
lippo Neri  fu  udito  pregare  fervorosamente  Dìo  che  a  quel 
ainniiral»ile  Campione  della  Fede  non  avesse  a  toccare  l'onta 
di  una  seconda  condanna.  A  tali  pii  voti  corrispose  1'  ef- 
fetto: fu  esposta  e  venduta  per  le  vie  della  capitale  del 
mondo  ciM'stiano  una  medaglia  cidla  eflìgie  di  Savonarola, 
e  la  leggenda  —  dottore  e  martire  (•)• 

e  fìiialtiionte  noi  njrzzo  de*  suoi  compagni  restò  sospeso  il  23  mag- 
gio i^<)S,  avpnilo  non  più  che  quarantaciiujae  anni  c<\  olio  mesi 
«li  età.  V\\  chi  gridò,  nel  dargli  la  spinta  —  o  Savonarola,  ora  é 
tempo  di  far  miracoli!  —  L'ora  fu  a  quattordici  e  mezza  di  mer- 
corHi.  Subito  dopo  ti  appiccò  il  fuoco,  e  tosto  venne  un  vento 
grande,  il  quale  dissipò  le  fiamme,  in  modo  che  per  lo  spazio  di  un 
misrtert  non  fecero  loro  nocumento  veruno;  onde  si  cominciarono 
a  senlirc  le  grida  del  po|>«l(>  che  <lic-eva  —  miracolo!  miracolo!  —  e 
la  iiing^ìor  parte  delle  jiersone  per  timore  si  fuggirono  sgombrando 
la  piazza,  ma  risurgendo  la  Gamma  in  alto,  il  popolo  si  rassicurò 
e  la  piazza  in  un  momeulo  fu  ripiena.  Consumati  dal  fuoco  i  le- 
gnami delle  braccia  e  delle  mani,  fu  vista  la  ilestra  mano  del  Pa- 
dre elevata  con  due  dita  in  mudo  disposte  che  parea  desse  al  po- 
polo  la   benedizione   —  ». 

(1)  Guicciardini  che  ligio  a' Medici  era  naturabiieute  neujico  di 
Savonarola,  lascia,  quasi  suo  malgrado,  inlravvedere  che  lo  teneva 
prr  sincero  amadore  del  suo  paese  e  buon  religioso.  Ecco  le  sue 
ji.niilc  —  Per  la  qual  cosa  (  la  fallita  prova  del  fuoco  )  declinò 
tanto  del   suo   credito,  che   il   di  seguente  nato  a  caso  certo  tumulto. 


gli  avversarli  suoi  presero  le  armi  e  agsjiiinla  alle  armi  loro  I' avi- 
torilà  del  sommo  magistrato,  espugnato  il  moiiasterio  di  S.  Marco 
dove  abitava,  lo  condussero  insieme  con  due  de' suoi  frati  nelle 
carceri  pubbliche;  nel  qual  tumulto  i  parenti  di  coloro  che  l' anno 
passato  erano  slati  decapitati  ammazzarono  Francesco  Valori  citta- 
dino molto  grande  e  primo  de'  fautori  di  Savonarola,  perche  l'au- 
torità sua  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  che  e' fosser  privati 
della  facoltà  di  ricorrere  al  gindicio  del  consiglio  popolare.  Fu  di 
poi  esaminato  con  tormenti,  benché  non  molto  gravi,  il  Savonarola, 
e  in  siill'esamine  pubblicalo  un  processo,  il  quale  rimovendo  tutte 
le  calunnie  che  gli  erano  siale  date  o  d'avarizia  o  di  costumi  ino- 
nesti o  di  aver  tenuto  pratiche  occulte  con  Principi,  conteneva  le 
cose  predette  da  lui  essere  stale  predelle  non  per  rivelazione  di- 
vina ma  per  opinione  propria  fondala  in  sulla  dottrina  e  osserva- 
zione della  Scrillura  Sacra,  né  essersi  mosso  per  fine  maligno  o 
cupidità  di  acquistare  con  questo  mezzo  grandezza  ecclesiastica j  ma 
ben  aver  desideralo  che  per  opera  sua  si  convocasse  il  Concilio 
Universale  nel  qual  si  riformassero  i  costumi  corrotti  del  clero,  e  lo 
stato  della  Chiesa  di  Dio  tanto  trascorso  si  riducesse  in  più  simi- 
liludine  che  fosse  possibile  a'  tempi  che  furon  prossimi  a  quelli  de- 
gli Apostoli.  Sopra  il  qual  processo  gli  furono,  per  sentenza  del  gè-? 
neralc  di  San  Domenico  e  del  vescovo  Romolino,  commissarii  de- 
putali dal  Pontefice,  insieme  cogli  altri  due  Frati,  aboliti  gli  or-r 
dini  sacri,  e  lascialo  in  podestà  della  corte  secolare,  dalla  qual  furono 
impiccati  e  abbruciati,  concorrendo  allo  spettacolo  alla  degradazione 
e  del  supplicio  non  minore  moltitudine  d'uomini  che  il  di  destinato  a 
fare  l'esperimento  di  entrare  nel  fuoco  fosse  concorsa  nel  luogo  me- 
desimo alia  aspettazione  del  miracolo  promesso  da  lui;  la  qual  morte 
sopportando  con  animo  costante,  ma  senza  esprimere  parola  alcuna 
che  significasse  il  delitto  o  l' innocenza,  non  ispense  la  varietà  dei 
giudicii  e  delle  passioni   degli  uomini.  ...  — 


IX. 

GLI  ORTI  RUCCELLAI. 


.  a  (ili  l.nri\  lo  |ir«sl(iv<inn  lor  iniilfiiiui 
rerpiti  i|uc'  liosrliclli  e  quelli'  grclle  rb« 
■  vpnno  Hianci  rrrhpggi.iln  »'  guiramp|i(i 
Jc' Bruii    e   He'Casiii   losrani  I    .    .    . 


GLI  OnXI  RtCCELLAI 

Bernardo  Riirrollai  : 
suoi  Mrilti. 

I  Medici  rienlrano  in  Firenze. 
Coiiiiiura  di  (Inpponi  e  di  Roscoli. 
Nicolò  Marcliiavelli  sospetto  di  complicila. 
Elezione  di  Leon  X  ; 

visita  due   volle  la  patria; 

feste  date{;li  negli  Orti. 

La  Rosmunda,  e  le  Api  di  Giovanni  Ruccellai. 

Morte  di  Giuliano  e  di  Lorenzo  de'  Medici. 

Consigli  di  Maccliiavelli  sulla  riforma  dello  Stato. 

Muore  Leon  X. 

II  cardinal  Giulio  governa  Firenze. 
Seconda  congiura  degli  Orti. 

11  Diacceto,  e  l'Alamanni  soldato,  messi  a  morte. 

1 /Alamanni  poeta  in  bando. 

Clemente  Vii. 

Ippolito  e  Alessandro  de'  Medici. 

Sciagure  d'  Italia. 

Giovanni  de'  Medici. 

Sacco  di  Roma. 

Cacciata  de'  Medici. 

Peste  di  Firenze  descritta  da  Maccliiavelli. 

G.  Cristo  proclamato  re  di  Firenze. 

(.ili  Orti  saccheggiati  dal  popolo  ; 

profanati  dalle  lascivie  del  granduca  Francesco. 


APPENDICE 
Nicolò  Macchiavclli. 
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K  un  recinto  in  Firenze  vago  per  boschetti,  dossi,  valletti, 
p.rotle,  fontiine.  e  (»{jnì  altra  nini'iiità  propria  «li  villa,  ad 
ahhollinu'iUo  della  (piale  rivalizzarono  arte  e  natura;  sta 
scolpito  a  gran  caratteri  sulla  majjgior  porta  leggiadramente 
architettata  da  I>con  Battista  Alberti  Orti  Hucceìhii. 

Bernardo  B uccellai  nacque  nel  1140  di  famiglia  sovra- 
nominata  (Oricellari)  dal  vegetabile  (lorlcello  o  girasole) 
che  la  fé"  ricca:  avvegnacch' ella  fu  prima  ad  imp(trtarne 
in  Italia  la  tintura,  la  cpial .  com'è  noto,  soggiacendo  al- 
l'azione di  sostanze  alcaline  od  acide  di  pavonazza  ch'è  na- 
turalmente, tramutasi  in  verde  od  azzurra. 

La  opulenza  degli  Oricellarii.  o  couu'  vcdgarmenfe  furon 
detti  R uccellai,  cn-bhe  a  tale  che  Cosimo  padre  della  patria 
non  si  pensò  poter  dai-e  al  figlio  Piero  miglior  genero  di 
Bernardo,  il  ipiale  in  isposare  Giovanna  de' ÌMedici,  sorella 
di  Lorenzo  il  ì\Iagnifico,  celebrò  nozze  ])iuttoslo  regie  che 
cittadine,  sendo  mentovato  che  costarongii  trentasette  mila 
fiorini  che  è  un  millione  d"  oggidì. 

Bernardo  egregio  cultore  delle  lettere,  amico  e  quasi 
figlio  a  Marsilio  Ficino,  noverasi  tra' fondatori  e  membri 
più  attivi  dell'accademia  platonica  di  Careggi;  rivale  a  Lo- 
renzo (li  magnificenza  e  poesia:  sfilarono  per  le  vie  di  Fi- 
renze mascherate  e  trionfi  ideati   e  condotti   da'  Rucccllai, 

29 


^'  tr;o  .5. 

i  quiii  pei"  {yciililizza  di  concelU)   e  splondore   di  apparata 
dispulavano  la  palma  a  (picgliuo  stessi  de'MedicKO. 

(1)  Kcco  versi  ili  Rcrnaido  Rucccllai  elio  cliiariseono  l'ordine 
d'diio  di  lai!  spollaroli  ,  non  che  la  valentia  del  Poeta;  n'è  sog- 
gello    il    Irioiifu   della   calunnia  : 

Ciascun   j^li   ocrlii   del  corpo   e  della   inenle 

Porga  a   quel   ohe   per  noi   se   gli   dimostra; 

E   vedrà  chiaramente 

Quel   vizio  che  assai  regna  alla  età  nostra  ; 

E  qnanto  poca  genie 

La   verità  conosca  in   qnesfa  vita, 

Che  di   vario  color  s'è    Iravvestita. 
D'asin    gli   oiecchi    ha   il   he  che   in   alto  siede, 

Perchè  sempre   ha'  lo   intender   per  ohbiello  ; 

Appresso  se   gli  vede 

Ceca   Ignoranza  ,  e   insieme  van   Sospetto  ; 

Da   queste  due   procede 

Che  in  chiunque  vien,  gli  occhi  e  la  man   porge, 

E   rade   volle   il   ver  dal   falso    scorge. 
L'  Innocenza   per   terra   è   trascinala 

Dalla   falsa   Calunnia,  che  vien   via 

D'ardenti   faci   armata, 

A   denotar  che   lume  al  mal    ne  dia  : 

Maga  scinta  e   stracciata 

L' Invidia  è  innanzi  ,  che   non   par  che   goda 

Se   non   del   mal   quanto   ella   vegga   ed   oda. 
La  larda    Penitenza   in    negro   manto 

Guarda   la  Verità  eh'  è   nuda  e  pura; 

Gli  occhi  suoi  versan  pianto  , 

Che  ognun  sé  stesso  altin   nel  ver  misura. 

Notate  il   nostro  canto 

Tutti,  non   pur  ciascun  che  impera  e  regge. 

Perchè  in  questa  figura  il  ver  si   legge. 
Color  che  allato  alla  Calunnia  vanno 

Fede  del  falso  con  lor  sotlil  arte 

Appresso  al   he  gli   fanno 

La   Verità  celando  a   parte   a  parte. 

L'  uno   da  sé  é  Io  Inganno 

L'altro   la   Fraude,  e  cosi    tuttalrè 
Fanno   al    Signor  parer  quel   che  non   è. 


^Inrto  l<orcii/.»i.  I  Jirciilcniia  plaluiiica  da  ('.aiT;;;yi  Ifas- 
Énij;rò  ai  iua'ynilìoi  orli  (!i  licniariUi  :  n(''(|iia!i,  rnmt*  ad  cc- 
ritaini'iito  di  ri>al«'i;j;iarf  «•olia  dntliiiia  i-  la  t'l«*}',aiiza  di'jjii 
anli«'lii.  raccoi.se  tcsnri  di  sculliirc  di  iìitda;;ii«'  di  cudici.  di- 
strilmili  in  sale  adnnif.  isolai»'  fra  1  pn  pctiio  xrnU-  di  ho- 
si-lu'lli  dalloio.  lict'tlicoli  sajjri  alla  mi-dilazione  e<l  al  con- 
«•l'iilranienlo.  !<!idli  «li*'  filosoli  e  poeti  sl.ivnno  spolpiti  in 
inni'nio  su;;i"  in^p'cssi  (o  slanno  tnltodi).  Dcjjno  l'ra  Kcniardo 
di  alln'rjy.irc  in  sua  casa  la  sjipicnza  fiorentina:  il  Conicnto 
rhe  dettò  della  descrizione  di  Hoina  di  PuI)l)lio  >itlore.  è 
Invofo  prijn-volissimo  per  eleganza  di  dizione,  non  che  per 
copia  d"  erudizione  e  di  buona  critica:  scrisse  altresì  della 
j^nerra  pisana,  e  della  calatii  di  Ciarlo  ^III  brani  storici, 
da  l'.rasino  buon  giudice  in  (piesli  j)arti<idari,  paragonati 
per  lucidezza,  rapidità  e  forza  ai  Salhistiani  {Mori'  rene- 
lla! BernardUm  Orirellaritiin  civem  /lovi-nliin(iìi.  riij}i,i  hi- 
slorias  si  Irijìsscs  di.ri.s.ses  alfrrniìì  SnlllisliiiDi,  atti  Saìlu- 
Atii  leiupoi  ihvs  scrijiids):  nioi'i  nel  Ioli,  sepolto  a  S.  Maria 
Novella  che  avca  fatta  adoina  di  nobii  facciata  in  marmo, 
co"  disejyni  dell'Alberti  suo  amico. 

Il  I  istoi-aim  nio  de"  Medici  iieHautorità  da  cui  li  aveva 
fatti  scadere  la  inneltezza  di  Piero,  non  fu  sta  volta  ac- 
e«nnpaj;nata  dalle  proscrizioni  e  dagli  esigli  che  scgnala- 
rttno  il  ritorno  di  (losimo  nel  lifJi:  i  soli  Soderini  vennero 
Confinati,  e  si  tornò  all'uso  antico  del  Gonfiiltmiere  bime- 
strale. 

Contro  Lorenz»»  e  Oinliano  de' Medici  fu  scopei'la  a  qne' 
di  una  congiura  d'Ag^ostino  Capponi.  Pietro  Boscoli.  e  va- 
rii  altri  :  un  foglio  caduto  di  tasca  al  lioscidi  in  uscir  da- 
gli Orti  n uccellai,  e  in  cui  sta\ano  registr.iti  i  nonìi  di 
Venti  giovani  fiorentini,  fornì  indizio  della  trama  :  i  due  capi 
.irrestati,  confessato  avendo  non  altro  che  di  aver  tenuto 
discorsi  spiranti  il  desiderio  dell'antica  libertà,  pagarono 
delln  testa  il  fallito  tentativo.  La  esaltazione  del  cardi- 
nal Giov;»nni  de'  siedici  a  successore  di  Giulio,  con  nome 
di  Leon  X,  pose  fine  alle  persecuzioni  ed  ai  processi:  onde 
il  Mncchiavelli,  ch'era  uno  de"  carcerati  perchè  il  suo  nr>me 
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figurava  iielirt  l'alai  lisia.  potè,  colle  membra  rotle  dalla  tor- 
tura, rilirarsi  alla  sua  villa,   dirò  piuttosto  al  suo  tugurio 
di  S.  Caseiano  («). 

(i)  Frcqiipntalorp  dogli  Orti  Riiccollai,  a  farli  vieppiù  chiari  appo 
i  posteri,  Macchiavrlli    ideò  e  scrisse,  che  in  quella   appareiitemenle 
uiaeida  slaiiza  della   filosofia,  lennersi   i  dialoghi  delT^r^'  della  guiT- 
va;  e  dà  loro   principio  con   un   bellissìiiio   e   sentilo  elogio  di   Co- 
simo   Riiccellai ,   nipote  a   Bernardo,   rapito   ne!   fiore   degli   anni  al- 
l'amore ed    alla    somma    aspettazione   de'  concittadini.  —  «  Aven- 
done pertanto    privati   la   fortuna  dell'  uso    di  un  tanto  amico  ,   mi 
pare  che   non    si    |)0S3a   farne   altri   ritnedii    che    il    più    che  a   noi  è 
possibile,  cercare   di   goderci   la  memoria   di   quello;   e  ripigliare  se 
da   lui  alcuna  cosa   fosse   stala   acutamente   detta    o    saviatiienfe    di- 
»potata.  E  perché  non  è  cosa  di   lui   più  fresca  che  il  ragionamen- 
to, il  qual   ne' prossimi   giorni   il   signor    Fabrizio    Colonna    dentro 
a'  suoi  orli  ebbe  con  seco  ,    dove    largamente    fu    da  quel   Signore 
delle  cose  della  guerra  disputato,  ed  acutamente  e  prudentemente 
in  buona  parte  da   Cosimo  dimandato  ;    mi   è    parso  ,  essendo  con 
idrani  nostri  amici  stato  presente,   ridurlo  alla  memoria.  Dico  per- 
tanto   che    tornando    Fabrizio    Colonna    di    Lombardia  ,    dove    più 
tempo  aveva   per   il   re  cattolico,    con   grande    sua    gloria    miiilato  , 
deliberò,  passando   per   Fiienze    ri|)0sarsi    alquanti    giorni,  e  rive- 
dere alcuni   gentiluomini,  coi   quali   per  lo    addietro    aveva    teriula 
qualche   famigliarilà:   dondechè   a   Cosimo   parve  convitarlo   ne' suoi 
orti ,  non  tanto   per   usare  la  sua  liberalità,  quanto  per  aver  cagione 
di   parlare  seco  lungamente,  e  da  quello  intendere  ed  imparare  varie 
cose.  Venne  dunque  Fabrizio   e    da  Cosimo  insieme  con  altri  suoi 
fidati  amici   fu    ricevuto:    tra'  quali    furono    Zanobi    Buondclmonti, 
Battista  della   Palla  e  Luigi   Alamanni,  giovani   tutti   amati  da  lui,  e 
de'  oiedesimi    studii    ardentissimi.    Fabrizio  adunque  fu,  secondo  i 
tempi  e  il  luogo,    di    tutti  quegli  onori  che  si  potevano  maggiori, 
onorato.  i\Li  passati   i  convivali  piaceri,  e  levate  le  tavole,  e  con- 
sumato ogni  ordine    di  festeggiare  ,    il  quale  nel  cospetto  degli  uo- 
mini grandi,    e    che  a  pensieri  onorevoli  abbiano  la   mente  volta, 
si   consuma    tosto;   ed   essendo    il    di   lungo   ed   il  caldo  molto  ,  giu- 
dicò  Cosimo,  per  soddisfare    meglio    al    suo    desiderio,    che    fosse 
bene  pigliando  l'occasione  di  fuggire  il  caldo,    condursi  nella  più 
segreta   ed   ombrimn   parte  del   suo   giardino:   do\e  pervenuti,  e  posli 
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Fja  e\f7Ài.me  di  Leon  \  emitit*  di  alW'jjrezzn  i  Fiorentini; 
jion  8i  udi>ano  per   la  eillù  che  grida  giulivo  ,  non  si  ve- 

a  «edere,  clii  sovra  1' ciba ,  clic  in  (jiiol  luogo  e  freschissima,  chi 
sopra  sedili  in  quella  parlo  ordinati  sotto  l'otiibra  d'altissimi  arbori, 
lodò  Fabri/.io  il  luogo  come  dilettevole  ,  e  considerando  partico- 
larmente gli  arbori,  ed  alcuni  d'essi  non  riconoscendo,  slava  col- 
r  animo  sospeso,  delia  qnal  cosa  accortosi  Cosimo  disse  —  voi 
per  avventura,  non  avete  notizia  di  parte  di  tpiesti  arbori;  ma  non 
ve  ne  maravigliate;  perciic  ce  ne  sono  alcuni  più  dagli  antichi  che 
oggi  dal  comune  uso  celebrati  —  e  dettogli  il  nome  di  essi,  e  co- 
me Bernardo  suo  avolo  in  tale  coltura  si  era  alTatticato,  replicò 
Fabrizio  —  io  pensava  che  fosse  quello  clic  voi  dite  ;  e  questo 
luogo  e  questo  studio  mi  faceva  ricordare  d'alcuni  principi  d«;l  re- 
gnu,  i  quali  di  (piesle  auliche  culture  ed  ombre  ti  dilettano  — 
K  fermato  in  su  questo  il  parlare,  e  stato  alquanto  sopra  di  sé  co- 
me sospeso,  soggiunse  —  «  Se  io  non  credessi  offendere  ne  dirci  la 
mia  opinione;  ma  io  non  lo  credo  fare  parlando  con  amici,  e  per 
disputare  le  cose,  non  per  calunniarle:  quanto  meglio  avrebbono 
fatto  (pielli,  sia  detto  con  pace  di  tulli,  a  cercare  di  somigliare  agli 
antichi  nelle  cose  forti  ed  aspre,  non  nelle  delicate  e  molli,  e  in 
quelle  che  facevano  sf)lto  il  sole  ,  non  solfo  l'ombra;  e  pigliare  i 
modi  dell' antichità  vera  e  perfetta,  non  (juclli  della  facile  e  cor- 
rotta ...  ».  —  Da  qui  il  discorso  movo  naturalmente  a  passare  in 
rivista  le  istituzioni  ci»e  fecero  gloriosi  e  formidali  i  Romani;  e  pri- 
ma di   tulle   le  milizie. 

Dicemmo  die  Macchiavelli  si  ritirò  ,  in  uscir  dalla  carcere  ,  nel 
suo  tugurio  di  S.  Casciano:  è  una  sua  Icllera  a  (|ueslo  proposito 
memorabile  sovra  ogni  altra  ,  che  qui  vuol  essere  per  la  miglior 
jiarle   trascritta. 

—  «  Io  mi  sto  in  villa;  e  poiché  seguirono  quesli  ulteriori  casi , 
non  sono  stato ,  ad  accozzarli  tutti ,  venti  giorni  a  Firenze.  Ho 
insino  qui  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano ,  levandomi  innanzi  dì. 
Cosi  stelli  lutto  settembre;  di  poi  questo  balocco,  ancorché  dispet- 
toso e  strano,  é  mancato  con  mio  dispiacere;  e  qual  la  mia  vita 
poi,  vi  dirò.  Io  mi  levo  col  sole  e  vommi  in  un  mio  bosco  che  io 
tagliare ,  dove  sto  due  ore  a  rivedere  le  opere  del  giorno  passato, 
eJ  a  passar  tempo  con  quc'  tagliatori,  che  hanno  sempre  qualche 
sciagura  alle   mani  o  fra  loro  o  coi   vicini.  Partitomi  ilal   bo«co  me 


deviuio  clii:  sloniiui  dai  Mt-dlci  appesi  ali»'  case,  alle  chiese  («\ 
Dodici  aniltasciatori  elesse  la  cillà  che  andassero  a  conjjra- 
lularsi  c(>l  nuovo  Pontefice;  e  li  accols'  egli  con  singolari 
(iiniostrazionl  di  {)eiievolenza.  Oltre  a  fare  perdonati  i  rei 
della  congiura,  richiamò  gli  esuli  Soderini ,  ed  accordi)  al 

j)p  vo  ari  una  fonlf  con  un  libro  solfo,  o  Dante  o  Pclrarca  oci 
mio  dì  qiiPsfi  poeti  minori  ,  come  dire  Tibullo  ,  Ovidio  e  simili. 
Lejjgo  quelle  loro  amorose  passioni  e  quelli  'oro  amori  ;  ricordomi 
•Ir'  miei;  e  godomi  un  p^xzo  in  questo  pensiero;  e  frasferiscoini 
"|ioi  in  sulla  strada  nell'osteria  ;  parlo  eon  quelli  cbe  passano,  do- 
mando delle  nove  de'  loro  paesi;  intendo  varie  cose,  e  noto  varii 
yusti  e  diverse  fantasie  d'uomini.  Viene  in  questo  mentre  l'ora  del 
desinare,  dove  colla  mia  brigala  mi  manjjio  di  quelli  cibi  che  que- 
sta mia  povera  villa  e  paidulo  patrimonio  comporta;  e  maiigialu 
die  ho  ritorno  all'cslcria:  qui  è  l'oste  per  l'ordinario,  un  bcc- 
<  ajo  ,  un  mngnajo,  due  furiiaciai  ;  con  questi  in' inga^liofTo  per 
lutto  il  dì  giocando  a  cricca  a  tric-trac',  dove  nascono  mille  con- 
tese e  mille  dispetli  di  parole  ingiuriose  ,  e  il  più  delle  volte  si 
coudjatte  un  quattrino;  e  siam  sentiti  noiidimeno  gridare  da  S.  Ca- 
seiano.  Cosi  rinvolto  in  (piesta  viltà  traggo  il  cer\cllo  di  mufiTa  ,  e 
sfogo  la  malignila  di  ipiesta  niia  sai  te,  scudo  contento  la  mi  cal- 
pesti per  quella  via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Wnuta 
la  sera  mi  ritiro  a  casa,  ed  in  sull'uscio  mi  spoglio  quella  vestii 
contadina  piena  di  fango  e  di  loto  ,  e  mi  metto  panni  civili  e  cu- 
riali ;  e  rivestito  condecentemente  eutio  nelle  antique  corti  <legli 
antiqui  uomini  ,  dove  da  loro  ricevuto  auiorevolmrnte  ,  mi  pasco 
di  quel  cibo  che  solo  è  mio,  e  per  il  quale  io  nacqui:  dove  io  non 
mi  vergogno  parlare  con  loro  e  doniandare  della  ragione  delle  loro 
azioni;  e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono,  e  non  sento  per 
quatlr'ore  di  tempo  alcuna  noja,  dimentico  ogni  affanno,  non  te- 
nio  la  povertà,  né  mi  sbigottisce  la  moi'te  . . .  —  w  (a  Francesco 
Vettori,    IO  dicembre    i5i5). 

(i)  Racconta  Nardi  che  David  Lomellino  genovese  in  mezzo  alle 
[grandi  feste  che  si  facevano  disse  —  voi  altri  Fiorentini  avete  gran 
ragione  di  slare  allegri,  non  avendo  avuto  Papi:  ma  avanti  che  ne 
abbiate  avuto  tanto  numero  quanto  Genova,  conoscerete  che  effetto 
abbiau  fatto  ,  o  possano  fare  le  grandezze  de'  l'api  nelle  città  li- 
bete.  — 
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Confaloniere  iu  Roma  stanza  oiuu'ata  e  traiKiiiilla.  A  Giu- 
liano, suo  proprio  fiutello,  sosliluì  nel  {joverno  di  Firenze 
Lorenzo  fifjlio  di  Piero  sotto  la  direzione  del  cardinal  Giu- 
lio (fi{jIio  spurio  di  quell'altro  Giuliano  perito  nella  con- 
j;iura  de' Pazzi). 

Fu  studiosissimo  Leone  di  conservare  la  pace  di  Euro- 
])a :  ma  le  irreipiietezze  ambiziose  prima  di  Luijji  XII,  poi 
di  Eurico  Mll  e  di  Francesco  I  fecero  andare  a  vuoto  (tj;ni 
sua  cura.  Per  abboccarsi  con  quest"  ultimo,  mosse  il  Pupa 
da  Roma  a  traversar  la  Toscana  ed  aspettò  nella  villa  su- 
burbana di  Giacomo  Gianfiliazzi  die  i  Fiorentini  dessero 
compimento  ajjli  apparecchi  delle  sontuose  accop;lienze  che 
}>,li  volevano  fare  :  infatti  non  ostante  le  piove  autunnali  (  cor- 
l'eva  il  novembre  del  1515)  quelle  accojjlienze  furono  de- 
{jne  di  città  che  si  meritava  in  fatto  di  arti  vanto  di  prima 
al  mondo.  A  asta  breccia  delle  miu'a  schiudeva  linp/resso 
al  corteo  sotto  un  arco  di  trionfo  che  Giacomo  di  Sandro 
e  Baccio  da  Montelupo  avevano  vestito  di  bassirilievi  :  al- 
tro simile  arco  per  opera  di  Giuliano  di  Tasso,  sorgeva  in 
jiiazza  S.  Felice  sormontato  dalla  statua  di  Lorenzo  il  >Ia- 
j',nirico  col  molo  (che  a  taluno  parve  profanazione)  hic  est 
fìlius  ìncus  (lilt'clus:  in  !<Iercato  novo  una  colonna  storiata 
sul  far  della  Trajana  :  in  piazza  de"  Sij^nori  un  tempio  ot- 
tagono; due  archi  nel  quartiere  de"  Bischeri  5  ma  sovra 
0[5;ni  altra  costruzione  sontuoso  era  il  vestibolo  improvvi- 
sato dinanzi  S.  Ilaria  del  Fiore  da  .lacobo  Sansovino.  — 
L'idea  di  quest'opera  (scrive  il  Temanza)  era  assai  no- 
bilmente conceputa:  sovra  un  basamento  ben  fj^rande,  col- 
locò più  mani  di  colonne  binate  d"  ordine  corinzio ,  tra  le 
([uali  eran  nicchie  con  fijjure  rappresentanti  gli  Apostoli  : 
1" edificio  presentavasi  ornato  dimoiti  bassirilievi,  con  quel 
di  più  che  saggio  architetto  in  regia  opera  sa  e  può  di- 
sporre ;  tutta  fu  di  legname:  egli  (il  Sansovino)  fece  le 
statue  e  i  bassirilievi  ;  Andrea  del  Sarto  pinse  alcune  sto- 
rie a  chiaro-scuro.  —  Voglionsi  leggere  nelle  appendici  che 
Boscoe  pose  alla  vita  di  Leon  \  le  parlicolaiità  deir  in- 
gresso del  Pontefice  nella  sua  città  nativa,  ricordali  da  Pa- 
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ride  de'  G russi  niacslro  del  sajji'o  palazzo  e  lesliinonio  ocu- 
Idi-e.  A  noi  basii  qui  mentovare  che  due  fiate  il  viso  di 
Leone  in  quel  giorno  trionfale  si  compose  a  mestizia  (  goc- 
de  amarissinie  nel  calice  di  quell'ebbrezza);  quando  vide 
il  fratello  Giuliano  jjiacere  sul  letto  della  vicina  sua  morte, 
e  quando  stette  dinanzi  la  tomba  del  padre,  sul  liscio  mar- 
mo della  quale  nemmanco  era  scolpito  il  nudo  nome  di 
Lorenzo  che  avrebbe  detto  pur  tanto  ! 

Reduce  il  22  dicembre  dairabboircamento  avuto  col  Cri- 
stianissimo a  Bologna,  Leone  ebbe  in  patria  accoglienze  an- 
cor più  accette  delle  prime;  conciossiachè,  morto  Bernardo 
Ruccellai,  Palla  e  Giovanni  suoi  figli  cogli  amici  loro,  ai  quai 
tuttavia  davasi  nome  di  platonici,  accolsero  negli  splendidi 
lor  orti  il  cugino  pontefice;  ed  ivi  al  novello  Augusto,  al 
ristoratore  del  secolo  d' oro  (  cosi  suonavano  que'  versi  e 
quelle  prose  )  recitarono  componimenti,  a  cui  tenne  dietro 
una  sorpresa:  in  fondo  alla  saia  si  alzò  una  tela;  e  su  palco 
bellamente  artificiato  a  rappresentare  una  reggia ,  venne 
declamata  la  Bosmunda,  tragedia  che  colla  Sofonisba  del 
Trissino  segna  in  Italia  il  primo  stadio  del  risorgimento 
della  divina  arte  di  Sofocle  :  1"  avea  scritta  appositamente 
Giovanni  il  gentil  cantore  delle  Api  (»), 


(i)  «  Clif  il  popma  del  Ruccellai  non  meriti  la  gran  fama  clic 
lia .  io  lo  senio  del  Uilto  con  voi:  scnonchè  siffatle  cose  convirn 
dirle  all'oreceliio  :  fa  di  bisogno  ricordarsi  che  messer  Giovanni  è 
dell'aureo  secolo  del  cinquecento.  Non  ba  molto,  clic  ho  letto  e 
l'ileUo  quelle  sue  api  con  assai  di  attenzione  sperando  con  quella 
lelttua  di  profittare  in  due  cose  alle  quali  io  aveva  in  allora  volti 
i  pensieri  e  lo  studio;  uno  era  l'artifizio  del  verso  sciolto  in  quanto 
alla  varietà  delle  giaciture  e  del  metro  ;  l'altra  il  modo  di  traspor- 
tare gli  spiriti  latini  nei  nostri  versi  volgari;  e  vi  confesso  di  non 
ci  avere  imparalo  gi-an  cosa.  Parecchi  passi  vi  sono  ,  gli  è  vero  , 
qua  e  là  leggiadri  e  netti  ;  ma  in  generale  vi  regna  una  certa  uni- 
formità che  stracca,  come  avviene  in  musica  la  qual  pecchi  di  mo- 
notonia. Quanto  poi  al  trasportare  gli  spiriti  latini  nella  volgar 
poesia  uii  ricorda  «pialtro  suoi  versi  co'  quai  ne  volta  Ire  di  Virgif 
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Ht'duc'f  lUiIlc  IVslf  liuceiiliiiL'  liCoiit'  sorappi'iia  ricoiidolto 
u  lUmiu  clic  ^li  giiuiijoa  nocella  della  juorlu  di  Giuliano: 

lio  :    direste    ne\    leggerli    eli' e' sia    divenuto   in  poesia,    tanto    son 
bolsi ,  un  corpo  e  un'anima  col  «uo  amico  Trissino  ;  eccoli  : 

Ut  wiriditn  /E^Vjiluin  niqt-ii  JlcitndaC  arena 
Et  dii'crsa  rucns  scplim  discurrit  in  ora 
U>i<jue  colonilis  aiìinis  dct^cxus  ab  indis  .  .  — 

Quoto   vonemlo   luiigc   fin   d^i;^riiuli 
Cir  anno   ior  corpi   ct»l<'rati   e   neri  , 
Feconda   il   bel   terren   del    verde   Egitto  , 
F,ppoi  $CM  va  con  sette  hocclie  al   mare. 

Dov'è  ijiiclia  befla  contrapposizione  che  fu  Virgilio  di  v>iridc/n  con 
ìii^ra?  il  derrxus  non  vi  è  punto  espresso;  dacché  si  direbbe  clic 
il  bnoii  Rnccellai  non  si  avesse  nel  fare ,  e  nemmeno  nel  leggere 
versi  di  grandi  malizie,  con  tntlo  (//«Zyi-ji'o  di  soare  mele  che  gli 
j>osero  le  api  tra  labbro  e  labbro.  Nulla  dunque  da  cpiesto  lato 
esigeremo  da  esso  lui  :  e  s'egli  ne  darà  per  avventura  qualche  buon 
verso  qua  e  là  converrà  prenderlo  come  una  grazia  singolare  che 
Aj)ollo  abl)ia  falla  a  Ini  ed  egli  a  noi.  Ciò  che  avremmo  ogni  ra- 
gione di  esigere  da  lui  si  è  che  ne  dicesse  alcunché  di  pellegrino 
jiilorno  le  api,  avendo  speso,  come  asserisce,  molti  anni  ad  os- 
servare le  azioni ,  i  costumi ,  i  diportamenti   di   quelle  sue 

Vaglie  angelcite  d(  11'  erbose  rive  j 

ecco  che  a  sentirlo  fu  egli  un  secondo  Arislomaco  il  quale  in 
qualche  pietra  intagliata  viene  rappresentalo  con  una  pecchia  in 
mano,  per  essere  stalo,  dicono  gli  antiipiarii  ,  lungo  tempo  tra 
boschi  delle  a|)i  osservatore  diligetilissimo  ;  ed  anco  racsscr  Gio- 
vanni ci   avvisa  aver  fallo   di   cotesti   insetti 

Incision    per   molli   membri   loro 

Che   chiama   anatomia   la  lingua   greca. 

Fallo  sta  per  altro  che  con  quel  suo  microscopio  ha  visto  probo- 
scidi e  spade  che  le  api  non  hanno ,  e  non  ha  sapulo  vedere 
»|u<'lle  piccoline  trombe  con  cui  elle  suggono  il  mele  da  certi  ful- 
licelli  de'  fiori  e  que'  cucchiarini,  con  che  raccolgono  da'  fiori  la 
polviglia  eh'  è  materia  della  cera.  Segui  invece  pedeslremenle  le 
opinioni  |iiù  \olj;ari,  per  esempio  la  gcnciazion  delle  api  dal  san» 


ì  Medici  perdevano  in  coilcsio  fìllio  del  Muj^uifico  il  pin 
amalo  ,  il  mijjliore  di  lor  faiuijjliu  :  sposo  a  Fillbcrla  del 
sanjjue  ducale  di  Savoia  ,    crealo  dal    re  Fraii;!jsco    dacia 

puf  <li  1  toro  ,  e  la  errata  fisica  di  Virgilio  di  cui  potr<'l)l)p  cliia- 
iiiarsi  il  valletlo;  luciilre  poco  o  niente  n'espresse  la  divina  poe- 
sia  —  ». 

Ci  ha  mollo  del  vero  in  questo  giudizio  dell'Algarotti  ,  solo  mi 
sarebbe  piaciuto  che  come  del  biasimo ,  cosi  avesi'  egli  fatta  la 
parte  della  lode.  Per  esempio  ecco  versi  sul  bel  principio  clic 
avrebbono  dovuto  colla  dolcezza  del  rituio  e  la  novità  del  pen- 
siero far  disarmata  quella  censoria  severità  :  si  scusa  il  poeta  di 
non  avere   stritto   in   rima. 

Mentr'  era   per  cantare   i   vostri  doni 
Con   alle   rime,   o  verginette  caste, 
Preso   dal   sonno  sul   spuntar  dell'  alba 
ì\Ii   apparve   un   coro   della   vostra  gente; 
E   dalla  lingua   onde  si   accoglie   il   mele 
Sciolsono   in  chiara  voce  este  parole: 
O   spirto   amico   che  dopo   tnille  anni 
E   cinquecento   rinnovar   ti   piace 
E   le   nostre  fatiche   e   i   nostri   studi. 
Fuggi   le   rime,  e '1   rimbombar  sonoro. 
Tu   sai   pur  che  la  immagin   della   voce 
Che   risponde   dai   sassi   ov'  Eco   alberga 
Sempre   nemica   fu   su    nostro   regno  : 
Non  sai  tu  ch'ella  fu  conversa  in  pietra 
E   fu    invenlricc  delle  prime   rime  ? 
E    dei   saper  che   ov'  abita  costei 
Nuli'  ape  abitar   può   per   lo   importuno 
Ed   imperfetto   suo   parlar  loquace.  — 
Cosi  diss'  egli  ;   e  poi    tra   labbro    e  labbro 
Mi  pose   un   favo  di  soave  mele, 
E  lieto  se  n'  andò  volando  al  cielo; 
Ond'  io  da  tal  divinità   spirato 
Non   teu)erò  cantare   i  vostri   onori 
Vaghe  angelette  dell'  erbose  rive 
Con  verso  etrusco  dalle  rime  sciolto  ...  — 

Giaziooi   vtiài  sono   anco   questi   ne'  qtiai   descrivendo   1*   guerro   ci- 
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ili  ?\iiiuiur>.  clcbliiialu  ne  soj;ìiì  aiubi/iusi  di  .suo  IriiU'llu 
Lcoiiu  iui  ucciipart'  il  Irono  di  Aupoli ,  mculr  a^^Vi  si  su- 
rcbl)L'  i>iuLlo.slo  uuguialo  loniar  libera  la  patria;  niuim 
graiulczza  umana  pareva  dover  essere  di  arduo  consegui- 
nienlo  a  Giuliano;  di  ninna  mosLravasi  egli  da  meno,  uU 
loi'chè  trapassò  di  soli  trentasette  anni  non  altri  di  sé  la- 
hciando  che  un  li;;lio  naturale,  natojjli  allorehè  er  esule  ad 
l  tbino.  il  qual  fu  in  appresso  il  cardinale  Ippolito  de" Me- 
dici. 11  suo  morire  fu  s\entura  de" Fiorentini  che  allo  zio 
bole>ano  a>er  ricorso  per  allVenare  Tor^joglio  di  Lorenzo 
nipote  :  niagjjior  danno  fu  pel  duca  di  Urbino  che  in  lui 
jìerdette  1  unico  antemurale  che  restavajjli  contro  1'  ambi- 
zione del  Papa  bramoso  di  lorjjli   io    Stalo  per    investirne 

\ili  ili'llc  .i|ii  f.i  ima  picraiUc  Cicnpara/ionr  eli'  è  stilizzo  vivacjs- 
iiino   il"  una    sccii.i    di   cosUiniì   coiitoinporaniM. 

Nuli    iiuliiijiar:   pij^iia   un    fromloso    ramo 
li   prcstamciile  sovra  quelle  s|)argi 
Miiiulis3Ìiia    pioggia,  ove  si   trovi 
11    melo   infuso   o '1   dolce   umor   dell'uva; 
Clic   faUa   questo  j  subilo   vediai 
Non   sol  quelarsi  il  ceco  ardor  dell'  ira  , 
Ma    insieme   unirsi   allegre   ambo   le  parli, 
E   r  una   ahhrneeiar   l'altra,  e  con   le  labbra 
beccarsi   l'ali   i    pie   le   braccia   il   petto 
Ove   il   dolce  sajior  sentono   sparso; 
E   tutte   innebbriarsi   di   dulce/.za  ; 
Come  quando  nei    Svizzeri  si  move 
Sedizione,  cbe  si  grida  all'arme; 
Se  qualcbe  uom  j;ravc  allor  si  leva  in  piedi 
E  comincia   a   jiarlar  con   dolce   lini^ua  , 
Mitiga  i  petti  barbari  e  feroci  ; 
E  intanto  fa   portare  ondanti  vasi 
Pieni  di  dolci  ed  odorati  vini: 
Allora  ognuno  il  labbro  e  il  mento  immerge 
^elle  spumanti   tazze  ;   ognun  con   riso 
Si  abbraccia  e  bacia,  e  fanno  pace  e  tregua  , 
Innebbriali   dall'  umor   dell'  uva 
Clic  fa  obbliar  tutti  i  passali   ollrag'^i   ...  — 
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appuiiUi  Lorenzo  (')  :  rimosso  la  falli  Io   impedinìiMilo  non 

(i)   L'Ariosto    ha   celebrata  con   una    iiin^nilìca    oi\<i    la   morie   di 
Giuliano,   nella  qiial   fa  eh' ei   parli  alla   moglie,  cotniiiciaaJu   costi: 
Anima  eletta  che  nel   mondo  folle 

E  pien  d'error,  si  saggiamente  quelle 

Candide  membra  belle 

hi'ggi,  che  ben  l'alto  disegni  adempì 

Del  Re  degli  elementi  e  delle  stelle 

Che  S.1  leggiadramente  ornar  ti  volle  , 

l'crchè  ogni  donna  molle 

E  facile  a  piegar  nelli  vizii  empi 

Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi 

Che   tra  regai   delizie   in   verde  etade 

A   questo  d'  ogni   mal   secolo  infetto 

Giunto  esser  può  d'  un   nodo  saldo  e  stretto 

Con  somma  castità  soiuma  beltade  ; 

Dalle  sante  contrade 

Ove  si  vien  per  grazia  e  per  virlude, 

Il   tuo   fedel   salute 

Ti   manda  ,  il   tuo   fcdel   caro  consorte 

Che   ti   levò  di   braccio   iniqua   morte  ...  — 
né  r  ,\riosto  er' amico  a' Medici  :  di  lor  grandezze  scrivca 
Fu  già  una  zucca  che  montò  sublime 

la  pochi  giorni,  tanto  che  coperse 

A  uu  pero  sua  vicin  1'  ultime  cime. 
Il   pero   una   mattina   gli   occhi  aperse 

Ch'arca  dormito  un  lungo  sonno,  e  visti 

1  novi  frutti  sul  capo  sederse , 
Le  disse:  chi  se' tu?  come  salisti 

Quassù?  dov'eri  dianzi  quando  lasso  ! 

Al  sonno   abbandonai  questi   occhi   tristi? 
Ella   gli  disse   il   nome  ;  e  dove  al   basso 

Fu   piantata,  moslrogli  ;   e  che   in   tre  mesi 

Quivi  era   giunta  accelerando  il  passo. 
Ed  io,  r  arbor  soggiunse,  appena  ascesi 

A   quest'  altezza  ,  poiché   al  caldo   e  al   gelo 

Con   tutti   i   venti  ,  Irent'  anni  contesi. 
Ma  tu  che  a  un  volger  d'occhi  arrivi  in  cielo 

Renditi  certa  che   non  meno   in  fretta 

Che  sia  cresciuto,  maachcrà  tuo  »lelt)  ...  — 
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fu  posto  iiuhi{jio  alla  in{;iiisla  e  l'nciU'  spnllnziunc  e  il  (Ilici 
Francesco  IMariu  della  Ilnvcre  abbaiKlon»')  suoi  Siati  lihcro 
della  persona  e  delle  roMic;  ond"  cfjli  non  dimenticò  due 
ofjjjetti  che  mostrano  inclinazioni  degne  del  sanjjue  di  Giu- 
lio II.  le  artifjlierie  e  la  biblioteca.  Costò  ([nella  fazione  ot- 
tocentomila ducati  ai  Fiorentini.  Lorenzo  diventato  duca 
d' l'rbino  sposò  31addalena  di  Breltap^na  .  parente  del 
re,  ed  ito  a  Parijyì  vi  fece  ammirata  la  ma{^;nilìcenzn  medi- 
cea. Tornava  in  ])atria  imbizzarrito  contro  i  cittadini  che, 
n  giudicarne  egli,  non  erano  abbastanza  prostrati  e  ligii , 
tanto  che  aveano  ardilo  non  mandare  incontro  al  reduce 
una  solenne  ambasceria  a  gratularglisi:  quando  sopradalto 
da  turpe  morbo  mori  :  avealo  di  solo  sette  dì  preceduto 
nel  .sepolcro  la  moglie  ;  unica  prole  restò  viva  una  bam- 
bina che  fu  in  appresso  Caterina  regina  di  Francia  ('). 

(i)  La  morie  di  Lorenzo  costrinse  il  Papa  a  far  novità  nell'ani- 
niinistrazionr  di  Firenze,  la  qnal  conservava  hensi  nome  di  Heptib- 
hlica  ,  ma  infalli  era  suddita  a' Medici  :  avrebbe  pohiln  Leone  di- 
rhiararsonc  apertamente  signore;  ma  non  avea  cuore  di  farlo;  e 
nella  incertezza  sua  domandò  consii;lio  a  !SLiceliiavelli  il  cpi.ile  scrisse 
in  tale  occasione  il  suo  ragionamento  sopra  il  ri/ormare  lo  Stato 
di  Firenze. 

Comincia  con  avvertire  le  fluttuazioni  fiorentine  derivare  dal  non 
■vervi  là  né  vera  Repubblica  né  schietta  monarchia  ;  e  raffrontando 
i  tempi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  il  Magnifico  ,  con  quelli  che  di 
presente  volgevano  ,  scriveva  queste  gravissime  e  pur  troppo  vere 
•entenze.  —  «  In  Italia  non  er'  allora  ne  armi  ne  potenza  che  i  Fio- 
rentini non  potessero  colle  loro  armi  etiam  rimanendo  soli,  so- 
stenere: ora  sendoci  Spagna  e  Francia,  convien  loro  essere  amici 
d'un  di  quelh  ed  occorrendo  che  quel  tale  perda,  subilo  restano 
preda  del  vincitore;  il  che  allora  non  interveniva.  Eiano  i  citta- 
dini consueti  a  pagare  assai  gravezze;  ora  o  per  impotenza  o  per 
dissuetudine  se  ne  sono  divezzi,  ed  a  volerli  avvezzare  è  cosa  odiosa 
e  pericolosa.  I  .Medici  che  governavano  allora,  per  essere  nndriti  ed 
allevali  con  li  lor  rilladini,  si  governavano  con  tanta  familiarità  che 
ne  ritraevano  grazia  ;  ora  sono  tanto  dixenuli  grandi,  che,  passando 
o^ni  civillj,  non   vi  può  essere   quella  dùmestichczza  e    per   conse- 


Leon  \  moli  «1"  improvviso  il  25  no\ein!>n'  ITiSl.  un  ahith 
dopo  che  Carlo  V  er' asceso  sui  troni  di  Ferdinando  od  Isa- 
bella ;  e  fu  avvenimento  che  mutò  faccia  alla  politica  d"  Ita- 
lia. Il  duca  di  Urhino  ricuperò  lo  Stato;  e  il  cardinal  Giu- 
lio, che  succeduto  a  Lorenzo  g-overnava  con  saviezza  Fi- 
renze, in  condursi  a  Roma  pel  conclave,  avendo  udito,  come 

};iipiite  quella  grazia;  laiche  considerala  f|iirsla  <]ifoi'tiiilà  di  tempi 
e  di  uomini  ,  non  può  essere  maggiore  inganno  elio  credere  in 
tanta  difTormilà  di  materia,  poter  imprimere  una  medesima  forma  .  . . 
Oltre  di  questo  benché  sia  vero  che  Firenze  non  può  star  sCnZii 
rapo,  e  che  (piando  si  avesse  a  giudicale  da  capo  privato,  a  capo 
privalo,  ella  ne  amasse  piuUosto  uno  di  casa  .Medici;  nondimeno 
c]uando  si  giudiclii  da  capo  privato  a  capo  pubblico,  sempre  pia- 
cerà  più  (pipsto  secondo   da   (pialunquc   luogo   sia   li'allo   —  >5. 

Il  contesto  del  ragionamento  di  .Macchiavelli  è  sonjiiiamenle  ar- 
tifizioso,  opperò,  non  orlante  le  apparenze,  vi  traluce  uno  spirilo 
amico  della  libertà.  Ben  sapeva  che  consigliare  a  Leone  di  rico- 
struirò l'antica  democrazia,  era  nn  gettar  lo  parole  al  vento: 
che  cosa  fa  il  gran  Politico?  Dimostrata  al  Papa  la  convenienza 
di  non  innovare,  lui  e  il  cardinale  Giulio  vivente,  l'ordino  stabi- 
lito, cerca  di  convincerlo,  che  a  gloria  propria  e  prò  della  patria, 
dovrebbe  fermare  le  cose  in  modo  elio  con  cessare  in  essi  diief 
della  vita  ,  avesse  a  cominciare,  quasi  magnifico  lascito  della  lor 
henevolenza,  la  ristorala  libertà  di  Firenze. 

«  Io  credo  (concliiude)  che  il  maggior  onore  che  possono  avef 
gli  uomini  sia  quello  che  volontariamente  è  lor  dato  dalla  lor  pa- 
tria ;  credo  che  il  maggior  bene  che  si  faccia  e  il  più  grato  a  Dio 
sia  quello  che  si  fa  alla  patria.  Olire  di  questo  non  è  esaltalo  al- 
cun uomo  tanto  in  alcuna  sua  azione  tpianlo  sono  quelli  che  hanno 
con  leggi  e  con  istituti  riformato  le  liepubbliche  e  i  regni.  E  per- 
ché e'  sono  stati  pochi  che  abbiano  avuto  occasione  di  farlo,  e  po- 
chissimi quelli  che  lo  han  fallo  ;  ed  è  siala  slimata  tanto  (piesla 
gloria  dagli  uomini  i  quai  non  attesero  ad  altro  clic  a  gloria,  che 
non  avendo  possuto  fare  una  Repubblica  in  atto,  l'hanno  falla  in 
iscritto,  come  Aristotile,  Platone  e  molti  altri  ,  i  quali  hanno  vo- 
luto mostrare  al  mondo  che  se,  come  Solone  e  Licurgo,  non  hanno 
])n«suto  fondare  un  vivei'o  rivile  ,  non  è  mancato  dalla  ignoranza 
loro,  ma   d.ìlla   impotenza   di   mrllerlo   in   alto  ». 


Ini  assente,  pei"  liiiiori'  di  iut\ilà.  il  <>i)>t*ni<i  si  fosse  assi- 
curato t!i  quindici  princij);!!!  cilladinl  eoiiio  ostagj^i,  ordinò 
fossero  inunantincnli  liberati,  Io  che  procacciogli  universal 
favore.  Fu  eletto  papa  Adriano  VI  slato  precettore  di  Carlo  V. 
Durante  le  cerimonie  della  coronazione  il  cardin;il  Sode- 
rini,  perpetuo  avversario  di  casa  Medici,  annodò  una  trama 
per  tojjiiei'e  a  Giulio  il  jyoverno  di  Firenze  :  mossero  mer- 
cenarii  ccìu  Renzo  da  Ceri  per  indurre  a  sollevazione  la 
Toscana,  ma  furono  mal  accolti  e  cacciati  ;  né  mep,lio  riu- 
sci il  tentativo  che  si  dovea  effettuare  entro  la  città. 

Qui  ci  troviamo  ricondotti  ajjli  Orti  lluccellai  ;  che 
quelle  grotte  e  que'  boschetti  a  noi  noti  prestarono  una 
seconda  fiata  lor  ombre  a  ritrovi  di  conjyiurati  ;  primi  Ira 
questi  Jacobo  da  Diaceto  valente  uom  di  lettere ,  Zanobi 
Buondelmonte ,  grande  amico  di  Macchiavelli ,  Luigi  Ala- 
maiuii  poeta  (0  e  un'  altro  Luigi  Alamanni  soldato.  Il  filo 

(i)  II  carattere  del  poeta  Alamanni  ha  qualcosa  dell'antico  l'omano. 
Amò  passionatamenle  la  libertà  e  la  patria:  avverso  alla  doiiiina- 
zioii  medicea,  non  potendo  coinbalterla  allo  aperto,  cospirò:  snc- 
cumbentc  pagò  con  perpetuo  bando  il  fio  dell'  ardilo  tentativo  : 
nella  terra  straniera  non  avvili  mai  la  dignità  della  causa  a  cui 
aveva  sagiiOcalo  ogni  cosa.  AH  adorata  Firenze  piaceva  al  povero 
esule  almeno  accostarsi  ;  e  tratto  lialto  abbandonando  la  corte  dello 
splendido  Francesco  I  che  sei  lenea  caro,  scendeva  a  quelle  parti 
d'  Italia  che  il  sospetto  de'  novi  dominatori  della  Toscana  ,  non 
gli  facevano  interdetto,  poi   ne  ripartiva  fremente,  sconsolato: 

Io   per  lo  Dio  mercè  rivolgo   il  passo 

Dopo  seti' anni  a  rivederti  almeno 

Superba  Italia,  poiché  starti  in  seno 

Dal  barbarico  sluol  m'è  tolto,  ahi  lasso! 
E  cogli   occhi   dolenti  e  il   viso   basso 

Sospiro  e  inchino  il  mio  natio  terreno, 

Di  dolor  di  timor  di  rabbia  pieno. 

Di  speranza  e  di  gioja  ignudo  e  casso. 
Poi  ritorno  a  calcar  l'Alpi   nevose 

E  'I  buon   gallo  sentici    ch'io   trovo  amico 

Più  de' figli  d'altrui,  che   tu  de' tuoi; 
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della  cospirazione  rannodavasi  co"  raggiri  del  cardinal  Se- 
derini e  colla  mossa  armata  di  Renzo.  Un  corricr  francese 

Ivi   al   soggiorno   solilario   antico 

Mi  starò  sempre  in  (|uclle  valli  ombrose 
Poiché  il  ciel  lo  consente  e  Tu  lo  vuoi  .  .  . 

Se  il  Girati  Cortese  e  V.^uarchide  ,  poemi  epici ,  componendo  i 
quali  l'Alamanni  si  provava  di  temperare  il  crucio  della  patria  per- 
duta, giacciono  dimenticati,  la  Colliratione  vive  e  vivrà  sinché  gen- 
tile ispirazione,  eleganza  di  stile,  importanza  d'argomenti  aggra- 
ziati dalle  immagini  più  variate  ,  saranno  reputati  pregi  caralleri- 
itici  della  poesia  didascalica.  Nel  libro  I.°  dopoché  il  Poeta  cantò  le 
contentezze  dell'agricoltore,  da  mezzo  a  versi  soavi  ispirali  dalla 
più  mite  tra  le  Muse,  irrompe  prepotente  irrafrenabile  il  mesto  e 
sdegnoso  grido  dell'esule 

Ma  qual  paese  è  quello  ove  oggi  possa, 
Glorioso  Francesco,  in  questa  guisa 
Il  rustico  cultor  godersi  in  pace 
L'  alte  fatiche  sue  sicuro  e  lieto? 
IVon  già  il  bel   nido  ond'io  mi  sto  lontano  ^ 
Non  già  l'Italia  mia,  che  poiché  lunge 
Ebbe,  altissimo  Re,  le  vostre  insegne. 
Altro  non  ebbe  mai  che  pianto  e  guerra. 

I  molli  campi  suoi  son  fatti  boschi 
Son  fatti  albcigo  di  selvagge  fere. 
Lasciati  in  abbandono  a  gente  inìqua. 

II  bifolco  il  pastor  non  puole  appena 
In  mezzo  alle  città  viver  sicuro 

Nel  grembo  al  suo  Signor ,  che  di  bii  stesso , 
Che  il  dovria  vendicar,  divien  rapina. 
Il  vomero  il  marron  la  falce  adunca 
Han  cangiato  le  forme  e  fatte  sono 
Empie  spade  taglienti  e  lancie  acute 
Per  bagnar  il  lerren  di  sangue  pio, 
Fuggasi  lunge  ornai  dal  seggio  anticoj 
L'italico  villan   trapassi  l'Alpi, 
Trovi  il  gallico  sen ,  sicuro  posi 
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nrresliitc»  ed  «'snnniiato  ••onfcssò  a\fr  porliilo  lettprt'  nd  utl 
lìnitiiiiiio    (li   <Mii  non  sapca  clic  il  nome  di  .lacobo;  indizio 
che  fé' sospetto  il  Diaceto,  il  qual  cacciato  prigione  e  appena 

Sotto   l'.ili,   Si{;nor  !  del    vostro   itnprro: 
E  se  qui   non   avrà  ,  rom'  rbbe  allrove 
Cosi  trepido  il  sol  sì  chiaro  il  cielo. 
Se   non   vedri    quei   verdi   colli   toschi 
Ove    lia   nido   il   più   liei    Palla  e    Pomona; 
Se  del    Benaco,  e   di    mille  altii   insieme 
Non   saprà   qui   trovar   le   rive  e   1'  onde; 
Se   non   l'ombra   gli  odor  gli   scogli   ameni 
Gite   il   bel  lif^uic   mar  circonda  e   bagna  ; 
Se  non   1'  atnpie   pianure  e  i   verdi   prati 
Che  il   Po  l'Adda   il   Tesin   rigando   infiora  j 
Qui   vedrà  le  campagne  dperle  e  liete 
Che,  senza   fine  aver,  vincon   lo  sgnardo; 
Vedrà   i   colli   gentil   si  dolci  e  vaghi 
E  in   si   leggiadro  andar  tra   lor  disgiunti 
Da   sì  chiari   ruscei ,  si  ombrose  valli  , 
Che   faiieno  arrestar  chi   più   si  atTrctta. 
Quante  belle  sacrale  opache  selve 

Vedrà   in   mezzo   d'  un   pian  ,    tutto   ricinto 

Non   da   crude   montagne   o   sassi   alpestri. 

Ma  da  bei   campi   dolci  e  piaggie   apriche; 

Quanti   ciliari   benigni   amici   fiumi 

Correr  sempre   vedrà    di   merce  colmi  ; 

Né  disdegnarle   un   sol  d'  aversi   incarco 

Che  al  suo  corso  contrario   indietro    torni  ; 

Vedrà  il   gallico   mar  soave  e  piano; 

Vedrà  il   padre  Ocean  superbo   in  vista 

Calcar  le   rive  ,  e  spesse  volte  irato 

Trionfante  cacciare  i   fiumi  al   monte. 

Ala  quel   che   assai   più   vai  ,  qui   non   vedrancé' 

I  divisi  voler,  le  ingorde  brame 

Del  ceco  dominar  che  spoglia  altrui 

Di  virtù   di   pietà  d'  onore  e  fede  , 

Come   or  senliam   nel   dispietato   grembo 

D'  Italia  inferma  .  .  . 

30 
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esaminnlo.  senza  torinenli  svelta  l'ordine  della  cospirazione: 
e  codi'  ejyli  con  (ine'  giovani  aAesse  deIil)eralo  uccidere  il 
Cardinale  non  i)er  altro  motivo  die  ]icr  liberare  la  patria. 
Buondelinonle  in  udirlo  arrestato  foiy^jì  :  non  così  1'  Ala- 
manni soldato,  il  qnal  con  Diacceto  dag-li  otto  della  Balia 
fa  dannato  ad  aver  mozzo  il  capo.  A  Zanobi  e  Lnifji  fu 
dato  bando  di  ribelli  e  posta  tajjlia  di  500  fiorini.  IXon  andò 
.senza  imputazione  delle  azioni  di  qne"  giovani  il  Macchia- 
velli  e  pc'suoi  sentimenti  e  pe'suoi  scrini  e  per  l'amicizia 
che  ad  essi  leg-avalo.  Felice  fu  lo  scorrimento  della  con- 
giura non  solo  pel  Cardinale,  ma  per  la  città;  giacché  se 
Giulio  de'  siedici  rimanea  morto,  e  ne  seguiva  mutazione 
di  governo,  l'esercito  imperiale,  avido  di  botUno,  avrebbe 
avuto  un  pretesto  di  saccheggiare  Firenze,  infliggendole 
un  sacco  sul  far  di  quello  che  toccò  a  Roma  nel  i527. 

(»)  Frattanto  il  nuovo  Papa  scortato  da  diciotto  galee  ap- 
prodava a  Genova  e  di  là  a  Civitavecchia  :  Roma  in  acco- 
glierlo non  ispogliò  la  tristezza  in  cui  1'  aveva  immerso  la 
morte  di  Leone  ;  che  lo  sapea  vago  di  sottigliezze  teolo- 
giche dispregiator  solenne  di  poeti  e  di  artisti.  Non  può 
infatto  immaginarsi  la  strana  mutazione  di  scena  che  pro- 
dusse la  sua  venuta:  e  quanto  la  sua  parsimonia  e  rusti- 
chezza seppero  d'  amaro  agli  avvezzi  alle  splendidezze  del 
predecessore  (»).  L'  arrivo  del  cardinal  Giulio  fu  di  qualche 

(i)   V.   PlG^0TT1,  Storia   «Iella   Tnsrana,   lib.  V,  cap.  6. 

(2)  Fracasloro  nrlla  Sipliilìs  ranlò  con  iiiirai)ili  versi  il  ponti- 
ficato di  LroiìP,  e  i  guai  d'  Italia  ;  belliiisinio  cotitrapposlo  »li  liiile 
gioconde  e  Idre.  Non  so  Iraltenerini  dal  lra*cri\eiP  alcuni  di  i^nei 
versi  degni  di   V'irgiFio, 

Credo   equidem   ti  qumdam   nohii   dit'iniins   esse 
Inintila,   ii^naros  Jatis   dncuitihui   ipsix  : 
Nam  quanKjuam  fera   tcm/fcslas  j  et   iniqua  Jiurtint 
SiderUj  non   taiiun   oinnino  prtsentia  diwuin 
Ahjuit   a  nobìs  ,  placidi  et  clenittitia   cali. 
Si  iiioihuin   insolilum ,  si  dura  et  triglia  hclla 
Vidinmt  j  et   fpuì'sot   doininonioì   crrde  piiiates  j 
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roiiloi'lo  ili   n<iin mi  :    ^i<l<^ll)    vnloiilicri    fiii'si    .iviinli    ix'll.t 
lii'H('\()lfn/,;i    <lcl    I*.i|).i.    l'i'i-   ;n>i>«)   di   Ini    mmiiii-   <'Oiici'it;\l;i 

Oppidiiqite ,    inremo'njnc   itrfiif,    stiln'itintjitr   iri^iin , 

Ri   tenifiln  ,   et   ra/}fi<   tfni  radi   nl'ai-in   xarrit  ; 

FliiiDÌiia  (lijiclfi'i    si  jii  rriiiti/HuIia    i-i/ias 

Kt'erlè.rr  snin,   et  ninUit   iirmnra  critta    in    iindis 

Kl  fternrn  et  doitiini   corri ftlaifur   rum   nnUirii'it 

( tlisrditijiic   iiiimicii    i/mit  pi-niiriu   terras  ; 

j/ii-c   vodiin    lantcn    ìuvc   rrlns   (f/iind  fatii    iutf<linii( 

Antiqiiis)   lotiiin  potuti   siilcare   cnrinia 

Sic  pelaci   iinnifiisuiii   quod  eirucil   .■imphitrite  ; 

TVrr  l'ititm  satis  :  extremo  ex   Atlante  reposlox 

firsperidum  penetrare  fiiius,   Praisumque  sul  accio 

Impeciare  alia ,  prifruplarque  liilora    lìlitipti  ; 

Atque  Arabo    adt'ilurt  ci   ('armano  ex  equorc  mcrce^  J 

Aurora:  scd  ituin   in  pnpulof    Tilanidix  iixqiie  est, 

Supni   Indurii   Gan^i  iiiquc   iupra  ,  qua  ti  rmintts  nlim 

Cal''i'(tre  noti   nrhit   rfal:   superala    CiinnhiT 

Kl  ditcx  ehenn,   et  Jllice^   macere   svli'cr  ; 

Piiiique   it   n   nostro   di^'crsttm  f^iiitihuf   orfiem, 

Tìii>ersum   rrrlo,   et  clarum   majorihu»   nslrii 

liemii^ir,   audaci  attins^imuf   diiceniihuf   et    Dis. 

f'idiniux  et   raiem   egrci^ium  cui  pulchra  caniiìli 

l'arthclìope ,  placid.ts   cai'o    Sr/iCthus   ali    antro 

l'iauserufìt ,   uinhrivque   sacri  maue^quc    Maronis  ; 

Qui  magnos   stillnrum   orlici   cantai'il  et   horto.% 

I/rsperiduni ,  Civliqnc  omnes  rariabilis  horat.  (Fontano) 

Te  vero  ul  taceam  atque  alias  quos  faina  futura 

Post  mutos  cimrs,  quos   et  uenimlia  sevcla 

Anliqitis  conjtrve  l'oLnt;  al,   Bembe,  tacemluf 

Inter  dona   Peum  nobit  data,  non  eril  umquam 

Moi^nanimus   Leo  ,  quo  Latium  ,  quo  maxima   Roma 

Atlollit  caput   alla  ,  palerque  ex  agijere    l^ibris 

Assurt^it,  lìomo'que  fnmciis  gralatur  ovanti; 

Cujus  ali  aiispiciif  jam  riunc  mala  sidcra  mando 

Ci  ssere   et   li  lo   rtgnnt  jam   Juppiler  orbe 

Puraque  pacatum   diffundit  lumina   ccclum  ; 

Untts   qui  (Vrnmna$  post   ini   Inncfosqur   la/'orrs 
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una  lega  degli  Stjslì  d"  Italia  con  Carlo  V  diventato  Impe- 
ratore, contro  Francesco  1  che  si  apparecchiava  ad  inva- 
dere hi  Lombardia.  IMentre  qnella  tempesta  stava  per  isca- 
ricarsi  sulla  penisola  Adriano  morì,  e  dopo  due  mesi  di 
conclave,  appunto  Giulio  gli  succedette  con  nome  di  Cle- 
mente VII. 

Venne  a  Firenze  mandato  da  Roma  a  governarla  il  car- 
dinale di  Cortona  Silvio  Passerini,  al  quale  fu  altresì  fidata 
la  cura  dei  due  giovinetti  Medici  Ippolito  ed  Alessandro , 
quello  figlio  di  Giuliano,  questo  nato  d'una  schiava  d' ori- 
gline affi'icana,  figlio  mal  si  sa  dire  se  d' un  vetturale  o  di 
Lorenzo  o  di  Giulio  in  allora  priore  di  Capua  :  fatto  sta 
che  ritraeva  dalla  sua  turpe  origine  materna  labbra  grosse 
color  bruno  e  capegli  crespi.  Il  Papa  cominciò  ad  ottener- 
g-li  uno  Stato  nel  Regno  con  titolo  di  duca  di  Civita  di 
Penna.  Questi  due  bastardi  furono  destinati ,  mancando  i 
rampolli  legittimi,  a  sostenere  il  Ittslro  del  ramo  primoge- 
nito di  casa  IMedici,  e  a  padroneggiare  Firenze,  ove  maih- 
«Inronsi  con  Caterina,  figlia  di  Lorenzo,  la  sola  del  sangue 
di  Cosimo  che  non  fosse  spuria.  Dei  Medici  leg-ittimì  ci 
avea  dovizia  nel  ramo  secondogenito  uscito  di  Lorenzo  fra- 
tello di  Cosimo,  il  qual  Lorenzo  fu  padre  di  Pier  France- 
sco (nato  nel  I43t  morto  nel  1459)  avo  di  Giovanni  (nato 
nel  1457),  bisav(do  dell'altro  Giovanni  (nato  nel  1498  morto 
nel  152G)  che  fu  il  celebre  capitano  delle  Bande  IVere  e  pa- 
dre di  Cosimo,  primo  granduca  della  Toscana. 

Fervea  la  guerra  in  Lombardia  ;  morto  Prospero  Co- 
lonna aveagli  Carlo  V  sostituito  Lanoja  alla  cui  incapacità 
supplivano  Pescara  e  il  traditore  francese  contestabile  di 
Borbone:   Bonivet  orgoglioso  e  imprudente  generale  del  re 

Dulcìa  jain  f/rofugas  reuocai'tt  ad  olia  musas 
El  lii^cs   Latto  anti(/uas  rcctunnjue  piiimque 
Bcsliliiit ;  (fili  Jii.tta  animo  jain  coitcrpil  arma 
P'ro  re'  roinana  prò  rttlfgionc  Deorum  , 
Uiìde.   elidili   Euphratcs,   ttiaiii    late   ostia   IVili 
Et  tali  Inni  Eiixìni  noiiien  lirmit  nuda  rifugi, 
Altjtu'  i^iTu  silos  coiì/ugit   Doris  in   antios   .   .   .  — 0 
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fu  sciinfillo  a  rVovara:  t;  Cllcineiile  insospeLlilosi  deir  Impe- 
ratore, si  accostò  per  lo  suo  pejjjjio  a  Fi-ancesco^  il  quale 
combattendo  infelicemente  a  Pavia  vi  cadde  prigione,  e  il 
Papa  dovette  rifujjjjirsi  a  salvamento  in  Castello  sani'Aiig'elo. 
Buda,  assalila  dal  Sultano,  cadeva  in  potere  dei  Turchi; 
e  succumbeva  nella  vana  difesa  il  {jiovin  re  Ludovico  e  il 
fiore  de'  suoi  Ihijyaresi  :  pauroso  avvenimento  che  non  dis- 
tolse i  principi  d"  Europa  dal  consumare  lor  forze  a  lace- 
rare la  misera  Italia:  era  dessa  la  lizza  de' combattenti, 
venturieri  avidi  n(»n  d'altro  che  d'  oro  e  di  infami  piaceri. 
La  Lombardia  sperperata  da  siffatta  jyenia  ,  percossa  da 
fame  e  da  pestilenza,  si  vedea  spojjliata  di  ricchezze  e  di 
abitatori:  che,  sendo  questi  in  molta  parte  fu{;-jjiti  o  morti, 
crescea  1'  erbe  per  le  strade  stesse  di  Milano  e  le  boltefjhe 
poc'anzi  doviziose  g;iacevano  aperte  e  abbandonate.  Non  re- 
stando più  nulla  da  divorare  tra  1  A  erbano  e  il  Po,  Bor- 
]»one  avviavasi  ad  allarjjarc  sue  depredazioni  sul  rimanente 
della  Penisola:  e  Giorjjio  di  Fraunsberg  conduceva  quat- 
tordicimila luterani  tedeschi  j;iù  dal  Tirolo ,  piuttosto  la- 
droni che  soldati,  llitardava  questo  torrente  il  valoroso  Gio- 
vanni de'  Medici,  da{;-li  stip«ndii  di  Cesare  passato  a  quei 
del  Re:  disg^raziatamente  ferito  in  un  jjinocchio  sotto  Go- 
verno d'un  colpo  di  moschetto  morì  di  soli  ventotto  anni; 
se  sorviveva  forse  Roma  non  sarebbe  stata  saccheg-g-iata. 
Suoi  studii  sue  cure  altro  non  furono  che  l' armi  ;  spese  la 
^ila  combattendo:  sempre  vincitore:  il  suo  corajj-g^io  parca 
sovranatiu'ale.  Correvan  di  lui  motti  arganti:  interrog-ato  se 
volea  far  testamento  rispose  che  la  povertà  e  le  leg;g^i  ci 
avevan  elle  provveduto.  Vedendo  morire  un  soldato  co- 
dardo —  lodato  sia  Dio,  sclamò,  che  ci  ha  più  pericolo  ad 
esser  vile  che  ardito!  —  La  sua  morte  che  fu  di  rovina 
all'Italia,  non  ispiacque  a  Clemente,  il  qual  volendo  fer- 
niare  nel  governo  di  Firenze  la  sua  linea  illegittima,  era 
geloso  di  un  prode,  idolo  delle  milizie,  che  avrebbe  po- 
nilo contrastarle  il  primato  in  patria.  La  provvidenza  volle 
fallili  i  calcoli  di  Clemente:  giacché  appunto  diventò  in  ap- 
piesso  signore  della  Toscana  Cosimo   figlio  di  Gio\anni.  I 
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«•ompaj'jiii  d"  arine  dello  spento  piansero  inconsolabili  il  lor 
«•apilano ,    e   corrispondenti  a  hitto  presero  le  assise  né  le 
deposero  più  mai,  onde  furon  dette  le  bande  nere  (0. 

(i)  Mi  prendo  licenza  di  citare  dne  pigine  tolte  alle  mie  remi- 
niscenze e  fantasie  (voi.  I,  Schizii  lelterarii,  pag.  q  ).  —  Giulio 
hoinano  ha  disegnati  sedici  grnppi  osceni,  >[.»rcantonio  li  incide, 
corrono  la  ciltìi.  Il  datario  Gliiberti  vnol  puniti  gli  autori  dello 
scandolo.  Pietro  Aretino  col  patrocinio  del  cardinal  Ippolito  de' 
IMedici  ottiene  die  sieno  ambo  perdonati  —  .<  Da  poi  che  ottenni 
(scrive  ad  nn  ainico  )  da  papa  Clemente  la  libertà  di  M.ircanlonio 
holognegfi,  il  qiial  era  in  prigione  per  avere  intagliate  in  rame  le 
s>ediri  figure,  ec. ,  mi  venne  volontà  di  vedere  tai  figure,  cagic>ne 
clic  le  querele  giiibertine  sclamavano  che  si  crocefigesscro;  e  vistele, 
lui  tocco  dello  spirito  che  mosse  Giulio  a  disegnarle;  e,  perchè  i 
jioeti  e  scultori  antichi  e  moderni  sogliono  scrivere  e  scolpire  al- 
cuna volta  di  lai  cose  per  trastullo  dello  indegno,  vi  sciorinai  so? 
pra  i  sonetti  che  vi  si  leggono  appiedi,  la  cui  licenziosa  memoria 
y'  intitolo  con  la  pace  degli  ipocriti  ...  —  ».  Quale  e  quanto  sia  lo 
kdegnu  del  Gliiberti  e  del  l^apa  a  tale  impudt'n/,a  è  facile  peu- 
burlo  :  Aretino  scappa  :  il  caso  fa  romorc  e  leva  alto  la  fama  di 
Piero  :  passa  egli  appena  alcuni  giorni  ad  Arezzo,  che  Giovanni  de' 
jMedici  a  sé  lo  chiama,  e  vuol  che  tosto  a  lui  vegna.  Allorché 
r.Arelino  montato  sovra  un  bel  giantielto  giunse  di  notte  tempo 
presso  il  ca'upo  ,  fu  spettatore  d'  una  strana  scena  :  il  duce  aveva 
accordata  a'  soldati  una  no  Ut  J  ranca  :  ciii  coireva,  chi  spigneva  , 
chi  gridava;  tìaccole  e  roghi  ardevano  per  tulio  ;  femmiuc  di  alle- 
gra vita  erano  accorse  a  stormi  tlalla  vicina  Fano;  qua  cavalieri  con 
tìischi  di  vino  e  proscinlti  pendenti  dagli  arcioni  tornavano  dallo 
avere  scorazzato  a  ruba  il  dintorno  :  là  stracorridori  pedestri  si 
c.icciavano  innanzi  pecore,  capre,  vitelli;  da  un  canto  donne  iti 
lagrime,  dall'altro  villanzoni  chiedenti  restituzione  delle  donne 
delle  robbe,  cacciali  via  a  colpi  di  manico  d'alabarda;  gran  fuo-? 
chi  brillavano  Ira  le  querce,  e  alla  luce  rossastra  degli  accesi  car- 
boni ,  bevitori,  balleiiui,  bnachi  parevan  ombre  brancolanti  fra  le 
Ituebre.  Quel  tulio  assiccne  di  stravizzo,  di  urli,  di  bestemmie ,  di 
molti  ed  alti  osceni  ;  (piclla  soldatesca  licenza  che  si  disfoga  in 
guise  impensate  e  grottesche,  conquide  T  Aretino  e  lo  innamora. 
Eccolo   giunto  al  coppello  di  Giovanni  che  iKlia  sua  UnJa  jÌ  da  buuij 
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Ai  luleiitni  di  Fntunborjì  si  erano  uniti  per  via  i  ven- 
liirieri  di  Borbone,:  venlicinciuemila  ribaldi  che  ponevano  a 
ruba  ogni  terra  che  traversavano:  Firenze  impaurita  man- 
dò 3Iacchiavein  ad  esph)rare  lor  mosse;  e  provvide  a  for- 
tificarsi. La  plebe  accagionando  i  Medici  del  pericolo  si  levò 
a  romore ,  e  costrinse  i  magistrati  a  dichiarare  ribelli  i 
Palleschi  ;  n\a  fu  breve  trionfo  ,  essendo  questi  tornati  ia 
forza:  Guicciardini  si  pose  mediatore  mostrando  agli  uni 
la  necessità  di  dissimulare,  agli  altri  di  quale  esterminio  li 
minacciassero  le  orde  straniere  :  cessò  l'anarchia,  rimanendo 
incerto  l'esito  della  lotta  tra'  due  partiti;  e  Firenze  si  pre- 
parò concorde  a  gagliarda  difesa  in  caso  di  attacco;  tan- 
toché i  soldati  di  Borbone  (  avea  il  generale  perduto  sovra 
«'ssi  ogni  autorità)  mossero  difilati  verso  Roma  che  sapeano 
inerme  e  ne  avvenne  l' infame  sacco  che  avanzò  in  orrori 
Alarico  e  Tot  ila.  Le  nuove  che  il  Contestabile  era  morto, 
che  Clemente  stava  assediato  in  castello ,  che  Roma  era 
presa,  esaltarono  gli  amici  della  libertà,  i  quai,  cacciati  i 

l<'ii>|»o  aneli' egli  Ira  ebbri  coni[ia.^iii  e  fc/niniiif  sfoiinuile.  Il  duce 
è  di  itila  natura  un  t.mtiiio  crudcllo;  (lìlcltasi  talora  far  passare  al 
filo  della  spada  un  qualche  ceiitinjjo  d'abitanti  di  città  prc:>a  d'as- 
falto ;  buon  compagnone  dei  resto,  e  latto  apposta  per  apprezzare 
il  inerito  di  mcsser  Fiero  ;  e  difFalti  da  quel  d'i  lo  volle  sempre 
»eco ,  e  lo  presentò  a  Milano  al  re  Francesco  ciie  gli  fece  festa. 
1/ Aretino  avea  la  prerogativa  di  divertire  i  Grandi;  grossolana 
briosa  licenza  gli  traboce.tva  dalle  labbra  —  11  re  (gli  scrive  Gio- 
vanni) 8Ì  duUe  meco  a  buon  proposito  clie  non  ti  avessi  tnenato 
al  solilo  :  diedine  c(dpa  al  piacerti  più  lo  stare  in  corte  che  in 
campo:  mi  replicò  la  Maestà  Sua  che  ti  scrivessi  facendoti  qui  ve- 
nire. So  che  non  manco  verrai  jxr  tuo  benefizio  che  per  veder 
me  che  non  so  vivere  senza  l'Aretino  —  Sarebb' egli  diventato 
chi  sa  cosa  se  Giovanni  non  moriva: 

Sotto  Milan   diece  volle  non  eh'  una 
Mi  disse  —  Piero  ,  se  di  questa  guerra 
Mi  campa  Dio,  e  la   buona  fortuna, 
Ti   voglio  in-iignorir  della  tua  terra  .  .  . 


Medici,  ricosUluirono  la  llf|>ui»l)liea  st'coiido  le  idee  di  Sai 
vonarola.  Ael  novo  jjran  consijjlio  fu  discusso  anzi  tutto  se 
si  avesse  a  confermare  la  unione  coli'  esercito  della  Lejja, 
o  federarsi  coli'  Imperatore  ,  o  restare  neutrali  ;  la  prima 
opinione  fu  sostenuta  da  Tomaso  Soderini;  la  seconda  da 
Nicolò  Capponi  ;  prevalse  la  prima  a  rovina  della  Repubr 
blica;  però  Capponi  fu  eletto  g'onfaloniere. 

Benché  la  mutazione  fosse  avvenuta  senza  sangue,  i  pò-» 
polani  non  mancavano  d'insultare  i  fautori  de' Medici  ;  le 
quai  crescenti  inquietudini,  calmò  un  rimedio  pcyjjiore  del 
male,  la  peste;  quarantamila  cittadini  uìorirono  dal  mag- 
gio  al  novembre  1527.  —  INon  altriuienti  che  si  resta  una 
città  presa  dagli  infedeli,  poi  abbandonala,  si  trova  al  pre^ 
«ente  la  misera  Firenze  nostra.  Parte  degli  abitatori  sic- 
come voi  (Macchiavelli  scrive  qui  a  Vettori)  la  pestifera 
mortalità  fuggendo  per  le  sparte  ville  ridutti  si  sono,  parie 
morti,  parti  in  sul  morire;  in  modo  che  le  cose  presenti 
ci  offendono,  le  future  ci  minacciano  e  così  nella  morte  si 
travaglia,  nelhi  vita  si  teme:  o  dannoso  secolo!  o  lagrima- 
bile  stagione!  Le  pulite  e  belle  contrade  che  piene  di  ric- 
chi e  nobili  cittadini  essere  solevano,  son  ora  puzzolenti  e 
brutte,  ripiene  di  poveri  per  la  impronlitudine  dei  quali  e 
paurose  grida,  diflìcilmente  e  con  timore  si  va.  Sono  ser- 
rate le  bolleghe,  fermi  gli  esercizii,  i  giudicii;  le  corti  e 
fori  tolti  via,  prostrate  le  leggi  :  ora  s' intende  questo  furto 
ora  queir  omieidio  :  le  piazze  i  mercati  ove  adunarsi  fre-: 
quentemente  i  cittadini  solevano,  sepolcri  son  ora  fatti  e 
di  vili  brigate  ricettacoli.  Gli  uomini  vanno  soli  :  l' un 
parente  V  altro  trova,  o  '1  fratello  il  fratello,  o  la  moglie  il 
marito?  ciascuno  va  largo.  Che  pivi!  schifano  i  padri  e  le 
madri  |or  figliuoli  e  li  abbandonano.  Chi  fiori ,  chi  odori- 
fere erbe,  chi  spugne,  chi  cipolle,  chi  palle  composte  di  di- 
verse spezierie  porla  in  mano,  e  tiene  sempre  al  naso.  I 
ragionamenti  eh'  essere  solevano  in  piazza  onorevoli  e  in 
mercato  utili ,  in  cose  miserabili  e  meste  si  convertono  : 
chi  dice  il  tale  è  morto,  quell'altro  malato  :  chi  fuggito  chi 
in  casa  confitto,  chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non 


si  trova  :  e  simijjliuiili  mio>e  ulti'  collu  sula  iinimtjjiiiiizinjie 
a  far  Esculapio  iiun  che  altri  ammorbare.  .Molti  vanno  ri- 
cercando la  eag'ione  del  male  .  .  .  (Jnesti  sono  i  piacevoli 
ra{;ionamenti  che  ad  ojpii  ora  si  sentono  .  .  .  lìliserabile 
patria  fatta  tutte  dissimile  da  quella  che  solevi  !  !  (>). 

(i)  Questa  dosrrizione  della  poste  ilei  iT)-!^  piihhiicafa  non  ha 
jjuari  con  altre  scrittnre  parimenti  inedite  di  IVlaecliiavelli  è  una 
delle  più  malte  composizioni  clic  mi  conosca.  Dopo  le  poche  qo- 
neralità  qui  sovra  citate  ,  messer  Nicol/)  conducesi  a  narrare  di 
certe  sue  avventure  che  staricno  bene  in  una  raccolta  di  novelle 
boccacesche,  piuttostoché  incorniciate  entro  la  dijiintara  d'una 
moria.  Udite  di  grazia —  «In  tal  chiesa  (Santa  Maria  N«)vella)  ri- 
ui.ise  ancora  ,  benciié  giù  sera  fu&sc ,  per  udir  forse  curn' io  la  conii. 
piela,  una  bella  giovane  in  abito  vedovile;  della  cui  belle/za  se  ap- 
prua  conlìdassi  poter  parlare  conosco  che  lu'  ingannerei.  Ella  era 
^benché  sedendo  bopra  i  martiiorei  gradi  alla  cappella  maggioro 
vicini,  in  sul  sinistro  fi.iuco  a  guisa  di  afr.iiHial.a  perdona  si  posasse, 
col  candido  braccio,  l'aUpianto  impallidita  faccia  sostenendo)  di  una 
convenevole  grandez/.a  alia  statura  di  proporzionata  e  ben  compo- 
sta donna;  sì  che  quinci  conoscere  si  poteva  che  le  paili  liillc  ili 
«juel  corpo  talmente  insieme  erano  conformi,  che  so  di  vesti  tuue- 
bri  non  fossero  state  ricoperte,  di  mirabile  bellezza  agli  occhi  miei 
•alieno  app.irse.  Ma  lasciando  questa  p;iite  libera  da  contemplarsi 
alla  vostra  immaginazione,  cpiello  solo  che  palese  mi  fu  descrixerò. 
(ìaudido  avorio  sembravano  le  sue  fresche  dilicate  carni  ;  e  sì  gen- 
tili e  morbide  da  riserbare  d' ogni  <|ua(itunqne  leggero  toecamentu 
forma,  non  meno  die  di  un  verde  prato  la  tenera  e  rugiadosa  er- 
betta gli  sospesi  vestigi  di  leggi'ii  anim.ileili  facci;  gli  occhi  di  cui 
meglio  sarebbe  lacere  che  dirne  poco  ,  due  accese  stelle  parieno  , 
quali  sì  a  tempo  e  con  tale  leggiadria  alzava,  che  il  paradiso  aperto 
•i  vedeva  la  lieta  fronte  di  cui  lo  sp.izio  con  giustissima  misura 
lermiuava,  si  chiara  e  rilucente  che  specchiandosi  in  quella  il  sem- 
plice Narciso  non  manco  di  sé  stesso  che  nel  limpido  fonte  inva- 
ghito si  sarebbe;  sotto  la  <piale ,  sottilissime  ben  profilate  e  negre 
ciglia,  agli  sjìlendidi  occhi  facevano  coperchio,  intorno  a  cui  pare 
che  scherzi  e  voli  sempre  Vniore,  ed  indi  sue  saette  scocchi  or  que- 
fclci  or  quel  core  ferendo:  le  orecchie  per  quel  che  a|)parir  ne  po- 
teva erano  piccole  rotonde  e  tali  che   o^ni  pelilo   hoionoiuo  Coscie 
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]N()ii  sì  losU)  e!)be  fine  la  pL'stilcnza  che  la  iiUemporunza 
dflla  nova  liberlà  creò  altri  jjuai.  Il  {gonfaloniere  Capponi 
a  facilitare  la  propria  rielezione ,  diessi  un  bel  di  a  scia- 
mare, che.  onde  avere  un  protettor  vero  e  sicuro,  voleasi 
t'Iejj^jere  Cristo  re  de"  Fiorentini.  Lo  squitliniu  converse  iu 
lejjfje  la  proposta.  II  Capponi  ne  fu  lodato  e  conseguì  lo 
intento  della  rielezione,  ma  non  durò  in  iscanno  quanto  cre- 
deva; conciossiachè  teneva  egli  una  sejjreta  corrispondenza 
in  Roma  con  persona  che  avea  missione  di  esplorare  l'ani- 
mo del  Papa  e  di  calmarlo  :  una  di  tai  lettere,  caduta  per 
caso  di  tasca  al  Capponi ,  fu  vista  da  .Iacopo  Gherardi  suo 
nemico,  che  fattene  tirar  copie,  e  raunati  (sedea  tra  Signori) 

fli  somm.i  |)riiilrn/.i  .^''^iio  i;iiKlir,Tlo  avrebbe.  Ma  die  dirà  della  bpN 
lìstima  <*  dibcata  lux-ra  tra  iliio  piar;i;«>  di  rose  e  di  ligustri  po- 
sta ...  !  —  »  e  torca  via  di  questa  coiifonnilù  co'  denti  eburnei 
il  naso  di  Cìiiinone,  il  laUeo  e  ben  raccolto  petto  la  candida  deli- 
neata mano  —  «  ijiial  eiM  lunga  soUile  espedita,  e  di  ininutissiino 
e  lucide  vene  prolil.ita,  cui  diti  stretti  e  soavi,  e  forse  di  tale  virtù, 
«lieperlor  loceamenli  qualun(]iie  vcrcliio  Priamo  si  riiiseulirebbe  —  »> 
e  prosegue  a  nairare  il  dialogo  ciie  con  cotesta  donna  ebbe,  e 
rome,  ad  interromperlo  sorvenisse  un  ribaldo  frale,  che  però  n'ebbe 
a  partire  «cornato,  pcrcU'egli,  non  il  frate,  alla  bella  sconosciuta  si 
accompagnò  sino  alla  di  lei  casa  —  «  nella  q.iale  sé  insieme  col 
mio  core  ad  un  Irato  rincbinse.  —  Fu  la  nova  impi'essione  tanto 
potente  (coiieliiude )  che  come  (pielli  cbe  del  fiume  Lete  gustano,  di 
oijni  altra  benché  leggiadra  donna  mi  dimenticai  :  sou  tutti  i  miei 
pensieri  rimasi  avvolti  in  qne'  negri  panni,  intorno  a'  quali  lo  im- 
jtortnno  iporrilo  frate  vedere  ad  ogni  ora  mi  pare:  onde  ponendo 
line  alla  tragica  considerazione  della  orrenda  peste,  al  piacere  di 
una  futura  commedia  per  la  vicina  sera  mi  apparecchio.  Questo  è 
ipiello,  conrpar  mio,  che  il  dì  primo  di  maggio  agli  occhi  inici  «i 
olFerse  :  quel  che  seguirà  dappoi,  fatte  le  nozze,  intenderete:  che 
non  sono  prima  per  potere,  né  per  volere  pensare  ad  altro  ...  — » 
Così  jorive  Nicolò  Macehiavelli  giunto  all'  anno  suo  cinquante- 
simo ottavo,  nell'epoca,  dopo  la  p^^ste  del  i348,  la  più  luttuosa 
per  Firenze  !  .  .  .  Non  so  s'  egli  scrisse  a  Vettori  delle  nozze  fatte  j 
m  bensì  che  cinquantadue  giorni  dopo  (il  'JJ  giugno)  il  »uo  ca- 
dasere   veniva  calalo   nel  sepolcro  I  .    .  . 
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i  i'i)in|>«|>,ni.  (.toiiuiiidò  i.-onlro  il  Guitl'alciiiioru  la  peiiii  di  Iru- 
«iilori:  l'u  difeso  da  chi  l•ollo.st•t.■^a  lu  icLliUidiac  delle  .sue 
iiilfiizioni:  prevalse  il  partito  dì  cassarlo,  e  {^li  fu  soslituilu 
Haldassnre  Carducci. 

La  rapida  successione  dejjli  uvveiiinienli  che  traevano  la 
misera  Firenze  al  mal  line  a  cui  la  vedremo  in  hreve  con- 
dotta, pare  ci  ahbia  {guidati  discosto  da^jli  Orti  Kueccllai; 
epperlanlo  ciò  non  è:  conciossiachè  niun  ricinlo  liorenlino, 
j)er  memorie  sue  proprie  a>rehhe  sapulo,  a  mio  avviso,  di- 
ventare espi'essione  de' tempi  corsi  dal  151:2  al  15:2(S,  mejjlio 
di  cotali  orli:  i  qual  se  da  [uincipio  ci  si  mostrarono  stanza 
di  coiifjiurati,  poi  teatro  di  pompe  letterarie  e  corlij'jiaue- 
sche,  poi  novamenle  ricetto  di  cospiratori  ;  ad  ullinut  nella 
seconda  cacciala  de'  Medici  diventarono  campo  alla  ceca  de- 
vastatrice ira  del  popolo:  Palla  liuccellai  il  (piale  non  lanlu 
per  parentela  che  lo  stiinjjesse  ai  pioscrilli ,  «juiuilo  per 
imtivegjjenza  degnai  che  minacciavano  la  patria,  emise  volo 
che  ai  Medici  non  s'  intimasse  bando ,  ma  unieantenle  si 
richiamassero  a  modestia  di  >i>ere  privalo;  Palla,  dico, 
minaccialo  della  vila  dai  dema}>'0{^hi  che  il  saccu  di  ilonia 
Iacea  baldi,  si  nascose  nel  suo  casino  dejyli  orti,  e  nemmeit 
là  rijmtamlosi  sicuro,  latto  (piell'  ammasso  di  jjioie  ed  oro 
che  polé  iuajyjjiore ,  ricoverò  a  Lucca.  \ìA  plebe ,  non  po- 
tendo sfo^;are  la  sua  rabbia  contro  di  lui,  sforzò  le  porte 
ilei  casino  e  d"  og'ni  cosa  vi  fece  strazio. 

Conjjiure,  pompe  artistiche  e  letterarie,  sommosse,  tram- 
busti d'  t){jni  maniera,  carallcrizzano  Fii'enze  repubblicana; 
vi  piacerli  che  oltre  il  conline  prescritto  alla  prima  jjarlo 
di  questi  studii,  per  mera  vajjhezza  di  contrapposti,  ed 
anco  ailìne  di  accomiatarci  da'  hio5;bi  diventati  stanza  non 
più  di  cittadini,  ma  di  principi,  ci  spinj;ianìo  colla  fantasia  a 
visisare  jjli  Orti  Ruccellai  mezzo  secolo  dopo  l'epoca  in  cui 
(Ioastazione  li  citlpì  per  opera  di  finM(»sa  moltitudine?  l'dite 
un  racconto  di  Celio  ."\Ialcspini;  il  (piai  novellando,  erasi  asT 
sunto  missione  di  ricofjlitore  delle  frivolezze  della  età  sua. 

INarra  ejjli  pertanto  come  la  Bianca  Cappello  architet- 
tasse d' accordo  cui  granduca  Fraiicesco  suo   amante    una 


solenne  baja  —  «  Giunta  1'  ora  opportuna,  il  Granduca  col 
conipajjni  si  ridusse  nel  {giardino.  Il  A'ejjromante  venne 
fuori  in  abito  strano  e  con  jjravi  passi  si  recò  al  luogo  de- 
stinato, ove  colla  verga  sognò  un  cercbio,  e  vi  fé'  entrare 
Francesco  e  gli  altri  :  collocando  il  Granduca  nel  mezzo 
sovra  un  guanciale  di  velluto  nero:  poi  cominciò  l'incanto. 
Fra  un"  ora  di  notte  e  nulla  si  vedeva  se  non  pel  cupo  ri- 
flesso di  carboni  accesi  in  grandi  olle.  Avendo  il  Mago  per- 
cossa palma  a  palma  udironsi  infernali  voci,  ululati,  scuo- 
ter di  catene;  e  fiamme  scaturirono  rasente  il  suolo;  in 
mezzo  al  qual  terrore  ,  la  terra  si  aperse  e  tutti  precipi- 
tarono. IVon  ve  ne  fti  alcuno,  siccome  poi  confessarono,  che 
non  si  credesse  di  non  avere  a  riveder  più  mai  la  fuccln 
del  sole.  Caduti  i  compagni  (  Francesco  era  rimasq  in  alto 
sovra  il  suo  cuscino)  furon  lor  addosso  i  diavoli  con  alti 
strepiti:  senonehè  a  torli  d'  agonia,  comparvero  belle  gio- 
TÌnette  che  presi  per  mano  i  rimasi  saldi  nel  conflitto  ,  li 
conducevano  per  lo  colle  avvalorandoli  con  amorosi  gesti  ; 
avvicinatisi  alla  loggetta  del  giardino  cominciarono  essi  a 
sentire  una  fragranza  deliziosa  che  usciva  da  una  gran 
hunpa  d'oro  abbondantissima  illuminatrice  del  sito.  Giunti 
alla  loggetta  cominciò  a  farsi  udito  un  mirabile  concento 
di  stromenti,  co'  quali  alcune  angeliche  voci  carolavano  mar 
drigali  appropriati  alla  circostanza  ;  e  comparì  un  regale 
apparecchio  di  molte  sorta  di  ft'utti  in  vasi  d'oro:  invitati 
dalle  gratissinìe  ninfe  a  riposare,  Francesco  voltosi  acom- 
pagni  (cioè  al  Santasofia,  ai  due  Strozzi  e  allAltoviti,  che 
gli  altri  erano  rimasi  tramortiti  nella  buca)  disse  loro  — 
sia  egli  come  si  voglia,  questa  stanza  mi  par  tale  che  non 
la  voglianìo  disprezzare,  né  tampoco  sì  bella  compagnia  — 
e  non  così  ebbe  dette  queste  parole,  che  una  voce  dolcis-» 
sima  accompagnata  da  liuto  cantò 

Qiiai   valorosi   croi 

Signor,  qiial   Semi<l(*o,  qua!    uoin,   qital    Dio 
Cantar  deggio  or  clic  accpsa 
M'iiaiitio   ì   "laii   merli  tuoi? 


I^cli    prirlif   ol    mio    (Icsiro 

<  lijgi   trovar  non   posso   ngiialc   impresa  ? 

F'orsp  la  voce   mia   »i  brn<;  intosa 

Fora  che  ogni  Hlma   vile 

Uivrrphbe  grnlile  .  .   . 

Ma  che  elico?  ovr  sono?   il   tuo   spli'iidorr 

C)   Oranihira  è  cotanto 

Ch'ora   mi   tiesta   e  mi   raccende   il    core 

Sicclic    fuor  Ji    me  stessa   io   parlo   e   canto. 

Stellerò  Ffancesco  e  i  coinpajpii  intesi  a'diviiii  canti,  e 
convitati  di  novo  dalle  vezzosa  fanciulle  a  prendere  di  quelle 
frutta,  ciascuno  ne  pi{;llò  a  sua  scelta;  ma  si  jjodean  più 
riinifando  la  somma  hcllà  delle  amorose  ninfe  le  cui  te- 
neri carni  vincevano  in  candore  la  tteve.  Ed  ecco  uscir  di 
terra  un'altro  concento 

Signor  8C   alcun   bel    frutto 

Nasce  da  noi  da    te   vien   prima   il  »enic 
Essendo  ipecchio   nostro,  e   nostro  esempio: 
Parlili   o  gj-and' Eroe ,  clic  più   concesso 
Non   l'è   lo   star  con    noi;   vanne   felice 
Ove   li  chiama   allo   voler  del    Fato. 

Si  spense  allora  la  gran  lampa  d'oro;  e  la  fantasmajjoria 
si  disciolse  nelle  tenebre  ...» 

A  lai  lascivie  prestavano  lor  misteriosi  recessi  qne'  bo- 
schetti e  quelle  jjrotte,  che  novello  Tuscolo  aveano  eccheg- 
{^iato  ai  {»^iuramenti  de' Bruti  e  de"  Cassii  toscani!  ,  *  ^ 


APPENDICE 


»  ...   il   ni.iofliiavellismo  fu  anteriore  a 

Marrhiavelli 

Napionr. 


L«   mallieiir  ile  l' Italie   ne  vini   qiip  (1p  re 
qu'un  joiir  elle  pouvoil  prodoire  le  Pririrr, 
X. 


La  Politica  fu  dai  Greci  reputata  appartenere  alla  mo- 
rale come  corollario  a  premessa.  Platoi\e  nei  tre  ordini  ♦ 
popolo,  guerrieri,  magistrali,  in  cui  divide  la  sua  repubblica 
scerne  la  espressione  degli  enti  astratti  che  diciamo  pas- 
sioni, coraggio,  ragione  :  come  qualifica  giusto  l'uomo  che 
fa  obbedienti  alla  ragione,  passioni  e  coraggio,  così  dichiara 
che  si  dee  tenere  per  ottimamente  costituito  lo  Stato  in  cui 
popolo  e  soldati  sottostanno  ai  magistrati,  e  questi  alla 
legge. 

Aristotile  non  si  compiacque,  come  Platone,  di  astrazioni 
e  poesia:  bensì  d' idee  suscettive  di  applicazione.  I  suoi  due 
trattati  della  Politica ^  e  della  Morale  servonsi  reciproca- 
mente di  complemento,  collocati  in  continuo  rapporto  fia 
loro;  conciossiathè  se  nel   primo  è   un'applicazione    inces- 
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KiMife  de' |irinci|)ii  m«trali  ai  |M(lili('i.  nel  yroondo  <"•  cliiarito 
mine  !•■  iinnm'  della  pniilica  derivano  dalla  morale.  L'ana- 
lisi  delle  varie  forme  di  (governo  e  delle  cause  clic  valsero 
a  prosperarle  od  abbatterle,  trasse  Io  Sla}>,irila  a  eoiichiu- 
dere.  elle  come  non  ù  dato  all'uomo  fruire  di  una  felicità  du- 
rev(de  altro  che  c«)n  essere  virtuoso,  così  {jli  Stati  non  sanno 
prosperare  se  non  coltivano  la  {giustizia. 

Anche  ne' preziosi  framenti  de"  trattali  di  (Cicerone  de  Lc- 
(jihìis,  (If  lirpìiblica,  discovi'iamo  la  stessa  sollecitudine  di 
fomlare  la  prosperità  dello  Stato,  e  la  felicità  de'cilladiui 
sulla  reverenza  alle  leg^f^^i  e  la  pratica  della  virtù. 

Que"  due  Greci,  e  il  Koniano,  aspiravano  al  consep;ui- 
nionto  di  una  certa  qual  perfezione;  ai  vizii  di  cui  lamen- 
tavano la  dilfusione,  alle  ambizioni  che  s'aug-uravano  din- 
frenai'e.  moveano  {generosa  guerra  con  isforzarsi  di  toi'u.uT 
onorato  quel  bello  morale,  alla  ricerca  ed  alla  contemplazione 
del  (piale  nveono  consacrate  lor  veglie  :  provavansi  di  restituire 
alle  legg-i  l'autorità  di  che  hanno  desse  uìestieri  onde  non 
succiunbere  nella  lotta  coiUro  la  forza  e  la  violenza. 

A  ben  comprendere  come  avvenisse  che  Macchiavelli , 
quella  scienza  che  Greci  e  r?omnni  aveauo  sublimala  in  la? 
guisa,  egli  de' Greci  e  de' domani  ammirator  passionalo, 
s  inducesse  a  trascinarla  nel  fang^o  scambiandola  di  sorella, 
o  figlia  che  dir  la  vogliamo,  dell;»  morale,  in  maestra  di  ti- 
rannide e  frodi;  a  formarci  una  chiara  idea  come  l'autore 
dei  Discorsi  e  del  Principe  si  facesse  avanti  col  candore  della 
convinzione  a  formulare  in  sistema  la  nequizia  politica  :  a 
sciogliere  in  una  parola  il  pr(d)lema  d'un  uomo  (-he  jjrobo 
e  caldo  amatore  del  suo  paese,  addila  i  modi  di  «peg-nervi 
og^ni  probità  ed  ogni  patri(tltismo:  è  richiesto  che,  fatti  di- 
mentichi del  secolo  in  cui  viviamo,  ci  ti'asferiamo  onnina- 
mente nel  decimosesto,  diventati  conteniporanei,  e  concitta- 
dini di  !\Iacchiavelli. 


Durarono  in  Italia,  più  che  in  ogni  altra  parte  d'Kuropa, 
tra  1  subbisso  de"  Baibari.  vesligii   dell'antica  civiltà:  le  aiti 
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dOrienle  dmu  si  spensero  tutte  nelle  province  che  linìHsero 
stiddile  a  (aistanlinopoli  :  a  Roma  el>l)ero  a  salvajjuardia  il 
Pontificato  :  in  Lombardia  la  saviezza  di  Teodorico.  Le 
franchijjie  dep;li  occupatori  stavano  scritte  in  lor  tradizio- 
nali costumanze:  e  nemmeno  i  vinti  n'andarono  affatto  spo- 
j}ii,  dacché  ricovrando  fra  gioghi  alpestri,  in  isole,  in  mezzo 
a  paludi,  seppervi  trovare  una  indipendenza  che  durò  in- 
sino  all'epoca,  in  cui  cresciuti  di  popolazione,  di  ricchezze 
e  di  ardiiuento  que'  municipii  furon  visti  gettare  nella  bi- 
lancia delle  sorti  d'Europa  ii  loro  ferro,  e  il  loro  oro.  Pro- 
tetti da  mura  che  avean  essi  erette,  governati  da  leggi  e 
magistrali  di  lor  propria  fattura,  costituirono  una  fiorente 
democrazia,  che  la  debolezza  de'Carlovingi  non  riusci  a  com- 
primere^  che  la  magnanimità  di  Ottone  corroborò,  che  sus- 
.«»idiata  dai  Papi,  trionfò  della  casa  di  Svevia. 

In  ogni  altra  parte  d'Europa  i  baroni  conculcavano  il  po- 
polo, e  contrabilanciavano  1'  autorità  del  principato  :  in  Ita- 
lia i  nobili  viveano  ali"  ombra  delle  Ilepubbliche  ed  ascrive-* 
vavisi  cittadini:  in  cambio  di  munire  castelli  sui  monti,  rab- 
bellivan  palazzi  entro  le  mura.  Scienze,  arti,  commercio > 
fidi  compagni  della  libertà  rifiorirono:  le  crociate,  che  alle 
altre  nazioni  non  aveano  fruttato  che  guai,  a'  municipii  fio- 
renti in  riva  dell'Adriatico  e  del  Tirreno  fecero  decuple  le 
ricchezze  :  la  lor  giacitura  geografica  ponevali  in  grado  di 
profittare  ugualmente  dello  incivilimento  degli  Orientali 
e  delle  barbarie  degli  Occidentali;  covrivano  di  navigli  il 
mare,  e  di  fattorie  le  rive  lontane. 

IXegli  Stati  d'Italia,  come  in  certi  corpi  umani,  una  de- 
crepitezza affrettata  fu  risultamento  d'una  troppo  precoce 
maturità.  Le  abitudini  sedentarie  della  banca,  anco  le  va- 
gabonde del  traffico,  ingenerano  avversione  a' risici  delle  ar- 
mi, alle  fatiche  della  guerra:  mercanti  e  artigiani  non  pos- 
sono senza  danno  lasciar  derelitti  nemmeno  per  poco  lor  ne- 
gozii:  il  tempo  essendo  capitale  che  stimano  assai,  consen- 
tono volonterosi  a  riscattarlo,  che  è  dire  stipendiano  mercenari 
nude  liberare  sé  stessi.  La  storia  della  Grecia  ci  somministivi 
in  questi  pavticolari  un'  ottimo  comento.  Cinque  secoli  prima 


«l»'ll  l'.ra  v<il(;.ilc  le  U('|Milihlicllt'  dt-IT  J-jjimi  t'iaiin  };H;;liar<lt' 
per  nazionali  milizie  :  nuiiio  mano  che  delibero  in  riccliez/e 
Scaddero  di  |)ossa  militale:  poco  dopo  la  l»atla}jlia  di  Platea 
non  j)U{piavano  j)er  esse  che  merceiiarii,  e  a  jjiorni  di  l)e- 
niustene ,  non  riusciva  al  {jiande  oratore  di  persuadere  i 
concittadini  eh"  era  mestieri  armarsi  e  combattere.  Lo  aver 
liicnrjjo  interdetti  commercio  e  manifatture  fece  che  jjli  Spar- 
tani conservassero  una  milizia  nazionale,  quando  le  vicine 
repubbliche  non  ne  aveano  che  di  stipendiate.  Pochi  secoli 
dopo  in  (Ircela  non  si  contava  più  che  un  popolo  guerriero, 
{jli  Eioli,  i  quai  tra  riipi  e  boschi  s"  erano  conservati  agri- 
coltori e  pastori.  In  Italia  non  solamente  niun  centro  di 
prodezza  indi{;ena,  come  furono  nella  Kllenia  Sparta  e 
l'Etolia,  durò;  ma  la  dominazione  pontilìcale  vi  fu  naturalo 
favorejj-jpatrice  di  tutte  le  arti  della  pace.  Oltreché  dapper- 
tutto ove  sono  schiavi  in  jjran  numero,  ciascun  uomo  libe.ro 
dee  per  la  propria  sicurezza  stare  in  arme:  ma  le  Ilepub- 
Miche  d'Italia  non  brulicavano  come  le  greche,  di  nemici 
«iomestici;  né  le  fogge  invalse  di  guerreggiare  nel  medio- 
evo erano  menomamente  favorevoli  alla  formazione  di  buone 
milizie.  Cavalieri  coverti  di  ferro  da  capo  a  piò  essi  e  i  ca- 
valli, venivano  riguardati  nerbo  principal  degli  eserciti;  e 
le  fanterie  si  tenneh)  a  vile  sinché  verso  la  fine  del  Quat-^ 
trocento  gli  Svizzeri  seppero  ben  essi  scompigliare  quelle 
inveterate  opinioni,  sostenendo  senza  vacillare  sulle  punte 
delle  p;igantesche  alabarde,  con  cui  assiepavano  lor  quadrati, 
l'urto  della  cavalleria.  E  facile  imparare  il  maneggio  della 
lancia  greca,  del  giavellotto  romano  o  della  moderna  bajo-* 
netta:  a  ben  trattare  le  arniie  offensive  e  difensive  de' ca- 
valieri del  medio  evo,  era  n\eslieri  di  linighe  esercitazioni. 
Anche  per  questo  in  tutta  Europa  la  milizia  diventò  un  nie- 
stiere  a  parte:  ne"  paesi  d' oltremonti  continuò  ad  essere  oc- 
cupazione e  principal  diletto  di  gentiluomini  e  di  principi  : 
ma  in  Italia  la  preponderanza  delle  città  commerciali  non 
solamente  fé' della  milizia  un  mestiere  a  parte,  ma  reselo 
esercitalo  eselusivamente  da  stranieri. 
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Quando  {jiieri'cj^j^iart;  ù  professione  ti  min  classe  separala, 
minor  pericolo  è  pe'  governi  convertire  tal  classe  in  eser- 
citi permanenti,  S' inpjCnera  con  ciò  nel  soldato  l' amore  del 
paese  che  j'.li  è  quasi  patria;  suoi  servij;ii  vestono  sembiante 
d"  un  sagriiizio.  e  suoi  stipendii  di  un  tributo  della  grati- 
tudine nazionale.  Sciaguratamente  per  la  penisola  i  mer- 
cenari furonvi  riguardati  come  proprietà  collettiva:  lo  Stato 
e  suoi  difensori  legavansi  colla  più  semplice  delle  contraddi- 
zioni :  il  condottiere  si  presentava  in  sul  mercato  col  suo 
cavallo  e  le  sue  armi  ^  portando  scritto  sulla  bandiera 
chi  fosse  e  quanto  valesse  :  poco  gli  caleva  trattare  col  Papa, 
col  Ile,  col  Duca  o  colle  Signorie  di  Venezia  o  F'irenze: 
davasi  a  chi  lo  pigliava  per  più  tempo  e  lo  pagava  meglio. 
Ci)l  finire  della  fazione,  per  la  quale  s' er  arruolato,  ninna 
legge  e  nemmeno  niun  principio  d' onore  vietavagli  volgere 
l'arme  contro  1  suoi  ultimi  padroni;  non  essendo  il  condot- 
tiere né  suddito  né  cittadino. 

In  conseguenza  di  che  la  guerra  dovette  necessariamente 
diventare  altra  cosa  da  quel  ch'era  in  antico,  fatta  essendo 
da  uomini  senza  amore  per  quelli  che  difendevano,  senza 
odio  per  quelli  che  combattevano,  arruolali  non  ad  altro 
che  a  menar  le  mani;  che  il  fine  delle  ostilità  riguarda- 
vano danno,  guadagno  prolungarle.  A  ciascun  ventin'iere 
slava  in  pensiero  la  possibilità  di  militare  domani  agli  sti- 
pendii del  nemico  d'oggi;  i  sentimenti  più  naturali,  gl'in- 
teressi più  positivi  contribuivano  a  vietare  che  si  suscitasse 
accanimento  e  nimicizia  vera  tra  schiere  in  apparenza  ostili 
composte  d' uomini  ch'erano  stati  fratelli  d'arme,  e  da  un 
ora  itìV  altra  pittevano  ridivenirlo.  La  comune  professione 
era  legame  da  non  dimenticarsi  anco  servendo  in  eserciti 
nemici  ;  ed  ecco  spiegata  quella  serie  di  marce  e  contromarce, 
di  blocchi  e  pugne  in  cui  sangue  non  si  versava,  e  che  in- 
gombrano per  quasi  due  secoli  la  storia  militiu'e  d'Italia.  Mi- 
gliaja  di  venturieri  si  azzuffavano  dal  sorgere  al  tramon- 
tare del  sole,  senza  quasi  che  vi  avesser  morii  tra  loro;  pri- 
gioni in  caml)io  nìoltissimi.  a  motivo  de"  riscatti.  Una  bat- 
taglia ordinala  riusciva  men  perici)h)sa  d'una  l'issa  popolare. 
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Il  rorajyijio  nvea  cH'isato  piT  jjli  ItalicUii  d"  app.irtt'iiei'i»  »\ 
novero  (Ielle  virili  nazionali:  deteslahil  sislenia  mercè  cui 
la  parte  più  ricca  e  illuminata  d' Europa  si  trovò  senza 
difesa  contro  1"  insolenza  de"  Francesi,  la  brulalità  degli  Sviz- 
zeri, la  rapacità  dejjli  Spaj;^iioli. 

Oltremontl  era  in  onore  la  forza  :  in  Italia  sì  pregiava  l'ac- 
cortezza: ne  naccpieio  due  sislenii  di  moralità  contrapposti, 
IVella  ma}>;pnr  parte  d" Europa  i  \izii  che  son  proprii  de' 
caratteri  tiuìidi  e  servono  di  protezione  alla  debolezza  (  come 
la  frode  e  la  ipocrisia)  reputaronsi  infami;  mentre  per  lo 
contrario  fu  accordala  facil  venia  agli  eccessi  consigliali  da 
un  carattere  violento  od  altero:  gl'Italiani  invece  tennero 
lievi  quelle  colpe  che  richiedevano  sagacilà,  perseveranza, 
e  presupponevano  una  conoscenza  profonda  del  cuore  umano. 

Simili  dilferenze  c'irrevano  a  giorni  di  Paolo  Emilio  tra 
Greci  e  Homani.  I  conquistatori  prodi,  ligii  alla  data  fede, 
animati  da  principii  di  religione,  erano,  nel  tempo  stesso, 
ignoranti  e  crudeli:  appo  i  soggiogati  stavano  in  deposito 
le  scienze  le  lettere  e  le  arti  dell" Occidente:  ingegno  vivace 
e  profindo  tenea  lungo  appo  i  Greci  di  sincerità  e  di  co- 
raggio: a  vedere  couìe  i  lumi  di  che  questi  inorgoglivam» 
non  avean  saputo  vietare  che  fossero  deboli  e  corrotti,  i 
Roniiini  si  consohivano  della  propria  inferiorità  intellettuale. 
IXel  cittadino  d'una  Repubblica  italiana  a' giorni  di  Mac- 
chiavelli  ci  avea  del  greco  della  età  di  Pericle,  del  greco 
del  secolo  di  ."\Iarco  Aurelio;  amatore  caldissimo  della  pro- 
sperità e  della  indii)eniìenza  della  patria  come  il  primo; 
pieghevole,  artifizioso,  senza  scrupoli  come  il  secondo;  uo- 
mo appo  il  quale  intenzioni  e  parole  non  si  accordavano 
quasiché  mai;  che  s  induceva  a  falli  atroci  non  per  elVer- 
vescenza  di  sangue  o  violenza  di  carattere,  ma  in  conse- 
guenza di  fredde  m'*dilazfoni  ;  le  cui  passioni  come  schiere 
ben  aminaestrale,  anco  nell'impeto  procedevano  con  me- 
todo; che  mentre  mulin;iva  dentro  di  sé  focose  ambizioni, 
atteggiava  il  viso  ad  apatica  calma:  che  aveva  amorevole 
lo  sguardo  e  carezzevole  il  gesto,  allorché  odio  e  vendetta 
gli  ribollivano  in  cuore.  Aon  ei  facea   desia   con  provoca- 


y.ionl  la  diflìdonzn  de!  suo  neinipo  :  sue  tramo  non  isv.'Iitva 
rlif  in  rnVttuarlc.  Cosini  né  possedeva  né  apprezzava  il  eo- 
i-n«;iyio  ondo  nionavnn  vampo  il  frivolo  Francose,  il  superbo 
Spajjnolo.  il  pazionte  Alonianno;  scansava  il  pericolo,  non 
per  essere  insen.sibile  alla  verg'og'na,  ma  perchè  appo  i  com- 
patriotti  la  timidezza  avoa  cessato  d'essere  verg^og'nosa,  Ep- 
però  quest'  uomo  a  cui  saremmo  tentali  dar  og-g^i  qualifi- 
cazione di  vile,  vissuto  nel  Cinquecento  possedeva  in  g'rado 
eminente  tutte  le  doti  che  costituiscono  il  corajjfjio  civile: 
i  pericoli  che  scansava  non  disordinavan^li  la  rajjione,  non 
istrappavang^li  dalle  labbra  una  parola  intempestiva,  non 
tinfjevang^li  di  pallore  la  fronte:  insidioso,  pericoloso  a  ne- 
mici, era  amorevole  e  giusto  agli  amici,  dolce  ed  umano 
a  tutti  coloro  che  il  fatalismo  politico  non  g-li  diseg-nava 
per  vittime.  I  ritratti  di  Ijodovico  il  Moro ,  di  Francesco 
Sforza,  del  Morone,  dei  Sarpi,  di  Cesare  Borg^ia,  di  Guic- 
ciardini, di  Macchiavelli  sono  in  perfetta  correlazione  colla 
idea  che  ci  slam  formata  del  carattere  proprio  dello  sta- 
tista italiano;  fronti  spaziose,  sopraccig^lia  folte,  sg'uardo  po- 
sato introspiciente,  g'ote  smorte,  labbri  approntisi  a  facil 
.«iorriso:  un  tutto  assieme  che  ci  fa  conscii  d'una  maravi- 
{jliosa  attitudine  così  alle  astrazioni  della  vita  contemplativa 
come  ag-li  esercizii  dell'attiva.  —  Ciascuna  etcì,  ciascuna 
{yente  ha  siun  vizii  prevalenti  caratteristici,  i  quai  per  es- 
sere quasiché  imiversali,  vog^liono  dal  moralista  venir  cen- 
surati con  moderazione  negli  individui,  per  la  mag^g^iore 
diflìcoltà  eh' è  in  questi  di  sottrarsi  al  contagilo.  La  g-ene- 
razione  che  succede,  dismesso  il  vizio  vecchio,  per  assu- 
merne uno  nuovo,  si  scandolozza  della  corruzione  de'  padri, 
lasciando  a'  fig-li  di  scandolezzarsi  a  lor  posta  della  propria. 
Il  volgo  s'induce  facilmente  ad  imitare  i  dittatori  romani 
(piando  lor  avveniva  per  titolo  d'insubordinazione  o  co- 
dardia di  dover  punire  le  le|jioni  :  sondo  troppi  i  colpevoli 
per  g-astig-arli  tutti,  ne  trasceg-Jie  alcuni  a  caso,  come  nella 
Bibbia  que'  capri  espiatori  ne'  quai  son  simboleg'g'iate  compo- 
netrato  tutte  le  iniquità  d'israello:  noi  non  ci  farem  qui  a 
disputare  intorno  l'opportunità    o    la  saviezza   della   deci- 


iua/i<)i1«>  l'onioiia  :  ci  roiitmtri'fnio  <li  rliitMlfre  eh**  non  se 
IH>  |)i'*'lfn*l;(  (ìirc  iipplic.-izioiit*  alla  storia:  e  (  pi'i*  iornaiv  al 
nostro  proposilo  )  si  cessi  una  volta  dal  volere  che  IVicoIò 
]>Iacchiavi-Ill  risponda  sovra  la  sua  trsta  di  lutto  le  hrutluri; 
del  suo  tempo. 

Convinto  Macchiavelli  che  riuscire  era  stato  e  doveva 
essere  in  o[;ni  tempo  Io  scopo  ultimo  e  >ero  della  politica, 
nrchilcllò  fjjli  con  ispavenlosa  leallà  suoi  insi-^juamcnli  in 
correlazione  a  «juesto  modo  «li  vedere:  fine  fu  il  buon  suc- 
cesso; il  jjiusto  e  lo  ing-iusto  {giacquero  collocati  nella  ca- 
tejjoria  de'  mezzi. 

Mentre  andava  così  discosto  in  fatto  di  teoriche  dai  filo- 
sofi jyreci  di  cui  accennammo  testé,  in  quanto  a  metodo  si 
accostava  ad  un  di  loro.  Così  ne'  Discorsi  come  nel  Prin- 
cipe traspira  il  paripaletico;  pone  {^'li  assiomi;  li  corrobora 
d'esempli,  ne  deduce  le  conse^juenze.  !Ma  Aristotile  stette 
fermo  in  volere  che  la  politica  fosse  subordinata  alla  mo- 
rale: ^lacchiavelli  non  pose  importanza  che  nel  riuscirete 
non  facendo  pur  menzione  di  popolo,  quasi  ch'esso  non 
esista,  si  mostrò  sollecito  unicamente  del  Principe;  e  tal  sua 
stilleeitudine  non  fu  intesa  a  farlo  buono  pio  amato,  bensì 
a  renderne  solida  e  duratura  l'autorità.  Aristotile  passando 
a  rivista  i  mezzi  di  che  si  val^on  {jli  usurpatori,  a  rlfraii- 
cai'si  sul  trono,  ne  novera  di  due  maniere 

ri(jorusi:  disfarsi  de' corajjg^iosi;  abbassare  {jll  elevati; 
impedire  ritrovi;  inceppar  la  istruzione;  seminare  discordie j 
tener  vivo  lo  spiona^jjjio;  impoverire  i  cittadini;  occuparli 
con  guerre; 

benigni:  ben  ordinare  e  severamente  amministrare  le  fi- 
lìanze;  mostrare  {pravità  ond"  ispirare  reverensia  ;  astenersi 
da  qualunque  sopraffazione  a  cittadini,  e  specialmente  of- 
fesa a  lor  donne:  protejjgere  le  arti:  onorare  la  relijjione; 
riserbarsi  la  distribuzione  delle  ricompense,  lasciando  a' 
mag^istrati  la  cura  «li  punire;  non  fare  troppo  jjrande  chi- 
chessia,  né  fattolo,  volerlo  abbattere  d'un  Colpo. 

>  uolse  confessare  che  i  popoli  si  terrebon  contenti  se  i 
governanti  stessero  fermi  a  questa  seconda  calcgoria  darti 
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benigne  onde  durare  in  aulorilà;  chi   anzi  fedelmente  se- 
guissela,.  perderebbe  nome  d"  usiu'patore  o  tiranno.  Macchia- 
yelli  imece  scambia  il  principe  in  tiranno;  e  fa  precisamente 
r inverso  di  ciò  che  si  è  proposto  Aristotile 
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Ove  o{j{;i  gorghe  il  mnjjnilìco  tempio  dedicato  a  S.  Lo- 
renzo, fu  edificata  nel  quarto  secolo  una  Chiesa  che  S.  Am- 
hro^jio  consacrò  nel  393,  che  il  pontefice  INicolò  II,  restau- 
rata, rihenedisse  nel  1059,  e  fu  nel  125i  sito  scelto  all'as- 
semblea tenuta  per  fermare  l'alleanza  tra'  Guelfi  di  Firenze 
e  quei  d'Arezzo,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo:  nel  Ì4I7 
bruciò,  e  la  Sifjnoria  pose  tosto  il  pensiero  a  rifabbricarla. 
Giovanni  de' siedici,  che  si  era  assiuito  il  carico  di  elevare  a 
proprie  spese  la  sagrestia  e  la  majjgior  cappella,  tenutone  ra- 
g^ionamento  col  Brunellesco,  si  lasciò  persuadere  da  lui  ad 
ambir  l'onore  di  farsi  egli  solo  autore  d'un  edifizio  che 
avrebbe  reso  in  ogni  età  chiaro  il  suo  nome;  cagione  per 
cui  Filippo  fu  destinato  architetto.  Condusse  egli  adunque 
in  principio  la  sagrestia  giusta  il  voler  di  Giovanni,  sì  per- 
chè questa  parte  avea  più  che  ogni  altro  sofferto  in  occa- 
sione dello  incendio,  si  perchè  il  Medici  avea  contratto  im- 
pegno di  fabbricarla  per  prima.  Somiglia  tal  sagrestia  a 
grazioso  tempietto  sormontato  da  cupola  nei  peducci  della 
ijuale,  e  nelle  mensole  che  la  reggono,  son  tondoli  con 
istorie  a  bassorilievo,  e  i  quattro  Evangelisti  lavorati  in  istucco 


«la  Donatello;  che  fece  anco  le  «lue  porle  di  lirt)nzo  con 
l)ellissiirte  fijjure  di  Sanli  alialo  dell'altare.  L'arcliitet- 
tura  non  può  essere  né  più  semplice  né  più  eleg-ante: 
cr"  appena  a  fine  clic  Giovanni  morì.  Rimanendo  di  lui 
quel  Cosimo  che  fu  il  Pericle  della  fiorentina  Repubblica 
seppure  il  nipote  Lorenzo  non  p/li  contrasta  un  tal  nome. 
Giudicò  pertanto  Cosimo  di  mand.u'e  ad  effetto  con  ojjni 
possibile  magnificenza  e  celerità  i  divisamenti  paterni  ;  né 
il  grande  e  ardito  animo  di  Brunellesco  venne  manco 
al  nobilissimo  uopo.  La  Chiesa  è  distinta  in  tre  navate  di- 
lise da  quattordici  colonne  equidistanti  sette  per  parte  che 
.sosteng(Uio  gli  an-hi  fatti  a  porzione  di  circolo,  su  cui  ri- 
corrono tutto  allo  intorno  architrave  fregio  e  cornicione 
del  medesimo  marmo  di  che  son  le  colonne,  con  finestroni 
al  dissopra;  tien  luogo  di  vòlto  una  vaga  soffitta  di  legno 
ricca  di  rosoni  ed  arabeschi  dorati.  In  mezzo  alla  croce 
siede  maestosa  la  tribuna  con  quattro  grandi  archi  su  quai 
posa  la  bellissima  cupola:  ordine  architettonico  è  il  corin- 
zio; le  colomie  recan  capitelli  finissimamente  intagliati,  suf 
quali  posa  un  dado  scorniciato  che  rende  ancora  più  svelle 
le  colonne  medesime,,  arditezza  altamente  lodata  da  Buona- 
rolli. 

Alla  maestà  ed  eli^ganza  del  disegno  corrispondtìuo  gli 
arlistici  adornamenti  :  vi  ha  copia  di  pitture  d' egregii 
maestri,  d'opere  eccellenti  in  marmo  e  in  bronzo;  il  ca- 
polavoro del  Rosso  rappivseiilante  lo  Sposalizio  di  Ma- 
ria, il  S.  Bastiano  dell'Empidl.  il  S.  Arcadio  del  Sogliani, 
il  martirio  di  S.  Lorenzo  del  Bronzino,  il  S.  Ignazio  del 
Boschi,  i  SS.  Cosimo  e  Damiano  del  Pocetti,  tutti  maestri 
d'mretà  posteriore  a  quella  di  cui  e!  accade  qui  di  occu- 
parci, ed  a  ragionare  de"  quali  è  serbato  luogo  altrove.  In 
fatto  di  scultura  mirabile  è  il  sepolcro  in  porfido  che  sta 
isolato  tra  la  sagrestia  e  l'annessa  cappella,  sostenuto  d."» 
quattro  zampe  di  leone,  con  frutta  e  fogliami,  dilicatissimo 
lavoro  di  Andrea  Yerrocchio;  stupendo  è  altresì  il  taber- 
nacolo del  Sagramento,  opera  di  Desiderio  da  Settignano, 
con  figure  di  basso  e  intero  rilievo ,  e  un  Bambino  in  cima^ 


rosi  ht'IIii  clic  pni-  vivo.  >tllii  ]irinci)i;il  r,ipj)cll;i  il  jjr.'indiicn 
l,co|Mil(l(i  lece  ci-i-;ci-c  liiltiii-c  s(nii.sitaincnl('  lavoralo  e 
roinnicsso  di  jtìcti'c  diii'c.  .idoriio  di  Iti'oiizi  dorali,  deco- 
rato di  liti  (Crocefisso  di  Oiovanbolojpia,  e  dello  statue  della 
A  ergine  e  di  S.  Giovanni  A  an{jt'listn,  la  prinin  dolio  quali 
p  opera  di  ì>ncholaii{;«'lo. 

Se  «lei  di>iuo  iujjejyno  di  I\IicheIan{;elo  In  Chiosa  di  S.  Fio- 
renzo non  acco{jlii'sse  quelle  creazioni,  che  le  sono  lustro  prin- 
ripalissinìo.  Firenze  avrebbe  troppo  ad  invidiar  lioma;  che 
troppo  {jran  vuoto  lamenterebbe  nella  serie  dei  sonimi  ar- 
tisti, che,  di  lei,  nati  felicemente  concorsero  a  decorarla.  Sin 
dal  \"y20  Leon  X  avea  concepita  l'idea  di  fabbricare  pe'  stioi 
ron^^innti  una  cappella  mortuaria  in  S.  Lorenzo;  e  ne  com- 
mise il  discj^no  a  Bnonarotti:  Clemente  \II  bramoso  di 
dare  onorata  sepoltura  a  Giuliano  do'  Medici,  duca  di  IVe- 
mours  fijjlio  del  ÌMajpiilico,  ed  a  Ijorenzo  duca  d'Urbino 
di  lui  nipote,  eccitò  il  sommo  Artista  a  prestar  opera  ol- 
treché d'architetto,  di  scultore,  conducendo  in  marmo,  nella 
jyià  edificata  cappella,  i  due  sepolcri  che  or  vi  si  ammirano. 

La  cappella  è  quadrata  e  ad  ojyni  lato  si  estende  venti 
braccia:  resa  vaf;-a  in  {jiro  da  pilastri  corinzìi,  i  cui  capi- 
telli sono  intajjliati  a  {jrottt-sco  con  trofei  e  maschere  di 
Silvio  da  Fiesole  valentissimo  in  siffatti  lavori:  scrive  Va- 
sari che  Bnonarotti  in  idearla  volle  imitare  la  saj^restin  vec- 
chia del  Brunellesco,  però  con  altro  ordine  di  ornati  — 
onde  vi  fece  dentro  un  ornamento  composito  nel  più  vario 
e  nuovo  modo.  —  IN'el  suo  fare  d'architettura,  ]>Iichelan- 
(;elo  ideava  ojjni  cosa  in  {grande,  ordinando  le  parti  essen- 
/.iali  a  produrre  un  maestoso  effetto.  INe^jli  ncccssorii  poi 
di  ornamenti  modanture  ed  altro  osava  d'iuì  tale  ar- 
dire che  mai  non  turba  il  felice  riuscimento  dell' opera,  e 
scostandosi  dalle  consuete  pratiche  ne  sostituisce  d' inusate 
e  in  {^uisa  da  sorprendere  e  piacere  nel  tempo  stesso.  —  Va- 
sari ove  scrive  —  focovi  quattro  sepolture  ad  ornamento 
delle  quattro  facce  ])ei  corpi  dei  padri  dei  duo  Papi  liorenzo 
vecchio  e  Giuliano  suo  fratello,  non  che  per  Giuliano  fratello 
«li  Leone,  p  liOrenzo  suo  nipote  —  mentre  due  sole  tombe 
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vi  si  ritrovano.  »là  cirutramente  a  «.'nnoscere  eh*  ei  ne  snrissel 
j)riiìra  ehf  fosse  finita  la  t'appella,  e  secondo  1"  iilea  di   un 
antecedente  disegno  che  poi  non  fu  mandato  ad  elTelto. 

Due  pertanto  sono  i  sepolcri  che  collocò  Michelangiolo 
nella  cappella  da  lui  architettata  per  comissione  di  TiCon  X. 
cioè  quel  di  Giuliano  vnn  islatue  rappresentanti  il  Gioriìo 
e  la  Notte,  e  quel  di  Lorenzo  col  Crepuscolo  e  lAurora 
—  le  quali  statue,  con  bellissime  fornte  di  attitudini  ed 
artificio  di  muscoli  lavorale,  son  bastanti,  se  l'arte  perduta 
fosse,  a  ritornarla  nella  pristina  luce.  \ì  sono  poi  que'  due 
capitani  arnìati  .  .  .  cosi  fatti  che  occhio  non  può  veder  cosa 
mitjliore  .  ,  .  1^  che  dirò  dell"  Aurora,  feuìinina  ignuda,  nella 
cui  attitudine  si  conosce  il  sollecito  levarsi  sonnacchioso,  per- 
chè pare  che  nel  destarsi  eli"  nld)ia  trovato  sei'rati  gli  oc- 
chi a  liorenzo?  ...  E  che  potrò  io  dire  della  Notte,  statua 
non  rara  ma  unica ,  conoscendosi  non  solo  la  quiete  di  chi 
dorme,  ma  il  dolore  e  la  malinconia  di  chi  perde  cosa  ono- 
rata e  grande?  (Vasari).  —  Si  lasci  da  parte  (soggiunge  Cico- 
gnara  )  l'esame  se  convenissero  que"  cartelloni  a  guisa  di  co- 
perchii  sulle  urne,  se  quelle  figure  ignude  fossero  oppor- 
tunamente ivi  collocate,  se  questi  emblemi  venissero  sciolti 
con  proprietà  ,  se  al  meno  illustre  di  quella  prosapia  fosse 
dicevole  lalfegiamento  di  pensoso  e  concentrato  in  profon- 
dissime idee.  Limitiamoci  a  disauìinare  la  magistrale  intelli- 
genza di  tai  nudi  fieramente  atteggiati  e  vigorosamente  scol- 
piti, onde  asserire  con  franchezza  che  si  possono  citare  con>é 
il  segno  più  elevato  a  cui  sia  giunta  in  quella  età  l'arte  dellfT 
scalpello.  Tutta  la  scienza  anatomica,  tutte  le  bellezze  ideali,- 
tutto  Io  studio  sul  torso  di  belvedere  trovansi  uniri  nelle 
due  figure  virili  anzi  erculee^  del  Crepuscolo  e  del  Giorno.  Le 
due  donne  son  posate  esse  pure  in  tal  modo  che  simmetrica- 
mente corrisponde  alla  giacitura  delle  figure  succitate,  non 
Ispiranti  alcuno  di  quei  sentimenti  che  sarebbonsi  creduti  me- 
glio convenire  all'uopo,  però  trattale  con  pari  grandiosità 
di  stile  e  molta  pastosità.  La  sola  parte  dei  monumiMiti  che 
.^ia  caratterizzata  da  chiarezza  di  espressione,  quella  è  dove 
sta  sdrajata  la  A'otte:    e  sembra   sti'ano   che   Michrlangeliy 
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l.iscinsse  in  (jtiimtn  nlle  nitri'  fijjmv,  il  (icNidciid  in.-lld  spet- 
liitoiv  d"  indii^iiiiirne  la  sij;iiilicazi()iie  e  l'allusioii  vci'a  •  l't^i'- 
rioccht'  non  «  lor  nnilf»  alcun  seg-no  ad  es|)riniore  caniUere 
r  funzioni:  laiche  dirchlxuisi  poste  a  mero  ornamento  e  sfog- 
}yio  di  jylacitiM'a  e  di  form».  Tntli  coloro  infatti  che  scrissero 
di  tali  relchri  sejìolcri  si  crcdetter  lecito  d  interpretarne  a 
lor  capriccio  gli  emhlemi.  uno  riscontrandovi  il  ;>;ìorno  e  In 
natura,  l'altro  la  vita  attiva  e  la  contemplativa:  eUorghini 
scrisse  —  «  io  non  so  che  dirmi  della  invenzione,  poiihè  lai 
stallie  non  hanno  di  quelle  insegne  t;he  davano  loro  gli  an- 
tichi per  farle  conoscere:  e  se  non  fosse  divulgato  che  3Ii" 
clielangelo  le  fece  per  tali,  non  so  io  vedere  che  alcuno 
Citmcchè  molto  intendente  le  potesse  conoscere  —  ».  Qunnto 
non  sono  desse  più  commoventi,  e  più  addatte  airuo])o  di 
far  onorata  appo  i  posteri  la  memoria  degli  illustri  defunti, 
figure  che  raj)presentino.  od  in  persona  propi'ia  di  parenti 
e  chiari  concittadini,  o  con  allegoria  lagriuiosa,  il  dolore 
della  perdita  del  personaggio  a  cui  è  innalzato  il  monu- 
mento! I\è  mancano  di  porger  sussidio  all'artista  i  simholi 
delle  virtù  dello  spento  ,  gli  emhlemi  dolcemente  parlaTjfi 
del  puhMico  compianto  del  desiderio  dei  popoli.  Se  a  Mi- 
chelangelo nella  poco  espressiva  invenzione  de"  sovraddetti 
monumenti  non  fossero  suggerite  che  le  qualità  di  Lorenzo, 
il  quale  certo  non  meritava  di  venire  onorato  da  un  tanto 
scalpello,  lo  potremmo  anche  dire  giustificato  dalla  povertà 
<lel  suggello;  ma  Giuliano  era  altruojìio.  caro  ai  Fiorentini, 
e  degno  del  loi-o  amore.  1/ atteggiamento  dei  due  Pi-incipi 
seduti  tra  silfalte  statue  aIle[;-oriehe.  ^  semplice  dignitoso, 
né  cade  in  alcun  {jcncre  «li  esagerazione:  Lorenzo  è  rap- 
presentato in  tale  guisa  sublime,  che  a  (piel  marmo  fu  dato 
nome  (Vi  prììs l'ero:  il  volger  del  capo  fissando  attentamente 
lo  sguardo,  l'appoggiare  del  gomito,  il  mover  della  matio 
e  dell'indice  verso  il  labbro,  l' inci'ocicrhiar  delle  gambe  in 
istalo  di  abbandono,  il  molle  cadere  della  destra  sulla  coscia, 
tutto  esprime  a  mr.raviglia  la  meditazione:  peccato  che  in 
si  nobile  alici  jion  siano  scolpili  Cosiuìo  l'Antico  e  Loreiìzo 
il  MaivnirK-o! 


Suirakaro  firlla  ciìppflla  de'  Sepolcri  ('  un  {gruppo  della 
Verjyine  cai  Itainhini».  opera  anch'essa  di  Michelangelo,  dot- 
tamente ideata,  e  nella  parte  finita,  niirabilnienle  condotta  : 
il  pannyjj^jiamento  però  si  scosta  dalla  g^reca  semplicità,  le 
piejjhe  non  cadono,  non  iscioljjonsi  con  elejjanza,  ed  hanno 
l'aria  di  avviluppamenti.  IVon  è  senza  jjrazia  Maria  che 
inchina  il  capo  verso  il  Fijjlio,  le  cui  forme  non  disconve 
rebbero  ad  un  Ercole  infante:  il  rivolf>ersi  ch'ejjli  fti  con 
vivacità  grandissima  verso  la  Madre  può  in  qualche  modo 
render  rajjione  del  movimento  mercè  cui  risaltano  i  mu- 
scoli scolpili  con  majjisterio  imparejjgiabile. 


Dalle  opere  facciam  trappasso  all'operatore  :  iMichelangelo 
intefjra  con  Dante  e  Galileo  una  triade  eh' è  vanto  sovrano 
di  Firenze.  Le  nostre  parole  prima  di  abbandonarsi  alla 
foga  del  nostro  proprio  sentire,  s'impronteranno  dell'austera 
saviezza  de' migliori  dettati  d'estetica  artistica,  e  continue- 
remo a  far  tesoro  delle  opinioni  dello  Storico  dell'italiana 
scultura. 

Il  genio  di  Buonarotli  fu  sussidiato  da  ogni  circostanza 
più  opportuna  a  fargli  spiegare  un  volo  sublime:  Brunel- 
lesco  Alberti  Donatello  Ghiberti  Masaccio  Ghirlandajoaveanlo 
preceduto >  empiendo  la  Toscana  d'opere  in  ogni  genere 
insigni ,  e  segnando  orme  sicure  e  felici  alla  volta  della 
perfezione.  Le  meccaniche  delle  arti  non  accogliean  più 
misterli:  cran  tornali  in  luce  i  capolavori  dell'antichità,  da 
tanti  secoli  sepolti;  né  gli  esempi  moderni  accendevano 
meno  il  cuore  di  Michelajìgelo,  tutto  aperto  agli  impulsi 
d'una  focosa  emulazione;  guardava  egli  estatico  le  porte 
del  liattisterio,  e  le  gridava  degne  del  paradiso;  stupiva  di 
Leonardo  già  proretto  e  non  disperando  pareggiarlo,  scen- 
deva con  lui  a  magnifica  lizza  pittorica  (»).  Se  Michelangelo 

(i)   La  fjina  nascnile  eli  Miclitlaiigclo,  minacciava  d' oscurino  l'aii- 

licj   Ji   Lc'uiuiJo.  La  Sij^iiur;.»  jucoCiUò   a   coiD^'Clilaii  i' ujijiorluiiit  j 


foss»»  n;tlo  un  «icrold  |»riinM,  non  ;»vit1»I»  ('j;li .  erodo,  osnlo 
<1«I  p,rnii  ninssn  slrii/iolo  d.i  Siiiioiii'  da  Ficsolo,  trarre  fuori 
il  ridossi)  dfl  |)a^id(\:  ne  |»iiij;erc  la  Sisllna.  se  non  lavosse 
preceduto  ^lasaccio;  né  voltar  la  cupola  >aticana,.  se  Bru- 

Hi  .«plctulitl.iinonlr  tlispiif.irsi  la  palma  della  pittura;  t^ià  quella  della 
srullura  ora  stata  altiilxiila  a  niionarottì,  perocch'ejjli  ardì  da  gua- 
sto masso  cavare  il  Da\  ide,  alla  qua!  prova  Leonarclo  erasi  ricusato. 
X'oieano  i  maijistrati  decorare  la  maggior  sala  del  palazzo  di  pit- 
ture rappresentanti  vittorie  della  Repubblica;  e  il  suggello  proposto 
fu  la  guerra  di  Pisa.  I  due  rivali  poser  mano  a'  lor  cartoni .  e  il 
tempo  e  lo  studio  che  spesero  in  condurli  mostrarono  quale  im- 
portanza ponessero  in  quello  sperimento  di  lor  valentia.  Aflìne  di  nio- 
«Irarc  la  variet.H  di  lor  talenti,  forse  per  accordo  tra  loro  fermalo, 
ciascuno  scelse  una  scena  di  quella  celebre  fazione  affatto  diversa. 
Leonardo  rappresentò  uno  scontro  di  cavalleria;  e  sfoggiò  la  scienza 
aiialouiica  nella  qiial  era  profondamente  versalo  .  ivi  spiccavano  la 
ralma  del  vero  coraggio,  l'empito  della  rabbia,  il  timore,  la  spe- 
ranza, la  gioja  feroce,  il  morire  disperalo  e  il  tranquillo.  I  cavalli 
si  mescolavano  nella  pugna  con  una  fierezza  uguale  a  quella  de' 
combattenti;  composizione  la  quale  sì  pel  concetto  come  per  la  ese- 
cuzione conseguì  fima  d'insuperabile.  Michelangelo  sdegnò  cavar 
parlilo  da  animali;  e  volle  che  1' nomo  fosse  solo  attore  della  scena 
che  presctdse.  Colse  il  momento  in  cui  un  corpo  di  Fiorentini 
che  si  bagna  nell'Arno  viene  <r  improvviso  chiamato  alla  baltngli.i 
dallo  squillo  della  tromba.  I  guerrieri  già  vestiti,  o  mezzo  discinti 
ancora,  o  al  tulio  nudi  son  rimescolali  in  un  gruppo  lumul— 
ttioso.  Un  soldato  in  uscir  «lalT  acqua,  vòlto  in  verso  il  suono, 
esprime  nella  sua  mossa  complicala  i  varii  accidenti  della  strut- 
tura umana:  un  altro  si  sforza  con  impazienza  di  cacciar  le  calze 
SII  piT  le  umide  gambe;  un  terzo  chiama  i  compagni;  un  quarto, 
già  quasi  in  pronto,  si  afTihhia  la  cintura.  —  Di  queste  mirabili 
opere,  che  in  mezzo  al  trambusto  delle  cose  fiorentine  andarono, 
mal  si  sa  come,  perdute,  scrive  Celliiii  —  stellerò  i  due  cartoni, 
uno  nel  palazzo  de' Medici  ed  uno  nella  sala  del  Papa:  in  mentre 
ch'eglino  stellerò  in  pie,  furono  la  scuola  del  mondo:  sebbene  il 
di\  ino  Michelangelo  fece  la  gran  capjiella  di  papa  Giidio,  dappoi  noa 
arrivS  di  questo  segno  mai  alla  meiN,  né  la  sua  vjilù  aj^j^iunse  inul 
•Ha  forta  di  que'  primi  studii.  — 
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nellesco  non  avesse  innalzata  dianzi  ijiiella  di  Santa  Mari;i 
del  Fiore.  Per  quanto  sia  elevato  il  punto  a  cui  g'iunse  Buo- 
narolti.  ne  stupir'eino  un  po'  meno,  ove  ci  piaccia  conside- 
rare {^\ì  ajnti  e  {;Ii  escmpii  di  cui  si  valse;  sicché  mal  polria 
dirsi  con  certi  suoi  panejjiristi  ch'ei  fujynsse  le  ombre  del- 
l'antica abbietta  pittura  per  restituirla  alla  perfezione;  od 
anco,  che  oscurò  la  fama  dej;li  antichi  e  superò  quella  de' 
moderni.  La  g-loria  di  tant"  nomo  non  abbisogna  della  de- 
pressione altrui  per  emergere  luminosa. 

Vero  è  che  Michelangelo  si  avvide  di  avere  in  pronto  una 
quantità  di  forze  e  di   mezzi,   sconosciuta  a"  predecessori. 
Sin  allora  1"  imitatore  della  natura  precedendo   circospetto 
non  osava  dipartirsi  dai  modelli,  non  presumeva  della  pro- 
pria valentia,  proponeasl  di  piacere   e  commovere  anziché 
di  sorprendere:  il  disegno  era  dolce  e  diligente  piuttostochè 
fiero  e  ardito;  la  prospettiva  non  presentava  complicate  so- 
luzioni di  problemi;  ripugnava  sovra  tutto  ad  avventurarsi 
in  iscorci  difficili;  l'anatomia  serviva  a  render  ragione  della 
costruzione  dei  corpi  e  di  lor  movimenti,  non  mai   a  fare 
spiccare  agli  occhi  dell'osservatore  la  scienza  dell'artista: 
l'architettura  gentile  od  anche  grandiosa    ornavasi   d'ele- 
ganza e  maestà:  in  generale  il  ritegno   era  maggiore  del 
coraggio;  e  la  purità  dello  stile,  la  precisione   dell'esecu- 
zione, la  naturalezza  deìl'  espressione  teneansi  a  prima  pre- 
rogativa dell'arte:  Michelangelo  non  si  tenne  contento   di 
ciò;  studiate  profondamente  le   forme    organiche   della   co- 
struzione de'  corpi  umani,  il  meccanismo  di  lor  moti,  le  leggi 
dell'ottica  e  le  prospettiche,  che  gì' insegnavano  a  rappre- 
sentare gli  oggetti  visti   da    qualunque   punto,  lasciò  agli 
ingegni  più  trepidanti   la  semplicità    dei  contorni  e   delle 
movenze,  sprezzò  ogni  genere  di  dipendenza,    si  diede   a 
preferire  modi  inusati  ed  arditi,  e  impresse  il  suo  fuoco  e 
il  suo  genio  a  quant' operò.  E  fu  questa  l'epoca  famosa  in 
cui  levando  altissimo  grido  la  novità  di  siffatto  stile  gagliardo, 
iarte  soggiacque  ad  una  rivoluziono,  la  qiial  sarebbe  stata 
più  felice  se  non  avesse  valicati  i  confini  tra  cui  la   man- 
tenne il  divin  RafTaello.  Michelangelo  seppe  arrogarsi   di- 
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fllto  (li  f.uvsi  i>evt!<!nata  ()t;^ni  liceiizii,  p<'ioìi«''  in  cssoliii  oraiM 
(li  ijrnn  li!n};a  più  cvidi'iui  pri'jyi  che.  sensibili  difetti;  ma 
i  jpovnni  che  ardevano  di  A<>j;lia  d'imitar  quella  fierezza, 
e  nel  fervore  deircnlusiasmo  mal  conoscevano  la  circoscri- 
zione del  confine  olire  cui  sta  Tesajjerato  e  il  falso,  cor- 
sero, pei"  ammirazione  di  Buonarotti,  una  via  la  qual  di- 
scostavasi  dalla  perfezione  per  iniyolfai'li  nel  manierato  : 
mentre  pi-r  lo  conti'ario  chi  si  proponeva  la  iinitiizioiie  di 
Haffaello  non  aiulna  ineitntro  a  simil  risico;  conciossiachè 
nello  studio  di  accostaisi  a  tipo  i  cui  traiti  nulla  in  sé 
hanno  <li  troppo  fortenKaile  pronuncialo,  non  si  accotjlic 
pericolo  di  c;ulere  nell'esagerato.  E  mestieri  confessarlo t 
la  soverchia  pompa  'li  notomia,  lo  studio  artificioso  di 
ai'due  mosse,  come  se  {;;li  attejjgiamenti  delle  statue  aves- 
sero a  servire  di  scuola  e  dimostrazione  del  nudo,  impres- 
sero un  tal  cju'atlere  nei  marmi  di  !>Iichelaupelo.  che  t"  in- 
duci facilmente  a  pensai'e  avei-  egli  posto  più  amore  nella 
ostentazione  della  scienza  che  nella  imitazione  della  na^ 
tura:  fu  nemico  del  riposo  <lei  muscoli:  e  per  un  ec- 
cesso di  azione  nei  medesimi,  abusò  delle  forme  convesse. 
Ma  forse  il  disino  Ingegno  intendeva  di  meglio  dettare 
in  la!  jyuisa  i  novi  canoni  dellarte.  né  pensò  che  color  » 
i  quali  avessero  avuto  ardire  di  avvicinarsi  a' suoi  voli, 
minacciati  dall"  allegorica  sventura  d*  Icaro,  avrebbon  pre- 
cipitalo; di  ma/iiera  che  sarebbe  ben  egli  diventato  im- 
nnìrlale  ,  ma  pel  fatto  suo  proprio .  non  per  fondazione 
di  scuola  destinata,  colla  trasmissione  delle  dotte  pratiche 
e  delle  nobili  ispirazioni,  a  crescer  lustro  al  suo  nome. 

A  mano  a  mano  che  i  modi  d  imitar  la  natura  si  di- 
sciolgono dalla  primiera  circospetta  timidezza  e  semplicità^ 
si  discostano  essi  di  pari  passo  da  quella  uniformità  che 
ravvicina  le  antiche  scuole  fra  loro;  perocché  nelT  ideale 
che  s" insignorisce  dal  campo  ingrandito,  non  è  costanza  di 
tipo  0  convenzione  determinata.  L'ideale  in  fatto  d'arte 
consiste  in  rappresentare  un'  oggetto  com"  esser  dovrebbe, 
se  la  natura  non  fosse  di  continuo  bersagliala  dalle  cause 
secondarie   che   sono    scaluriggine    incessante    e    feconda 


«l' iiupcrfizione:  1"  artista  fijjurasi  di  lapprcsinlaif  liKinio 
pria  che  paura  miseria  faine  freddo  caldo  malattie  fisiche 
e  crucii  morali  {jli  movessei'o  {juerra.  e  lo  improntassero 
di  lor  fatali  sligiiuile;  e.  per  riuscire  in  questo,  percorre 
la  serie  di  tutte  le  umane  bellezze,  e  ne  dislilla,  per  così 
dire,  r  ideale  reso  perfetto  e  completo  dall'  espression  mo- 
rale, eh" è  pur  essa  la  quinlescenza,  e  la  misteriosa  mani- 
festazione dei  più  santi  affetti  e  de"  più  nobili  pensamenti. 
Primi  maestri  di  codesto  artistico  ecclettismo  furono  i  Gre- 
ci; principe  tra  moderni  in  professarlo  fu  Raffaello. 

Errore,  non  dirò  peccato,  di  Michelangelo,  fu  di  credere 
l'arte  caduta  più  basso  che  non  era,  per  effetto  di  timida 
e  fredda  imitazione:  volle  struggere  quel  gelo,  e  1  suoi 
modi  prepotenti  di  epecuzione,  se  tal  Aolta  offesero  il  buon 
gusto,  min  isn\enlirono  mai  la  sublimità  del  suo  ingegno; 
nato  trent'anni  dopo,  niuna  meiula  gli  sapremnu)  appitrre, 
perchè  non  si  sarebbe  dato  sì  vinto  all'idea  che  1"  arte  bi- 
sognava d"  una  sollecita  ristorazione,  d' una  completa  riforma, 
ed  avrebbe  imparato  da  Leonardo  e  Raffaello,  non  più  ri- 
vali bejìsì  maestri,  a  profondere  i  tesori  della  sua  feconda 
effervescenza  in  artistici  miracoli,  anziché  in  islancì  che 
r  inordinato  maritano  al  sublime.  Maravigliosa  età  di  Leon  X, 
nella  quale  furon  visti  per  due  strade  diverse  divini  ingegni 
contendersi  il  vanJo  quale  alzerebbe  1"  arte  più  accosto  a 
perfezione!  campo  alla  gigantesca  lizza  fu  il  "Vaticano;  ivi 
Michelangelo  si  fece  arme  del  suo  fiero  ingegno  della  sua 
immensa  dottrina,  contro  la  purità  del  disegno  la  eleganza 
della  composizione  la  sublime  espressione  dell'opere  del- 
l' li  binate  !  A'  que'  dì  gloriosi  confusersi  quasi  tra  loro  la  scuola 
di  Roma  e  di  Fiienze;  che  tra  gli  artisti  de'  due  paesi  furon 
continui  contatti;  e  a  torme  venivano  ardenti  giovani  ad 
annoiarsi  sotto  la  bandiera  d'uno  e  dell'altro  competitore; 
e  mentre  (piesti  tendevano  a  rappresentare  con  tutta  gra- 
zia ed  armonia  le  forme  umane,  quelli  imprimevano  un 
carattere  fiero  ed  energico  nelle  ondeggianti  linee  dei  mu- 
scoli, ed  affrontavano  ogni  prova  più  aidua  per  mero  as- 
.sunto  di  vincerla. 


Il 


.^liolieliuijjelit  eia  «osi  conriiito  chi-  la  bcUo/za  ideale  ha  suo 
pridolipo  nella  nostra  propria  iininajjinazioneclie  della  donna 
amata  scriveva  : 

Dimmi   ili   giM7.ia   Amor  gc   gli   ocolii    mici 
Vc^jj^ono   il   ver  do   la   hcltà  rli'io   miro; 
•(,)  s'io   r  Ilo   Hi'iilro   il   ror;  che   OTiirKjue   miro 
Miro    |.iù    hello    il    vis(^    di    coltri    .    .    . 

Oual  niariivijjlia  che  sprofondato  nelle  sue  sublinii  Inlui- 
zioiii,  trascurasse  a  cajjione  dell'austera  innttcenza  di  que- 
ste, di  tener  conto  della  decenza,  eh' è  la  virtù  de  sospettosi 
e  consci i  del  malo?  Nella  semplice  nudità  non  si  pensò  egli 
mai  ohe  alberj;;asse  tur|)iltuline,  dacché  paraj^onava  l'  urte 
ad  Fva  non  ancror  caduta  in  ])eccato,  e  quindi  non  hiso- 
};nnsa  di  farsi  un  velo  della  sua  propria  vergogna:  di  nu- 
dila pro>ocalrice  a  lascivie  fu  ahhorritore  .  anzi  ignaro: 
Ktranezza  ed  ingiustizia  doveagli  parere,  che,  dopo  i  pontifi- 
cfili  di  (iiulio  e  di  Leone,  piacesse  ravvisare  Beandolo  ne' 
suoi  dipinti  o  ne' suoi  marmi,  dacché  prima  noi  fu  giudi- 
cato ne"  hassirilievi  di  Nicola  da  Pisa,  e  di  quegli  antichi 
scultori  che  simili  argomenti  trattarono  ed  esposero,  simil- 
mente in  santi  luo-jlii  a  vista  di  tutte  le  pudiche  donzelle, 
di  tutte  le  venei'ande  matrone  del  mondo:  epperù  quando 
a  Paolo  IV  cadde  in  pensiero  che  i  risuscitati  del  Giu- 
dizio avessero  gli  uni  ad  elevarsi  alle  sedi  gloriose,  gli  al- 
tri a  precipitare  ne"  lagi-imevoli  ahhissi  non  più  ignudi,  quali 
aveali  strappati  al  sepolcro  lo  squillo  della  suprema  chia- 
mata, ma  coverti  di  fasce  o  brache  variocolorate;  austere 
sentenziose  gravissime  furono  le  parole  che  IMichelangclo 
rispose  a  chi  gli  fece  intendere  su  tale  proposito  l'animo  del 
Papa  —  dite  a  Sua  Santità  che  questa  è  piccola  fiìccenda: 
acconci  egli  il  mondo,  che  le  pitture  si  acconciano  presto.  — 


Michela n};elo  nacque  in  Caprese  villaggio  del  Casentino 
il  C  marzo   HTi  di  famiglia  nobile  e  penerà:  slrellu  avendo 
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fanciullesca  diiueslichezza  con  Granacci ,  allievo  del  Ghir- 
landajo,  si  fé'  prestar  da  lui  matite  e  disejjni,  e  non  5Ì  stan- 
cava di  copiarli  :  poco  stante  diventò  a  sua  posta  compo- 
sitore, e  i  muri  dellorto  paterno  furon  depositari  delle  sue 
prime  creazioni  schizzate  col  carbone.  Ottenne,  vincendo 
{jli  ostacoli  che  opponeva^li  la  vanità  de"  parenti,  di  entrare 
allievo  di  Domenico  GhirLuidajo  :  e  >  asari  vide  la  scritta 
originale  dell'accordo  in  questi  termini  :  —  «  liSS  Ricordo 
questo  di  primo  di  aprile  come  io  Leonardo  di  Bjuarrota, 
acconcio  mio  fisjlio  Michelajjnelo  con  Doiueuico  e  David  di 
Tomaso  per  anni  tre  prossimi  avvenire,  con  questi  patti  e 
modi  —  che  il  detto  Michelag-nolo  debba  stare  dotto  tempo 
a  imparare  a  dipingnere  e  a  fare  detto  *;sereizio;  e  delti 
Domenico  e  David  gli  debbano  dare  in  questi  tre  anni  fio-! 
rini  ventiquattro  di  su;;gello  il  primo  anno  fiorini  sei ,  il 
secondo  fiorini  otto,  e  il  terzo  dieci  —  ». 

La  eccellenza  dello  ingegno  non  tardò  a  manifestarsi  nel 
giovinetto  ;  si  avventurava  a  correggere  i  disegni  del  mae- 
stro, non  per  sentimento  d'  orgoglio,  o  vanagloria,  ma  per 
istinto  del  beilo;  avvegnaché  nelle  parti  in  cui  Ghirlandajo 
non  avea  pecche,  .Michelangelo  fedehnente  imitavalo  ;  avreb- 
belo  imitato  in  tutto,  se  in  ogni  parte  del  suo  operare  ri- 
scontrato e  scorto  avesse  ciò  di  cui  avidissimo  era,  la  per- 
fezione e  r  ideale  dell'  arte  ;  ond'  è  che  bramoso  di  tesau- 
rizzare, fu  visto  copiare  assiduamente  gli  affreschi  di  Ma- 
saccio nella  cappella  del  Carmine. 

A  que'  dì  Lorenzo  il  Magnifico  volgeva  in  animo  di  fon- 
dare una  scuola  di  scultura  ;  il  giovine  Buonarotti  gli  die 
nel  genio,  lo  chiamò  ad  abitar  seco,  trattandolo  piuttosto 
da  figlio  che  da  cliente.  I  palazzi  e  le  ville  medicee  erano 
piene  zeppe  d"  anticaglie  preziose.  Michelangelo  veduta  una 
testa  assai  rosa  di  Fauno ,  si  die  a  copiarla ,  rifacendola 
com' esser  doveva,  (juand"  era  intatta,  ed  oltreché  restituire 
a  posto  le  parti  mancanti,  aggiunse  del  proprio,  aprendo 
al  Fauno  la  bocca,  ed  atteggiandola  a  lussurioso  sogghi- 
gno. Lorenzo  che  lo  vide  operare  —  mal  facesti,  gli  disse, 
a  lasciargli  tutti  i  d;nti  :  non  ^ai  clic  et  vecchi   sempre  ne 
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luniica  (lualcunu?  —  e  lo  .sciilloi  (.-Ilo  il  ;;luriio  dopo  glifo' 
lit)\(ire  ii  Fallilo  con  un  dciih;  «li  meno,  e  i' iiUoolo  vuoto, 
come  nccade  in  \fcrhi:  non  è  n  dire  ({iianto  fosse  lodala 
ed  ammirala  da  Lorenzo  così  pronta  ed  egrejjiainente  ese- 
y;in[a  rellitìcazione. 

ìjti  vista  (jiiolidiana  de' capolavori  della  statuarla  antica, 
e  la  famijjliarilà  de*  più  illustri  e  dotti  cultori  delle  lettere 
rinaseenli,  e  per  ])riiuo  di  Poliziano,  conlril)uirono  efiìcace- 
nu'Ule  a  dis>i!iip|)are  in  3Iielielan[^elo  un  senlire  nobilissi- 
mo in  fallo  d'  arte.  La  morte  del  suo  protettore  seg-nò 
un"  epoca  di  lutto  nella  sua  vita.  Il  fijjlio  Piero  troppo  era 
dissimile  dal  padre:  basta  a  chiarirlo  di  mente  lieve  e  di 
futile  ingegno,  lo  aver  egli  voluto  che  3!ichelangelo  «lurante 
il  >erno  sjjendesse  molta  parte  del  suo  tempo  ad  improv- 
visargli statue  e  monumenti  di  neve.  Fu  ventura  che  il 
Priore  di  S.  Spirito  conunettesse  al  giovine  scultore  un 
ip-an  Crocefisso  in  legno,  e  datogli  alloggio  in  convento, 
fornissegli  agio  di  studiare,  sui  corpi  de'  trapassati  nell'at- 
tiguo spedale,  la  nolomia;  a  tali  sludii.  a'(ju.ilisi  diedegli 
a  tulio  umiìo,  andò  poscia  debitore  della  eccelbinza  carat- 
teristica de"  suoi  hnori  di  statuaria  e  di  pittura. 

ÌAì  cacciata  de  !\iedici  e  il  timore  di  venir  maltrattato 
fiiccome  lor  creatura,  indusserlo  a  viag-giare  per  l'Italia: 
andò  a  Aenezia  a  Bologna;  né  tornò  in  patria  prima  che 
fosservi  ac([uielale  le  c(»se.  ì\ì  scolpi  un  Cupido  dormiente, 
che  dopo  essere  stato  sotterra  qualche  po'  di  giorni  fu  ven- 
duto al  cardinale  Riario  siccome  antico:  l'inganno  fattosi 
in  appresso  palese  fé"  romore,  e  crebbe  riputazione  allar- 
lisla;  anzi  il  cardinale  chiamcdlo  ad  abitare  il  suo  palazzo; 
e  a  que' giorni  scolpi  il  Bacco  e  il  gruppo  della  Pietà.  Po- 
sta avendo  novamente  stanza  in  patria ,  vi  trasse  da  un 
masso  informe  il  David  colossale. 

Toccava  Buonarolti  i  treni'  aimi ,  e  già  il  suo  nome  era 
grande ,  quando  ad  un  tratto  è  visto  sospendere  ogni  la- 
voro, abbandonarsi  allo  scoraggiamento,  ritrarsi  in  solitu- 
«line  :  Dante  e  la  Bibbia  diventangli  soli  compagni,  sfoga 
con  versi  ni.ilinconici    la    procella  de'  suoi  nuovi  adelli. 
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ÌMiclìeliMìf^i.'lo  per  elTotlo  di  una  in;ilullìa  morale,  comune 
ai  più  jjraii  jyonii.  sarebb"  e^Ii  (jiiiiUo  a  dubitare  di  sé  stesso, 
a  diffidare  della  propria  volontà  e  della  propria  potenza? 
nii  scioccbi  son  soli  che  vivono  sempre  contenti  di  sé  .  ,  . 
Quella  inoperosità  dolorosa  fu  interrotta  alla  fine:  Giulio  II 
«ppena  eletto  Papa  comandò  a  Buonarotti  di  venire  a  Roma, 
e  fernìarono  insieme  il  progetto  d"  un  nìajjnifico  sepolcr»». 
Partì  lo  scultore  per  (Carrara  onde  presiedere  alla  estra- 
zione del  marmo:  i  macigni  trasportati  a  lloma  destarono 
stupore  per  la  lor  mole. 

Bramante  fu  geloso  de!  favore  di  cui  ^odea  Mlchelan- 
jjelo  ;  e  insinuò  al  Papa  eh'  era  di  mal  autjurio  inlendi're 
così  alacremente  ad  erigere  il  proprio  mausoleo.  Si  attiepidì 
r  ardore  di  Giulio  ;  e  lui  giorno  che  lo  scultore  cercò  udieu-- 
za,  gli  fu  dessa  rifiutala:  die  tosto  ordine  al  suo  servo  di 
vendere  agli  ebrei  ogni  sua  masserizia;  ed  issofatto  partì 
per  Firenze.  Non  era  appena  giunto  sul  territorio  to- 
scano,  che  cinque  corrieri  del  Papa  raggiimserlo  intiman-> 
dogli  di  dar  addietro.  Rispose  che  alle  fatiche  er' avvezzo, 
non  agli  sprezzi.  —  Arrivato  IVlichelangelo  «  Fiorenza 
attese  a  finire ,  in  tre  mesi  che  vi  stette,  il  cartone  della 
sala  grande  ;  nel  qual  tempo  vennero  alla  Signoria  tre 
Brevi  che  dovessino  rimandarlo  a  Roma;  per  il  che  egli 
veduta  questa  furia  del  Papa,  dubitando  di  lui,  ebbe,  se- 
condo che  sì  dice,  voglia  di  andarsene  a  Costantinopoli  a 
servire  il  Turco  che  desiderava  averlo  per  fare  un  ponte 
(;he  passasse  da  Costantinopoli  a  Pera;  pure  persuaso  dal 
Gonfaloniere  Soderini ,  che  per  assicurarlo  come  persona 
])ubblica  gli  die  titolo  di  ambasciatore  della  città,  venne  a 
Bologna,  né  prima  s'ebbe  tratti  gli  stivali,  che  fu  dai  fa- 
migliari del  Papa  condotto  a  Sua  Santità ,  che  Io  guardò 
di  traverso  e  come  sdegnato,  gli  disse:  in  cambio  di  ve- 
nir tu  a  trovar  noi,  hai  aspettato  che  veniamo  a  trovar  te! 
(volendo  inferire  che  Bologna  è  più  vicina  a  Firenze  che 
a  Roma).  ìMichelangelo  si  scusava:  e  un  Vescovo  (piivi  pre- 
.st'iite  intercedeva  per  lui  con  dire  —  tali  uomini  essei'e 
i'inoranti    «    dall'  arte    in    fuori   non   Aaleiy  in  altro.  —  Il 
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l'.ijia  dcll.i  iiiii|i(tuiluiia  a|iiiltij;iii  iucttllfiilo  —  111  };li  di" 
Mllauia  ([jiidù  al  \csco\o)  che  non  dician»  noi:  lo  i{;iio- 
jaiilc  se'  Ui  e  lo  seia{juralo,  non  cfjli  :  levanùli  dinanzi  in 
liiu  nuiloru  —  e  le"  buon  viso  u  Michelangelo,  il  (|uale  eoa 
doni  e  speranze  lu  Irallenulo  a  Bologna  laiilo  che  S.  S. 
j;li  ordinò  doM-sse  l'aie  una  slalua  a  similitudine  di  jìapa 
Ciiulio  di  cinque  braccia  di  altezza ,  nella  (|uale  usò  aite 
bL-llissinia  nell  altitudine;  perchè  nel  lutto  a^eva  niaesLà  e 
{jrandezza  ,  nei  panni  im)stra\a  ricchezza  e  niaynilicenza  , 
nel  viso  animo  e  forza ,  prontezza  e  terribilità  (  >  asari  « 
Clondivi), 

>  olle  (iiulii)  che  -Michelangelo  dipingesse  la  Cappella  Si- 
slina  ;  era  suggerimento  di  lìramante,  che  voglioso  di  far 
largo  a  Halfaello,  umiliando  il  Fiorentino,  crcdeasi  che  que- 
sti non  saprebbe  trarsi  d  impaccio.  E  dilFalto  1"  arlilizio 
dell  allVesco  era  (|uasichè  ignoto  a  IJuonarolli  e  gli  fu  me- 
stieri iniziarsi  a'  più  volgari  processi  dell  arte  :  chiamò  pit- 
tori ad  ajutarlo;  ma  li  vid"  egli  appena  porsi  alT  opera  che 
disprezzanduli  come  dappoco,  li  rimandò:  si  chiuse  solo, 
la> orando  indefessamente;  non  consentiva  l'accesso  ad 
anima  viva.  Bramante  introdusse  un  di  furlÌAamenle  llaf- 
f.;ello  a  vedere  quegli  abbozzi  giganteschi ,  e  lo  siile  del- 
l'Lrbinate  ritrasse  da  quella  conteuìplazione  larghezza  e 
dignità.  In  venti  mesi  la  gran  volta  era  a  line ,  e  il  Papa 
olliziava  nella  Ca[)pella  il  dì  d"  Ognissanti, 

Colmo  di  plausi  e  di  grazie  ,  IJuonarotti  sollecitò  vana- 
mente il  permesso  di  condursi  a  Firenze  per  iscolpirvi  la 
statua  del  Battista  :  tornò  a  porre  lo  ingegno  e  lo  scalpello 
nel  mausoleo  di  Giulio ,  opera  colossale  che  la  morie  del 
Papa  interruppe. 

Leon  X  volendo  adornare  la  sua  cillà  nativa  d"  un  mo- 
numento che  lo  facesse  in  quella  ricordalo  per  sempru , 
commise  a  Michelangelo  d  innalzare  la  facciala  di  S.  Lo- 
renzo; già  i  disegni  erano  in  pronto  e  i  marmi  apparec- 
chiati e  le  fondamenta  gettate,  quando  morie  fu  novamentu 
nemica  a;rli  ardimenti  del  so>rano  Artista. 


«fi"  50o  V 
Clemente  VII  lo  richiese  per  Firenze  ci'  una  i)ibbiioleca 
tì  (i"  una  cappella,  destinale  quella  ad  a«co{',iiere  i  tesori 
delle  lettere  antiche  e  questa  le  mortali  spojjìie  de" siedici; 
e  furon  opere  stupende.  Ma  niun  umano  rispetto  trattenne 
iUionarotti,  quando  ebbe  ndita  la  voce  della  patria  in  pe- 
ric(do  ,  dal  correre  in  sua  difesa  :  acclamato  commissario 
{generale  delle  fortificazioni  diede  opera  alla  costruzione 
di  que' bastioni,  contro  i  quali  tuonarono  inntilmente  le  ar- 
tiglierie imperiali;  antemurale,  che,  come  ritardò,  così  avrebbe 
impedita  la  caduta  di  Firenze  se  in  tutti  i  petti  avesse 
palpitato  nn  cuore  {generoso  e  fido  come  quel  di  Michelan- 
{jelo.  Firenze  fu  presa.  I  Medici  tornarono  non  più  citta- 
dini ma  principi.  L'  artista  da  Venezia  ove  si  era  rifug'g-ito, 
ripatriò  e  si  nascose  :  Clemente  g^li  ripromise  il  favor  suo 
a  patto  che  ripijjliasse  i  lavori  della  Cappella  de'  maustU 
lei;  scrisse  un  poeta: 

La  IVoltf   che  tu  vedi   in   sì   Holci   atti 
Dormir**   fu  ila   nn   angelo   scolpila 
Sii   questo   sasso;   e   perrliè  dorme   lia   vita, 
Destala,  se   noi   credi:   e   parleratli. 

A  che,  in  persona  della  IXotte,  rispose  Michelangelo: 

Grato   m' è  il   sonno  ,  e  più   l'esser  di   sasso: 
Mentre  die   il  danno  e  la  vergogna   dura 
Non   veder   non   sentir  m'é   gran    ventura: 
Però   non   mi   destar:   deh   parla  basso  ! 

sdegnosa,  malinconica  risposta,  la  qual  chiarisce  che  cosa 
sentisse  in  cuor  suo  IMichelangelo  del  novo  ordin  di  cose, 
e  de"  recenti  padroni  di  Firenze. 

Epperò  il  duca  di  Urbino  non  cessava  di  stimolarlo  a 
dar  fine  al  mausoleo  dello  zio  Pontefice  ;  Clemente  VII 
d"  altra  parte  comandava  dipignere  nella  Sistina  il  Giudi- 
zio Universale  ;  ci  volle  tempo  e  accortezza  a  sciorre  quel 
nodo;  riusci  finalmente  al  Papa  far  contento  il  Duca  che 
una  statua  sola  di  Michelangelo  decorasse  il  rimpiccolito 
sepolcro  ;  ma  quest'  era  il  Mosè. 
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li  Mosc  mi  ^iiiscilu  ìli  cuor    IrisUv.iCi  l'  rcvcri'iiza  :   dalla 
|'.r>t»na  .    dal    mA'uì  del  Lejjislalor  dt';;Ii  Kbrci    trasparisce 
qualche  cosa  di  maestoso,    d'insolito,    cui    la  pratica  più 
dotta  dullarte  non  haslò  ad  insejpiare  o  rivelare  :   lo  sjjuar- 
do  austero  e  meditativo  di  cotest"  uomo  che  conversò  cul- 
I  Fteino,  acco{;lie  in  sé  una  iniies[)Iical)ile  ])otenza,  un  su- 
Iteiiio  disdejjno  della  lurha  tumultuante  e  nel  tempo  stesso 
una  rassejpia/ioiie  iiilìnita.   Fa    stupore    la   semplicità     dei 
mezzi  adojterati.  la  e\i(!enza  delle  linee,  la  movenza  spon- 
tanea :  {jli  è  (juesto  un  marino  che  pensa  che  pre  vede  che 
investi{ya  tra  le  memorie  am:iiucchiate  e  confuse  de' secoli 
trascorsi,  il  desliu!)  dej;^li  avvenire;  è  in  esso    una    inlelli- 
}',enza  conscia  di  patimenti,  ma  per  alleviarli  in  altrui,  non 
ch'ella  sia   stata    umpia   trascinata  nel    vortice    delle   pas- 
tiioni    od    oppressa    dai   jpiai    dell'  umanità  :    da    (pielle    or- 
hitu  incavate  da  quelle  j)alpehre  da  cui    lo    sjjuardo    trab- 
Jtocca  ad  addentrarsi  in  future  calamità,  dovettero  sporgere 
lacrime  };;enerose  :  .^losè  ha  pianto  su  mali  a  cui    non    po- 
lca  riparare.  Il  vento  a{jita};li  la  rada  capellatura  :  la  Iri- 
f*tezza  scolpita{jli  ne'  lineainenli  del  viso  non  è  il  rincresci- 
jneiito  delle  facoltà  che  declinano,  1"  impotente  cruccio  dei 
piaceri  che  sfu^yi^ono,  l'amara  satira  della  {jioventù  che  si 
innollra  hiilda  e  speranzosa  ne' sentieri  della  vita;  èia  Iri- 
tezza  del  sa>io,  che,  vissuti  };li  anni  di  molte  {generazioni, 
lamenta  dissipata  la  speranza  che    le   colpe    de'  padri    tre- 
mendamente punite,  abbiano  ad  essere  pei  fi^jli  di  ammae- 
Ktramenlo  o  di  freno.  —  Buonarotti  è  per  l'arte  moderna, 
ciò  che  Fidia  fu  per  1'  antica,   (juaiido  nac(|ue  Fidia,  Kg"!- 
na,  Ar{;;-o,  Sicione  contavano  scuole  };ià  celebri:  ma  a  ([uei 
(li.  come  a  que'  che  precorsero  il   nascer  di  .'Michelanjyelo  , 
1  arte  aspelta^a  il  suo    Genio:    Ajjelada,    Polideto   lenncr 
luojjo  all'  Vteniese  di  cpiello  che  Ghirlandajo  e  Ghiberti  fu- 
rono pel  Fiiuvntino  :  la  >;*uola    epijjenetica  appianòja  via 
al    primo,    come    gli    aiireschi    del    Camposanto    pisano    e 
le  porte  dei  Battistero   di  Firenze  la  facilitarono  ed    ara-» 
]»liarono  al  secondo:  Fidia  in  creare  il  suo  Giove  si  ispirò 
in  Omero:  Michelangelo  tro>ò  ntlla  lìiJ^bia  11  suo    iMosè  ; 


si  pi"(»|u)siM'(i  entrambi  di  ajjjjiujyiieri!  alla  doiniii.-.zioiic  del 
pensiero  sulla  /hniia  :  il  (ìreco  eccelIcnU'  conoscitore  della 
lunna,  corresse,  in  plasmarla,  o^jni  {^rettezza  del  vero,  la 
idcvdizzò.  e.  iVujjando  per  entro  1"  uoniit.  scoverse  Dio  :  1"  Ita- 
liano rappresentò  Tuoino  elevato  ni  più  alto  grado  possibile 
di  dijynità.  con  darj^li  nd  espressione  caratteristica  la  reli- 
(';iosa  malinconia  del  proprio  cuore. 

Oh  perchè  non  riuscì  a  3Iichelanj;elo  di  poter  compiere 
Il  mausoleo  di  Giulio  II  quale  lo  avea  ideato  !  Dovera  esso 
jtresentare  aspetto  d'  un  gran  masso  quadrangolare ,  con 
nicchie  intorno  ed  entro  Sibille  Vittorie,  con  pilastri  in  for- 
ma di  termini,  e  addossativi  prigionieri:  altro  minor  masso 
avrebbe  recato  in  giro  decorazione  di  colossali  statue  di 
Profeti  e  Sibille  :  il  tutto  coronato  da  piramide  ricca  di 
bronzi  allegorici.  Condivi  e  Vasari  dilferiscono,  rispetto  al- 
cuni particolari  dì  tal  mausoleo;  ma  secondo  la  descrizione 
the  ce  ne  trasmisero,  vuoisi  pensare  che  cotesto  colossale 
concetto  fedelmente  realizzato  saria  stato  il  capolavoro  del- 
r  artista ,  la  maraviglia  del  secolo.  E  non  è  dessa  una  la- 
mentevol  singolarità  che  in  sessant"  anni  pieni  di  immani 
fatiche,  di  un  perseveraiUe  volere,  di  sludii  assidui,  di 
veglie  coraggiose  ,  un  uomo  che  fu  il  primo  artista  della 
età  sua,  forse  d'ogni  età,  non  abbia  trovato  modo  di  man- 
dare ad  elFetto  la  idea,  in  cui  reputa>a  meglio  compene- 
trata la  espressione  contemporanea  del  sentire  artistico  e 
juorale,  della  fornja  e  del  pensiero  !  La  spiegazione  delle 
allegorie  di  tal  sepolcro,  qual  ci  è  data  da  Vasari,  ha  del 
contorto  e  dello  strano  :  che  monta?  gli  è  poi  certo  che 
sia  la  vera?  Ciò  che  splende  senza  velo  in  cotesto  poema 
di  marmo  è  il  simbolo  della  Chiesa  militante  ,  Profeti  e 
"Nittorie;  perchè  Sibille?  perchè  Buonarotti  era  nato  soli 
Acnt'anni  dopoché  caduta  Costantinopoli,  i  Greci  aveano 
trasportato  in  Italia  i  loro  Dii  la  lor  favella  i  lor  sogni; 
perchè  ci  aveva  a  Firenze  una  scuola  di  neo-platoni- 
cismo  che  ripigliava  il  filo  de'  mistici  insegnamenti  del 
Museo  Alessandrino,  appunto  là  dove  Jamblico  e  Plotino 
lo  aveuno  s|)ezz  ito.    Quando  i  commensali    de"  Medici  co- 
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in<-iit.'iMiiin  il  l'Vddiir.  Sihillc  o  Pmfcli  unii  i-s|jriiiuMiiii  clu* 
lilla  nudfsiiiia  idea,  la  sa|)ien/n  |UL'>(.};j;('iitt' :  jx'};!!  amici 
di  Lorenzo  il  .'^lai^iiifico.  il  Cristianesimo  era  una  Irasfor- 
ma/ioni;  della  filosofia. 

Miehflaii};;elo  e(ìmj)ie\a  i  dodici  lustri  della  dà  sua.  quan- 
do cominciò  il  Giudizio  Iniversak':  ne  preparò  tutti  i  car- 
toni, die  di  propria  mano  lo  intonaco  a  muri  :  ikui  ei'a  pa- 
rnlo  animato  mai  di  più  ferxu'e  ed  entusiasmo,  .Ma  in  ac- 
costarsi ni  termine  della  sua  inaravif^liosa  fatica,  caduto  dal 
ponte  e  costretto  a  rimanersi  a  letto  per  la  botta  ,  si  dio 
vinto  ad  una  cupa  ipocondria  :  talchA  si  rinchiuse  delibe- 
rato a  lasciarsi  m«)rire:  IJaccio  suo  medico  e  amico  fu  co- 
stretto a  dar  la  scalala  alla  finestra  onde  arrivare  sino  n 
lui;  e  durò  fatica  a  persuaderlo  che  si  lasciasse  medicare. 
I  bio|;i-afi  spi(f;nno  tal  sua  Addila  di  morirò,  siccome  un 
edetlo  dellii  continua  lettura  che  faceva  dei  Profeti^  la  ipialc 
empievflgli  l'anima  d' immajyini  di  desolazione. 

Le  critiche,  elie  in  mezzo  allo  scoppio  della  (juasi  uni- 
versale ammirazione,  piovettero  da  molle  bande  .=<ul  (iiii- 
dizlo,  non  distolsero  Paolo  HI  dal  confidare  a  Buonarotti 
la  decorazione  della  cajtpella  Paolina  ,  e  la  direzione  de' 
lavori  del  >  alleano  ,  i  (piai,  dopo  la  morte  di  lìramanle  , 
giacevano  interrotti:  gl'indirisse  il  Papa  un  Breve,  con  cui  lo 
autorizzava  a  liberamente  riformare  l'ojiera  de' predecessori. 
Bicusò  l'assegno  di  seicento  scudi,  e  consacrò  alla  grande 
opera  diciasette  anni  senz'altro  scopo  o  premio  che  la  sod- 
disfazione di  dar  vita  ad  un  suo  sublime  concetto:  affor- 
zati la  terza  vidta  i  pilastri  sostenitori  della  cupola  .  potè 
finalmente  veder  torrcggianle  quella  mole  immane  ,  la  qiial 
ideata  dianzi  da  Bramante,  non  sarebbesi  tramutata  mai 
di  sogno  architettonico  in  cosa  reale  se  non  vi  ponea  Buo- 
narotti lo  ingegno  e  la  mano. 

Firenze  e  Boma  si  disputavano  ìMichclangelo.  Il  granduca 
Cosimo  lo  chiamava  pressantemente  a  dar  fine  alla  biblio- 
teca IMcdiceo-Laurenziana  :  ma  l'artista  scusavasi  dallo  an- 
dare, adducendo  gli  acciacchi  della  vecchiaja  :  Michelan- 
gelo che  non  ebbe   vecchiaja  mai ,  nascondea  cosi  sotto  un 


A  «lo  trnsp.ironl»;  hi  cl^IilurazioiU'  <!'  r.:n\  j>orro  piedi'  in  (juclla 
«lillà  che  avoa  adorala  lil)ora   e  difesa   pericolanlo  .  .  . 

Citansi  di  lui  molli  di  sapore  anlico.  ^  asari  inlertenevalo 
un  di  delle  conlciiUzze  di  Leonardo  IJuonarolti  a  cui  era 
nato  un  fijjìio  —  non  vedo  (risposejjli  j^lielielanjjelo)  per- 
chè si  ahl)ia  a  far  fesla  che  nasca  un  uomo:  fesla  dovriasi 
fare  quando  hcn  more.  —  Un  prete  amico  suo  dissejjli  —  è 
peccalo  che  non  ahhiale  lollo  donna  .  perchè  avreste  avuto 
molti  fij'jMuoH ,  e  lasciato  loro  laute  fatiche  onorate  —  ri- 
spose 31ichelanjjelo  —  io  ho  moj^^lie  troppa ,  che  è  que- 
st'arte che  mi  ha  fatto  sempre  triholare  ;  e  i  miei  figliuoli 
saranno  lopere  clie  io  lascerò:  g-uai  a  Ghiberli  se  non  fa- 
ceva le  porte  di  S.  Gio>anni;  porcile  i  fr;liiioli  e  1  nipoti  gli 
hanno  venduto  e  mandilo  a  male  lutto  quello  che  lasciò  ; 
e  le  porte  sono  ancora  in  piedi.  — 

Conlava  otlantatrè  anni  allorché  scrivea  —  «  Messer  Gior- 
gio mio  caro  (il  Vasari)  io  posso  male  scrivere,  pure,  per 
risposta  alla  vostra  lettera,  dirò  qualche  cosa.  Sapete  come 
l'rhino  è  nìorto:  di  che  mi  è  stalo  grandissima  g'razia  di 
Dio,  ma  con  g'rave  mio  danno  ed  iurmilo  dolore:  la  grazia 
è  stata,  che,  dove  in  vita  mi  tenea  vivo,  morendo  mi  ha  in- 
segnato morire,  con  dispiacere,  ma  con  desiderio  della  mor- 
te. Io  l'ho  tenuto  venlisei  anni,  ed  hollo  trovalo  rarissimo 
e  fedele  ;  ed  ora  eh"  io  lo  avea  fatto  ricco ,  e  lo  aspettava 
riposo  e  bastone  della  mia  vecchiezza ,  mi  è  spai'ito  ,  né 
m'  è  rimaso  altra  speranza  che  di  rivederlo  in  Paradiso.  E 
di  questo  ne  ha  mostro  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte 
che  ha  fatta  :  che  più  assai  del  morire  gli  è  rincresciuto 
lasciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni:  ben- 
ché la  maggior  parie  di  me  n' è  ita  seco:  né  mi  rimane 
altro  che  una  infinita  miseria  .  .  .  ■ —  ». 

Allorché  comprese  ch'era  presso  a  trapassare,  chiamò  il 
nipote  Leonardo ,  e  g^li  dettò  queste  poche  parole  per  te- 
stamento —  «  lascio  la  mia  anima  a  Dio,  il  mio  corpo  alla 
terra,  e  la  roba  a"  più  vicini  parenti  ».  —  l^Iori  il  15  febbrajo 
1504  di  novantanni,  e  il  Papa  ordinò  che  gli  si  appron- 
tasse un  sepolcro  in  S.  Pi*  tr(u  onore  non  ad  altri  <lianzi  ac- 
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cordato  che  a  Ponti-fici  f  a  Hi'.  Mn  !l  [^nindura  ('osiino  ne 
ft'ce  trafiijjare  il  corpo  da  Hoinn  .  e  le  poiiìpe  con  fui  lo 
onorate  reliquie  fnron  acccdte  n  Firenze  e  tumulate  in 
Santa  (Iroee,  vojjli.msi  lej;^j;-ere  in  >  asari  die  minutamente 
le  descrisse:  fu  una  maniera  d'apoteosi. 

Neminen  l'aureola  del  mistero  nìaneò  al  vi\ere  fantastico 
<li  ]\Iielielanj;;elo  :  vinto  da  un  solo  amore,  ma  santo  e  puro 
(rome  ipie"  di  Petrarca  e  di  Dante;  fec'efyli  il  nome  di  Mt- 
loria  (iolonna  de^jno  di  star  allato  a  quei  di  Laura  e  di 
Beatrice. 


APPEiNDlCE  PRIMA 


Leonardo  da  Vinci  può  dirsi  fiorentino  perché  nato  in 
piccola  borgata  del  tenere  di  Firenze  :  come  artista  ap- 
partiene alla  Lombardia  ove  fondò  la  scuola  di  pittura  ch'è 
stata  decoro  di  quella  terra  felice.  Se  mi  avvenisse  di  scri- 
vere di  Milano  al  modo  che  or  vo  facendo  di  Firenze , 
Leonardo,  e  suoi  discepoli,  fornirebbonmi  nobilissimo  sug- 
getto  a  non  breve  discorso.  Riuscirebbemi  duro  per  altro 
tacere  di  tant"  Uomo  in  ragionare  del  suo  paese  nativo  :  a 
far  contenta  la  inclinazione  mia,  lasciando  nel  tempo  stesso 
Vergine  il  tema  a  cui  è  segnato  altrove  il  naturale  suo  po- 
sto, piacemi  qui  collocare  un  sunto  di  quanto,  rispetto  Ji 
Leonardo  scienziato  ,  dettava  Libri  nel  suo  tei'Zo  volume 
della  Hi.stoire  des  scieuces  mathémalUpif^s  en  JUilie. 

—  Che  se  tra  gli  uomini  che  si  collocarono  quasi  colossi 
in  sullo  aprirsi  del  Cinquecento  dovessimo  preferirne  uno, 
ci  correrebbe  spontaneo  snl  labbro  il  nome  di  I-eonardo  , 
genio  sublime  che  maravij;liosamente  ampliò  il  confine  di 
tulle  le  umane  cognizioni:  lìuonarotti  e  Raffaello  non  ecclis- 
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Sitrniilo  in  :irif  :  lutti  i  (■(intriupoiMiiti  crclissn  i-j;li  il)  lilo- 
Sdliii  e  sci('i)/a  :  iniisic;i  inccnuiica  iilniuiica  iislrunoniia 
jyt'onu'tiiii  fisica  aiti'  militari'  storia  naUiralc  anatomia,  no- 
vcranlo  fra  Itn"  più  filici  cultori  e  pi'iftzionalori  :  uomo 
sovreminenti-  pei-  le  ipiuliln  del  cuoie  e  ilello  iuj^c^yno,  in 
cui  natura  pilr^e  essersi  proposta  rhìiiiui'  (jKuiiliitujiic  jìo- 
tea:  (lacchè  ninno  !o  ^inse  in  isplendore  ili  niente  e  in  bel- 
lezza ili  ctirpo  :  nlla  sua  jyloria  nulla  è  mancalo  :  nenimeu 
}jli  asjìri  lueciii  di-Ila  sventura,  nemmen  la  injpustizia  dei 
posteri,  clic  mal  saimo  apprezzarlo  e  comprendei-lo  :  uscito 
dal  suo  >illa{;jjio  in  nsscllo  di  musicante  venturiero ,  riuscì 
a  fare  inorjjo^jlirc  i  re  della  familiarità  sua  :  e  tre  secoli 
«lopo  di'  è  morto  ci  costriufje  a  raunare  rclijjiosamentc  i 
frammenti  de' suoi  scritti  per  formarne  una  delle  più  belle 
pajyine  della  storia  delle  Scienze. 

INacipie  Leonardo  nel  1 45:2,  e  adolescente  si  pose  scolaro 
dì  Andrea  ^'ei'occhio  —  «  al  quale  (  in  una  tavola  dove 
S.  Giovanni  battezzava  Cristo)  lavorò  un  ang'clo,  e  lo  con- 
dusse di  tal  maniera  che  molto  meglio  delle  figure  dì  An- 
drea sta^a  1"  anjyi-lo  di  Leonardo,  il  che  fu  ca[;ione  che  An- 
drea mai  più  volle  toccar  colorì ,  sde^jiiatosi  che  un  fan- 
ciullo ne  sapesse  più  di  lui  »  (  Vasari  )  :  —  crebbe  egrejjio 
dipintore:  ma  non  bastaron  colorì  e  pennelli  nlla  immensa 
attività  del  suo  spirito  —  ecco  nell"  abbaco,  in  pochi  mesi 
che  vi  attese,  fece  tanto  acquisto,  che  movendo  di  continuo 
dubbiì  e  difficoltà  al  maestro  che  gì' insegnava,  bene  spesso 
lo  confondeva  .  .  .  Filosofando  delle  cose  naturali  attese 
n  intendere  la  proprietà  dell'  erbe  ,  continuando  ed  osser- 
van<lo  il  molo  del  ciclo,  il  corso  della  luna  e  gli  andamenti 
del  sole  .  .  .  Fabbricò  uno  stromento  d'argento,  gran  parte 
in  forma  di  un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzarra  e  nova, 
acciocché  1*  armonia  fosse  con  majjgior  tuba,  e  ])iù  sonora 
di  voce  .  .  •  Fé'  disegni  di  mulini  gualchiere  e  ordigni  che 
potessero  andare  per  forza  d'  ac(jua  ...  Ed  ogni  giorno 
faceva  nì(ìdelli  da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e  fo- 
rarli, per  passar  da  un  piano  all'  altro  ;  e  per  vie  di  leve, 
di  argini    e  di  \iti    muslruva   potersi  alzare  e   tirare    pesi 
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p;r;ìm1i,.  e  trombe  da  cii>are  ac(iiiu  da  hioj^hi  ba.s.si  ...  E 
fu  ir  primo,  ancorché  jjioAinello.,  che  discorresse  di  mellere 
Arno  in  canale  da  Pisa  a  T^renzc  {>  asari).  — 

E  da  stupire  che  liconardo  vivesse  fino  al  Irentesimo  anno 
quasiché  oscuro  in  una  Repubblica  di  cui  era  pruno  citta- 
dino Lorenzo  il  ]Maj>nilìeo:  biso[pia  dire  che  per  modestia 
rifu^yj^isse  di  farsi  avanti  in  una  corte  troppo  piena  di  poeti 
d"  eruditi  di  parolai  ;    o  che  al  IMaj^nifico  quali'  acume  che 
lo  faceva  esimio  jjiudice  in  arte  e  letteratura,  venisse  manco 
in  fatto  di  scienza:  sicché  mal  comprendendo  chi  e  quanto 
fosse  Leonardo,  lasciollo  andar  a  Iridano:  dove  conosciuto 
l'umore  dejjli  uomini ,  vesti  forme  che    doveano   farlo  più 
accetto  agli  Sforza,  di  quello  eh"  era  stato  a' Medici  :  e  non 
più  in  apparenza  di  matematico  e  meccanico  ,  ma  di  mu- 
sico e  poeta  —   superò    (  dice   Vasari  )   lutti   i  musici    che 
quivi  erano  concorsi ,  e  fu  il  migliore  dicitore  di  rima  al- 
l' improvviso  del  suo  tempo.  —  Ma    non   tardò    ad    incre- 
scergli quella  maschera  d' istrione  ;  e  scrisse    al   Duca   an- 
nunziandogli molle  sue  invenzioni  d'alto  momento,  relative 
all'arte  degli  assedii,  delle  difese,  a  macchine  e  ad  armi,  ec, 
e  conchiudendo  —  «  in  tempo  di  pace  credo  satisfare  be- 
nissimo a  paragone  di  omni  altro  in  architettura,  in  com- 
positione  di  edificii  pubblici  e  privati,  et  in  conducere  acqua 
da  un  loco  ad  altro.  Item  conducerò  in  sculptura  di  niar- 
niore  di  bronzo  et  di  terra,  simililer  in  pictura,  ciò  che  si 
possa  fare  a  paragone  di  omni  altro  ...  E  se  alcune  delle 
sopra  diete  cose  ad  alcuno  paressino  impossibili  ed  infacli- 
bili ,  mi    oflero  jaratissimo   a  farne  sperimento  nel  vostro 
parco  o  in  quel  luogo   piacerà  a  Vostra   Excellentia,   alla 
quale  umilmente  quanto  più  posso  me  raccomando  ...  —  ». 
Da  trecento  anni  è  ammirato  Michelangelo  d'aver  creato 
la  Cupola  il  Giudizio  e  il  Mosé.  Anche  Leonardo  avea  mo- 
dellato il  monumento    sepolcrale  di   Francesco    Sforza  (  di 
cui  scrisse  Vasari  —  quelli  che  vedono  il   modello  grande 
che  fece  di  terra,  giudicano  non  aver  \ista  più  bella  cosa 
né  più  superba):  dipinta  la  Cena  e  archilettali  nobilissimi 
nrtonumenli:  cpperò  iion  si  occupava  darli  che  per  sovrap- 
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più:  i  suoi  li'dvjiti  scciiiilici  Ijjistcrdiltono  ti  fiire  ininìnr- 
Iflle  non  imo  ma  molli  (ultori  rlclK'  fisiche  e  nintiinntiche 
dis(*i|)lin<-. 

IMolli  luuii  vissf  lii-onaido  ;i  !>Iilano;  e  uu  pni'ti  (junndo 
vidi"  li)  Ijonib.'U'dia  falla  uiiserahil  teatro  alle  devastazioni 
ile'  Fraueesi  e  dcjjli  S^i/./A'^i.  Allora  fu  ehe  a  Fii'eiize  diede 
opera  in  concorso  di  Buonarotli  al  celebi'e  cartone  che  fu 
da  >  asari  e  Cellini  proelnniatu  un  prudig'iu.  Passò  à  Ho 
ma:  né  U'n\ò  favore  presso  I>con  \:  parca  fatale  che  ai 
I^Iedici  non  avi'sse  a  piiicere  :  e  fu  danno  d'Italia  :  che  si  con- 
dusse Leonardo  ollrenionti  ove  fece  sj)lendida  la  re{^{jia  di 
Francesco  I  delle  opere  sue  .  e  quella  terra  straniera  del 
suo  sepolcro. 

Racconta  Libri  le  misere  vicende  de' molti  volumi  mano- 
scritti che  Ijeonai'do  morendo  lasciò,  o  di  cui  vivendo  di- 
spose: eran  manuali  o  repcrtoi'ii  ne'  ((uali  stava  d'ojjni  erba 
fascio:  avendo  costume  quelluomo  enciclopedico,  mano 
mono  che  {yli  cadeano  in  mente  osservazioni,  o  riflessioni, 
o  checché  altro  così  artistico,  come  scenlifico,  o  letterarie», 
farne  tesoro  entro  pagine,  le  (piai,  per  cotal  modo  anda- 
vano senza  unità  od  ordine,  rapidamente  formando  volumi; 
majj'azzeno  immenso  di  materiali  parati  a  qualsia  grande 
edifizio.  Di  (pie'volumi  manosci'itli,  i  dodici  mandati  in  dono 
ul  re  di  Spajjna  andarono  d'un  colpo  perduti,  o  forse  {jiac- 
ciono  sepolti  sotto  il  cumulo  enorme  dell"  incuria  spagnola 
in  un  (pialehe  anj;olo  dell' Ivscuriale:  altri,  non  però  tutti, 
trovansi  quale  a  Parigi,  quale  a  Milano:  in  essi  l'Autore 
della  Storia  delle  matematiche  in  Italia  attinse  con  corag- 
}';iose  iu^fsti}>,azi(U)i  i  disseminati  eb'inenti  d'una  spezie 
d'inventario  delle  principali  iinenzi(»ni  e  scoperte  di  Leo- 
nardo ,  di  cui  sulle  sue  orme  farò  qui  un  riepilogo. 

Leonardo  era  passionato  per  la  meccanica  e  la  diceva 
il  paradiso  delle  malonatiche.  Studiò  le  leggi  del  molo 
sui  piani  inclinali:  trovò  il  centro  di  gravità  della  jjiramide; 
inventò  il  dinamometro;  osservò  la  resistenza,  la  conden- 
snzi<uie  e  il  peso  dell'aria,  con  che  intrav\ide  la  r.igione 
dello  Gsccndorc  de'  corpi  leggieri  nelle  regioni  sup.rioii  del- 


l'atmosforci  e  della  formazione  delle  nubi.  Fu  primo  a  porre 
allenzione  a'  moli  rejjolari  de'  pulviscoli  sui  corpi  elastici 
in  vibrazione.  IMedilando  sul  volar  dogli  uccelli,  e  scru- 
tandone il  meccanismo,  s'indusse  a  credere  di  poter  tro- 
vare conjyeyiii  con  cui  far  volare  anche  gli  uomini  :  che 
se  questo  tentativo  gli  andò  fallito,  riuscì  in  altre  prove 
a  prò  delle  arti  e  delle  industrie,  ideando  macchine  dog'ni 
generazione,  ([uale  per  fare  cilindri  seghe  viti ,  quale  per 
ridurre  in  lamine  od  in  filo  metalli,  un  odometro,  un  ap- 
parecchio di  ruote  per  far  muovere  battelli,  un  girarrosto 
messo  in  movimento  dall'aria  rarefacentesi,  una  lampada 
a  doppia  corrente  d'aria,  ec.  Negli  studii  di  meccanica  e 
fisica  si  giovava  dell'algebra  e  della  geometria,  scienze  che 
applicava  anche  alla  prospettiva  ed  alla  teorica  delle  om- 
bre. In  astronomia  asserì  prinia  di  Copernico  il  molo  delia 
Terra:  in  idraulica  fu  creatore,  o  per  lo  manco  ampliatore 
del  vasto  sistema  di  canalizzazione  e  distribuzione  delle 
acque,  a  cui  la  Lombardia  deve  tanta  parte  della  propria 
ricchezza;  e  mentre  dirigeva  quelle  grandi  escavazioni,  fu 
naturalmente  chiamato  a  studiare  i  varii  strati,  e  le  diverse 
giaciture  dei  terreni,  unico  a  suoi  giorni  che  esaminasse  e 
descrivesse  gli  animali  fossili  che  giacevano  per  entro  a 
quelli.  Vago  di  ricerche  botaniche,  inventò  un  ingegnoso 
processo  a  disseccare  vegetabili  e  riprodurne  facilmente 
l'immagine  su  carta.  Libri  dichiara  che  troppo  ci  vorrebbe 
a  mentovare  tutte  le  osservazioni  e  sperienze  di  fisica  che 
Leonardo  aflìdò  alle  sue  miscellanee  :  noi  repuliamo  alla  no- 
stra volta  che  troppo  ci  dilungheremmo  se  facessimo  qui  cita- 
zione di  tutto  che  Libri,  per  quell'immenso  campo  innesplo- 
rato,  raggranellò  :  il  flusso  e  riflusso,  la  calamita,  leletrico,  lo 
scintillar  delle  stelle,  il  barlume  cenerino  delle  parti  della 
luna  che  sono  in  ombra,  i  fenomeni  della  visione,  la  dif- 
frazion  della  luce,  l'azione  capillare  sui  liquidi,  ecco,  rac- 
colti a  fascio,  argomenti  che,  studiati  da  Leonardo,  forni- 
rongli  rivelazioni.  E,  ciò  che  sorprende  ancoi*  più,  in  mezzo 
a  tal  farragine  di  felici  disanime,  non  si  lasciò  egli  mai 
preoccupare  da  idee  sistematiche;  non  si  die  vinto  mai  alla 
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U'Ulazionc  bì  f.itile  e  liisin{;lii»*ra  (  alla  (Hialn  vttliain  lutlodì 
ci'der*  tanti  intcllolti  reputali  robusti  )  di  piojyare  i  falli 
a  |)reci»ii('cltt>  h'orichc:  ora  tcni-asi  cimlcnlo  di  dcscrivei'e 
nudamente  ciò  elle  a^ea  osservato;  ora  indicava  i  corollurii 
a  cui  ra{ponando  si  trovava  addotto;  più  spesso  facea  cenno 
dei  duithii  elit'  vnleansi  rischiarati  vaìiì  successive  sperienze  : 
prepara\  asi,  lunjjaniento  ritletlendo,  a  trattar  le  materie  che 
sco{;lieva  a  campo  di  suoi  studi!.  Un  secolo  prima  di  Ga- 
lileo e  di  Bacone,  mentre  l'universale  contentavasi  di  co- 
inenlare  {;li  antichi,  liOonai-do  additava  la  vera  >ia  di  a{j- 
jyiugnere  allo  scovriniento  delle  cause  de'naturali  fenomeni. 
—  «  La  sperienza  (  lasciò  scritto  )  non  falla  mai;  solo  fallano 
ì  vostri  {;iudicii  ,  .  .  Come  le  sperienze  ingannano  chi  imn 
conosce  lor  natura,  perchè  quelle  che  spesse  volte  pajono 
una  cosa  medesima,  spesso  son  di  j^ran  varietà:  così  voi 
speculatori  mui  fidatevi  delli  autori  che  hanno  colla  imma- 
jpnazione  voluto  farsi  interpreti  tra  la  natura  e  l'uomo, 
ma  solo  di  «[uelli  che  non  coi  cenni  della  natura,  ma  coj^'ll 
effctli  delle  sperienze  hanno  esercilali  i  propri!  in[;euni  —  ». 
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APPIiiNOICC  SECOiNDA 


Chi  nelle  investig'azìoni  artìstiche  non  si  lascia  di  sovveiv 
chio  impressionare  dalla  forma ,  ed  ama  cercare  sotto  di 
questa  la  misteriosa  irradiatrice  di  bellezze  ignote  ed  in- 
comprese ai  voljjari,  a  cui  piace  dar  nome  à!  ispirazione  o 
sentimento  morale  j,  quante  volte  fra  cotesti  due  elementi 
della  perfezione ,  forma  e  sentimento  ,  non  lamenta  alzato 
direi  come  un  muro  di  fatale  separa^^ione!  qua  scovre  ve- 
nuto meno  alla  estetica  del  pittore  il  majpsterio  del  colo- 
rire; là  da  tavolozza  prestatrice  larga  di  bei  colori,  vede 
scendere  sulla  tela  una  fedele  rappresentazione  d' ovvii 
aspetti  naturali,  a  fecondare  e  nobilitare  i  quali  ninna  su- 
blime intuizione  si  fece  dai  saj^ri  penetrali  dell'ani-' 
ma.  Beato  1'  artista  che  tavolozza  obbediente  al  con- 
cetto, sa  informare  nobili  .uee  di  brillante  colorito  ! 

La  dominazione  del  sentimento  morale  esercita  così  ga- 
gliardi influssi  sullo  stile  dell'  artista,  che  non  è  mestieri, 
perdi'  ei  si  elevi  ai  primi  seggi  che  la  sua  anima  si  trovi 
armonicamente  conscia  e  innamorata    di    quanto   estetica- 
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monte  è  bello  così  iicll' ordine  tìsico  come  nel  morale:  og-ni 
p.issione,  purché  di  sua  natura  non  tui'pe,  la  ((uale  lo  si- 
{jnorcjjip",  {jli  è  maestra  di  ninjyisterii  dianzi  ijpiorali  ;  è  il 
vento  elle  cava  dall'arpa  un  soflTio  animatore,  fosse  soffio  di 
jn-occlla  ;  auj',uri;uno  all'  artista  la  commozione  d'  un  {ja- 
jjliardo  alTetlo,  fosse  ambizione  ira  or^jojylio,  tutto,  piut- 
tostodiè  la  impassibìlilà  d"  una  calma  abituale,  o  pejyijio  la 
con'omj)itrice  tirannia  di  un  vizio  diventato  consuetudine. 
Io  non  so  dire  che  cosa  sareblxuio  stati  IJuonarotti  senza 
la  suo  misantropica  alterezza,  Hadaello  senza  il  suo  ar- 
dente desiderio  di  fama ,  Domeniehino  senza  il  raccog-li- 
nR'iito  della  sua  cupa  mestizia  ,  Cellini  anch'  esso  ,  senza 
«piella  sua  malia  caldezza. 

Alla  jjloria  dì  Andrea  del  Sarto  che  cosa  è  mancato  ? 
l'nicnmente  una  passione  jyenerosa  ,  commoviti'ice  prepo- 
tente. —  «  Gli  è  piH'  da  dolersi  della  fortuna  (scrive  Va- 
sari) quando  nasce  un  buon  inj;e^no  e  che  sia  di  g-iudizio 
jìcrfetto  nella  pillura  ,  vederlo  abl)assai-si  nei  modi  della 
vita,  e  non  potere  temperare  con  mezzo  nessuno  il  uìal  uso 
de' suoi  costumi!  Chi  non  islima  la  viilù  con  la  nobiltà  dei 
coslmni  ,  e  con  lo  splendore  d'una  vita  onesta  e  onorata 
non  la  riveste,  adombra  d"  una  macchia  la  eccellenza  delle 
sue  faticht:  laonde  si  conosce  che  coloro  i  quai  si  dolg-ono 
che  non  sono  nò  in  tutto  né  in  parte  rimunerati  dalla  for- 
tuna e  dajjli  uomini,  dando  la  ctdpa  oh"  ella  è  ntjmica  della 
virtù,  se  vo!;-Iiono  sanamente  riconoscere  sé  medesimi,  si 
troverà  eh'  ei  non  lo  avriuino  consefjuito  più  per  proprio 
difetto  o  mala  ventura  lon».  che  per  colpa  di  (juclli  :  come 
fu  ndla  vita  più  che  velie  opere  Andrea  del  Sarto .  il 
quale  obblijjatissimo  alla  natura  per  lui  iufyejjno  raro  nella 
pittura,  se  avesse  atteso  ad  una  vita  più  civile  ed  onorala 
e  non  trascurato  sé  e  suoi  prossimi  per  1'  appetito  d"  una 
5ua  donna  che  lo  tenne  sempre  povero  e  basso  ,  sarebbe 
stato  del  continuo  in  Francia  ov'  egli  fu  chiamato  da  quel 
Ke  che  adorava  le  opere  sue,  e  invece  per  soddisfare  al  de- 
siderio di  lei  tornò,  visse  sempre  bassamente,  non  fu  delle 
fatiche  sue  mai.  se  non  poveramente,  sovvenuto,  e  dalla  in- 
dej^na  femmina  presso  a  morte  abbandonato  —  ». 


Vas;irl  non  ora  educato  a  Icnore  in  pregio  iiell'  arie  il 
sentimento  morale  ;  epperò  qui  lo  ascoltiamo  dolersi  del 
predominio  esercitato  da  turpi  alTetti  sul  fiorentino  mae- 
stro :  le  parole  come  nella  vita  più  che  neW  arte,  chiaii- 
scono  che  il  biojpafo  reputava  quegli  influssi  riusciti  Tu- 
nesli  piuttosto  alla  felicità  che  alla  eccellenza  del  Pittore. 
Certo  che  la  immoralità  è  nube  di  sciagura  sulla  vita  de- 
gli uomini;  se,  cacciato  com'  era  dalla  forza  del  vero,  Va- 
sari alla  salutare  dichiarazione  di  una  tal  verità ,  avesse 
aggiunto  che  la  immoralità  è  altresì  fatale  annebbiatrice 
degli  ingegni  migliori  e  che  /'  arte  non  inen  che  la  Dita 
ne  ricevono  Incancellabile  onta,  avrebb'  egli  integrata  una 
mirabii  sentenza  ;  la  qual  però,  giova  confessarlo,  sarebbe 
stata  da  troppo  e  per  Vasari  e  pel  secolo  decimosesto.  A 
noi  cresciuti  in  età  più  illuminata,  più  sperta  e  vaga  di  pe- 
netrare nei  misteri  psicologici ,  salta  agli  occhi  negli  am- 
miral)ili  quadri  di  Andrea  il  peccato  che  lo  fé'  vile:  tra  quello 
sfolgorar  di  colori  rivali  de' tizianeschi,  tra  quella  pompa 
di  panneggiamenti  degna  della  scuola  romana,  tra  quella 
purezza  di  disegno  propria  de'  Fiorentini,  in  mezzo  a  putti 
che  l'Albano  addotterebbe  per  suoi,  a  vegliardi  che  pajon 
de'Caracci,  una  figura  principalissima  è  dannata  sempre  a 
vulgarità;  su  lineamenti  a  cui  sono  ignote  la  ingeiuie  gra- 
zia del  pudore,  che  il  sorriso  dell"  imiocenza  non  saprebbe 
animare,  che  non  riescirebbero  a  comporsi  alla  solenne  cal- 
ma d"  una  pia  contemplazione ,  alla  sublime  dignità  d'  un 
celestiale  dolore:  è  conialo  più  che  in  bronzo  il  marchio 
della  l)assezza  di  Andrea  ;  alla  sua  fantasia  infelicemenle 
conquisa,  in  fatto  di  beltà  femminile  non  suggerivano  che 
la  persona  e  il  volto  della  turpe  sua  donna;  a  quella  per- 
sona a  quel  volto  ardì  porre  intorno  1'  aureola  i  verginali 
attributi  di  Maria  ;  e  fu  sacrilegio  contro  la  religione  e  con- 
tro r  arte  .  .  . 

—  a  Era  in  quel  tempo,  prosegue  A'asari,  in  via  S.  Gallo 
uiui  bellissima  giovane  maritata  ad  un  berrettajo,  la  qual 
teneva  seco  non  meno  d'  altezza  e  di  superbia  (  ancorché 
nata  di  padre  povero  e  vizioso)  di  ([uel  che  fosse  vaga  d'es- 


=^  rial  ^ 

««'le  \a{jlie{j{jiala  da  altrui;  tra'  quali  dolio  amor  suo  «in- 
>a{jlii  il  piivcro  Andrea:  e  nacque  che  una  {grandissima  su- 
bita nialallia  venne  al  marito  di  lei,  e  ne  morì  ;  né  bisojjnò 
ad  Andrea  ultra  occasiono,  porche,  senza  consifjlio  d'amici 
non  ri[juardando  alla  virtù  dell'arte  né  alla  bellezza  dello 
in;^{;no,  nò  al  fyrado  che  aveva  acquistato  con  tante  fati- 
che, prese  per  sua  donna  la  Lucrezia,  così  avea  nome,  pa- 
rendo};li  che  le  sue  bellezze  lo  meritassero,  e  stimando  più  Io 
appetito  della  passione  che  {jloria  e  onore  —  ». 

Fu  Andrea  sc(daro  di  Piero  di  Cosimo  e  di  Mariotto  Al- 
bertinelli,  condiscepolo  del  Frauciabigio,  maestro  del  Pun- 
tormo^  scuola  che  calcù  alacremente  la  via  dianzi  schiusa 
da  Paolo  Uccello  e  Filippo  Lippi  a  bandir  dall'arte  il  re- 
lijjioso  idealismo  doj^li  antichi  maestri. 

La  conlVaternita  di  S.  Gi(»vanni  Battista  detta  volgar- 
mente lo  Scalzo  fornì  ad  Andrea  la  prima  occasione  di 
farsi  lar^'jO  nella  fama  ,  commettendoceli  di  trattare  a  chia- 
roscuro sotto  il  portico  0  vestibolo  della  sua  Chiesa  una 
nuuiioi'a  depiqtea  sajjra,  divisa  in  dodici  canti  o  diremo 
scene,  alle  quali  eì;;li  lavorò  dal  1510  al  1325  però  a  varie 
l'iprese  e  a  lun^jhi  iulervalli.  Trattavasi  di  rappresentare  i 
falli  ]MÌncipali  della  vita  del  Santo.  Cominciò  capriccio- 
sanu-nte  Andrea  dal  Ratlesimo  di  iVoslro  Signore;  e  furoii 
osservabili  in  tal  primo  saggio  le  doti  che  dovevano  pre- 
sto diventare  caratteristiche  del  suo  fare ,  cioè  purezza  e 
facilità  di  disegno,  ordine  e  semplicità  di  distribuzione,  som- 
nìa  grazia  di  pulii  e  dignità  di  vegliardi.  Così  nel  Batte- 
simo come  nella  Predicazione  nel  deserto,  si  riconoscono 
imitazioni  di  pittori  anteriori,  anco  d'oltramontani:  nel  pri- 
mo di  tali  alfreschi  il  Cristo  il  S.  Giovanni  e  i  due  angioli 
inginocchiati  in  l'iva  al  fiume  son  copiali  dal  coro  di  Santa 
Maria  INovella  del  Ghirlanda jo  :  nel  secondo  Alberto  Duro 
è  stato  messo  a  contribuzione  ;  la  qual  duplice  predilezione 
palesando  una  decisa  tendenza  al  naluralismo  chiarisce 
che  gP  insegnamenti  e  gli  esempi  di  Piero  di  Cosimo  por- 
taron  sollecito  frutto.  Il  terzo  scomparto  a  cui  diede  opera 
Andrea  (juelb»  è  che   rappresenta  S.  Giovanni    in    atto  di 


ballozzare  le  liirbe  :  i  progressi  d*fll'  aillsla  som  ((iii  eri- 
<leiili  :  elio  nel  IVallempo  trailo  iu  colori  a  fresco  i  eliuiue 
};ran  (luadrl  di  8.  FiIi]»po  Benizzi  a\ì\/nnìnichU(i ^  chiesa 
<!e'  Servili  e  perciò  delta  anche  i  Serri.  Nel  primo  cortile 
di  (piesla  a>ea  dipinto  Alessio  Baldovinelti  una  natività  di 
IN.  S.  :  e  rinipetlo  jjiaceva  abbozzata  appena  da  Cosimo 
llosselli.  che  morte  aveva  impedito  di  finirla,  una  storia  di 
quel  S.  Filippo  fondatore  dei  Servili.  Mariano  frale  sag^re- 
slano  sentendo  da  ojynnno  lodar  uKdto  Andrea,  e  sapendol 
luion  uomo,  cominciò  a  niostrarj^ii,  sotto  specie  di  carità^,  di 
volerlo  njutare  in  cosa  che  gii  recherebbe  onore  ed  utile, 
e  lo  farebbe  conoscere  per  nìodo  che  non  sarebbe  più  po- 
sero :  proposejjli  di  compiere  ii  lavoro  interrotto,  e  lo  im- 
barcò con  accorte  ciancie  a  contentarsi  di  dieci  ducati  per 
ciascheduna  Storia,  delle  (juali  finì  in  poco  tempo  le  prime  tre; 
quando  Filippo  riveste  de'  suoi  panni  uno  ignudo  ;  quando 
fij^rida  solenni  g-iuocatori  e  bestemmiatori ,  e  un  fulmine 
j»iomba  sull'albero  alla  cui  ombra  stanno,  e  due  ne  uccide, 
e  jjli  altri  furi'2;ono  ;  ed  ivi  è  una  femmina  che  par  viva  e 
un  cavallo  che  infuria,  nel  che  tutto  si  conosce  quanto  An- 
drea pensasse  con  bellissimi  artifizii  alla  varietà  :  nel  terzo 
.scomparto  vedesi  il  Santo  eh'  esorcizza  una  ossessa.  Frut- 
tarono tuli  storie  grande  onore  a  chi  le  fece  ,  sicché  ina- 
nimito die  mano  alle  altre  due,  S.  Filippo  morto  e  i  suol 
frati  intorno  che  piang'ono;  e  i  frali  che  mettono  la  vesta 
del  Santo  in  capo  a  certi  fanciulli;  lavori  ne"  quai  il  ma- 
gisterio  del  colorire  può  dirsi  aver  tocca  la  perfezione. 

A  suscitare  il  dabben  Andrea  che  quasi  g'ratuitamente 
imprendesse  que'  colossali  lavori,  il  furbo  frate  si  era  in 
ispezialità  valso  d' un  sentimento  di  bassa  invidia,  il  quale 
mai  non  taceva  in  cuore  al  Pittore  ;  aveal  cioè  minacciato, 
se  esitava  ,  di  commetter  quell'  opera  al  Franciabig^io  che 
del  resto  g^li  era  condiscepolo  amico  e  gli  fu  anche  per  va- 
rii  anni  compagno  di  abitazione  e  di  mensa.  Fece  infatti 
il  Franciabigio  nel  cortile  de'  Servi  lo  sposalizio  di  Nostra 
Donna,  che  è  un  capolavoro,  ma  a  cui  è  intervenuto  un  si- 
ikistro  j  che  volendo  i  frati  per  la  ricorrenza   di   certa    lor 


fi  sia  clic  II'  siorir  «li  ■uulrea  si  .scoprissero,  o  ((iiclU'  aiiclic 
dfl  Franciabij^io  .  (|iu'sti  che  voleva  darle  jjli  ulliniì  toc- 
clii,  tu  cosi  \iiiLD  da  ceco  sde^,no  per  la  iinprovvisu  gopraf- 
Cazioiu'.  che  salilo  sul  poiilc  con  una  marli'llina  da  mura- 
tore percosse  alcune  teste  di  feminlne,  e  {juastò  la  Madonna, 
0  quasi  tutto  scnlcinò  un  ijjnudo  che  rompe  una  mazza; 
perlochè  i  Trall  coi*sl  al  roinore  gli  tenner  le  mani  che  non 
moltiplicasse  i  guasti  :  e  benché  poi  gli  volessero  dare  dop- 
pio pagamento,  il  protL-rxo  non  volle  mai  racconciarli;  e 
perla  riverenza  di  tal  opera,  niun  pittore  si  arrischiò  finirla: 
e  così  è  restata:  la  qual  è  lavorata  con  tanto  amore  che 
non  si  può  dir  non  inferiore  a  nessun  altra  di  maestri  lìo- 
renlini  in  quel  secolo. 

Con  questo  stiìiiolo  del  Fruneialùgio  .  non  è  maraviglia 
che  Andrea  lavorasse  pe"  Frati  il  più  e  il  meglio  che  po- 
teva: onde  in  ([uel  cortile  medesimo,  ai  cinque  scomparti 
sovra  descritti  due  n'aggiunse,  la  natività  di  iVostra  Donna, 
e  r  adorazione  de'  ^lagi.  I  tre  aniìi  .he  trascorsero  fra'cin- 
(juc  affreschi  di  S.  Filippo  e  questi  due  costaron  caro  alla 
virtù  di  Andrea  ;  amoreggiò  e  sposò  in  tal  frattempo  hi 
vedova  del  berrettaio.  Ed  ecco  che  nella  Natività  di  Maria 
si  a^^isò  per  la  prima  fiala  d'introdurre  la  vii  femmina:  e 
ne'l^Iagi.  quasi  pretendendo  semplificare,  o  ringiovinire  quel- 
r  antica  ti'adizional  composizione,  espresse  adoratori  di  un 
oggetto  che  fuor  della  vista:  là  intrusione,  qui  ommissione 
che  puzzan  ambo  dell'  empio. 

La  riputazione  di  Andi'ea  del  Sarto  si  diffuse  per  l'Eu- 
ropa e  gli  piovetter  commissioni  di  Sagre  Famiglie  delle 
quali  pinse  un  numero  stragrande.  >e  lavorò  per  Giovanni 
Caddi  una  assai  pregiata  a  motivo  delle  varie  ripetizioni  che 
il  pittore  stesso  ne  fece  come  di  cosa  di  cui  forte  compia- 
cevasi;  degna  invero  d'ogni  lode,  se  non  fosse  il  viso  di 
I^Iaria,  eh'  è  il  litratto  della  Lucrezia,  ed  alcunché  di  stiz- 
zoso in  Gesù ,  come  s"  egli  si  tenesse  poco  contento  di  tal 
madre.  Questa  tavola  segna  nel  fare  di  Andrea  un  passag- 
{;io  a  stile  più  largo,  al  quale  appartengono  la  famosa  fe^ 
sta  del  Redentore  all'  Annunziata  .  e  la  Madonna   detta  di 


S.  Francesco.  In  quanto  ai  pregi  da  cui  risulla  la  perfe- 
zione del  tecnicismo  pittorico ,  quella  testa  (  n'è  decorata 
la  Cappella  Michelozzi)  non  lascia  nulla  a  desiderare  ;  e 
henclrè  nel  tipo  s'  intravveda  una  fantasia  impotente  ad  ajj- 
j»,iung;ere  il  sublime,  è  però  desso  men  vulgare  del  solito,  e 
può  stare  non  indegnamente  allato  della  pittura  miracolosa 
che  su  quell'altare  conservasi  oggetto  alla  divozion  popo- 
lare da  sei  secoli  in  qua.  La  Maddonna  poi  di  S.  Fran- 
cesco, che  figura  a  buon  dritto  tra'  capolavori  della  Tribuna, 
segna,  dirò  cosi,  il  punto  culminante  nella  carriera  di  An- 
drea ;  tutte  le  qualità  dianzi  mentovate  vi  si  trovano  ac- 
colte ad  un  gi'ado  di  perfezione  di  cui  si  conoscono  pochi 
esempii;  ed  oltreciò  vi  ha  dentro  una  certa  vigoria  che  ti 
sa  di  michelangelesco. 

Andrea  (nel  Ì5l8)  invitato  dfil  re  Francesco  andò  in 
Francia  ove  Leonardo  lo  avea  preceduto,  e  Primaticcio  stava 
per  tenergli  dietro  ;  là  diede  opera  a  quadri  che  son  tra 
più  preziosi  della  galleria  reale  :  ma  l' ascendente  della  Lu- 
crezia era  sì  forte  sovra  di  lui,  che  non  contenta  cotesta 
femmina  daver  macchiate  di  volgarità  le  creazioni  del  suo 
pennello,  valse  tanto  da  rendere  meritamente  e  pubblica- 
mente disonorato  il  suo  carattere  e  il  suo  nome.  Sotto  pre- 
testo di  dar  assetto  ad  affari  domestici  Andrea  non  solo  ot- 
tenne dal  Re  il  permesso  di  ripatriare  per  alquanti  mesi, 
ma  vennergli  da  quel  magnifico  principe  fidate  grosse  som- 
me colle  quali  far  acquisto  in  Italia  d'oggetti  d'arte  da 
spedirsi  a  Parigi.  L' ignobil  tentazione  di  restare  a  Firenze 
e  appropriarsi  il  danaro  gli  fu  resa  irresistibile  dagli  ecci- 
tamenti di  Lucrezia;  e,  siccome,  dopo  tal  atto  infame,  An- 
drea non  ardiva  più  passeggiare  le  contrade  della  sua  pa- 
tria, si  nascose  nel  convento  dell  Annunciata,  dove  a  ricam- 
bio dell'asilo  accordato,  pinse  nel  giardino  la  parabola  evan- 
gelica del  padron  della  vigna  in  due  scomparti,  e  nel  chio- 
stro un  Cristo  morto  e  una  tavola  a  olio  d'una  discesa  di 
ÌN.  S.  dalla  croce. 

Già  sette  anni  eran  passati  dopo  eh'  era  ripatriato,.  quando 
gli  uomhii  dello  Scalzo  chiamaronlo  che    rimettesse  mano 
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all'opera  inltTrntta  :  e  sefjuitando ,  Ice' i'^», li  (iiiattnt  storie 
una  accanlo  ali"  altra  ;  S.  (iiovnnni  prijyi'inc  dinanzi  Erode; 
la  cena  e  il  bailo  d"  Erodinde  ;  la  decollazione  del  Santo  ; 
Erodiade  che  presenta  il  mozzo  capo  alla  madre  ;  nelle 
quai  due  uliime  composizioni  è  lod^-volissimo  l'artifizio, 
mercè  cui  l'orrore  de"  l'atti  è  dissimulalo  tanto  che  non 
oflenda. 

Cadono  in  (piesfo  t«mpo  la  Madonna  di  Porla  Pinti  la 
qual  parve  sì  bella  ajjli  assedialori  di  Firenze  che  la  vol- 
lero conservare  (perita  da})poi  per  aver  voluto  Cosimo 
granduca  far  trasportare  quel  muro  a  palazzo  Pitti),  e  i 
falli  di  Giuseppe  Ebreo  commessigli  da  Borgherini  in  ador- 
namento della  sua  camera  nuziale. 

Riprese  nel  1525  per  la  terza  ed  ultima  fiala  gli  ad'ie- 
schi  dello  Scalzo,  e  fecevi  le  tre  storie  che  mancavano  a 
compier  le  dodici:  Zaccaria  che  in  sagrificare  ammutolisce 
allo  apparirgli  dell'Angelo,  la  >  isitazione  di  Ì^Iaria  ad  l'Eli- 
sabetta e  la  nascila  di  S.  Giovanni;  opere  tutte  di  tal  bel- 
lezza da  toglier  taccia  d' esagerazione  alla  lode  che  lor 
diede  il  Bocchi  nel  suo  libro  delle  bellezze  di  Firenze,  ove 
dice  —  «  questo  è  il  cortile  tanto  famoso  al  mondo,  dipinto 
a  chiaroscuro  di  tanta  eccellenza  che  non  è  minore  uè 
cede  alle  pitture  di  Raffaello  o  di  Michelangelo  —  ». 

E  degno  di  memoria  il  caso  di  un  Cenacolo  mirabilmente 
dipinto  da  Andrea  nel  monislero  di  S.  Salvi  fuor  delle 
porte ,  situalo  in  luogo  ov'  era  ordinato  dalla  Signoria  {  e 
facevasi  a  furia  di  popolo  )  si  abbattesse  ogni  maniera  d'al- 
beri e  edifizii  i  quali  avessero  potuto  servire  agli  Imperiali 
di  l'iparo  per  offendere  la  città.  Ecco  le  parole  di  Bene- 
detto Varchi'.  — «  Io  dirò  cosa  incredibile  ma  verissinìa: 
avendo  una  moltitudine  parte  di  contadini  e  parte  di  sol- 
dati ,  con  una  di  queste  macchine  gettato  a  terra  buona 
parte  della  chiesa  e  del  convento  di  S.  Sahi,  quando  fu- 
rono giunti  colla  rovina  in  luogo  dove  lor  si  scoperse  il 
refettorio  nel  (juale  di  mano  di  Andrea  del  Sarto  era  pinto 
un  cenacolo;  a  un  tratto  tutti  quanti,  quasi  fosser  loro  ca- 
dute le  braccia  e  la  lingua,  si  fermarono  e  tacquero;  e  pieni 


<]■  ìnusilatt»  slupore  non  vollero  iiiular  più  oltre  eolla  ro- 
vina ;  cajjionc  che  ancor  oy^jì  si  può  in  quel  luojyo  ve- 
dere con  majygior  maraviglia  di  chi  maijjjiormcnte  intende 
una  delle  più  belle  dipinture  dell"  univeiso  —  ». 

Ma  di  (jiiesto  valentissimo  ed  operosissimo  pittore  non  è 
facile  (anche  a  non  volerne  mentovare  che  capolavori)  finire 
di  dire:  onde  che  delibero  starmi  contento^  tra  {jF infiniti 
quadri  ad  olio  ed  aflreschi  noverati  da  'S  asari  e  IJaldinucci, 
di  un  solo  far  ancora  menzione,  la  Madonna  cioè  detta  del 
Sacco.  Avea  fra  Giacomo  de"  Servi,  nello  assolvere  e  per- 
mutare un  voto  d"  una  femmina,  ordinatole  che  facesse  fare 
sulla  porta  laterale  del  chiostro  una  figura  di  iVostra  Donna: 
trovato  Andrea  gli  disse  che  avess"  egli  a  guadagnare  quei 
danari,  i  quali,  comechè  non  molti,  gli  pareva  bene  che  a 
lui  spettassero ,  siccome  quello  che  tanto  nome  g'ià  acqui- 
stalo aveva  per  le  opere  dianzi  fatte  in  quel  luogo:  e  An- 
drea fece  a  fresco  Maria  che  siede  bellissima  col  Fanciullo 
in  collo,  e  S.  Giuseppe  appoggiato  ad  un  sacco  cogli  oc- 
chi fisi  in  un  libro  aperto  :  e  fu  sì  fatta  quest"  opera  che 
(dice  Vasari)  per  disegno,  g-razia  e  bontà  di  colorito,  non 
che  per  vivezza  e  riìii-vo  ,  mostra  avere  Andrea  di  gran 
lung;a  avanzati  tutti  i  pittori  che  avevano  a  quel  tempo 
lavorato. 

Andrea  del  Sarto  visse  travagliati  gli  ultimi  anni:  l'as- 
sedio di  Firenze,  colla  fame  le  paure  i  guai  che  lo  accom- 
pagnavano, valse  ad  abbreviargli  la  vita.  Morì  abbandonata 
da  Lucrezia,  che  per  timore  di  peste  se  n"  era  ita  lontano. 
Del  suo  trapassare  quasiché  ninno  si  avvide,  pochi  parla- 
rono; fu  sepolto  dagli  uomini  dello  Scalzo  dove  sogliono 
seppellirsi  tutti  quelli  della  Compagnia:  contava  quaranta- 
due anni.  Se  avesse  avuto  un"  anima  più  g-entile  ed  altera 
sarebbe  vissuto  più  felice,  e  i  suoi  quadri  sarebbero  perfetti. 


Piacemi  dir  qui  brevemente  dei  due  maestri  di  Andrea. 
Pier  di  Cosimo  fti  uomìo  e  pittore  stravagante  :   rìguar- 
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dava  0{;ni  intervt-iitu  iiiiwino  m-lli-  o|)t  razioni   della  ii.Mtiii'n 
poco  meno  che  come  saciik-jjio  ;  a  sl'};iio  che   non    voleva 
si  polnssor  yli  nlheri  del  suo  orlo,  o  si  disponessero  in  pcr- 
g^olato  le  vili  :  nbborrivn  da  qual  sia  prefissa  dislrilmziono 
d'ore;  aninva  andar  jjirovajji;  a  caso  in  sili  appartati.  Irat- 
tenendi»si  a  jjuardar  le  nubi,  a  crearsi  Ira  (pielle  castelli  in 
uria  di  butla^lie  di  mostii  e  di  fantasliclie  citlà:  del  suono 
delle  camp.iue  e  della  psalmodin  era  insollerenlissimo.  Con 
avversioni  «  simpatie  cosi  strane   Piero   anco  in  dipinCjCix» 
doveva  uscire  dalle   vie   battute   ofjni   ipialvolta    la    natura 
non  gii  somministrava  tipi  immediali;  ed  infatti  a  rappre- 
sentare i  materiali  aspetti  delle  cose  e  in  lumejijjiaiii  si  ac- 
costava a'mijjliori;  assai  da  meno  poi  in  creare  e  comporre. 
In  Santo  Spirito  le  due  prime  cappelle  una  a  dritta,  l'al- 
tra a  manca   hanno    le    tavole   d"  altare   di   mano  di  Cosi- 
njo  ,  una  Marifi  assunta.,  e  un  Cristo  trasfijjurato  sul  Tabor, 
che  fanno  elTetto  di  corpi  che  trabocchino  anziché  elevarsi. 
Mariotlo    Albertinelli    slato    per    alcun    tempo    familiare 
amico  imitatore  di  fra  Baiioloineo,  non  avevasi  nell'aninìa 
elevazione  e  poesia  che  bastasse  a  comprendere  ed  ammi- 
rare Savonarola:  per  amore    di    Baccio    della    Poiia   (che 
non  ancora  avea  cambiato  tal  nouìe  in  quel  di  liartobuneo 
da  S.  Marco),  ed  anche  per  vajyhezza   di  cose    nuove,   si 
pose  eg;li  da  principio  tra'  fautori  del  celebre  Frate;  ma  ro- 
pujjnantc  all'  austerità  di  suoi  inseg^namenti,  non  tardò,  to- 
stochè  credette  di  poterlo  fare  senza  pericolo,  a  voltargiisi 
contro:  e  si  macchiò  d'una  duplice  apostasia  ad  un  tempo, 
ponendosi  come  cittadino  tra'  palleschi,  come  pittore  tra' na- 
turalisti. Aveva  egli  collocato  troppe    speranze   nel  patro- 
cinio de'  Medici,  posto  troppo  studio  nelle   statue    antiche 
per  prestare  orecchio  bencAolo  alle  declamazioni   del  rigido 
^Novatore    contro  tutto  ciò  che  inceppava  la  rigenerazione 
politica  e  religiosa  de'  Fiorentini.  Oltre  il  qual  duplice  mo- 
tivo di  antipatia  ce  ne  aveva  un  terzo  ,    il    qual  saria  ba- 
stato solo  ;  ed  era   un    indole    natuialmente    inchineA ole    a 
y'y/M.  da  Baccio  della  Porta  tenuta  in  freno  alcun  tempo, 
ma  che  prose  il   sopravvento    poco   prima   della    morte    di 
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Savonarola,  e  ruppe,  tra  que' due  cosi  dissinuli  inj;»'p;iH  . 
ojjiii  consuctuflino  di  familiarità  ;  ond"  (-.  che  mciUro  un 
d"  essi  facea  obbediente  il  suo  pennello  unicamente  a  reli- 
giose ispii'azicìni  e  toccava  spesso  il  sublime  della  sua  arte, 
l'altro  si  abbandonava  a  bassezze  cosi  nel  colorire  come 
lieir  operare,  di  pittore  tramutavasi  in  taverniere ^  poi,  con 
addoppiata  soma  di  brutture,  dai  dadi  e  dalle  tazze  facea 
ritorno  ai  pennelli.  —  «  Era  ]\Iariolto  (scrive  Vasari)  per- 
sona inquietissima  ,  carnale  nelle  cose  d'  amore,  e  di  buon 
tempo  nelle  cose  del  vivere;  percbè,  venendog-li  in  odio  le 
sofitischerie  e  gli  stillamenti  di  cervello  della  pittura,  si  ri- 
solvette darsi  a  più  bassa  men  faticosa  e  più  allejjra  arte; 
e  aperta  una  bellissima  osteria  fuor  di  porta  S.  Gallo  tenne 
quella  molli  mesi,  dicendo,  che  aveva  presa  un'arte  senza 
muscoli  scorti  e  prospettive,  e,  quel  che  più  importa,  senza 
l)iasimo.  Ma  pure  venutagli  anche  questa  a  noja  ,  rimorso 
dalla  viltà  del  pensiero,  tornò  alla  pittura.  Eragli  entrato 
in  fantasia  che  le  pitture  che  non  avevano  rilievo  e  forza 
e  insieme  dolcezza,  non  fusser  da  tenere  in  pregio:  e  per- 
chè conosceva  eh'  elle  non  si  pote>  ano  far  uscire  dal  piano 
senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità  restano  co- 
perte e  se  son  dolci  non  hanno  forza,  egli  avrebbe  voluto 
colla  dolcezza  aggiugnere  un  certo  modo  di  lavorare  il 
qual  non  gli  pareva  che  l'arte  avesse  fin  allora  fatto  a  suo 
modo  —  »  colle  quai  parole  indicava  Vasari  che  il  turpe 
Mariotto,  nato,  per  ciò  che  riguarda  le  doti  dello  animo 
piuttosto  a  fare  il  taverniere  che  il  pittore ,  studìavasi  di 
creare  illusione  di  quella  materia,  a  cui  sola  avea  sacrato 
il  suo  culto:  perchè  non  si  fece  scultore?  avrebbe  potuto 
palpare  in  elfetlivo  rilievo  le  proprie  creazioni.  Leggasi  in 
Vasari  di  qual  morte  infame  costui  trapassasse. 


Solo  tra  gli  allievi  di  Andrea  del  Sarto  a  palesar  genio 
pittorico,  fu  .lacobo  Punlormo.  il  qual  jxm'ò  ebbe  maesti'i 
anche  Leonardo  e  Mariotto.  Mostrava  un  dì  quest'ultimo. 
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un  \!innnciii/i:nii'  ilf!  ;;ii)\iiicti(t  l'u;iror:iio  a  lì.TlT.it'Ilo:  i! 
SDM-nno  l'iilori'  a(Ti'nnò  in  M'ilcrla.  (•ìio  (|Mt'H  .Kloli'sri'iite  sa- 
lin'l>lii'  ai  in'imi  oii'iri  di-llarlc:  e  parvo  avviM'ar-ii  la  prn- 
«lizioiii'  allorcht'  iiiii>('  a  frosci)  la  Ffdc  e  la  Carila  sulla  fronte* 
«lei  poiiico  (li'irAiiiitinriala  :  !>Iicht'lin;';i'Ii)  in  vederla  sriamò 
--  Dio  raiircila  vila  a  ((ucsto  {jarzaiic.  acciò  abbia  a;yio  di 
colldcari'  ili  cii'lo  la  jtillura  —  clojjii  che  liirbardii  la  pacR 
<r Andrea:  il  ipial  diilosi  aìiUo  alla  invidia.  ci)Mie  diaii/i  si  era 
fallo  scbiax)  di  un  basso  amore,  cacciò  dal  suo  studio  il 
tenuilo  ri>ale.  Ou;iltro  anni  dopo,  l'invidioso  maestro  di- 
pinre^a  per  la  Chiesa  sunoininata  la  lesta  di  Cristo  chii 
ricordammo  testé;  e  l'invidialo  discepolo  operava  nell'atti- 
};uo  cortile  il  m  a  [jni  fi  co  a  (fresco  della  Visitazione,  d'un  fare 
mirabilmente  imi)astalo  di  ralfaellesco  e  miclie!an{];elesco  : 
donne,  pulii,  {yinvani,  vecchi  son>i  condotti  con  infinita  unione 
«li  colorilo:  della  eccellenza  di  l;il  opera  può  essere  certo 
chi  la  ralTronla  alle  conlijjue  di  Andrea  e  del  Francia- 
bi|;io:  la  diede  ,Iac:;bo  finita  nel  1510  e  n'ebbe  in  pajjn- 
mento  sedici  scudi.  —  Kssendo^li  stata  allojjala  la  tavola 
d  una  Capella  in  S.  i^lichclino  .  posevi  N.  D.  che  scdula 
poriye  il  Putto  a  S.  Giuseppe,  il  quale  ha  una  testa  chi; 
ride  con  tanta  vivacità  p  j)rontez/.a  eh' ò  uno  stupore:  >i 
si  vede  un  S.  Giovanni  vanyclista  ,  bellissimo  vecchio,  ir 
un  S.  Francesco  {ginocchioni  ch'é  vivo:  onde  non  è  mara- 
vijjlia  se  questa  è  la  più  bella  tavola  che  mai  facesse  que- 
sto rarissimo  pittore  (  >  asari  ), 

A  ra{;i(;ne  avea  temuto  Andrea  il  confronto  di  .lacobo, 
che  (piasi  no  rimaneva  olfuscato.  !\Ia  per  averlo  brulla- 
mente scaccialo,  non  }jli  toccò  nieiK)  d'averselo,  per  sin  che 
visse,  avverso  e  competitore.  Did  Sarto  pinjjeva  nellAnnun- 
ciala:  e  Piiiilurmi)  faceva{',li  contraltare  nel  veslibobì  :  Pier 
I-'rancesco  lJor;';herini  commetteva  a  .lacobo  d' i-toriar;jli 
i  mobili  che  Baccio  d' Ajjnolo  aveva  ma^ynificamonte  inta- 
{^liali  a  decoro  della  sua  camera  nuziale  :  e  .lacobo  esig;cva 
che  Andrea  fosse  chiamalo  a  <yarefj{;iare  con  lui  nel  trat- 
tore (in  una  spezie  di  miniatura  ad  oglio)  quell'opera 
ordua. 
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Questo  Cmìu  (ii  un  rilliKliiìo  di  Fii'i'iizc  ii  qn.i'i'  n  fir 
ndoi'iD)  il  suo  l.il.iuio  \uo!i.'  od  dllicui'  cht;  si  creino  c<ij)o- 
Invori.  si  ('(dlc!;;i  iid  uu  altro  fallo  che  mi  sa  didlo  sparlano: 
sta  liL'ue  clic  ci  fernìiauìo  a  considerarli  anihidue.  pcrcioe- 
ciiè  rccan  luci-  ln-llissiina  sulle  cose  e  sui  costumi  (iorcu- 
fini  della  pi'inia  metà  del  secolo  decimosesto. 
Datosi  il  Puntormo  ad  istoriare  j^/li  adornamenti  di  Ic- 
jjnamc  della  camera  nu/j'ale  del  Borjyherini.  pinse  sui  cas- 
soni Giuseppe  l'ebreo  trascinato  pri|';ioue  dinanzi  a  Pulifarre, 
con  bellissimo  sfondo  di  arcliilellura;  e  il  medesimo  Giu- 
seppe che  presenta  a  Faraone  il  p^ulre  e  i  fratelli,  scena  di 
tuia  sinjyolare  di|pii!à  e  vei'ità  biblica;  ambo  tavole  che  si 
conservano  nella  p,:il!eria  dopli  l'ilìzii;  ove  anco  di  Andrea 
del  Sarto  si  custodisce  una  delle  <lipinture  ohe,  a  {jara  delle 
or  ora  mentovate,  operò  :  e  si  avventurava  e>;'li  a  far  cosa 
la  qual  doveva  parere  piuttosto  impossibile  che  difficile:  vo' 
dire  a  raccojjliere  entro  un  solo  scom])arto  i  principali  fatti 
di  quel  Patriarca,  da  Mosè  in  fuori  il  più  venturoso  del 
A  ecchio  Testamento.  Anche  Granacci  e  l' Ibaldini,  soprnnno- 
niinato  Racciacca,  valenti  pittori  a  que'  dì,  furono  dallo  splen- 
dido Fiorentino  chiamati  a  fiir^yli  vieppiù  cotnpieta  quella 
spezie  d'artistica  apoteosi  del  casto  Kbreo.  a  cui  apriva  i 
penetrali  della  sua  casa,  foise  per  averne  di  continuo  j)re- 
sente  l'esenipio:  la  storia  non  ricorda  se  g-li  profittò:  fa 
bensì  commemorazione  della  poco  virii  fujya  del  posse- 
sore  di  codesto  invidiabil  talamo,  e  di  uiìa  ancor  più  invi- 
diabile donna,  sul  primo  romore^[jiar  dell'assedio  del  1530. 
Non  si  erappena  Pier  Francesco  ricoverato  a  Lucca,  che  Bat- 
tista della  Palla,  il  (pud  desiderava  con  altri  og-fjetti  d'arie  che 
.spediva  in  Francia,  anco  dejyli  ornamenti  di  (juella  camei-a  po- 
ter presentare  il  re  Francesco  in  nome  della  Sig-noria:  riusci- 
tog-li  aver  da  questa  il  consenso  che  andasse  a  pijjliarli  e 
pa{5;-arli,  si  presentò  alla  mojylie  del  Jtorjjherini ,  la  qiuile, 
udita  l'ambasciata  —  adunque  sclamò,  vuoi  essere  ardito 
tu,  Giovanbattista,  vilissimo  rigattiere,  mercantaduzzo  da 
quattro  denari,  di  sconficcare  gli  ornamenti  (h^lle  camere 
de"  Jjentiluomini:  e  (juesta  città  delle  sue  più  ricche  ed  oiio- 
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rcMiIi  ('o»iO  s|)(i|;Ii.irf.  per  iil>ltr||ii:i''  ir  rolli i-;i(If  •^tnwilerc 
i"  i^riiiiiiiici  nosli-i?  Il)  <li  te  iKMi  mi  iniir)ni|;lii)  ;  sihhcn  df' 
m.ijpslr.ili  che  ti'  lo  coiisfiiloiio.  M:ì  s;i|)|»i  clu' (jlli'slo  lotto 
olir  tu  v,ìi  ciTCMiìdo ,  ("•  il  ji'lld  (Ifllf  inic  nozze,  per  onor 
(Ielle  (|u<ili  Cu  fililo  itillo  (|iiesi(>  iniijjnidri)  .ippar.ilo,  il  qunl 
iiUeiido  a  tni.iIoiKjiie  costo  «lifendere.  l'asci  diiiKjue  di  (|ua 
co' tuoi  niasiiadieii^  e  \a  a  dire  a  chi  ti  ha  mandato,  che  io 
sol)  (|ni-lla  <-lu'  di  «pia  entro  non  ^uole  che  si  muova  cosa 
alcuiiii:  se  essi,  j  «piai  cre«lon  a  te.  iioinii  «lappoeo,  vojjliono 
il  He  presentare.  mandinj;;li  ornamenti  e  lelli  «Ielle  cainer«^ 
loro:  e  .s«'  tu  se'  tanto  ardilo  che  veiijjhi  percii'»  di  nuovo  a 
«|uesln  casa  .  «|uanto  rispetto  si  «lehha  avere  alle  case  de* 
{jentilnomini,  alla  fé  di  Dio  che  n  tuo  jjravissimo  danno  io 
ti  farù  conoscere  —  Davvero  (  pensiam  noi)  che  n  ma- 
donna .Alarjjherila  di  lluhcrlo  Acciainoli,  moglie  di  Piir 
l'ianrcseo  IJ(»r;;herini.  non  \enner  menu  le  acconee  paroh^ 
a  ilifendci'e  «juella  preziosità:  e  le  sahnva  infalli  coli"  ar- 
dimento suo  alla  ca.su  maritale  e  alla  patria,  di  cui  sono 
tnltodi  frejyio  e  do>izia. 

Oliando  Faido  (ìio\io.  per  commissione  di  Leon  \,  in- 
die«"i  ai  tr«'  {yran  pittori  Andrea,  Jacoho  e  Franciahi{;io  i 
siij;^[jelli  «la  trattarsi  a  fresco  nella  villa  di  Pojjjyio  a  Ca- 
jano ,  l'erudito  anzi  pedante  uomo,  assc[jiiò  al  Puntormo 
insipido  rappresentazioni  allegoriche,  l' Autunno  co'  mietitori, 
Pomana  e  Diana  coli'  indispensaliil  codazzo  di  lor  JNinfe  : 
.I.ic<d>o  si  provò  «lue  volte,  e  fu  vano  sforzo:  né  credasi 
che  gli  .sgradissero  suggelli  pagani:  ò  una  sua  Leila  nella 
naileria  che  per  grazia  di  contorni  e  soavità  «li  pennello 
la  «lirrmmo  del  Oiorgione.  Ptiiilormo  era  «1" umore  selvatico 
e  scuro.  Dipignendo  nel  1523  nella  Certosa,  s' invaghi  di 
«[uclle  austere  e  solinghe  fogge  di  vivere .  sicché .  per  go- 
derne, tirava  in  luiijjo  i  lavori.  Là  manifeslaronsi  i  primi 
sintomi  della  rivoluziono  che  si  operò  in  lui.  siedi»'?  diede 
mia  mentila  al  pronostico  di  !Mie!udangelo  :  slu|)ilo  di  certe 
incisioni  di  Alherl«>  Duro,  si  figurò  che  ^ìurenberg  fosse  la 
vera  patria  del  bello  —  e  messosi  ad  imitare  quella  ma- 
niera, cercando  dare  alle  figui'e    sue   nell  aria    delle    teste 


quella  prontezza  e  varietà,  che  nve^a  ior  date  Alberto,  fa 
prese  tanto  {jajjiiardamenle.  cIk"  la  va{;hezza  della  sua  pruna 
maniera  (la  qual  {jli  era  stata  data  dalla  natura  tutta  piena 
di  dolcezza  e  di  jjrazia  )  venne  alterala  da  tal  novo  stu- 
dio, e  cotanto  offesa  dall'accidente  di  quell'intedescamento, 
che  n'ebbe  molto  a  perdere  del  prejjio  suo.  Or  non  sapeva 
costui  che  i  Tedeschi  venjjono  in  queste  parti  per  impa- 
rare la  maniera  italiana,  eh'  egli  con  tanta  fatica  cercò,  come 
cattiva,  di  abbandonare?  —  (Vasari), 

A  questa  mania,  altra  tenne  dietro  più  durevole,  né  men 
dannosa.  Buonarotti  avea  disegnato  pel  marchese  del  Vasto 
l'apparizione  di  Cristo  risorto  alla  IMaddalena:  Puntormo 
colorò  il  disegno,  opera  vantatissima  :  da  quel  momento  si 
pensò  egli,  che,  a  guadagnare  oro  e  fama ,  voleasi  imitar 
Michelangelo,  abiurando  il  carattere  e  l'originalità  propria: 
i!  suo  stile  ne  diventò  disconoscibile:  e  gli  ultimi  suoi  la- 
vori furon  tali,  che  ninno  avviserebbeli  di  mano  del  Pun- 
tormo. Con  lui  si  spense  la  scuola  tra  mistica  e  naturalista 
che  g^ettò  tanto  lustro  sull'arte  fiorentina  nella  prima  metà 
del  Cinquecento.  Già  g-ià  trionfava  il  naturalismo  senza  me- 
scolanza d'  elemento  religioso,  e  nemmen  poetico  ;  aposta- 
sia, o  decadimento  che  dir  lo  vogliamo,  di  cui  ci  accadrà 
di  farci  storici  altrove. 
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L'arie  (lell' oiiflceria  fu  con  onore  coltivata  dai  Toscani 
sin  dai  tempi  di  Dante;  ne  adoperavano  a  sijjnificare  animo 
relijjioso  .  facendo  splendidi  g'Ii  altari  di  lavorali  metalli, 
biella  fatai  epoca  che  sejjna  il  crollo  di  tutte  le  libertà  ila- 
liane,  ad  eccezion  della  veneta,  doveva  tal  arte  sempre  più 
fiorire,  chiamata  a  nìascherare  di  sue  fatture  squisite  il 
jpt'jjjjio  dei  troni  novelli,  e  le  sodature  delle  improvvisate 
corone. 

Ctllinl.  principe  dejjli  orefici  ed  arjjentieri  del  Cinque- 
cento,  rimescolato  in  {grandi  avvenimenti,  ammesso  alla  in- 
timità di  .>Ionarchi,  di  Papi,  de'  niajjjjiori  artisti,  de'  migliori 
letterati,  ed  anco  di  famosi  ribaldi  contemporanei,  scrisse 
la  propria  vita,  e  si  dipinse  in  essa  —  come  sentiva  d'es- 
sere, cioè  animoso  come  un  granatiere  francese,  vendicativo 
come  una  vipera,  superstizioso  in  sommo  grado,  pieno  di 
bizzaria  e  capricci,  galante  in  un  crocchio  d' amici,  ma  poco 
susi-eltivo  di  tenera  amicizia,  lascivo  anziché  casto,  un  po' 
Uadilore.  senza  credersi  tale,  un  poco  invidioso  e  maligno. 
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luilliinliiUirt'.  0  vano,  senza  sospcllarc  d  osscrli».  (.'ou  una  dose 
<li  malto  non  inodiocre  «cconipnjjnula  da  ferma  lìducia  d"os- 
hcre  mollo  savio  circospcllo  t*  prudente;:  di  cpiesto  carat- 
tere l'impetuoso  ì$eiivemilo  si  dipinjje  nella  sua  vita  seiu.» 
]>eiisurvi  su  più  che  tanto,  persuasissimo  sempre  di  dipiii- 
j;ere  un  eroe.  Eppure  (juclla  strana  pittura  di  sé  medesimo 
riesce  piacevolissima  ai  lettori,  jjerchi"'  vedono  chiiu'o  che 
non  è  fatta  a  studio,  ma  dettat;i  da  una  fantasia  infuocala 
e  rapida;  e  ch'ejjii  ha  scritto  prima  che  pensato.  Oltre  a 
quella  viva  e  naturai  pittura  di  sé  medesinu),  c|j!i  ci  dà 
anche  midle  l'ai'e  e  euriosissinie  noticele  de' suoi  tempi,  e 
spezialmente  delle  corti  di  Iloma  Firenze  e  Parigi;  e  ci 
nìostra  famosi  perr>itna}ii;i,.  come  (llemente  MI,  Paolo  111,  i 
duchi  Alessandro  e  (".osiuìo  de'  ìMedici,  Pierluijyi  Farnese, 
Francesco  I,  di  Francia,  madama  d'Klampes,  Carlo  V,  il 
contestabile  di  Ilorhone,  ed  altri  mentovati  spesso  nelle  sto- 
rie di  que'  teuìpi,  no!i  come  stanno  in  tali  sloi'ie  jjravemento 
e  super.'ìzialmente  descritti  da  autori  che  non  li  conobbero 
di  persona,  ma  c:une  apparirebbero  verbijjrazia  nel  sem- 
plice e  familiare  discorso  di  un  lor  confidente  o  domestico 
servitore  —  (  Bai-etti  ). 

Benvenuto  è  a  nostri  occhi  qualche  cosa  più  che  una 
miniera  di  I)U!)ni  materiali  di  storia  :  ejjli  è  per  noi  il  Cin- 
quecento artistico  pei-sonificato,  con  sue  tracotanze  e  bra- 
vate, colla  sua  empietà  condita  di  fanatismo,  col  suo  culto 
sfrenato  del  bello  unicamente  cercato  nella  firma;  pel  quale 
patria  Dia  son  vocaboli  di  perduta  sijjijillcazioJie,  jeroj^lilì 
che  {jli  ari  trasmisero  innesplicati.  Eppure  tutto  non  eni 
turpe  in  que};li  animi:  qualche  cosa  di  generoso  e  forlo 
batteva  in  que' petti;  misteriosi  influssi  del  culto  reso  alla 
bellezza,  anco  (piando  n"  è  adorata  la  larva!  Tal  è  il  secolo 
di  Giulio  llomano,  di  3Iiu'cantonio  Kaimondi.  di  Bandinelli, 
di  Campanella,  di  Giordano,  Bruno  di  Bonfadio,  di  Pietro 
Aretino,  di  Della  Casa,  di  Cardano  ,  .  .  tal  è  Cellini:  ed  ecco, 
l)erchè  ci  piace  starei  alquanto  con  essolui,  scegliendo  per 
,  entro  ai  \()lumi  della  sua  ant(d)io5^i'afia  «pianto,  a  creder  no- 
stro, vi  sta  di  più  vivacemente  ed  isiruLlix amente  originale. 


Owii  rasi  ili  risse,  di  hravalo,  di  ri\ alila  faiiiiu  burasciisii 
la  {giovinezza  di  lloinciiulo,  senza  scenjaijjli  lena  a  perfe- 
zionarsi nell'arte  dell' otilìceria  sollo  balenìi  e  spesso  invi- 
diosi maestri,  e  senza  inipeilire  clic  li  siwt  nome  diventi 
eliiaro;  talclié  papa  (ilemente  >  li  se  lo  tiene  carissimo, 
anche  pereliè  il  (leilini,  da  l'^irenze  minacciata  dell  assedio 
che  di  li!»ei"a  la  fece  serva,  avvisò,  anziché  difendere  la  pa- 
tria, come  faee>a  .Miehflanjjelo ,  mettersi  in  Iloma  ai  ser- 
\i{;i  del  Papa.  >oj;-|ionsi  lejjjjere  nelle  niemorie  dellorellee 
lioreiilino  le  jpan  prodezze  che  fece,  postosi  in  Castel 
Sani"  Angelo  cannoniere  a  danno  dei  sacelie[;}jialori  di  ilo- 
nia:  se  {jliene  aecordiaino  vera  una  (piarla  parie,  {jià  è 
linonii  dose:  ej;li  ò  che  ammazza  il  Cviiiteslahile  di  liorbonu; 
che  ferisce  il  principe  di  Oranjjes;  che  sconjpijjlia  intere 
Hipiadre  nemiche;  per  Ini  non  islà  che  {^li  assediaturi  non 
si  arrendano  a;;-li  assediali. 

(;hi:lalesi  le  cose  in  Iloma.  benvenuto  \n  e  >ien  da  Fi- 
renze, che  il  l'apn  non  può  slare  senza  di  lui.  e  {jli  dà 
conunissione  d'un  Ixtllfoie  };i'aiule  «la  pigiale,  una  delle  ma;;- 
j;iori  cose  che  il  Ciellini  abbia  fatte  e  di  cui  più  si  com- 
piace. —  «  Considerava  il  Papa  in  che  bel  modo  io  aveva 
comodato  il  <liamante  con  (juel  Dio  Padre:  l'aveva  messo 
in  nu'zzt)  dell'opera,  e  sopra  accom(jdatavi  a  sedere  la  fi- 
};ura  in  un  certo  bel  nìodo  svolta,  che  non  occupava  la  {jioja 
niente:  alzando  la  man  dritta  da\a  la  benedizione:  sollo 
avevo  accouìodato  Ire  pultini  che  colle  braccia  in  allo  lo 
sostenevano  —  ».  Oueslo  mirabile  bollone  è  tullodi  fi  a  le 
preziosità  rouiane,  e  lo  si  adopera  nei  giorni  di  ponteficale. 

Florio  ClemenN',  (;rau<le  amico  del  uoslro  iJenvenulo,  jjli 
è  succeduto  il  cardinal  Farnese  con  nome  di  Paolo  III,  il 
«piale  ha  poco  buon  siuijyue  iu>erso  lui:  e  ne  lo  compatisco 
pei-ehè  il  caso  fu  brullo;  eccedo:  —  «  stando  un  jjiorno  presso 
il  mit»  eanuDUe,  (in  tempo  dell'assedio)  il  sig.  Orazio 
IJajjlioni  che  capitava  spesso  lassù  a  rajjionar  meco,  vide 
certe  diiuoslrazioni  in  un  osteria  fuor  di  porla  Castello,  che 
a^ea  pei'  iusejjiia  un  sole  di|)inlo  di  color  rosso  in  nìezzo 
,1   due  lineslre,  e  {giudicando  che   fosse    (juivi   una   lavidala 
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di  soldati  a  far  };ozxo>i{;lio,  mi  dis.se:  IJonvi'imlo,  se  li  desse 
cuore  di  dar  >  iciiio  a  quel  soie,  credo  che  faresti  una  buona 
opera,  perchè  colà  si  sente  un  {jran  rumore,  dove  dehb' es- 
sere uomini  di  grande  importanza  —  risposi  —  a  me  basta 
la  vista  di  dare  in  mezzo  a  quel  sole;  nìa  una  botte  pL'iìa 
di  sassi  è  vicina  al  mio  cannone,  e  il  vento  ch'esso  è  per 
fare,  badate  non  la  mandi  a  terra  —  e  appunto  cascò 
la  botte,  la  (|ual  dette  in  mezzo  in  fra  il  cardinal  Farnese 
f  messer  Jacobo  Salviati,  clic  passe{j[';iavano  li  sotto,  e  j)ei" 
poco  non  jjli  schiacciò  tutti  e  due  »  —  il  (<ardinale  se  la  legò 
al  dito,  e  benché  talora,  (piando  n' avea  bisotjao,  facesse 
buon  viso  al  C.eliini,  non  {>li  perdonò  mai,  e  feeejjli  brutto 
jjioco  come  (»r  ora  vedremmo. 

Tornava  Carlo  V  vincitore  da  Tunisi,  e  Paolo  HI  si 
consij'j'liò  con  Benvenuto  di  far^jli  maj^nirici  presenti  d' ore- 
llceriu;  e,  preparati  che  jjli  ebbe,  diede  a  lui  commissione 
di  presentarli  con  adorile  parole  —  «  le  quai  parole  io  le 
dissi  al  Papa,  doìiiandandolo  se  ^;lì  piaceva  che  jyli  dicessi 
così;  ed  c^li  —  bene  tr<)]»po  diresti  se  ti  bastasse  la  vista  di 
parlare  in  questo  modo  allo  Imperatore  che  tu  parli  con 
me  —  ed  io  —  con  mollo  maf>,y,ior  sicurtà  parlerò  allo  Im- 
peratore, avejynacch'  ejjli  va  vestito  al  piu'  di  me,  e  mi  parrà 
parlare  ad  uomo  come  me;  la  qual  cosa  non  m" interviene 
con  vostra  Santità ,  nella  quale  io  vedo  majjfjior  deità,  sì 
per  }>li  ornamenti  ecclesiastici,  sì  per  la  bella  vecchiaja; 
tutte  cose  che  più  mi  fanno  temere  che  non  ([uelle  di  Cesare. 
—  A  (jueste  parole  disse  Paolo  —  va  Benvenuto  mio,  che 
sei  un  valentuomo:  facci  onore  che  bu;)n  per  te  —  ».  Ma 
(|ucste  eran  ciance:  e  quando  il  povero  Cellini,  tornato  da 
Parigi  ove  s' era  proferto  o  Francesco  I ,  fu  da  un  suo 
ribaldo  lavorante  accusato  d'aver  derubate  durante  Tasse-t 
dio  g'i(»je  della  camera  apostolica  per  ottanlamila  scudi,  o 
Pierluigi  Farnese  subito  chiese  grazia  al  Papa  che  di  tal 
siunma  facesse  a  lui  donazione;  allora  accad«  al  meschino 
calunniato,  e  (  ciocch  era  peggio  eh"  esser  creduto  reo  )  cre- 
dulo ricco,  di  venir  preso  dal  bargello  e  menato  prigione 
ju  Castello,  ove  ben' altro    aspctta^alo   che   i  bei    colpi   di 


(Miiauitc  i'  II-  caiv/./L-  di  dicci  iiiiiii  iu.inli:  |n'rj  hi  >>u;i  torza 
d  aiiiino  non  lo  iiMmndona  :  ii;;!i  i-saiuini'.lori  lisiiondt' p.irolc 
di  fuoco,  che  sin  bene  lc[;{;oi"c  per  disteso  perchè  liellissime  : 
purea  cliiuriLu  ianoccule  —  w  il  sifjuor  Picrlui{',i,  iinooia  a  Ini 
parendo  a\er  niil  faltu,  cercava  e  ìii  dilijjenza  di  farmi  mo- 
rire -     ». 

Allora  fu  che  deliberò  di  fu{jjjire:  e  con  marani^liosi  ar- 
lifizii  dato  un  tasto  alle  j)orle,  cavatine  i  chiodi,  rir.illi|;li  di 
cera,  lajjliale  le  lenzuola,  si  calò  dal  maschio  altissimo  del  Ca- 
.slello  nel  primo  recinto  ;  e  di  là  ritentando,  per  discendere  nel 
^econdo,  la  rischiosa  pro\a,  soprav^ennejyli  il  terribile  acci- 
dente d'uiia  caduta,  per  cui  ebbe  rotta  una  [jamba,  e  {jiacijuc 
h^ennlu,  sinché  spuntando  l'aurora,  il  fresco  noi  ferimenii'e; 
e  all()ra  si  trascinò  carpone  alla  porta  di  Roma  ch'era  chiusa, 
ne  questo  \^ìi  fu  intoppo;  la  scassinò  ed  entrò:  trovato 
un  villano  che  cacciava  un  ciuccio,  jyli  si  fé'  credere  un 
amante  scapalo,  e  datojjli  uno  scudj,  si  fé"  menare,  di>i- 
Mando  rico\ erare  a  salvamento  nel  palazzo  di  Mai'jjhe- 
rila ,  stata  mo^jlie  del  duca  Alessandro  e  rimaritata  con 
()lla\io  Farnese.  Intanto  il  Caslelhuio,  che  a^ea  da  mesi  uu 
)amo  di  pazzia,  mercè  cui  si  lìjjurava  d'essere  uom-pipi- 
slrello,  scoverlasi  la  fujja  del  prijjioniero,  e  vedute  le  liste 
de"  lenzuoli ,  se  noi  tenevano  si  lanciavii  {jiù  dal  maschio 
»'on  jjridare  —  {jli  volerò  dietro  e  riprenderoUo: —  un  servo 
del  cardinal  Cornaro  s"  imbattè  nel  malconcio  Cellini,  ri- 
conol)beIo,  corse  ad  av>isare  il  padrone,  e  quei  fe"pi»jliare 
il  fufjjjitivo ,  attese  a  medicarlo ,  poi  andò  al  Papa  a 
chiederjjliene  la  jjiazia,  e  la  (tttenne  :  pachi  momenti  dopo 
capitaAa  tempestando  il  Castellano,  e  domandava  che  jjll 
resliUiissero  lo  scappato  vivo  o  jnorto.  Il  Papa  risposejjli 
—  Bi-nvenulo  è  un  brav'  uomo ,  e  (juesta  è  una  cosa  ma- 
ravijjliosa;  quand'  era  {giovine  ancora  io  scesl  da  quel  luo^o 
jirrprio.  — 

Cellini  si  sdegna  di  silV.itto  rav^icinamenlo:  e  poco  avendo 
{jrado  a  Paolo  d'una  liberazione  a  malincuore  accordata 
e  a  così  caro  prezzo  ollenula,  scrive  con  irata  penna:  — 
«  >anlandosi  in  tal  jjuisa  il  Papa  diceva  il  vero,  essendo  ejjli 


sialo  |»i"i[;iun(;  in  CasU-llo  per  «nere  falsilìcalo  iiit  iirevi*  : 
Alt'!<san(lro  \\  si  ei'a  risoluto  far}; li  ta;;liuLa  la  lesta  .  ma 
>olle  passar  le  Uste  del  Corpusdomiiii.  li  Farjiese,  sapendo 
i!  lultt) ,  coi'rii|)|)e  le  |;nafdie  .  diiiìododiè  inenliv  il  Pujm 
i  ra  in  proressione  lu  nìesso  in  un  corbello  e  con  una  corda 
calalo  insin<»  a  lerra.  Aon  era  ancor  fallo  il  procinti»  delle 
mura  al  tlastello,  e  ci  avea  sidainenlji'  il  torrione  ;  onde  lui 
non  el>l>e  (piella  {jran  dilficcdlà  a  luf',j',ire  cU"  ebb"  io  :  ollrec- 
tti"  ejjli  era  preso  a  ra|',i(Uie.  io  a  torto  ;  e  non  panca  mente 
che,  vaiitand(ìsi.  scopriva  sue  {;i-aii  ribalderie  —  ». 

])issi  m;ile  leste  li'henizioiie  :  Paolo  (a  cui  il  dejjrio  fijylio 
Pierluijji  con  certa  curiosa  sliu'iella  ispira  paura  di  Cellini 
come  di  tiratore  indiavolato  capace  di  mettere  una  palla 
a  cento  passi  in  un  colombo,  cosi  perduto  poi  d'animo  che 
j»er  lui  Papa  e  colombo  è  tutt"  uno)  induce  il  tlornaro,  con 
promessa  di  un  vescovado,  a  dai-jjli  in  mano  il  poveretto  ; 
e  jjiù  la  sentenza  è  parlata,  il  boja  è  in  pronto;  quando 
sullecitata  dalla  duchessa  i^Iarj;herila,  la  sijpuu'a  .Feroniina 
niojjlie  di  Pierluijji,  con  forti  e  accese  parole  dimanda  al 
Suocero  la  jjrazia  del  condannalo  :  ed  c^ìi  conscjite  si  so- 
prasseda.  Mix  prestiamo  orecchio  ali"  infelicissimo  Benve- 
nuto, il  qual  sa  trovare  nella  tavolozza  del  suo  caldo  stile 
parole  che  toccano  al  cuore. 

Pvicondotto  entro  quelle  mura  da  cui  si  era  cosi  ardita- 
mente sottrailo,  restituito  in  potere  di  quel  Castellano  che 
tanto  era  infurialo  di  volerlo  rajjjjiunjjere,  che,  se  noi  te- 
nevano, si  buttava  giù  dal  bastione,  Cellini  non  ha  perduta 
la  consueta  audacia  —  «  Ve' che  ti  ripresi,  dicej;li  {jhijjnando 
il  Claslelliino  —  sidissio,  ma  ve  che  fuggii,  come  dissi; 
e  se  ìwn  fossi  slato  venduto  sotto  la  fede  papale  da  un  car- 
dinale veneziano  per  un  vescovado,  avendo  entrambi  graf- 
iìato  il  viso  alle  sacrosante  leggi,  tu  mai  non  mi  ripigliavi; 
or  fa  il  pt'ggio  cln.'  puoi,  che  di  i»"i!la  mi  curo  al  mondo.  — 
Fui  portato  in  una  camera  oscurissima  sotto  il  giardino  , 
ov'  era  dell'accpia  assai  piena  di  tarantole  e  di  vermi  vele- 
nosi :  fummi  gettalo  un  materassuccio  di  capecchio  in  terra; 
pi-r  la  sera  non  mi  fu  dato  cena;  e  cosi  stetti  sin  le  dicia- 
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iium:  al  (lì  sc{;iirii(c  :  iillniii  ini  |)nrl:ii'uiio  da  Di.iiijpnrc.  iti 
(|ii.'ili  (litiiinii)l.'ii  (Ili  (lessino  ,-ilriii)i  di  (|U(-°  mici  lihii  dit  U-j^- 
i;;i-i't',  e  I  illira  inaUiiia  mi  lìi  |)iirlatii  la  Jliltliia  ^(d{];'arf  e  !<■ 
Croiiaclu'  dei  N  ilì.uii.  Com  iiiiV-liccint'iUo  mi  \ìm'M)  in  su 
quel  inalcrassi)  liiUo  lì"adici:i  «•In-  ili  tre  {jinnii  cr' acqua 
t>i;ni  cosa  :  ed  i)  slava  conliiiuanieiite  senza  poU-rmi  muo- 
vei'e ,  a  Ciqjioiie  della  |;^amlta  rolla.  A>evo  j)cr  un' (ua  e 
mezzo  del  dì  un  poco  di  riflesso  di  lume,  il  i|iial  meiilrava 
in  quella  infelice  caverna  per  una  piecolissiiua  buca,  e  solo 
in  ([uel  po'  di  teinp»)  lejjjyeva  .  e  "l  resto  stavo  al  bujo  pa- 
zieiilenieiite.  non  mai  fuor  de' pensieri  di  Dio  e  di  questa 
nostra  fra;;ililà  umana;  e  mi  pareva  esser  certo  in  brevi 
jjiorni  d'aver  a  (ìnir  (|uivi  la  sventurata  mia  vita.  Coiniii- 
fiai  da  principio  la  Bibbia,  e  divotamente  la  Ie}^{jevo.  e  con- 
hidernìo,  ed  ero  tanto  invaj;hito  di  essa.  che.  se  a> essi  po- 
llilo, non  avrei  fallo  altro  che  lejjjjerla  »  — e  prosejjue 
raccontando  come  un  di  per  la  j^ran  disperazione  po- 
nesse vui' ordijjno  per  ammazzarsi,  e  da  persona  iinisibile 
fosse  trattenuto  j  onde  cadde  svenuto,  e  vide  in  sojjno  un 
liellisi^imo  };io\  ane  con  cui  dinlofjò  .  e  tutto  pieno  di  peii- 
siei'i  di  Dio  si  tornò  a  dar  pace:  ma  innattese  tribulazioni 
cacciaronlo  (che  pareva  dilTicile  a  poter  avvenire)  ancora 
più  in  fondo  nel  baratro  de'jjuai;  —  «  l' impazzato  Cast«llano 
si  mette  un  bel  di  a  jyridare:  —  andate  presto  e  trascina- 
telo in  quella  più  sotterranea  caverna  dove  fu  fatto  morir 
(li  fame  fra  Ueiiedetto  da  Fojano.  —  Corsero  soldati  a  pi- 
{jlìarmi  e  mi  porta^ano  via  con  un  lorchiaccio  acceso:  pen- 
savo mi  volc.^sin  {jeltare  nel  IralxKchello  del  Samm;do,  così 
chiamato  un  luojjo  spaventoso,  il  ([ual  ne  ha  inghiottiti  as- 
sai di  \ì\ì.  perchè  icnj^ono  a  cascare  nei  fondamenti  di 
Castello  jjiù  in  un  p(»zzo.  (Juesto  non  m' inlervenne ,  per 
la  qual  cosa  me  ne  parve  un  buonissimo  mercato;  mi 
posero  in  (juella  bruttissima  caverna  sopradelta,  ed  ivi  mi 
lasciarono  —  ».  Il  j;i(uiio  dopo  Cellini  fu  restituito  alla  sua 
consueta  prijpone.  Il  Castellano  cadde  infermo  di  mal  di 
morte  :  e  il  Papa  disse  —  innanzi  che  il  povero  messer 
Gior{;io  degli  ruolini  (cosi   aveu  nume)   irappassi,   >ogiio 


rli  ri  (iU'ci  morire  a  modo  suo  IJenveiiulo.  vhv  è  l'uiisfi  (Vojpii 
suo  uialc  —  e  così  fu  fallo  :  ma  il  crudo  pensiero  di  P»(do 
andò  fallito:  fa  ì  conti  senza  l'oste  ehi    fula    in  pazzi;  ed 
infatti  colui,  che  purea  volersi  manjjiare  il  prigioniero  pi- 
lollato  in  sullo  spiedo,  non  solo  non  pensò  di  lor^jli  la  vita, 
mu  collocalolo  in  buona  camera  e  bene  pasciuto,  jjli  avrebbe, 
w  fosse  stato  in  sua  balia,  data  anco  la  libertà.  Poco  dopo 
il  dabben  uomo  morì,  e  Benvenuto  tornò  a  guai   (vollero 
tiar;;li  polvere  di  diamanti  per  avvelenarlo  :  Cellini  crede  es- 
sere   andato    salvo   per   la  ribalderia  dell'  incaricato  di  tal 
opera  iniqua,  il  qual,  per  far  danari  del  diamante,  sostituì 
vetro  pesto)  sino  al  [jiorno  in  cui  il  cardinal  di  Ferrara, 
cogliendo  il  destro  d  un  monìento  di  buon  umore  del  Papa, 
e  mettendo  avanti  il  desiderio  del  re  Cristianissimo,  ottenne 
d'aversi  in  mano  il  prigioniero;  e,  priuìa  che  Pierluigi  lo 
risapesse,  mand;'i  in  Castello  suoi  gentiluomini  a  pigliarlo. 
Oh  le  gran  pazzie  che  narra  Benvenuto  di  casi  occorsigli 
in  quel  carcere!  apparizioni  d'angioli,  dialoghi  con  santi, 
profezìe  ,   una    luce    che  gli  è  rimasa  visibile  a  sera  e  aJ- 
lalba  sul  comignolo  del  capo,  un  capitolo  in  terza  rima 
in  cui  è  cantata  la  lode  della  prigione:  davvero  che  costui 
è  un  grazioso  malto:  se  fosse  savio  sarebbe  meno  anìabile; 
e,  siccome  non  avrebbe  fallo  quelle  sue  grandi  stravaganze, 
la  sua  biografia,  invece  di  libro  vivacissimo,  sarebbe  mo- 
notona e  tediosa  scriltura. 

Partito  alle  preste  da  Roma  per  Fi-ancia  il  nostro  ven- 
turiero ha  sulle  porle  di  Siena  una  rissa  con  un  mastro 
di  posta,  e  1"  uccide:  ad  un  milanese  suo  compagno  di  viag- 
jjio  tocca  nel  tulTeruglio  una  brulla  ferita  in  viso  che  gli 
spara  la  bocca  sin  quasi  all'  orecchio  :  è  mestieri  cucire  il 
jjran  taglio  —  «  e  avendi)  il  medico  fitto  tre  punti,  disse  il 
Milanese  che  sospendesse:  che  non  avrebbe  voluto  ei  gliel' 
avesse  per  qualche  inimicizia  a  cucir  tutta,  e,  postosi  un  cuc- 
chiaro  in  bocca,  gridava  voler  che  tanto  gliene  lasciasse 
«l'aperta,  che  quel  v'entrasse,  acciò  potesse  tornar  vivo  alle 
sue  brigate.  Queste  parole  che  costui  diceva  con  certi  scrol- 
iameuti  di  lesta,  davano  sì  grande  occasione  di  ridere  che 


in  ciiiiiliin  <li  (-(iiMloIerci  della  iiosti-a  it.iil.-!  («irliiiui^  ik  ii  vv- 
stJiiiiinn  mai  di  ridere  siiKt  a  Firenze         », 

Anclie  a  Feri'ara  trov.i  l(ri};lie.  Il  Duca,  a  cui  ha  Hilto 
il  ritratto,  ordina  };;li  si  dia  un  diamanle  di  ducenlo  scudi, 
in  cambio  {;liel  danntt  di  dieci:  ed  ei  con  superbe  pai-ole 
lo  riniiinda:  in  alto  di  partire  per  Pari[p,  dichiara  non  vo- 
lere ondare  per  le  poste  rome  {jli  veniva  dello:  ma  a  suo 
ngio  con  cavalli  per  sé  e  compajjni  :  il  maj^^ipordonio  jjli 
obbietta  che  non  altrimenti  vanno  i  fijjliunli  del  Duca:  Cei- 
lini  risponde  che  };li  sarà  caro  andar  coin"  essi  e  che  al- 
trimenti non  andrà.  Ouella  {^rettezza  ferrarese  lo  j)erse- 
{juita  anche  a  l*ari>ji ,  ove  il  cardinal  d' Este  di  juoprio 
capo  gli  propone  in  nome  del  re  trecento  ducati  di  pro^i- 
sionc  all'anno  :  sbuffa  Ilenvenuto  della  spilorcia  esibizione, 
e,  rinjjraziato  il  Cardinale  non  d'altro  che  di  averlo  cavato 
di  Castello,  };Ii  annunzia  che  riparte;  e  il  Cardinale  —  va 
dove  tu  vuoi,  sclama,  perchè  a  forza  non  si  può  far  bene 
a  persona.  —  Certi  di  qne'  stioi  corlijyiani  scannapajynolle 
dicevano  —  a  costui  \^\i  par  d'essere  (jualche  jjran  cosa, 
perchè  rifiuta  trecento  ducali  —  messer  Luij^i  Alenìainii  in 
cambio  ebbe  a  dire  —  il  Ile  non  troverà  mai  un  pari  a 
costui,  e  questo  nostro  Cardinale  lo  vuol  mercature  come 
se  fosse  una  soma  di  legane.  —  Cellini  è  trattenuto  dal  re 
Francesco  che  ^\i  dà  l'assegno  che  avea  Leonardo  da  A  inci 
di  settecento  scudi,  e  commissione  di  dodici  statue  d'ar- 
gento grandi  per  la  sua  mensa  :  gli  dona  ad  abitazione  il 
castelletto  di  Nesle,  il  qual  fu  causa  di  gran  questioni,  a 
motivo  di  qne'  eh'  eran  drento;  i  quai  protetti  da  IMadoma 
d'  Etampes,  non  volevano  sloggiare  :  sono  scene  or  da  com- 
media or  da  tragedia,  le  più  svariate  del  mondo  :  ne  c(ui- 
seguitano  ferite  e  processi.  II  Re  fa  dare  a  Benvenuto  let- 
tere di  naturalità  francese  —  «  poi  mi  mise  in  sulla  sjialla  la 
mano  dicendo  —  man  (imi  (che  ^uol  dire  nmico  n)ìo)  io 
non  so  qua!  sia  maggior  piacere  ,  o  quello  di  un  principe 
Io  aver  trovato  un  uomo  secondo  il  suo  cuore,  o  quello  di 
un  virtuoso  lo  aver  trovato  un  principe  che  gli  dia  como- 
dità di  potere  esprimere    suoi    >irtuosi    concetti  —  risposi 
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rhc  se  io  ora  ([nello  che  (liceva  iSna  .Maeslù.  era  stala  molta 
niaj^l^ior  ventura  la  mia,  Sog^giunse  rìdendo  —  diciamo  che 
la  sia  ujjuale  —  ». 

Cellini  nel  suo  castelluccio  la  fa  da  {jran  sig;nore;  che  ve- 
ramente ha  cuor  larp;o  e  mani  buche.  —  «  Capit(j  il  vescovo 
di  Pavia  (p;li  era  sàato  compagno  di  prigione  in  Castello) 
Io  levai  d"  in  su  l' osteria,  e  lo  misi  in  mia  casa,  dove  be- 
nissimo accomodato  con  suoi  servitori  e  cavalcature  stette 
molti  mesi;  ancora  vi  accomodai  messer  Luigi  Alamanni  col 
figliuoli  ;  così  mi  dette  grazia  Dio  che  potessi  far  piacere 
ancor  io  ad  uomini  grandi  e  virtuosi  —  », 

E  chiamato  in  giudizio  da  un  di  fjuellì  die  caccii'i  via 
malo  modo  dal  Castello  :  in  udire  il  giudice  a  certuni 
che  facevano  troppo  gran  rumore  gridare  paix  paijc  Salan 
allez!  gli  saltò  in  rapo  che  fosse  la  spiegazione  del  jìape 
Sol 0)1  aleppe  di  Dante;  la  qual  fu  poi  dai  commentatori 
ad(Utata  per  genuina,  o  almeno  per  probabile. 

Il  Primaticcio,  gran  pittore  bolognese  ai  soldi  del  Re,  an- 
che per  far  In  corte  alla  duchessa  d'Etampes,  toglie  a  Ulmi- 
vc'.iuto  ima  commissione  dianzi  datagli  :  ed  eì  va  difilato 
a  trovarlo,  e  —  «  messer  Francesco,  gli  dice,  voi  sapete  che 
l'opera  era  prima  mia;  or  vi  dico  che  iiìi  contento  fac- 
ciale nn  niodello  voi  ed  uno  io  :  di  poi  cheli  cheli  lo  por- 
teremo al  Re,  e  chi  guadagnerà  per  quella  via  il  vanto  di 
aver  operato  meglio  ,  (juello  nìeritamente  sarà  degno  del- 
r opera;  sicché  rimaniamo  così,  e  saremo  amici. —  Rispose 
il  Primaticcio  —  I'  opera  è  mia,  né  voglio  mettere  il  mio 
onore  in  compromesso.  —  A  cotesto  rispondo,  che,  dap- 
poiché non  volete  pigliare  il  buon  verso  giusto  e  ragione- 
vole, vi  jnoslrer(»  quest"  altro  che  è  bruito  ;  che  cioè,  se  io 
sento  uìai  che  in  modo  alcuno  parliate  di  questa  mia  opera, 
io  vi  ammazzo  come  un  cane.  »  Il  Primaticcio,  a  cui  era  nota 
l'indole  dì  Benvenuto,  se  Io  tenne  per  detto,  e  fé' senno  : 
ceree"»  per  altro  sottilmente  di  recar  danno  alla  riputazione 
di  luì.  Dovea  Cellini  mostrare  finita  al  Re  una  delle  dodici 
statue  d"  argento  ordinategli,  eh'  era  un  Giove  :  congiura- 
vano la  Duchessa  e  il  IJoIognese  come  avesse    (piel  Giove 
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ft  sr-npitiii'in*  :  «mI  nv>lKai"(»ii()  collocfir,';!!  n  fiaiic»  i  lu'onzi 
lìt'lk'  |iÌH  cclt'ltri  si.iiiif  Jiiiliclie  liaocddiilc..  Anlinoo,  A- 
|)nlli)  .  ;h-cìù  i  cniiri-onli  lo  sowcrchiiissci'o  ;  e  onnecrta- 
fnnsi  cIk;  la  visita  dt-l  He  avesse  IiKij'/o  a  sei-a.  Or  vc- 
«li'le  fflifo  pt'nsifro  (irli  Arlisla  !  —  «  Oliando  vidi  (jiifl 
»;fatl(k'  a|)j)ai't'c''hio  dissi  ti'a  me  —  qut'Slo  è  coiiìc  pas- 
sare ili  fra  lo  picrlie  ;  ora  Dio  mi  ajuli.  —  Aveva  al 
dello  (wnve  nella  sna  mano  destra  acroimwlata  la  folfjore 
ili  altitudine  di  viderla  trarre,  e  nella  sinistra  rer-a^a  il 
mondo:  tra  le  fiamme  commisi  un  ])e/zo  di  tiircia;  e  per- 
chè ."Madama  d  lùampes  avea  trattenuto  il  l'è  sino  a  notte, 
acciò  l'opera  mia  si  mostrasse  manco  bella,  ne  avenne  il 
contrario,  come  Dio  proniette  a  (juelle  creature  che  hanno 
fede  in  lui:  perchè,  tenute  le  twnehre,  io  accesi  la  delta  tor- 
cia in  mano  a  Giove;  e,  per  es.sorjjli  ai(|uanto  elevata  sovra 
la  testa,  cadeva  la  luce  dall'alto  e.  faceva  mcdto  liei  vedere. 
che  non  avrebbe  fatto  di  [porno,  (lomparve  il  Va',  con  tulli 
1  suoi  di  corto  :  Ascanio  pianamenle  m(neaf;li  incontro  il 
mio  bel  Ciiove  che  pareva  cosi  aver  \ita:  disse  subito  il 
Ite  —  questa  è  iiìolto  più  bella  cosa  che  mai  per  nessun 
uomo  si  sia  ceduta  —  ^Jadama  ardilamento  rejilicò  —  ben 
paio  non  abbiate  occhi  :  non  vedete  Io  belle  fijjure  di  bronzo 
antiche  poste  in  là,  nello  (juali  consiste  la  virtù  vera  dol- 
I  arto,  e  non  queste  bajate  moderne? —  Allora  il  Re  si  mosse 
e  {;li  altri  seco:  e  data  un"(ìC(hiata  alle  dette  fijjuro,  e  sic- 
C(Mne  quelle,  por  essere  lor  posii  i  lumi  dal  basso  in  alto, 
non  si  mostravano  punto  bene.  ilJio  disse — chi  ha  voluto 
disfavorire  (|uesto  uomo.  };li  ha  fatto  un  p;ran  favore,  per- 
chè mediante  queste  mirabili  fijjure,  si  vede  e  conosce  ((ue- 
sta  sua  di  jyran  lunjja  esser  più  bella  —  ».  Fra  nemici  di 
Henvenuto  era  un  };ran  corlig-iano  —  «  il  quale  (scrive) 
per  essere  uomo  di  poca  levatura,  ed  aver  nome  monsi- 
pior  dAnnebò  (d  Annebault),  per  dir  quid  che  suona  nella 
lor  linfj^tia  .  lo  chiameremo  monsijpior  Jiìnolnie  —  ». 

Henvenuto.  come  si  vede,  non  era  uomo  da  lasciar  pas- 
sare senza  risentirsene  inniurie  o  sopraffazioni  da  qualun- 
que parte  }';li  venissero:  e  un  p,iorno  che  il  Iie.  per  cnm- 


piaeerno  la  sua  Ri'ilii.  mosse  al  Chiesi rn  fioroiiliiio  mai  ìV>ìj- 
(lati  riiìiprnveri.  non  si  tenne  ejjli  dal  l'ibailerp;!!  uno  por  uno, 
conchiudendo  che  domandava  issofatto  licenza  di  andarsene 
in  Italia  pei  fatti  suoi  :  non  1'  ebbe ,  ma  se  ne  andò  senza 
averla:  però  a  Firenze  la  g-rettezza  del  duca  Cosimo  fecelo 
pentito  d'  avei'e  abbandonato  quel  jjrar.  Re  che  era  ima 
perla  (il  (jenlilezza  e  (jenerosilà:  il  fie.rentinismo  sa  del 
massajo  e  del  cauto  ;  e  poi  Cosimo  aveva  Un  certo  pa- 
g-atore  per  nome  Lattanzio  Gorino.  uoìiiicciatolo  con  ma- 
nine di  rajjnatelo,  vociolina  da  zanzara  .  presto  come  una 
lumacuzza  che  solo  a  vederlo  faceva  venire  la  iterizia.  Nar- 
rai altrove  come  fu  data  a  Benvenuto  la  commissione  del 
Perseo,  e  le  tribolazioni  che  gli  costò,  e  l'onore  con  cui 
ne  uscì. 

Scrisse  Michelangelo  a  Cellini  —  «  Benvenuto  mio  vi  ho 
conosciuto  tanti  anni  il  maggior  orefice  che  mai  vi  sia 
stato;  ed  ora  vi  conoscerò  per  scultore  simile.  —  Questa 
lettera  era  piena  delle  più  amorevoli  jìarole  e  delle  più  fa- 
vorevoli verso  di  me  ;  cosiccliè  innanzi  che  mi  partissi  per 
Roma  l'avevo  mostrata  al  Duca,  il  qual  la  lesse  con  molta 
attenzione  e  mi  disse  —  se  tu  gli  scrivi  e  gli  fai  venir  vo- 
glia di  tornnre  a  Firenze,  lo  farei  de'  senatori.  —  Così  gli 
scrissi,  e  gli  diceva  più  l'un  cento  di  quello  n'  avea  avuto 
la  commissione  ;  e,  per  non  voler  fare  errore,  la  mostrai  al 
Duca  prima  di  suggellarla,  e  gli  domandai  se  forse  avevo 
promesso  troppo.  Rispose  —  merita  più  di  quel  che  gli 
promettesti,  ed  atterrogli  da  vantagio.  ■ —  A  quella  mia 
lettera  l^ìichelangelo  mm  fece  risposta;  per  la  qual  cosa  il 
Duca  mi  si  mostrò  m(dto  sdegnato  seco — •  ».  ]\è  miglior  ef- 
fetto sortirono  le  parole  che  Cellini  gli  tenne  a  R<una. 

Tornato  a  Firenze  s'inimicò  la  dueliessa  Eleonora  per 
non  averla  voluta  compiacere  lodando,  più  che  non  me- 
ritava, a  Cosimo  un  vezzo  di  perle  che  la  si  era  incapric- 
ciata di  volere  comperare. 

"N  olle  il  Duca  fortificare  Firenze,  e  toccò  al  nostro  Ben- 
venuto una  porta  di  cui  stava  a  guar<lia  un  capitano  lom- 
bardo.—  «  Onesto  era  un  uomo  di  terribile  forma  prosun- 


tiioso.  i[;;i)()ri)Mt(>.  il  <|(i(i!  subìUi  ini  ('oniiiH'it^  ;i  ridinniidiirr' 
quel  chi"  voleva  fnro:  ed  in  piarevolinente  p;li  inosti-ai  i 
miei  disejjni,  e  eon  una  e.slreina  falira  {jli  dava  ad  inten- 
dere il  modo  ehe  voleva  tenere;  ed  e^li  ora  scoteva  il  cap» 
in  qua  e  in  là.  mutando  spesso  il  posar  delle  fjaiiibe.  atlor- 
('i{jliandosi  i  mostacci  della  barba  che  avea  grandissimi,  e 
si  tirava  spesso  la  piega  della  berretta  in  snjjli  occhi  di- 
cendo —  maide  cancher  mi  non  la  intendo  questa  lui  fa- 
zenda  —  dimodoché,  venutomi  a  noja,  dissi —  lasciatela  dun-» 
que  fare  a  nie  che  la  intendo  —  e  voltandogli  le  spalle 
per  andare  al  fatto  mio,  questo  liomo  cominciò  minacciando 
col  capo,  e  colla  man  mancina  mettendola  sul  pomo  della 
spada>  le  fece  alquanto  rizzare  la  punta,  e  gridò  —  olà  mae- 
stro tu  vorrai  eh'  io  facci  quislionc  leco  al  sangue  —  io 
me  gli  volsi  adirato  —  e'  mi  parrà  manco  fatica  far  quistione 
con  essoteco,  che  il  farli  intendere  questo  bastione  —  a  un 
tratto  tutti  e  due  mettemnìo  le  nìani  in  sulle  nostre  spade, 
e  non  le  sfoderammo  all'alio,  che  si  mosser  uomini  dabbene 
ad  impedirci  —  ».  Questa  volta  nonvifuri)no  ni'  morti  uè  feriti. 
Cri'bbe  1'  odio  della  Duchessa  contro  Benvenuto  pel  fatto 
seguente:  —  «  l^na  sii"a  avendo  finito  le  quattro  figurette  di 
bronzo  che  sono  nella  base  de!  Perseo ,  io  le  misi  in  fila, 
e  facevano  un  belligsimo  vedere.  Vennero  il  Duca  e  la  Du- 
chessa e  si  posero  amendue  a  sedere,  e  per  più  di  due  ore 
non  mai  d'altro  ragionarono  che  di  quelle;  di  sorta  che 
n'  era  venuta  una  tanta  smisurata  voglia  alla  Duchessa 
eh'  ella  mi  disse  —  non  voglio  che  quelle  belle  figurine  si 
vadano  a  perdere  in  quella  base  giù  in  piazza,  dove  elle 
portei'iano  pericolo  d'  essere  guaste  ;  bensi  che  tu  me  le 
acconci  in  una  mia  stanza  dove  le  saranno  tenute  con 
quella  reverenza  che  merita  la  lor  rarissima  virtù,  ^-  A 
queste  parole  io  mi  contrapposi  con  molte  infinite  ragioni  ; 
e,  veduto  eh'  ella  era  risoluta  eh'  io  non  le  mettessi  nella 
base,  aspettai  II  giorno  seguente  che  i  miei  signori  erano 
cavalcati  via  ^  feci  portar  giù  le  dette  figurine  e  subito  le 
impiombai  come  avevano  a  stare  —  ».  Grande  fu  lo  sdegno 
dì  El*'on<u'a,  e  costò  caro  a  Benvenut(ì.  il  quale  n'  ebbe  a 
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perdere  cosa  a  cui  forte  <ig'0[j'nav.'»;  cioè  la  conim!:^si.  n»-  di'I 
jjran  INettiino  della  fontana,  la  qual  fu  data  prima  al  Ban- 
dintìllo,  e.  morto  questo,  ali"  Ammannato. 

liìtanto  il  Perseo  collocato  a  pubblica  vista  attirando 
elo'';i  infiniti  al  suo  autore  ,  e  {jrandi  dimostrazioni  anche 
dal  Duca,  confortavalo  per  modo,  che  reputò  doverne  rin- 
(jraziar  Dio  con  un  peì!egTÌnag;{jio  a  Vallombrosa,  che  fece 
cantando  salmi  ed  orazioni.  IVon  cantò  ringraziamenti  per 
la  mercede  toccataceli  che  Cosimo  fu  gretto  in  questo  ed 
anco  ingiusto;  sendosi  Cellini  risentito  e  g'ii  tolse  g-ran 
parte  del  suo  favore.  A  dir  vero  se  Benvenuto  invecchian- 
do non  ne  faceva  più  tonte  delle  solite  sue,  per  compensa- 
zione ne  diceva  da  vantaggio;  e  in  fatto  dì  bravate  e 
vanterie,  cose  che  suonan  male  alle  orecchie  di  prin- 
cipi dell'  umore  di  Cosi  no,  una  non  aspettava  laltra.  Dopo 
certe  parole  un  po'  troppo  alle  —  «  subito  eh'  io  l'ebbi  dette 
l'I  Duca  si  ristrinse  nelle  spalle,  e  l'ambaseiafor  di  Lucca 
gli  disse  —  questo  vostro  Benvenuto  è  un  terribile  uomo 
—  disse  il  Duca  —  buon  per  lui  se  non  fosse  così,  perche^ 
avrebbe  avuto  a  quest'  ora  assai  gran  cose  che  non  ha 
avute  — •  w. 

Con  questi  racconti  di  g'are  e  disgusti,  a  cui  si  aggiung-e 
una  lunga  e  spiacevole  narrativa  di  sofferte  trufie  e  ribal- 
derie,  è  dato  fine  alle  memorie  autobiografiche  di  Cellini: 
e  noi  chiuderemo  questo  sunto  delle  medesime  colle  se- 
guenti parole  di  Parini  —  «  Di  Benvenuto  Cellini  famoso  ar- 
tefice ,  talento  oltre  ogni  misura  bizzarro  ,  son  trattati  di 
oreficerìa  e  di  scultura  che  somministrano  gran  quan- 
tità di  vocaboli  e  di  forme  relative  alle  arti,  oltreché  ab- 
bondano d'  ottimi  precetti,  e  di  regole  per  la  pratica  ed 
intelligenza  delle  arti  stesse  :  la  vita  sua,  da  sé  medesimo 
scritta,  è  una  delle  cose  le  più  vivaci  che  abbia  la  lingua 
italiana,  sì  per  le  cose  che  descntle  vi  sono,  sì  per  lo  modo. 
Costui  è  spezialmente  mirabile  ne!  dipingere  al  vivo  con 
pochi  tratti  i  caratteri,  gli  affetti,  le  fisonomie.  i  molti,  i 
vezzi  delle  persone.  Qui  g-iova  avvertire  di  passaggio  che 
ne^li  autori  italiani  del  Cinquecento  risplende  ordinariamente 


più  filosofia  nelle  opere  dejjli  eccellenli  nrlisli,  che  ini  rfueUe 
de'  {grandi  letlerali  ,  perehè  questi  preoccupati  furono  la 
majjgior  parte  dalle  opinioni,  o  vere  o  false  che  fossero,  d.i 
essi  bevute  nelle  scuole,  e  ne'  libri  ;  dove  {jli  altri  andavano 
in  traccia  della  natura  e  della  verità,  condotti  dal  solo  ra- 
ziocinio, — 


IL  BASTIONE  DI  MICHELANGELO. 


IL  BASTIOAE  DI  MICIIELAINGKLO 


Collo  (li  S.  Minialo. 

l-cfia  di  papa  Clcniciite  e  Carlo  V  contro  Firenze, 
l'rcparalivi  di  difesa  dei  Fiorentini. 
Malalesla  lìa^lioni. 
Jl  bastione  di  iMichelangolo. 
(ìli  imperiali  sollo  Firenze. 
Assedio  convertilo  in  blocco. 
Duello  di  Martelli  e  Bandini. 
Felice  attacco  contro  g;li  Spagnoli. 
Sentenze  capitali  in  città. 
Francesco  Ferrncci. 
•1  Tedeschi  attaccati  e  rotti. 
Fame  in  città. 

Imprese  e  morte  di  Ferrucci. 
Resa  di  Firenze. 
Supplizii. 

(iomizii  ingannevoli. 
Caduta  della  Repubblica. 


,f^^  ^v  ^^ 


Fuor  di  porla  S.  Minialo  »'•  un  (rollo  l'alio  vajjo  sullallo 
da  due  Chiese,  e  da  {jiiippi  d'alberi  antichi  distribuiti  in 
iila  a  fianchejygiare  i  viali  d" ascesa,  non  che  disseminali 
con  pilloresco  disordine  per  lo  pendio  erboso.  San  Salva- 
tlore,  a  ea2;ione  della  sua  semplice  architettura,  ebbe  da 
IJuonaroltl  sovranome  di  bcìld  villanella;  né,  continuando 
a  salire  verso  S.  Miniato,  la  memoria  del  sommo  Artista 
si  discompafjna  da  noi;  conciossiachè  qui  presso]  elevava 
(gli  il  bastione  che  valse  a  ritardare  la  resa  di  Firenze 
alle  armi  di  Carlo  V  .  .  .  .  Mentre  lo  sguardo  erra  su 
questa  gioconda  Firenze  che  ci  sta  innanzi  come  volut- 
tosamente  addormentata  in  fondo  ad  un  canestro  di  pam- 
pini e  ulivi,  la  fantasia  suscitata  dal  nome  di  Michelan- 
gelo, dalla  vista  de' muraglioni  che  furon  opera  sua,  vola 
a'  giorni  procellosi  che  splendettero  ullimi  alle  franchigie 
de"  compatriotti  di  Dante  .... 

Papa  Clemente,  caduto  al  fondo  d'ogni  sciagura,  si  era 
arreso  a  Carlo,  il  (piale,  ((uasi  vergognando  dell'onte  in- 
llillegli  e  del  sacco  di  Iloma .  gli  accord(j  col  trattalo  di 
Bart^L-lIona  patii  d'inspi^'ata  larghezza,  resliluzione  in  i)atria 


de'  Modici  culi"  aulica  autorità,  promessa  della  propria  rijjlia 
naliii'alc  ^larjyhcrita  in  matrimonio  al  Duca  di  Civita  di 
Penna  Alessandro,  cessione  diKt!P<jio.!\l!)de!ia,  Rubiera, Cer- 
aia, Havenna.e  spoliazione  del  Duca  di  Ferrara  a  prò  del 
patrimonio  di  S.  Pietro.  Clemente  tenne  in  serbo  a'  due 
j'jiovani  ÌMedici  uno  splendido  avvenire:  decorò  della  por- 
pora cardia  ilizia  Ippolito,  lì^jlio  naturale  di  Giuliano;  de- 
ntino Alessandro  bastardo  di  liorenzo  a  seder  principe  in 
patria. 

SI  addensava  intanto  la  procella  contro  i  Fiorentini;  niuii 
appoggio  lor  rimaneva  fuorché  il  re  Francesco,  e  il  proprio 
enrajjjjio  :  ma  «piel  li'oppo  vantato  re-cavaliere  non  sì  to- 
sto reputò  che  a  riavere  suoi  lìjjli,  rimasi  ostajjg;!  in  Ispa- 
};na,  jjli  era  mestieri  abbandonare  ^li  alleati  e  rinunziare 
a  qual  sia  palese  compartecipazione  alle  cose  d'Italia,  fermò 
col  vincitore  un  vergojjnoso  trattato,  da  cui  l'onure  della 
Francia  ebbe  a  soffrir  vitupero  ben  majyjyiore  che  da  og'iù 
^confìtla^  perchè  derivato,  non  da  instabile  fortuna  delle 
armi,  ma  da  un  calcolato  abbandono,  simijjliantissimo  a  tra- 
dimento. 

^Mentre  nella  confusione  in  cui  era  caduta  Firenze  si  di- 
sputava tra'  membri  del  Governo  con  vane  concioni,  det^ 
late  piuttosto  da  animosità  che  da  patriottismo,  Clemente, 
i;l)e  udire  non  voleva  d' altro  accordo  tranne  la  Repubblica 
!(i  rimettesse  allo  arbitrio  suo,  alIVeltava  contro  di  essa  una^ 
vanzo  di  quc"  masnadieri  che  aveano,  sotto  i  proprii  suoi  oc- 
chi, posta  Roma  a  ruba.  Ned  i  minacciati  assonnavano:  chia- 
marono xìlalatesta  Bag^Iioni  a  capitanare  le  milizie,  —  «  II  po- 
polo di  Firenze  si  trovava  ottimamente  ordinato  per  la  di- 
lesa; forti  le  mura,  numerosa  e  ben  istrutta  la  milizia, 
ben  luruito  il  tesoro,  abbondanti  le  vettovajjlie,  accesi  gli 
animi  damor  di  patria  e  di  ardire;  ma  egli  si  allevava  un 
>erpe  in  seno:  e  questo  serpe  era  Malatesta  Baglioni.  I  mag- 
giori  di  costui  erano  slati  capi  de"  nobili  e  de' ghibellini  di 
i*erugia,  o>e  Gianpaolo  suo  jìadre  si  era  fatto  Signore  verso 
la  (ine  del  secolo  XV;  e  benché  due  volte  ne  fosse  stato 
iMccialo,.  luna  da  Cesare  Borgia,  [altra  da  Giulio  II,  pure 


'»'    Otjti    ^,« 

f;li  era  (li  MUOVO  riuscii.)  di  stiil)ilir\isi.  I-'iiialinciiti'  Lciiii  \, 
>olcii(ln  liimirt.'  Pi'i'Ujjia  ajjli  Stati  (lolla  llliii'sa.  adescatolo 
con  hirjjlic  promesse,  l' indusse  u  portarsi  a  Iioinu.  ove  fu 
preso.,  posto  al  lorniento  e  d.-capitalo.  L'odio  che  {jli  si 
portava  dall' uiiÌAei'sale  p<''  su-ii  d.-lilti.  fece  che  la  voce  pub- 
blica assolvesse  Jicone.  I  priiipipii  di  Malatesta  furono  si- 
mili a  (lucili  pel  piidrc:  condoltiere  a' servijjii  de"  >eneziani 
da  pi-inia.  più  sijjiiore  di  Peru[;ia.  in  (ine  capitano  de"  Fio- 
rentini, fu  uomo  di  niente  fredda,  saj^ace,  astutissimo,  d"  in- 
stancabile pertinacia  ne' suoi  propositi,  superbo,  avaro,  te- 
nace nelle  vendette,  e  sovra  ojjni  altra  cosa  maestro  di  frodi 
e  dell"  arte  di  nascondo'le  e  colorirle  persino  allonjuando 
a>eano  partorito  l'elTetto;  prode  e  ardito  della  persona,  e 
sperto  capitano;  tipo  insomma  di  (jue*  si^jnorotti  tirannelli 
che  per  secoli  sorsero,  caddero,  e  ricomparvero  in  presso- 
flu'  tutte  le  città  italiane  ;  or  priiicij)i,  or  condoLliei'i  al  ser- 
vizio di  principi  o  di  lle|)ul»biielie  più  polenti  di  loro,  spesso 
capi  di  parte,  di  fuoi'usciti,  di  nìasnadieri  :  esperti  d"  ojjni 
fortuna  e  animosi  insaziabili  irrecjuieli;  uomini  che,  alle- 
vali Ira  domesliclie  infamie  e  risse  cittadinesche,  vissuti 
in  vicende  continue  di  violenze  e  di  astuzie,  (inivano  le  j)iii 
volte  oppressi  o  traditi  da'  nemici  potenti  e  palesi ,  ovvero 
sotto  il  coltello  di  sicari  o  di  lor  più  stretti  cong'iunti  —  ». 
(  Azzcf^lio). 

Fu  elello  Stefano  Colonna  capo  della  gioventù  Fiorentina, 
nelle  cui  file  si  arruolarono  dui;  Orsini  e  mi  Santa  (Iroce. 

La  jtarte  della  città  per  la  (piale  si  temca  da  vanlajjiyio 
eia  il  jjiro  delle  mura  che  da  S.  IVicolò  si  estende  a  S.  Fria- 
no,  perch(ì  dominata  da  colli:  veniva  perciò  tal  parte  for- 
tificata sotto  la  direzione  di  Michtlanjjclo,  che  da  Homa,  ove 
si  godeva  tutti  i  favori  del  Papa,  reputò  debito  di  buon  cit- 
tadino tornare  alla  jiatria  in  pericolo,  jier  sacrarle  l'opera 
sua.  Fabbi'icò  egli  fuor  di  porla  S.  .Minialo  un  largo  ba- 
stione, il  cui  muro  salendo  il  monte,  circondava  il  c(Mivenlo 
0  la  Chiesa,  poi  calava  formando  un  ricinto  di  figura  ov;ile, 
dentro  cui  e  su  pel  muro  slavano  fa!)l)ri(he  da  offesa  e 
da  d!f*sa.  Scendeva  r»  maiua  un    forte   paiM]»eUo   bino   ah 


r  Arno.  e«l  un'altro  ooiiilnuuva  a  destra  spiijnpndosi  a  porla 
S.  (iiorjyio:  con  che  venivano  abbracciati  i  dossi  tutti,  da  quai 
la  città  poteva  essere  offesa.  Porla  S.  Gior^^io  di  poche  for- 
tificazioni avea  mestieri,  non  vi  avendo  eminenza  che  la  mi- 
nacciasse. IJuonarotti  fece  vestili  i  bastioni  di  mattoni  cj'udi, 
col  grosso  formato  di  fascine  miste  a  stoppa  e  lerra.  A  im- 
pedire il  nemico  di  stabilirsi  presso   le  mura,  rovinaronsi 
sobborj'jbi  e  ville  ad  un  mijjiio  di  rag^fjio,  sicché  quel  deli- 
zioso contorno    si   tramutò  in  isquallida  landa.  —  «  Se   il 
nostro   lettore  fu  mai  a  Firenze,  se  gli  accadde  andare  a 
spasso    fuor    di   porta   S.    Giorjjir),  ricorderà   che   dal   pie 
delle   mura  guardando  verso  mezzodì,  si  vedono  sorgere  a 
gradi    quelle    bellissime   colline   ondulate  così  gentilmente 
sulla  cima,  sparse  di  foltissimi  uliveti,    di   filari   di   vigne; 
parte  verdeggianti,  parte  di  un  color  grigio-perla  simile  a 
quello  del  salcio:  ricorderà   quelle   casucce,  quelle  villette 
che  bianche  pulite  fanno  capolino  tra  gli  ulivi,   e  mettono 
cotanta  invidia  a  chi  le  vede,   tanto  più  se  a  caso  stia  in 
qualche  tristo  pensiero,  e  ruminando  suoi  guai;  quasiché 
non  dovessero  penetrar  guai  tra  quelle  mura,  sotto  quelle 
ombre  tranquille  .  .  .  eppur  chi  sa  quanti  ve  ne  sono  an- 
che costì  !  .  .  .  ricorderà  insomma  V  aspetto  placido,  ridente 
di  cotesta  contrada,  variata  coni'  è  varia  la  natura,  ma  in- 
sieme accurata  come  un  giardino.   Or  bene  all'epoca  della 
nostra  storia ,  tutta  quella  bellezza   era   cambiata   in   una 
landa  desolata,  nuda,  fangosa  ;  non  più  traccia  di  siepi  o  di 
divisioni  tra  poderi;  le  viti  sbarbate,  rotte,  peste  e  sotter- 
rate: gli  ulivi  tagliati  al  pedule  per  farne  legna,  o,  seppure 
«pialcuno  ne  rimaneva  qua    e  là  ad  attestare  l' antica  ric- 
chezza ,  erano  tronchi    e  quasi  fusti  informi ,  senza  rami , 
pieni  d'intaccature,  e  traforati  dalle  palle  delle  artiglierie: 
smosso  e  solcalo  da  queste  in  varii  luoghi  appariva  il  ter- 
reno, non  meno  che  dall'acque  de"  temporali  —  ».  (Azze- 
glio). 

Il  principe  di  Oranges,  general  supremo  degli  imperiali, 
inovea  dalla  Romagna  verso  la  Toscana  conducendo  seco 
ullomila  fra  Tedeschi,  Italiani  e  Spagnoli,  e  diecimila  sii- 


«2  ')")'  •: 

pflidiali  «l.tl  Pii|»a.  ('urt(»ii;i,  non  ;iMri<lu  |',niiini{;it»nr  miRì- 
rii-nlf.  IH-  ;is|)i-tlan(lo  s(»cc(>rsi,  si  arrcsr  :  |miIi'> a  Arezzo  Car 
pili  Inntya  n-sislinza,  e  tralltniTt'  i  neniici:  1  Alliizzi,  clu'  ^i 
ronuindaAa.  avvisò  Ixn  fair  abbandonandola,  e  condili  rt-  i 
suoi  siddali  a  difesa  della  (•ai)ilale.  ()ran[;es  leiilaineiile  ;iv- 
vanzandosi  ^Miinsc  allAnrisa,  (»ve  si  iratlenne  (jiiindici  jjiorni 
ad  aspellar  da  Siena  le  arlijjlierie:  comparve  finalmente  a 
vista  di  Firenze;  e  }jli  a\i<li  soldati,  contemplando  dallAp- 
parita  il  majjnifuo  aspetto  della  città,  e,  di\orandone  col 
pensiero  le  rieeliezze,  furon  visti  agitare  le  anni  e  nditi 
sclamare  —  appronta  Firenze  tnoi  broccati  d'  oro,  che  noi 
veiighiamo  a  comperarli  a  misura  di  picche.  — 

Il  2i  ottobre  15-29  il  Principe  postò  sue  genti  sui  colli 
di  Montici  di  Gallo,  di  Giramonte,  distribuite  in  semicer- 
chio, e  cominciò  a  battere  coi  cannoni  il  bastione  di  Mi- 
chelangelo. Searamuccie  si  appiccavan  qua  e  là  :  la  gio- 
ventù fiorentina  er'  avitla  di  far  sue  prove.  La  scarsezza  e 
imperfezione  delle  artiglierie,  la  piccolezza  dellesercito,  la 
Intrepidità  degli  assediati,  fecero  in  breve  scoraggiato  lOran- 
gcs,  il  qual  cominciò  a  comprendere  che  ardua  oltre  laspet- 
tazione  era  la  fazione  commessagli. 

Ma  sciaguratamente  tutto  congiurò  a  danno  de'  Fioren- 
tini. Era  lo  Imperatore  giunto  a  Bologna  per  ricevervi  la 
corona  di  mano  del  Papa;  la  pace  (juivi  fermata  co' Vene- 
ziani diede  agio  ad  ottomila  imperiali  di  condursi  a  rin- 
forzare gli  assediatori,  sicché  questi  sommarono  a  trenla- 
quattromila ,  mentre  i  difensori  cntio  le  mura  non  aggiu- 
gnevano  a  settemila.  Poco  avanti  la  venula  di  Clemente  a 
lìologna,  e  durante  la  sua  dimora  colà,  tennersi  inutilmente 
pratiche  d'accordo:  vi  fu  un  momento,  che,  colto  dai  Fio- 
rentini, avrebbe  p(»tuto  procacciar  loro  favorevoli  condi- 
zioni; quando  cioè  i  Turchi  si  avvanzarono  con  un  for- 
uìidabile  esercito  contro  Vienna.  Il  Papa  temendo  non  avesse 
Carlo  a  volgere  colà  sue  forze  ,  propose  alla  Signoria  li- 
bero governo  e  milizia  civile,  purché  si  riammettessero  i 
Medici,  però  come  semplici  cittadini,  e  si  creasse  un  Gon- 
faloniei'c  a  vita  :  proposte  chf  si  dov'-'auo  acccttaiP  .  ma  eh«; 


speranza  «li  ini'fjlio  fé"  rijjetlaiv.  iUiiratasi  pertanto  la  oste 
mnssiilinana  dali' Austria,  e  Carlo  tornato  libero  «li  assistere 
il  Papa,  riprese  questi  le  pretensioni  di  pria,  ed  intimò  ai 
P^iorentini  che  si  arrendessero  a  discrezione. 

Stavano  i  nemici,  conie  avvertimmo,  pastati  distesamente 
sui  colli  ;  sicché  alcuni  corpi  non  aveano  communicazione 
Ira  loro;  perciò  Colonuii  ideò  di  tentare  un  colpo  contro 
gli  imperiali  stanziati  a  Montici;  e  nclLi  notte  del  13  di- 
cembre, ejjli,  da  porta  S.  INicolò  con  duemila  soldati  e 
chetamente  canìininando,  giunse  ai  nemici  immersi  nel 
sonno  ,  e  li  attaccò  :  doveano  ad  un  concertato  segno 
uscire  dalle  porle  S.  Giorgio  e  S.  Pier  Gattolinl  altre 
due  schiere  ad  attaccare  i  nemici  alle  spalle;  ma,  o  non 
avvertito  il  segnale,  o  risvegliati  gl'imperiali  dal  gru- 
gnir di  porci  sbucati  a  caso  da  una  stalla,  e  che  impaccian- 
dosi tra  le  gambe  a' sorvegnenti  fecero  un  remore  gran- 
dissimo, fatto  sta  che  in  brev"  ora  tutto  il  campo  fu  in  ar- 
me, e  Colonna  dovette  precipitosamente  ritirarsi. 

Era  omai  1'  assedio  ridotto  a  blocco.  Intorno  la  cittìi 
niente  di  memorabile  accadde  lungo  il  1530  dalla  morte 
in  fuori  di  due  valorosi  uffiziali  il  Santa  Croce  e  l'Orsino 
sul  poggio  di  S.  Miniato,  feriti  dai  rottami  d'un  pilastro 
fraccassato  da  una  cannonata.  Fu  scelto  successore  al  Car- 
ducci nel  gonfalonierato  Raffaello  Gerolamì.  Altri  soldati 
ed  altre  artiglierie  erano  giunti  di  Lombardia  ad  afforzare 
gì"  imperiali  ;  se  ne  allargò  quindi  il  cerchio  ad  occupare 
Bellosguardo  e  tutto  1*  Oltrarno  a  mezzodì.  Le  mura  di  Fi- 
renze duravano  illese;  e  i  nemici  venivano  bersagliati  con 
j)iccoli  e  incessanti  fatti  d'  arme  ;  un  de'  quali  riuscì  fune- 
sto ad  Anguillotto  pisano,  che  ferito  e  fatto  prigioniere,  dal 
conte  di  S.  Secondo,  per  astio  privato,  fu  barbaramente 
scannato. 

Veniva  meno  intanto  ogni  speranza  di  soccorso  ai  Fio- 
rentini. Il  re  Francesco  comandava  in  palese  a  Malatesta 
e  a  Colonna,  siccome  addetti  al  suo  servizio,  di  abbando- 
nare gli  slipendii  della  Repubblica:  la  qual  intimazione, 
benché  non  sinecr.?,  anzi  €i>ntraddetta  da  istruzioni  segrete, 
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iioniur  forlf  al  [jià  siifnmil)cnli .  sccinimln  ri[nil(izi(int'  Jil!;i 
lor  ciius.i.  >i»n  si  pcrtK'Viin  però  t-s.si  di  foraj^'j^iii.  i'.ra  la 
Qnarrsima.  «*  i  pivdicalori  si  valeano  drlla  relijjioUL'  per  iii- 
lVi-vt)r;irt'  alla  difcsii  :  in  fiM  H«'i)cdf*ti)  da  Fniniii).  ed  iit  fi'ii 
Zaccaria  da  FaNÌzzano.  aiiilto  ddiiioiiicani  .  parca  trasmi- 
grala la  iinpcitiosn  clo(|irciiza.  e  In  ipaiid"  ;iiìiina  di  Sa>()- 
iiai-(»la:  anzi,  ad  iìiiil;izi<>nc  di  ((iicsla,  fra  Bcucddln.  pre- 
dicando un  j;iitrn(i  nella  sjila  del  niajjjpor  eonsijjlio  adDlIii- 
tissinia  di  popolo,  dopo  daveiT  sull' apj><i|;<po  di  scrillnrali 
lesti  j)rofclizzalo  che  per  Firenze  fiere  lia>eì'sie  nppi.tn.i- 
vano  la  via  a  durevcde  prosperità,  porse  al  GonCaloniere 
uno  stendardo,  sul  (jiiale  da  una  parie  era  effi^;ialo  un  Cri- 
sto vittorioso  con  s(ddati  afd)attuli  asuoi  j)iedi  .  dall"  iillro 
la  Crece  col  trionfai  mollo  del  Labaro.  I  cilladini  inaui- 
luili  domandarono  d'essere  condotti  ad  attaccare  {jT  iniuìici 
allo  aperto:  non  vi  consentiva  Malatesla  per  teuja  cIkm in- 
cessero la  {giornata. 

Fu  celebre  a  que"  dì  una  sfida.  <li  Il,i  quale  Benedetlo  Var- 
chi ,  storico  fedele  di  (pu-IT  eroiche  fazioni  .  ci  ha  Ira- 
suìesso  circostanziata  narrativa  —  Lod.>vico  .AFartelIi  ij,iìì- 
vine  di  grandissimo  cuore,  avendo  nimistà  C(u»  Cio^.inni 
IJandini,  prese  una  hellissinìa  e  favorevide  occasione  per 
combattere  e  morire,  bisognando,  per  1"  iunore  della  sua 
città:  gli  mandò  un  cartello  contenente  chesso  Bandini,  e 
tulli  i  Fiorentini  i  quali  si  trovavano  nell"  esercito  nemico, 
erano  traditori  della  pati'ia ,  e  che  glielo  Xfleva  jrrovare 
polle  armi  in  isteecato  a  corpo  a  ciu'po,  concedendiig'li  la 
elezione  così  del  ean>po  come  dell'  arme ,  o  volesse  a  pit^ 
o  volesse  a  cavallo.  Giovanni  nel  quale  \vm  mancava  Tani- 
mo,  e  abbondava  lo  ingegno,  cercando  sfuggire  di  eombat- 
le?'e  sì  bruita  querela,  g-li  rispose  con  maggiore  prudenza 
che  verità,  ch'egli  non  era  nel  campo  de' nemici  per  ve- 
nir contro  la  patria ,  la  quale  egli  amava  così  bene  come 
qualunque  altro,  ma  per  vedere  e  visitare  certi  suoi  cono- 
scenti :  la  qual  cosa  o  vera  o  falsa  che  si  fosse,  poteva, 
anzi  doveva  bastare  a  Lodovico.  Ma  egli  che  voleva  ci- 
mentarsi con  Giovanni  ad  o;pti  n^odo,  rispo-e  in  guisa  <-he 
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Iiisojjnò  «he  Oiovanni.  per  non  nuuu-aro  all'onore  di  jjon^ 
tihioino,  del  che  facea  particolar  professione,  accettasse  ;  e 
convennero  che  ciascun  di  loro  si  elej^gesse  un  conipa- 
jjno  a  sua  scielta.  Lodovico  prese  per  suo  compajjno  Dante 
di  Guido  da  Caslij^lione,  il  qual  si  messe  a  cotal  risico  ve- 
lamente  per  amor  della  patria,  come  quefjli  ch'era  libero  di 
animo  e  di  jjran  coraj^jjio:  Gi(>>anni  si  elesse  IJellino  di  Cai'lo 
Aldobrandini  {jiovinclto  di  prima  barba  .  .  .  Parlironsi  dun- 
que Lodovico  e  Dante  con  pomposo  corredo,  e,  cavalcando 
da  Firenze  1'  Il  marzo  1530;  si  condussero  a  Baroncelli 
correndo  lutto  il  campo  a  vederli  ;  che  si  era  convenuto 
che  insino  che  non  fossero  avanti  il  principe  di  Oranfjes 
non  si  dovesse  tirare  artiglierie  uè  fjrosse  ui  minuLe  da 
nessuna  delle  parti:  e  così  fu  osservato  ...  11  12  combat- 
terono in  due  steccali  ...  in  camicia  ,  cio»^  calze ,  con 
{giubbone,  e  la  manica  della  mano  destra  tagliala  sino  al 
jyomito  .  .  .  con  una  spada,  senza  nienle  in  lesta  .  .  .  Fu 
quest'  arma  eletta  da  Giovanni  per  rimuovere  una  opiniiuie 
che  si  aveva  di  lui  in  Firenze  ch"ei  fosse  più  cauto  che 
valente,  e  procedesse  più  con  astuzia  che  con  valore.  Dante 
fallasi  radere  la  barba ,  la  qual  di  color  rosso  gli  dava 
quasi  al  bellico,  venne  alle  mani  con  Bellino  e  toccò  sulla 
prima  giunta  una  ferita  nel  braccio  ritto,  e  una  stoccala 
leggera  in  bocca,  ed  er'assalito  con  tanta  furia,  che,  senza 
potere  ripararsi,  ebbe  tre  ferite  nel  braccio  sinistro,  ed  era 
a  tale  condotto,  che,  se  Bettino  si  fosse  ito  trattenendo  come 
doveva,  bisognava  che  si  arrendesse  :  siccome  non  poteva 
più  reggere  la  spada  con  una  mano  sola ,  la  prese  con 
tutte  e  due,  ed  osservando  con  gran  riguardo  quel  che 
faceva  il  nemico,  e  vedutolo  colla  massima  furia  ed  incon- 
siderazione venire  alla  volta  di  lui ,  gli  si  fece  inconlro  e 
distendendo  ambo  le  braccia  gli  ficcò  la  spada  in  bocca  tra  la 
lingua  e  Iugula,  talmente  che  gli  enfiò  subilo  l'occhio  destro, 
ed  egli,  ancorché  avesse  promesso  baldanzosamente  di  morire 
prima  mille  volle  che  arrendersi  una,  o  vinto  dalla  forza  del 
dolore,  o  per  essere  uscito  di  sé,  con  grandissimo  dispiacere  del 
Principe  si  arrendè;  e  la  noti"  sejjuente  morì.  Dante  allora  pei' 
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nnimnfo  il  r(»nì|)n[;ii<)  }»,ri(lò  (orti-  din*  volle  rifforin.  non  lo 
putcìulo  .  piT  lii  I»'JV|7«'  tra  lor  posta,  alli'anicnti*  ajulare. 
Lodovico,  dato  rhc  ("u  nella  tromba,  andò  ad  alVrontare  Gio- 
vanni con  incredibile  ardire:  nla  Giovanni,  il  (|ual  tenea 
bene  1'  arnie  in  mano,  e  non  si  lasciava  a  incerc  dalla  ira  od 
nllrn  passione,  gli  diede  una  ferita  sopra  le  cijjlia.  il  san- 
jjuc  della  (piale  cominciò  ad  iinpedirjjll  la  vista:  ond' c{;-li 
più  cbo  animosanìcnte  andò  ire  volle  per  pij^'liiire  la  spada 
nemica  colla  mano  manca,  e  pijyliolla  :  ma  Handini  avvtd- 
{;-endoIa  e  tirandola  fortemente  a  sO,  jjliela  Cavò  sempre  di 
mano  .  e  lo  feri  in  tre  Inojjbi  della  medesima  nlano  sini- 
stra: ond"ej',li.  quanto  più  l»ri{;a\a  di  nettarsi  };ii  occhi  del 
5ian{;ne  culla  mancina  per  vedei'  lume,  tanto  più  {jT  imbrat- 
tava: 0  nondimeno  colla  destra  tii'ò  una  terribile  stoccata 
a  GinvaiUiii  la  (piale  lo  passò  di  là  più  di  {\ni\  spanna^  e 
non  f>li  ft'vt'  altro  male  che  una  jjrallialiwa  sotto  la  poppa 
manca.  Allora  Giovanni  p,li  menò  un  mandrillo  lilla  testa, 
ed  «'jyli  noi  potendo  schifare  ;i!li'anieiile.  j)arò  coll.i  sinistra 
cosi  ferita.  |ier  vedere  di  pi|;liai'e  utj'altra  Milla  la  spada; 
il  che  non  j;li  liu-^r  cndti.  anzi  reshindo  f.i'aAcmente  ferito, 
l'.ose  !e  marii  aj;li  eisi.  ed  app()|>j;ialo  il  pomo  al  |)elto,  corst' 
Aerso  Giovanni  per  investirlo  ;  ina  ej;!!  .  il  (puile  non  era 
meno  desii'o  che  haìylioso  .  saltò  iiddielro.  e  menojyli  una 
coltellata  alla  tesla.  dicendo  —  se  non  vuoi  morire  arren^ 
diti  a  me.  —  ììliiilelli  non  Ve{j[yendo  jiiù  lume,  ed  avendo 
indosso  parecchie  ferite,  disse:  —  io  mi  rendo  al  marchesi* 
«!el  Aaslo»  —  Lodovico  mori  Acnti(|uatli"()  {jiorni  dopo  delle 
riportiUe  ferite. 

ìlal  siipeiulo  il  traditore  Malatesla  conle  continuare  rt 
trattenere  };li  animosi  Fiorentini  dall' uscir  fuori  ad  altac^ 
Cere  i  nemici,  studiò  il  m(Klo  che  .si  avessero  in  lor  malora 
a  sfofjai'è.  Desijjnò  a  punto  d'attacco  il  campo  defili  Spa- 
j>,noli:  se  Ra«',lioni  avesse  ajyilo  di  buona  fede  [jiammai 
non  avria  fallo  una  l.de  scelta  a  speiimenl;u-e  la  supre- 
ma fortuna  de'  cittiidini:  de-jna  della  bassezza  dell'adu- 
latore di  Clemente,  Pa(do  Oiovio ,  è  1"  apolo}>ia  eolla 
quale    costui    si    provò  Tare    ««usalo    il   fellone;   dice    che 
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se  fosso  riuscito  al  Fiorculini  ivtinpere  {jli  Spagnoli,  sa- 
rebbe caduto  raiiiino  ajyli  imperiali,  oiule  ben  si  appose  il 
Generale  tentando  quel  colpo  decisivo.  Ottaviano  Signorelli 
con  una  forte  mano  di  prodi  esci  il  5  nìag;j';io  di  porla  S.  Pier 
Gallolini  contro  i  nemici,  che  postali  sul  colle  Uliveto,  vi  si 
erano  alforzati  duna  trincea:  nel  tempo  stesso  che  affron- 
tavano arditamente  i  vecchi  soldati  di  Antonio  di  Leva  e 
di  Pescai'a,  una  seconda  schiera  da  porta  S.  Friano  assa- 
liva jjl  imperiali  alle  spalle;  una  terza  da  S.  Giorgio  dovea 
cooperare  colle  altre:  ma  essendo  stalo  dal  Colonna  per 
privalo  sdegno  ammazzato  Amico  da  Venafro  che  n'  era  il 
capitano,  non  si  mosse.  Vacillò  in  quello  scontro  il  va- 
lore delle  fanterie  spagnole ,  e  per  poco  non  andarono 
rotte:  Oranges  udito  il  fragore  della  ballaglia  mandò  Ca- 
stello co' gendarmi  italiani  a  soccorrerle:  anche  don  Fer- 
rante Gonzaga  cacciò  là  a  furia  suoi  cavalleggeri;  Baracane 
capitano  degli  Spagnoli  cadde  morto  nella  mischia,  la  qual 
durava  da  quattr"  ore  terribile  indecisa:  quando  ingrossando 
e  intinuamente  i  nemici,  oltreché  in  numero,  superiori  an- 
che in  disciplina  e  posizione,  toccò  a'  Fiorentini  di  riti- 
rarsi, e  fecerlo  in  buon  ordine:  lasciaron  cinquanta  morii, 
tra  quali  Lodovico  di  IVicolò  Macchiavelli:  fu  gioi-nala  per 
esso  loro  di  gloria;  conciossiachè  mal  avvezzi  alle  armi,  né 
d'altro  potendo  fiu*  prova  tranne  che  di  coraggio,  avean 
affrontale ,  e  quasi  superale  le  migliori  milizie  veterane 
d'  Europa  :  fu  anzi  opinione  comune,  che  se  non  era  1'  ucci- 
sion  del  Yenafro,  e  se  la  terza  schiera  si  movea  secondo  il 
concerto,  gli  imperiali  sarebbono  stati  fatti  a  pezzi. 

La  penuria  del  contante,  dopo  che  fu  dato  fondo  alle  ar- 
genterie private  ,  fece  porre  mano  alle  sacre. 

In  que'  giorni  d"  entusiasmo  e  furore,  traditori  e  sospetti 
mal  capitarono.  lacobo  Corsi,  capitano  della  Repubblica  a 
Pisa,  e  suo  figlio  Giovanni,  per  lettere  inlercelle  avendo  fatto 
dubitare  di  sé,  processali,  furono  mandali  a  morte;  simile 
destino  toccò  ad  un  prete  convinto  d"  aver  voluto  inchio- 
dare certi  cannoni,  e  a  Lorenzo  Soderini  spia  di  Baccio  _. 
Valori.  Por  parole  imprudenti  fu  mozzo   il    capo    a    Carlo     II 
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ciocchi.  IVeppurc  voline  pcrtluniUo  al  luiiiitcc  «lo  (larafulla 
tTi'atiirii  «le'  Modici,  che  con  sue  I)alor(lH{7Ìni  si  traeva  dietro 
la  plebe;  solo  per  essere  seiinniiito  scampò  la  morie,  non 
il  carcere. 

Firenze  perdeva  intanto  lo  Sialo.  Pistoja,  dopo  un  forte 
funiullo,  era  siala  abbandonata  dal  commissario  della  Kc- 
pnbblica  che  non  sapea  più  tenerla:  Prato.  Pietra  Santa,  e 
Majjnone  si  dierono  a^jli  imperiali:  S.  (Jwiuiniano  fu  preso 
a  forza,  Volterra  niinacciatu.  Cloniandavu  in  Empoli  Fran- 
cesco Ferrucci,  al  (piai  più  Uate  riuscì  di  approvijjionare  la 
capilale,  e  Icnea  la  terra  fìdalaiyli  in  «tlliino  stato  di  difesa. 
Aveva  il  nemico  occupata  la  città  di  S.  Miniato,  donde  in- 
festava le  canipa[];ne,  e  sp«zialmenle  la  strada  di  Pisa:  Fer- 
rucci r  attaccò,  e.  comecché  avesse  foi'te  presi<lio  spajynolo  , 
con  pro<lijpi  di  valoic  la  espujjnò,  e  tanto  potè  sui  soldati 
da  vietarne  il  sacche{;};io.  Cliunta  ali"  uom  prode  novella 
ch«;  >ollerra  aveva  apiMio  al  nemico  le  porte,  eccolo,  la- 
sciato al  comando  d  Fmpoli  un  suo  luo(;ott'nenle,  piombane 
d'improvviso  sulla  città  infedele,  e  coslrinjjerla  alla  resa. 
Hicuperata  elle  1' cl»i»e  appena,  {jli  fu  uopo  difenderla  con- 
tro Fabrizio  Maramaldo,  il  ((uale  minacciò  slernunio  in  caso 
di  resistenza:  rispose  Ferrucci  al  trombetto  —  se  tor- 
nasse con  simile  ambasciala  farebbelo  appiccare  a  merli  — ■ 
il  Inunbelto,  mandato  dal  suo  capitano,  tornò;  e  Ferruc(;i 
{jli  tenne  la  jiromessa.  Intanto  Empoli,  priva  del  suo  difen- 
sore, cadde  in  potere  dejjli  imperiali,  che  la  posero  a  sacco. 
Allora  fu  che  il  marchese  del  \aslo  unitosi  a  Maramaldo 
die  feroci  assalii  q  Volterra:  erano  {jli  assalitori  forniti  di 
molta  e  {jrossa  artijjlieria:  ma  nel  Ferrucci  trovavano,  così 
un  soldati)  invitto  a  difendere  la  breccia,  come  un  meca- 
nico  induslre  a  ripararne  i  {guasti. 

L'annunzio  dì  lai  fortunate  fazioni  portato  a  Firenze, 
rinvij^iui  jjli  animi;  fu  gridato  concordemente  che  si  avesse 
ad  assalire  il  campo  nemico:  cimsenliva  Colonna;  si  oppo- 
neva Malatesla:  prevalse  il  parlilo  più  corag;gioso.  Ferma- 
n>no  di  attaccare  i  Tedeschi  trincerati  intorno  al  convento 
di  S.  Donilo  in  Polverosa.  La  notte  dell' il   hijjlio  Stefano 


Colonn-i  "sei  di  porta  Prato  colle  sue  jjenti  Incamiciate,  ac- 
ciò si  riconoscessero  fra  le  tenebre.  Majatesta  mosse  dalla 
porticolola  a  distendersi  Inng^o  l'Arno  per  opporsi  ad  Orun- 
jjes,  caso  che  tentasse  il  guado  del  fiume:  un  terzo  covyo 
da  porta  Faenza  doveva  pigliare  i  Tedeschi  alle  spalle;, 
appena  avesse  cominciato  a  menar  le  mani  Colonna:  il 
quale  infatti,  felicemente  entrato  nelle  trincee  nemiche,  vi 
pose  lo  scompiglio,  e  avrebbele  sperperate,  se  i  suoi  soldati 
non  si  fossero  disordinati  a  predare,  Sveglio  al  romore 
il  Lodrone  che  abitava  il  convento ,  fé'  ristringer  due- 
mila giandarmi  sulla  piazza  :  gridava  invano  Colonna 
a' suoi  che  tornassero  all'ordinanza.  Malatesta  fé' suonare 
la  ritirata ,  e  queir  ardita  mossa  non  partorì  vt'runo 
frutto. 

Un  novo  più  formidabij  nemico  pionibava  sugli  assediati, 
la  fame:  la  didìcoltà  d'introdurre  viveri  In  Firenze  divenne 
g;randissima:  chi  veniva  sorpreso  in  tentarlo,  uccidevasi,  con 
atroci  supplizii;  non  ostante  era  delitto  parlare  di  accordi: 
la  gloriosa  difesa  di  Volterra  fé'  riguardare  Ferrucci,  sic-. 
come  II  solo  da  cui  si  potesse  sperare  salute,  onde  lo  chia- 
marono a  difendere  la  capitale,  creato  conmussario  ^gw-^ 
rale  con  autorità  dianzi  non.  concessa  ad  alcuno:  era  egli 
infatti  tal  uomo  che  avrebbe  salva  la  patria,  se  fosse  stato 
possibile  salvarla:  se  invece  di  ì\Ialal#sta  avesse  egli  capi- 
tanato le  miiizle,  chi  sa  dire  qual  eccidio  non  saria  toocQ 
a'  nemici  ?  E  narrato  eh'  ei  nudrito  aYes^>;e ,  quand"  era 
commissario  ad  Empoli,  l' ardito  pensiero  di  traversare  ra- 
pidaniente  co"  suoi  prodi  le  infrapposte  provincie  vuote  d'ar-» 
matì,  e,  piombando  allo  improvviso  su  llonia,  impadronirsi 
di  Clemente,  e  troncare  cosi  il  nodo  di  quella  iniqua  guerra; 
parve  avventuroso  progetto  alla  Signoria,  e  non  fu  appro-r 
vato.  Date  pertanto  le  disposizioni  necessarie  per  la  difesa 
di  Volterra,  il  Ferrucci  ne  venne  a  Pisa  con  1500.  fanti, 
avendo  ìinilihnenle  tentato  d'arrestarlo  Maramaldo;  qui  nm-. 
malo  di  febbi-e,  e  dovette  restare  tredici  giorni,  lo  che  fu 
cagione  della  rovin  i  della  inq)resa  ,  con  dar  tempo  a'  ne- 
niici  d'intendere  da  .M-tlatf^i.a  qual  fosse  i!   suo   ])ianu    di 
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camjUKjmi  1-  <li  |(i-epafai.si  a  s\c'iUarlo.  Lasciò  Pisa  il  29  Iil- 
}[lio,  passò  sul  iL'iiilorii»  lucclics».',  l'il  a  Pescia  prose  le  inoii- 
lajpje  (li  Pisldja.  Cainoscendi»  1"  Oraujjfs  nuaiUo  importasse 
die  lai  soccorsi  non  jpujjnessero  a  Firenze,  uìosse  in  per- 
^ona  iid  inconlrarli.  ria>inana  fu  teatro  dello  sconlivt  lei"ri- 
Itile.  I>i  il  .Maj;naniino  ali  intt-ndere  riinpre\islo  pericolo, 
fu  udito  «lolorosanienle  jjridare  —  ah  Iradilor  .Malalesia  ! 
—  l  scilo  di  S.  Marcello^  se  in\ece  di  avvanzarsi  a  (Ja>i- 
nana  avesse  piglialo  nn  sentiero  a  dritta  cinto  di  rupi,  pel 
(piale  \edeasi  da  lontano  salire  una  fila  di  donne  con  lor 
lta};a[;lie  in  lesta,  sareltLte  arii\ato  salvo  a  Scarperia  ;  che 
i  nemici,  forti  di  cavallerie  e  [^ra^emenle  armali.  nona>reb- 
bono  ardito,  e  nemineu  potuto  seguitarlo  por  quella  erta  ; 
ma  ripujjnò  a  Ferrucci  abbracciare  un  partito  che  facea 
vista  di  timido.  Si  trovò  etjli  pertanto  aver  a  combattere 
con  nemici  che  in  numero  lo  superavano  tre  volto.  Quasi 
nel  tempo  medesimo  entravano  nel  villa^jjjio  il  Principe,  Fer- 
rucci, e  3Iaramald(»;  (jut'sli  due  appieeai'on  tosto  feroce  zulFa, 
né  fu  tardo  a  menar  le  mani  Oranjjes  :  cinquecento  Fio- 
rentini per  non  esser  stqnairatti  dal  numero  e  dai  cavalli, 
si  erano  ritirati  in  un  f(dlo  castajjneto  :  monlava  il  Prin- 
cipe un  cavallo  bajo,  e  Aicolò  Masi  anVontolIo  in  sin^olar 
b.ittafjlia,  jnenandojj-li  più  (jate  d"  una  sua  p;ran  mazza  in 
sull'elmo;  1"  altro  si  difendea  colla  spada;  ritrattosi  Alaso 
al  bosco  pel  so^raj;^{jiunyer  di  nemici,  contro  Oranjjes  che 
r  insofjuiva  furono  sparati  due  colpi  di  moschetto  che  lo 
distesero  morto  a  terra  :  toccava  i  Irent'  anni;  guerriero 
intrepido,  umano,  accettissimo  ai  soldati.  Questa  morte  dif- 
fuse paura  ne'  Tedeschi  e  fuggirono  :  i  Fiorentini  ch'erano 
fuor  del  castello  gridaron  villoriu.  Ma  Mtelli  aveva  rotta 
la  squadra  di  Paolo  da  Ceri,  e  face\a  ogni  sforzo  per  en- 
trare in  Ga>  inana  a  st)ceorer  .Maramaldo  ;  vi  entrò  alia  fine 
e  con  esso  lui  anche  Paolo,  ma  troppo  tardi;  Ferrucci  dopo 
a\er  fatto  eroiche  prove  di  valore  ,  circondato  da  morti  e 
feriti ,  si  ritrasse  con  soli  dieci  superstiti  in  una  casa,  ove 
d(»po  una  dispeiata  difesa  dovette  arrendersi,  .Maramaldo 
dinanzi    al    «piale    fu    trascinalo.    »;li    disse    villania,    e    j;li 
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ficcò  lo  stocco  nella  gola  (»),  I\è  di  nien  codarda  bar- 
barie faceva  prova  Marzio  Colonna^  comprando  da  chi  l'avea 
fallo  prigione,  Amico  d'Arsoli  per  ammazzarlo  di  sua  mano. 
In  mezzo  ai  quali  alti  crudeli,  vieppiù  risplendelte  la  ge- 
nerosità di  Giovanni  Cellesi,  che,  nemico  a  Bernardo 
Strozzi,  si  era  mosso  in  giusta  guerra  per  ucciderlo  :  ma 
in  udirlo  prigioniero  e  ferito,  lo  riscattò  con  mille  scudi, 
lo  fé'  medicarti,  e  lo  ripose  in  libertà.  Il  fatto  d  arme  di 
Gavinana  accaduto  il  3  agosto,  costò  la  vita  a  2300  com- 
battenti. Cadde  con  Ferrucci  1  ultima  sperapza  della  Re- 
pubblica. 

IVon  ostante  di  che  resisteva  ancora  la  Signoria;  e  il  po- 
polo piuttosto  che  capitolare,  continuava  a  domandare  d'es^ 
sere  condotto  all'  inimico.  Non  cessava  di  contradire  Mala- 
testa,  e  dicea  voler  piuttosto  deporre  il  bastone  del  coman- 
do :  accettavasi  la  non  sincera  profferta:  e  il  ribaldo  si  la™ 
sciava  vincere ,  contro  il  suo  costume ,  dalla  collera  per 
modo ,  che  cavalo  lo  stocco  ne  ferì  il  cancelliere  Rinuccini 
mentre  stava  leggendogli  il  rescritto  della  Signoria,  Graqde 

(i)  A  costili  alludeva  l' Ariosto  ove  imprecò: 

Scliiavon  crmlcle,  ond   hai  m  il   modo  appreso 
Orila  niilizi»?  e  in   qtial  Seizia  s'  intende 
Che  uccider  si  debba  un  poich'egli  è  preso, 
Glie  rende  l'arme,  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui ,  perché  ha  difeso 
La  patria?   .  .  . 

u  Donde  (scrive  l'Ammanato)  ne  fu  vituperato  il  Maramaldo; 
in  (in  le  donne  gli  rinfacciavano  tal  morte.  Trovandosi  ej^li  ,  anni 
<lopo,  alla  corte  del  duca  di  Urbino  ad  un  convito  ov'  erano  nudle 
gentildonne  a  ballare  ,  tra  le  quali  una  fiorentina  nobii  giovine  e 
bella,  non  potè  il  Maramaldo  indurla  a  ballar  seco;  e  dimandalo 
del  perchè  ,  avendo  ballato  con  altri  ,  disse  ,  che  non  voleva  ve— 
dii>i  intorno  chi  avea  vigliaccamente  ammazzato  il  Ferrucci  :  di 
che  fu  e  furio&o  e  svergognato  in  presenza  di  niotti  ;  e  credo  che 
<|iM-sta  gentildotiiia  fosse  uua  ii^jliuula  di  uicsòer  Silvestro  Aldo- 
biadini  — •   ». 
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uiiiversule  fu  la  iiide^^^iiuziunu  in  udire  di  un  tal  fulto  :  U 
(lonfjiloniere  fremendo  urdinò  {jli  si  approntassero  armi  e 
cavallo,  tì  il  traditore  fé'  voltare  le  artijjlierie  contro  lu 
città  :  si  frapposero  mediatori.  Ma  disperate  omai  le  cose, 
mandaronsi  ambasciatori  a  paltejjgiare  con  Gonzaga  suc- 
crduto  ad  Oraii;;es.  Del  trattato  furono  condizioni  —  che 
entro  quattro  mesi  si  stal»ilisse  una  forma  di  {joverno  salva 
la  libertà  a  piacimento  di  Cesare;  che  i  fuorusciti  fosser 
rimessi  in  patria,  e  »»llantamila  scudi  paj^asse  Firenze.  Pe- 
rujjia  restituita  dal  Papa  a  Baglioni  fu  premio  palese 
del  tradimento. 

I  vincitori  Tannalo  il  popolo  al  suono  della  Martinella 
(squillava  l'ultima  volta)  proposergli  di  eleg^jjer  dodici  cit- 
tadini a  foiMnare  la  Balia  che  riformasse  lo  Stato  ;  supre- 
me fallaci  sembianze  di  libertà.  Mentre  la  turba  accorreva 
jtjjli  injjannevoli  comizi!,  fra  Benedetto  da  Fojano  era  man- 
dato a  Roina  a  morire  di  fame  nelle  se^jrete  di  Castel 
S.  Anjyelo  ;  a  Francesco  Carducci .  a  Bernardo  di  Casti- 
glione ,  a  .Iacopo  Gherardi,  a  Luigi  Sederini ,  a  Battista 
Cei,  ad  Averardo  Giachinotti,  si  mozzava  la  testa;  e  cenciu- 
quanta  famiglie  partivano  per  l'esiglio. . .  Cosi  tramontavano 
per  sempre  i  giorni  della  burrascosa  libertà  fiorentina  .  .  . 
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